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PISTOIA - Tipografia di G. Flori 


A ROVERETO 


ene e rea eni] 


Mentre questo fascicolo della KRassegna Nazionale esce alla 
luce, una eletta schiera di pensatori, di letterati e di artisti 
sì raccoglie in Rovereto per la prima commemorazione cen- 
tenaria della nascita di ANTONJo RosMInI. Non è quistione or- 
mai di consenso più o meno intero in teorie filosofiche, che 
potranno discutersi e saranno discusse sempre sinchè sarà vera 
la Parola divina mundum tradidit disputationi corum; ma sì 
di unanimi aspirazioni agli alti indissolubili ideali di religione 
e di scienza, d’ arte e di patria, ideali che il nome del Mae- 
stro ci rappresenta tanto vivamente e luminosamente. E così 
quanti siamo uniti in un cuor solo e in un’ anima sola (nè 
bastano ad impedire la dolce fratellanza piccole differenze in 
piccole cose) dalla fede nel Vangelo di Cristo e dal culto della 
libera scienza, quanti veneriamo nel Rosmini le altezze della 
speculazione e la santità della vita, la fermezza incrollabile e 
la carità inesausta, tutti siamo là col pensiero e con l’ affetto; 
tutti offriamo, oggi e sempre, al filosofo e al santo 1° omaggio 
nostro più fervido e reverente. 

E alla gentile Rovereto, che è Italiana di memoric, di 
cuore e di sangue, ci è grato mandare, oggi ch’ essa festeg- 
gia il più grande de’ suoi figlioli, il nostro memore saluto, e 
quell’ augurio che la parola non può nè sa esprimere, ma non 
ha bisogno di parole per essere inteso da lei. 


LA DIREZIONE. 


. 820065, 


A chi e a che servono le scuole secondarie 


I. 


I problemi morali sono così di loro natura complessi e 
tali e tanti clementi diversi vi si coordinano e vi si intrecciano, 
che difficilissima tra le cose difficili è, non solo il trovarne la 
soluzione, ma il riconoscere appena la via migliore che vi può 
O presto o tardi condurre. D’ altra parte allo spirito analitico 
della comune degli uomini moderni questi quesiti invece ba- 
lenano come i più ovvii a risolversi : ciascuno ne giudica se- 
condo quel frammentino che ne conosce, e se il mondo fosse 
tutto in quel frammentino, avrebbe ragione da vendere. Così 
accade precipuamente per le questioni pedagogiche : chi è che 
non sì senta dottore in questa disciplina ? ‘Infatti l’ arte della 
educazione, grazie a Dio, non ce’ è bisogno d’andarla a impa- 
rare alla scuola, ma ci è data dalla natura, quanto ne basta 
a ciascuno per la salute sua propria e dei suoi : la contadina 
non sì può dire che, in rapporto al fine cui deve tendere, 
educhi i figli peggio della dama. L’ errore comincia quando 
dai singoli casi speciali ùno si metta a generalizzare : l’ istinto 
naturale individuale allora più non soccorre e la ragione co- 


mincia a sbandarsi dalla via buona fino dal primo passo. 


L’ individuo infatti e la società non stanno tra loro, come si 
crede facilmente, soltanto in rapporto di uno a più, come sa- 
rebbe tra il peso, poniamo, d’ un chilogrammo e quello di 
mille, così che tutto si riduca a differenza di proporzioni: 
l'individuo piuttosto sta verso la società nel rapporto in cui 
stanno le singole membra verso del corpo. Anche la società 
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è un organismo, non un semplice aggregato, che ha i suoi 
bisogni, le sue aspirazioni e le sue leggi, nuove, diverse e 
d’ altra natura di quelle degli individui, e che con gli indi- 
vidui hanno che fare quel tanto che le leggi del corpo nostro 
col benessere delle singole membra. La società più semplice 
e più elementare è la famiglia: ora l’ unione dell’ uomo e 
della donna produce la generazione, un fatto non solo più 
grande, ma nuovo e diverso del tutto dai fatti dei singoli, tale 
che nessuno da solo potrebbe produrre. Come la società dun- 
que ci mostra fenomeni diversi, così ha leggi diverse, e ciò è 
tanto chiaro che può parere una puerilità il venirlo a contare, 
quasi che ci possa essere qualcuno che lo disconosca. Eppure, 
se anche tutti lo riconoscono, ciascuno poi se lo dimentica in 
pratica, e tutta la vita presente è una caccia continua e affan- 
nosa del caso singolo e dell’ interesse dell’ individuo, e tutta 
la nostra legislazione s’ informa a questo principio e tende a 
questo fine. Un esempio caratteristico di ciò l’ abbiamo nelle 
recenti proposte di fondere il Ginnasio con la scuola Tecnica. 

Il ragionamento infatti è convincentissimo : un giovanetto 
che ha appena finite le classi elementari, può egli ancora di- 
Scernere per quale indirizzo abbia migliore attitudine? È poi 
a quell’ età l’ ingegno tanto maturo, da presagire per l’ uno, 
disperare per l’ altro d’ una buona riuscita negli studî ? Chiun- 
que senta a ragionare così non può non dire che sia ragio- 
nato assai bene. Gli è che, mentre si provvede a dei casi spe- 
ciali, bisognerebbe vedere anche se del pari si continui a prov- 
vedere all’ interesse della società. Questo è il punto. 

Tutti i famosi educatori, da Pitagora ai Gesuiti, e tutti 
i sistemi d’ educazione che formarono il carattere d’ un popolo 
e ne determinarono la storia, ebbero chiaro, fisso e preciso sin 
da principio il concetto del fine che si proponevano e la scelta 
dei mezzi per raggiungerlo. Ricordare la disciplina spartana 
o citare ciò che insegna Platone nella Repubblica e nelle Leggi 
può parere superfluo o fuori di luogo ; ima sia che a noi torni 
o non torni l’ uno o l’altro di quei sistemi e di quelli indi- 
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rizzi, non possiamo disconoscere la grandezza degli effetti loro. 
Il fine fu in ciascun caso diverso, e diversi furono perciò molti 
mezzi, uno però fu a tutti comune, il dirigere costantemente 
fin da principio ogni attività a quell’ unico fine. Scuole che 
non dirigano a nulla, non servono che a beneficio esclusivo — 
(benchè magro) della tasca dei maestri; e sistemi di educa- 
zione che lasciano in facoltà dell’ educando il pigliare o il la- 
sciare ciò che gli è proposto come buono ad apprendersi, quasi 
si ammetta possa aver egli maggior discernimento dell’ edu- 
catore, non hanno bisogno di lungo processo per essere con- 
dannati. Eppure questo è appunto ciò che si richiede quando 
si richiede la fusione della scuola tecnica col ginnasio, — una 
scuola meno pratica delle tecniche per chi indirizza la sua 
vita alla pratica, — una scuola meno speculativa del ginnasio 
per chi si rivolge alla vita del pensiero ; — una scuola in- 
somma che non comprometta, che non imprima nessun carat- 
tere, che licenzi il giovinetto così vergine della mente come 
quando lo ha ricevuto, se ciò è possibile, e se non è anzi 
necessario che appunto perciò lo licenzi corrotto. — E chi 
chiede questo non si può dire che non sia conseguente. 
Infatti secondo il concetto dei più che cosa è la scuola ? 
È un luogo dove si raccolgono i ragazzi per essere custoditi 
| parecchie ore del giorno fino a che i babbi e le mamme si 
occupano dei loro affari e dei loro piaceri. È già una pena 
per questi poveri figliuoli lo star rinchiusi ; almeno lasciateli 
in pace e non seccateli troppo, e tanto meno, poichè li abbia- 
mo messi lì per toglierceli d’ attorno, veniteci poi a infastidire 
con recriminazioni e lamentele che non studiano o che non 
profittano : il nostro figliuolo ha ingegno da vendere, e se non 
profitta, vuol dire che insegnate delle cose troppo difficili, delle 
cose che non si capiscono, che già non servono a nulla. Che 
si ragioni così è tanto vero che ormai non si peritano più di 
dire pubblicamente e di stampare che, per esempio, il Greco 
richiede troppa fatica e che non c’ è tempo per impararlo. I 
Tedeschi lo imparano, sebbene abbiano anche da sudare sul 
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Latino, per loro tanto più difficile che per noi; noi Italiani 
non abbiamo vergogna di dichiararci impotenti. E non è da 
dire che ciò in gran parte poi non sia vero : sì, per una parte 
notevole della scolaresca dei nostri ginnasi e licei il Greco è 
troppo difficile ;} per me però la conclusione è del tutto diversa; 
— se per costoro il Greco è troppo difficile, vuol dire che non 
sono nati per gli studî. Il Greco è difficile, la Matematica è 
difficile : prima si è cominciato a concedere che l’ uno com- 
pensasse l’ altro, quindi che si potesse scegliere tra un tema e 
I’ altro, tra il veleno e il pugnale, come avrebbe detto una 
volta poco opportunamente un alto personaggio politico. Se 
sono cose tanto difficili, tant'è abolirle. Allora diverrà dif- 
ficile il Latino. E non c’ è neanche da aspettare allora : è tanto 
difficile anche adesso, che lo'si è dovuto dimezzare, e 8’ è tolto 
via negli esami la prova di versione dall’ Italiano, la sola che 
potesse dimostrare se il candidato avea della lingua una cono- 
scenza sufficiente. ‘l'orremo via insomma tutto ciò che richiede 
studio e meditazione, e lascieremo solo quello che uno si im- 
magina a lume di naso, quello che non occorrerebbe andare a 
scuola per impararlo, ma ci si attacca dalla conversazione quo- 
tidiana, dai teatri, dai giornali, dai libri che si leggono per 
ozio o per curiosità, dagli prari delle strade ferrate, dagli av- 
visi pubblici, da tutto ciò che si vede e che si sente andando 
per via. Nè perchè si sopprima questo e si faciliti quello, le 
lagnanze cesseranno : non è di solito il professore sufficiente- 
mente rigoroso quello che fa nascere i disordini, ma quello 
abitualmente largo ; nè in quella scuola dove molto si richiede 
avvengono molte bocciature, ma in quella dove si richiede 
poco o nulla. La facilità non migliora gli indolenti, ma gua- 
sta anche i buoni. 

Ora io sento farmi un’ obiezione speciosa. Il vostro Pita- 
gora, mi si dice, voleva educare una setta; i vostri Spartani 
volevano educare una casta; e così gli altri educatori antichi 
press’ a poco: lo stato moderno invece non educa nè sette nè 
caste, ma somministra il cibo intellettuale adatto per tutti, 
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senza conzione, senza esclusione, senza preferenze per un in- 
dirizzo o per un altro. E questo è vero, e deve appunto essere 
così : ma questo però non vuol dire che se lo Stato si riserva 
come funzione sua propria il diritto d’ insegnare, non si riservi 
insieme quello di dare al suo insegnamento un carattere e 
quanto al fine e quanto ai mezzi, e che questo carattere non 
debba esser quello che suggeriscono arte e ragione, e che non 
sia ridicolo e scandaloso che chi non sa abbia a metter bocca 
per consigliarci come gli dobbiamo insegnare. Cerchiamo dun- 
que secondo arte e ragione quale debba o possa essere il fine 
dell’ insegnamento. Non sono certo ricerche nuove, chè tanti 
bravi uomini ne hanno discorso a parte a parte; e ciò che 
hanno scritto già e dimostrato ad evidenza il Villari, il Ga- 
belli, il D’ Ovidio, chi se ne volesse ricordare, basterebbe a 
finire ogni questione (!): ma la verità ha questo vantaggio, 
che le sue ragioni non sono mai esaurite. Molte infatti in fa- 
vore della nostra tesi ne furono addotte, ma molte ancora ne 
restano, e non le più lievi; nè io recherò tutte quelle che co- 
nosco, chè non la finirei più; nè presumo di conoscerle tutte 
quante ; nè di vederne altre mi preme, come di cosa superflua 
ed inutile. Di necessità parte di ciò che fu detto dovrò ripe- 
terlo o riassumerlo, purchè, come può accadere, non lo guasti. 


II. 


Tutto ciò che cì scegliamo ad apprendere non può avere 
che uno di questi tre scopi, o l’ utilità pratica, o la dottrina 


(') Prima di dare il voto per qualsiasi riforma è dovere imprescindibile 
informarsi della questione : mi sì permetta dunque di raccomandare a cui 
tocca, di voler leggere i seguenti articoli del Villari : L' istruzione secondaria 
in Germania e in Italia e L'istruzione secondaria e il nuovo disegno di 
leyge, che souo stampati nei Nuovi seritti pedagogici di P. Villari (Firenze, 
Sansoni; 1801), cons pure questo del Gabelli : L'istruzione classica, che è 
nel primo volume degli scritti di A. Gabelli sopra L'’Istruztone in Italia 
(Bologna, Zanichelli, 1801). Sono letture interessanti e piacevoli, e non si deve 
disperare tanto del buon senso degli Italiani da non presupporre che molti 
che ora giudicano storto a lume di naso, imparerebbero facilmente da queste 
a giudicare diritto a lume di ragione. 
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scientifica, o 1’ educazione morale e intellettuale ; e come sono 
scopi ben diversi e separati, così ben diversi e separati de- 
vono essere i mezzi per raggiungerli, comechè la materia 
possa talora essere la medesima. Diversamente infatti, per 
esempio, deve essere insegnato il tedesco a chi vuol diventare 
cameriere di locanda o commesso di commercio, a chi vuol 
diventare filologo e glottologo e vuol conoscere il meccanismo 
e la ragione di questa lingua in se stessa e nelle sue attinenze 
e differenze con le altre, e a chi vuol informarsi della lettera- 
tura e gustare e apprezzare le opere d’ arte e il pensiero di 
quella nazione. Ora nella scuola classico-tecnica chi riuscirà a 
vincer la pugna, il cameriere o il letterato ? 

All’ utilità pratica generale rispondono le scuole elemen- 
tari e i loro tre insegnamenti (il resto è ciarpame e ciarlata- 
neria) leggere, scrivere e far di conto. All’ utilità pratica par- 
ticolare dovrebbero rispondere le scuole tecniche, non però 
quali sono ora che non sono altro che una istituzione ibrida 
e mostruosa che di tecnico non ha che il nome. Non si capisce 
infatti come mai, se queste scuole devono avere uno scopo 
pratico, non si lasci intera e libera la scelta fra le materie 
proposte, e la conseguente responsabilità, agli scolari ed alle 
famiglie, e comesi sia potuto pensare un corpo di dottrine da 
doversi impartire a tutti ugualmente, il disegno anche al 
futuro cameriere, il francese anche al futuro falegname. 
Di ciò che giova per la pratica della vita la natura ha dato 
a ciascuno sufficiente discernimento ; e se c’ è chi può dare 
un consiglio caso per caso, non saranno i programmi, che di 
necessità devono essere generali, ma i maestri di quella data 
arte. Il falegname, il fabbro, il tagliapietra sapranno dire se 
è loro utile conoscere il disegno, il mercatante tenere i regi- 
stri secondo quelle date regole, il meccanico conoscere un 
po’ di fisica, il tintore, il colorista, il pirotecnico un po’ di 
chimica. Io non credo perciò che l’ impartire - questo genere 
d’ insegnamenti spetti meglio allo Stato che non piuttosto ai 
consorzi dei privati o alle provincie e ai comuni. Ma poichè 
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allo Stato si attribuiscono ben altre cose che gli spettano mena, 
così lasciamogli pure per ora anche questa: proponga egli 
dunque quel numero di insegnamenti pratici che secondo i 
diversi luoghi sono richiesti ; ne aggiunga o ne sopprima a 
seconda dei bisogni, e lasci che ciascuno si serva da sè. Chi 
fosse incerto se dovrà fare, poniamo, il disegnatore o il cice- 
rone di piazza, potrà iscriversi e seguire le materie adatte a 
tutti e due i mestieri. Del resto lo Stato non ha che vedere 
con le vocazioni dubbiose : egli ha interesse d’ avere dei buoni 
operai, dei bravi mercanti, dei buoni commessi, e perciò non 
deve distrarre, ma concentrare fin da principio tutta l’ atti- 
vità dei discenti a questo fine. Nè s’ incarichi di esami e di 
diplomi: il fabbro che fa insegnare il disegno al proprio figlio 
vede da sè quando se ne può servire per la sua arte ; tutt’ al 
più l’ esame lo potrebbe richiedere per sua propria norma e 
particolare guarentigia, senza valore legale di diploma. Se io 
dovessi prendermi un commesso perchè mi tenesse la corri- 
spondenza in tedesco, non mi importerebbe nè punto nè poco 
che avesse un cinque o un dieci sulla pagella ; gli direi — si 
metta lì e scriva questa lettera ce dica questo e questo; — e 
lì si vedrebbe che cosa sa. Il diploma d’ingognere o di me- 
dico lo sì capisce: io in coteste cose non so distinguere da 
me chi sappia e chi non sappia, e lo Stato col suo diploma 
mi viene insoccorso e mi dice (dicesse davvero !) — di costui 
vi potete fidare. — Ma in quelli studi che tendono diretta- 
mente alla pratica, e dove ciascuno cui ciò interessi è cono- 
scitore e giudice sufficiente, non giungo a capire cosa ci stia 
a fare l’ attestato, se non a cullare nell’ apatia e nell’ indiffe- 
renza i padri e i figliuoli. 

Noi presumiamo di essere liberi, ma della libertà abbiamo 
un concetto retorico, perocchè non si dà libertà senza respon- 
sabilità, e noi invece la responsabilità nostra la riversiamo sul 
Governo ; è lui il nostro babbo, è lui perciò che deve darci i 
documenti che nostro figlio saprà continuare l’ arte paterna 
o con suo profitto cambiarla. E poichè, quando lo dice lui, 
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tutto dev’ essere in regola, nessuno più si cura di vedere, se 
il proprio figlio impari o non impari, come di cosa che non 
lo tocca ; se il maestro insegni o non insegni. Nessuno ha mai 
protestato perchè un professore sia poco esigente; non sono 
mai nati ammutinamenti per questo; ma ne sono avvenuti 
parecchi quando quel miracoloso pezzo di carta parve un po’ 
difficile da conquistare. Conosco molte persone serie e che in 
tutto il resto agiscono e parlano a proposito, le quali sono ca- 
paci di fare questo bel ragionamento : — il mio figliuolo, po- 
verino, è stato tre mesi malato ; che colpa ne ha lui se non 
ha potuto studiare ? e se non ne ha colpa, che giustizia c’ è a 
non promuoverlo? — Vero: però neanch’ io ho potuto stu- 
diare il violino, e non ne ho colpa alcuna ; ma non domando 
neanche di andar a sonare in orchestra. Gli è che in orche- 
stra si suona sul serio, e in iscuola si va per passare il tempo. 

Una meta invece essenzialmente scientifica hanno gli studî 
universitarî, dei quali qui non accade occuparci, se non per 
osservare, che come negli studi pratici è a suo posto la libertà 
assoluta, in questi è a suo posto la coazione. La scienza è un 
complesso coordinato di principî e di conseguenze che non si 
può mutare a capriccio, e le scienze singole stanno anch’ esse 
in determinati rapporti tra loro e con la natura universale 
delle cose. Si sa bene che scienza è il contrario di dogmatismo, 
e che ciò che oggi scientificamente si crede vero, domani scien- 
tificamente può essere dimostrato falso ; ma la scienza si con- 
fata, si combatte e si rinnova soltanto per mezzo della scienza, 
non secondo il comodo o il capriccio degli individui. Ora 
quando la scienza dice, — dovete apprendere prima questo e 
poi quest’ altro, — è risibile che venga un novizio, che non ne 
sa nulla, a ribattere, — non signori, io invece voglio appren- 
dere prima quest’ altro e poi questo; — eppure si dà e i 
nostri regolamenti l’ ammettono. 

Questi due indirizzi, il scientifico e il pratico, hanno tra 
di loro comune la chiara consapevolezza del fine e la deter- 
minatezza dei mezzi : se siamo andati fuori di strada anche 
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qui, questo prova che chi vuol rompersi il collo ad ogni costo 
alla fine ci riesce. Ma su quelli studi, che hanno per meta la 
educazione intellettuale morale, e che costituiscono il complesso 
dei cosi detti studi secondari, la cosa non è più così liscia e 
comincia una ragionevole discussione. Qui non. c’ è più lo 
scopo individuale e ristretto dell’ abilità in una data tecnica 
o della competenza in un dato ramo di speculazione scienti- 
fica, questo per la società spesso estraneo, quello spesso indif- 
ferente : scopo di questi studi è bensì anche di educare le 
menti acciò divengano meglio atte a informarsi poi delle sin- 
gole discipline e della scienza in generale, ma più assai di 
preparare alla patria dei buoni cittadini, i quali, — sieno essi 
puro, quanto alla professione loro individuale, o scienziati, o 
banchieri, o mercanti, o impicgati, o industriali, — intendano 
e vedano al di là della propria persona c del gretto utile pro- 
prio, che, librando equamente i rapporti e le proporzioni tra 
i singoli interessi reciprocamente e con l’ interesse generale 
sappiano dirigere la cosa pubblica, e sopra tutto conoscano di 
ciò che, pur non essendo riducibile a peso, numero e misura, 
non è ineno essenziale alla specie umana e più di ogni altra 
cosa determina il grado di incivilimento e di progresso di un 
popolo. 

Lo scopo ancorchè sia più largo, come infatti dev’ essere, 
non è però meno determinato, e torna a quello che si pretis- 
sero i grandi educatori di tutti i tempi, istituire le classi diri- 
genti della società. Si può infatti immaginare facilmente che 
scompaja la distinzione tra nobiltà 6 popolo ; si può sognare 
di abolire quella tra ricchi e poveri; ma quella tra la gente 
d’ ingegno e gli imbecilli, non ci sono che gli imbecilli che 
possono immaginarsi di toglierla. Ora se questa disuguaglianza 
ci ha ad essere, e se chi ha ingegno è portato da natura a 
passare innanzi agli altri, costui da solo, ove l’ ingegno non 
sia educato, può diventare assai più pericoloso di tutta la mol- 
titudine degli idioti. Così un cavallo generoso, non educato 
come va, diventa sfrenato ec indomabile e inutile e dannoso a 
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chi gli si avvicina, mentre la rozza continua il suo magro 
trotto e del tutto inutile non è mai. Pensare delle leggi o 
delle norme che mettano le rozze alla pari coi cavalli di san- 
gue, è cosa puerile : chi fosse capace di concepire una forma 
di governo che guarentisse tutte coteste bello cose, sarebbe 
egli innanzi di ogni altro un uomo non solo d’ ingegno ma di 
genio, e perciò stesso diverrebbe guida degli altri. Finchè mon- 
do sarà mondo, ci sarà sempre chi guida e chi si lascia guidare, 
appunto perchè la società è un corpo organico, come il corpo 
nostro, e nel corpo c’ è la testa e ci sono le gambe, e testa 
senza gambe può vivere, ma gambe senza testa non si videro 
mai. Bisogna dunque sopra ogni cosa educar bene chi ha da 
fare la parte della testa, educarlo moralmente e intellettual- 
mente, — educarne di costoro preferibilmente pochi che molti. 

Volgare errore pertanto è quello di coloro che pensano 
che gli studi che hanno questo scopo sieno studi aristocratici, 
fatti per uso e consumo di chi ha tempo e denari, c non abbia- 
no interesse per i più. Non l’ avranno per i più come indivi- 
dui ; l’ hanno sommo anche per i più come corpo sociale. 
Certo il richiedersi la licenza dal liceo per essere ammesso agli 
impieghi della posta e del telegrafo, quando un serio esame 
di concorso basterebbe, mostra che chi stabilì questa norma 
non s’ era fatto dell’ ufficio di questi studi una idea ben chiara 
e adeguàta. Ma l’ errore è suo, non è nostro, e noi non ci ab- 
biamo che vedere. Senza dubbio per altro se 1’ impiegato, oltre 
di essere una persona tecnica sarà anche una persona colta, 
sarà meglio per lui e per la società; del resto il concorso e 
l’ esame faranno giustizia, e dai risultati si vedrà se il Greco e 
il Latino giovino anche per ciò che meno si crederchbe, — co- 
me ora si vede all’ università negli studi matematici, dove 
quelli che escono dai licei in generale vincono facilmente 
quelli che provengono dagli istituti professionali. 

Or bene, se tale è lo scopo degli studi secondari, propu- 
niamoci subito la questione fondamentale : questa preparazione 
la si otterrà meglio con un indirizzo scientitico, o con un in- 
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dirizzo letterario ? Nego che l’ indirizzo scientifico serva a ciò 
nemmeno mediocremente. Non serve per se stesso, non serve 
per l’ età degli alunni ai quali dovrebbe essere impartito. 


III. 


Insegnamento scientifico che cosa vuol dire? Insegna- 
mento di tutte le scienze? Certo che no. Dunque insegnamento 
di alcune. Quali tra tanto numero saranno le privilegiate ? 
.Con qual canone faremo la scelta ? 

Lo Spencer ha già risposto da un pezzo, e dopo aver 
classificato le diverse attività che costituiscono la vita umana 
e riconosciuto che per quelle del primo grado, che curano 
direttamente la conservazione dell’individuo, non occorre mae- 
stro e basta la natura, egli dà la maggiore importanza a 
quelle del grado secondo, che contribuiscono alla conserva- 
zione indirettamente ; quindi subito dopo a quelle del terzo, 
che si riferiscono all’ attività adoperata per allevare e disci- 
plinare la famiglia ; poi a quelle che assicurano il manteni- 
mento dell’ordine sociale ; ultimi pone gli agi dell’ esistenza 
e le soddisfazione dei gusti e dei sentimenti. Si vede che il 
canone d’importanza secondo lo Spencer è il rovescio di quello 
che ci è parso meglio di adottare : noi ponemmo prima l’in- 
teresse sociale e poi l’individuale ; lo Spencer pone prima l’in- 
dividuale, poi il sociale. Egli muove da questo principio : « La 
società è composta d’ individui ;} tutto ciò che avviene nella 
società è il risultato di azioni individuali combinate ; dunque 


‘ . solo nella direzione dell’ azione particolare si può trovare la 


soluzione dei fenomeni sociali ». Certamente un corpo che 
abbia piedi sani, gambe sane, ventre sano e tutte Je altre sin- 
gole membra sane, sarà un corpo sano ; ma per rendere sano 
un corpo i medici non prendono a curare a parte a parte le 
unghie ed i peli, ma piuttosto dirigono l’azione sul complesso 
dell’ organismo, anche quando si ha da guarire un singolo 
membro. Or bene il nodo della questione è tutto qui. La so- 
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cietà, io dico, deve pensare essenzialmente a ciò che conviene 
alla conservazione sua propria, l'individuo alla sua, ciascuno 
al suo posto. Per gli individui, come individui, la società non 
può far altro che offrire la materia ed i mezzi, non già im- 
porne la scelta : se dovesse occuparsi di ciò che può conve- 
nire per ciascun singolo, non finirebbe più di provvedere, e 
venendo necessariamente meno all’interesse generale, guaste- 
rebbe insieme il bene particolare che altrimenti ciascuno sa- 
rebbe atto a procacciarsi ; l’ ammazzerebbe con l’ intenzione 
di salvarlo. Sentiamo infatti che cosa perciò vorrebbe inse- 
gnare lo Spencer. 

Prima di tutto la fisiologia, che servirà a preservarci da 
tante malattie, e perciò crede più utile insegnare ai propri 
figli i tubi di Eustachio e i nervi del midollo spinale, anzichè 
le superstizioni di due mila anni fa. Diventeremo tutti fisio- 
logi e licenzieremo quindi i signori medici ? Sarebbe ingiusto 
e sleale attribuire allo Spencer questa scincchezza. Basterà una 
cognizione mediocre? Può essere inutile e dannosa. Inutile, per- 
chè il sangue circola bene anche a nostra insaputa, si digerisce 
a nostra insaputa e i nervi trasmettono le sensazioni a nostra 
insaputa : dannosa, perchè talora l’ attenzione richiamata cec- 
cessivamente su queste cose fa sentire dei mali che non si hanno: 
io per esempio mi sono avvelenata la giovinezza pensando a 
delle malattie immaginarie, delle quali mi pareva di sentire tutti 
i sintomi. Se invece insegneremo solamente le cognizioni sicure 
e ciò che è utile praticamente, questo si ridurrà a molto poco. 
Lo Spencer cita ad esempio di una verità, che abbia un valore 
sicuro, perenne ed intrinseco, questa proposizione : « il cloro è 
un disinfettante, » — e non c'è che dire: infatti fino a pochi 
anni fa, quando c’era il colera, si soffocava la gente coi suf- 
fumigi, a maggior gloria della scienza; ora invece s’è smesso, 
e s'è fatto bene. Non incomodiamo dunque la scienza per così 
poeo ; questa non è né fisiologia, nè igiene, nè farmacologia nè 
altro, se non in quanto ciascuna azione della nostra vita di 
necessità, secondo l’ aspetto sotto cui la si guarda, entra in 
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una o in un’altra categoria di fenomeni. Vediamo di togliere 
i pregiudizi, che spesso non sono altro che falsa scienza, e 
per far ciò non c’è bisogno di spenderci la vita: con pochi 
soldi ci si provvede d’ un manuale, che per la pratica è an- 
che soverchio, ed anche senza del manuale io non credo che 
l’imparare per esempio a fasciare una ferita richieda più stu- 
dio che l’imparare a radersi la barba. Non portiamo dunque 
nella scuola ciò che deve stare nella pratica, ciò che nella 
pratica si apprende facilmente c si ritiene, e nella scuola non 
fa che tediare, e che imparato per forza non diventa cogni- 
zione utile, ma ingombro servile della mente. 

Nella stessa categoria lo Spencer pone pure la matematica, 
la meccanica, la fisica, la chimica, la geologia, la biologia, la so- 
ciologia. Tutte queste scienze sono strettamente legate conla vita 
moderna, con l’industria, col commercio; ogni cosa che ne cir- 
conda è un prodotto di queste scienze, e perciò queste dovreb- 
bero essere necessario fondamento dell’ educazione, attesochè 
la loro ignoranza produca danni gravissimi. Soggiunge che 
questi studi che sono i più trascurati nella scuola, sono quelli 
di cui c'è maggior bisogno nella vita e che i progressi che 
queste scienze fecero in Inghilterra non si devono alle scuole, 
per le quali anzi, non avrebbero proceduto di un passo. — 
Ebbene, appunto perchè non si insegnavano nelle scuole, que- 
ste scienze, ec meglio le loro applicazioni pratiche, progredi- 
rono. Dov'è un interesse pratico che spinge a fare, è inutile 
e dannoso sovrapporre un obbligo teorico. Di che vi lagnate? 
Se le scienze e la pratica hanno progredito con gli attuali 
ordinamenti, perchè vorremo noi mutarli ? Non ci sarebbe il 
pericolo di ottenere l’effetto opposto ? L'interesse pratico ajuta 
l’istinto naturale della conservazione e farà scegliere a clascuno 
tra tante cose quelle che gli convengono meglio. Con qual 
fondamento mi vorrete sostenere che tutta questa roba sia ne- 
cessaria per la pratica della vita, se al fotografo bastano due 
pagine di chimica, al pecorajo quattro acche di veterinaria, 
al macchinista un breve fascicolo di meccanica ? Se ciascuno 
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di costoro dovrà imparare tutte le scienze di sopra enumerate, 
non vi saranno più fotografi, nè pecorai, nè macchinisti; — 
a questo si ridurrebbe l’utilità pratica di questi studi. Ripeto, 
di insegnare tutte coteste belle cose come speculazione, non è 
da discorrerne sul serio; insegnare le applicazioni pratiche a 
chi gli interessano, quanto alle particolarità è affare di scuole 
tecniche, quanto alle generalità sono norme o consigli direttivi 
per i quali non si deve profanare il nome della scienza. La 
vita non è poi più difficile ora che un tempo, e per cavar- 
sela si richiedono molto meno attitudini adesso : non dico che 
questo sia un bene, dico che è un fatto. Nei tempi antichi le 
donne di casa impastavano il pane e lo cuocevanu, curavano 
il bucato, tessevano la tela, filavano la lana; ora non c’ è 
più bisogno di sapere affatto nessuna di coteste cose. Ogni 
bisogno è agevolato, ogni lavoro è reso più facile; tutto si 
trova bello e pronto a miglior mercato che a farlo noi con 
le nostre mani. Il sofista Ippia Eleo, il patriarca dei peda- 
gogisti dalle cognizioni utili, s'era fatto (diceva) da sè quanto 
avea in dosso, dal manto all’ anello : questo allora sarà stato 
forse utile a sapersi; ora è più utile e più spiccio conoscere 
un sarto e un orefice galantuomini. Quello che a noi bisogna 
sapere ‘in confronto degli antichi, o sostituisce una nozione er- 
ronea che essi avevano, — e non ci vuol più ingegno nè tempo 
a imparare e ritenere che i miasmi si disinfettino con l’acido 
fenico anzichè col vino, come tentarono di fare gli Ateniesi 
al tempo della peste, — o è assai più semplice di ciò che gli 
antichi dovevano apprendere. La differenza è solo nelle parole 
magnifiche che noi adoperiamo. 

Passa quindi lo Spencer alle cognizioni della terza catego- 
ria, e dice che non si possono allevare i figli fisicamente senza 
della fisiologia (daccapo), moralmente senza conoscere l’ evo- 
luzione mentale e la natura delle emozioni, intellettualmente 
senza sapere come si formino le idee. Quale pessima nuova 
sarebbe questa, se fosse vera! e quale infelice animale sarebbe 
l’uomo! Lascio stare il fatto, che si tocca con mano tutti 
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i giorni, che non sono le persone più dotte, nè più precisa- 
mente i pedagogisti, quelli che sanno educar meglio degli 
altri, e che degli operai e dei bifolchi potrebbero insegnare a 
molti signori, io non tornerò sopra questo punto; noterò in- 
vece che lo Spencer muove dal presupposto che vi sia certezza 
non solo nella scienza ma anche nelle sue applicazioni, quasi- 
chè le scienze morali fossero un complesso di verità, non solo 
indiscutibili, ma ben determinate e corrispondenti per filo e 
per segno ai casi pratici. — Non fate studiare vostro figlio so- 
verchiamente: — questo è un principio salutare e giastissimo. 
Ebbene quali sono i limiti ? Quante ore? Vi sarà una regola 
normale: ma come posso io essere sicuro che mio figlio non 
stia al di sotto o al di sopra di questa norma? La mia tene- 
rezza mi può far stimare così grave la fatica dello studio, da 
confortarlo all’ ozio e alla scioperataggine e da rovinarlo poi 
moralmente. Un po’ di buon senso in queste cose è guida più 
sicura di qualsiasi teorica, e un po’ di amore e di fede valgono 
meglio di qualunque dottrina. E conosciamo poi noi davvero 
l’ evoluzione mentale, la natura delle emozioni e come si gene- 
rino le idec ? Invece di studiare questi fenomeni come nascono, 
vogliamo fabbricare una dottrina aprioristica, sostituendo alla 
natura l’ artificio e turbando la vita intellettuale fino dalle sue 
origini. Se nel mondo fisico qualche cognizioncella può essere 
di norma all’ educazione ed utile veramente per la pratica, nel . 
mondo morale non si saprebbe dire quale fosse senza pericolo: 
ogni cognizione monca nel mondo morale è un errore, perchè 
dà la preponderanza a un elemento del fenomeno su tutti gli 
altri che si trascurano. Un padre, dice lo Spencer, che ha ro- 
vinato suo figlio per non saperlo educare, può riflettere che lo 
studio dell’ etologia gli sarebbe stato più utile di quello di 
Eschilo. Ora io credo invece che a leggere Eschilo si impari 
meglio ad educare i figliuoli che non a studiare l’ etologia, 
non foss' altro perchè non ci si confonde la testa con le teo- 
riche, che mutano secondo i tempi e le scuole, e ci si rappre- 
senta invece lo studio della natura e dei caratteri umani, che 
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è etologia pratica, e non può errare interamente. Lo afferma, 
e ne avea fatto prova, anche Orazio per Omero, 


Qui, quid sit pulchrum, quid turpe, quid utile, quid non, 
Planius ac melius Chrysippo et Crantore dicif. 


Al quarto ordine di cognizioni utili secondo lo Spencer 
tra gli insegnamenti attuali vorrebbe appartenere la storia ; 
egli crede per altro sia da sostituirle la sociologia con le sue 
ancelle biologia e psicologia. I fatti, dice, come sono insegnati 
nelle scuole, non sono un mezzo d’ istruzione, perchè non sono 
suscettibili di organizzazione, poi perchè in quanto a esser fatti 
importano tanto quanto il sapere che la gatta del vicino ha fatto 
i gattini, poichè questo pure è un fatto. Ora ciò pare detto per 
burla. Da che cosa si possono dedurre le leggi se non dai fatti ? 
O i fatti li studierete voi soli, e le leggi ce le verrete a comuni- 
care come dogmi ? I fatti sono la parte sostanziale dei nostri 
studi. Che la gatta abbia fatto i gattini, può importar poco, 
perchè non modifica l’ ordine delle nostre cognizioni ; ma se in- 
vece d’ una gatta fosse un’anguilla che avesse figliato, importe- 
rebbe assai a sapersì il come, perchè ne sapremmo allora più 
di Aristotele. Io credo anzi che i fatti nella storia vadano di 


gran lunga preferiti alle considerazioni generali: queste le. 


trarrà poi ciascuno da sè, e migliori saranno quelle delle quali 
non giunga a mettere insieme una formula veramente raziona- 
le e consciente, quelle che formano piuttosto la tinta comune 
delle singole impressioni che non una impressione determinata. 
A ragionarci su, ci sono di quelli che pigliando la storia nelle 
sue leggi generali deducono che, per esempio, i Papi furono 
cagione di tutti i mali d’ Italia, e degli altri che affermano 
che furono cagione di tutti i beni: così chi vuole l’ accentra- 
mento politico, chi le autonomie, e sempre per le ragioni ge- 
nerali della storia, per voler fabbricare delle teorie. Chi nelle 
scienze morali mi lascia il fatto per passare alle generalità mi 
vuole ingannare : sta bene che per brevità ciò si possa fare 
talora nelle scienze matematiche, e in minor proporzione nelle 
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naturali ; lì ci sono dei dati abbastanza assodati da ammetterli 
come presupposti accettabili, ma un principio politico o un 


sistema sociologico non hanno eguale saldezza di fondamenti. 


È vero che la storia consiste nella vita del popolo assai più 
che in quella dei pochi che ebbero il mestolo in mano, ma 
sono sempre i fatti particolari i fenomeni di cotesta vita : gli 
aneddoti sugli intrighi delle corti di Luigi XIV e XV danno 
della vita del popolo francese d’ allora un’ idea più compiuta 
e più efficace che non un lago di osservazioni generali. 
Soltanto dopo questa po’ po’ di roba lo Spencer si dà 
pensiero delle attività dell’ ultima categorìa, cioè di quelle 
che si riferiscono alle lettere ed alle arti. Ammette egli bensì 
che la vita senza di queste perderebbe metà delle sue attrat- 
tive, e crede che in avvenire queste potranno occupare miglior 
posto che adesso nell’ insieme dell’ educazione, quando le forze 
della natura saranno meglio assoggettate, i mezzi di produzione 
più perfezionati, e quindi l’ uomo avrà più tempo libero a sua 
disposizione. A questa stregua che avrebbero dovuto fare gli an- 
tichi ? Di lettere e di arti non avrebbero dovuto avere neppure 
il tempo di conoscere il nome. E poi, come dovrebbe esser pic- 
colo cotesto vostro mondo, se si può presagire un momento, nel 
quale si sia tanto vicini alla sua sufficente conoscenza da poter 
darsi l’agio di pensare a cose di minore importanza! Gli è che il 
mondo fortunatamente non è così come lo si va immaginando. 
Sta bene che razionalmente una cosa sia l’antecedente di un’ al- 
tra, che la statica sia logicamente prima dell’ architettura, la 
prospettiva geometrica prima del paesaggio e in generale nella 
intuizione empirica la verità scientifica prima dell’ arte, Ma in 
realtà l’arte nacque e fu grande prima che la scienza avesse 
consumate le prime scarpe, perchè l’ arte è essenzialmente un 
prodotto della natura, un fenomeno spontaneo, degno piut- 
tosto di essere studiato come norma, anzichè tale da riprodursi 
dietro una norma. L’ arte non è accozzamento di verità razio- 
nali, è intuizione di ciò che la ragione non ha ancora veduto 
o non vede. L'arte perciò non ha bisogno della scienza, co- 
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mecchè per altro la scienza possa offrire all’ arte le mosse per 
muove intuizioni. Sta bene anche che ciò che è necessario per 
vivere vada, assolutamente parlando, posto prima di ciò che 
è soltanto utile, ma è anche vero che appena l’ uomo abbia! 
soddisfatto i primi e più urgenti bisogni, non procede ‘più 
con quest’ ordine logico. Il selvaggio, lo nota lo stesso Spen- 
cer, prima che a vestirsi pensa ad adornarsi ; e perchè deve 
aver torto ? Il torto l’ avremmo noi se volessimo consumare 
la vita solo per procacciarci i mezzi di vivere, 


Et propter vitam vivendi. perdere caussas. 


Chi lavora a bottega, all’ ofticina, nei campi, o dove che sia, 
una data parte del giorno, non pensa già che questo sia lo 
scopo della sua vita, ancorchè creda che questo sia il suo 
dovere. La vita comincia dove non c’è più coazione, dove o 
si pensa, o si contempla, o sì ama, o anche si lavora, ma non 
per la propria conservazione diretta o indiretta, bensì per una 
soddisfazione d’ ordine superiore. Questo dev’ essere veramente 
lo scopo della vita, almeno a considerarla umanamente, e 
quelli altri non sono che mezzi, e ciò che soddisfa a questo 
scopo non deve essere trattato come un accessorio. Purtroppo 
vi sono molti, la cui vita in massima parte è fatica e lavoro, 
e questi poveretti non sanno che farsene certo nè del Latino, 
nè del Greco, nè d’ altro, all’ infuori della loro tecnica; ma 
vi sono anche molti i quali di lavorare materialmente non 
hanno o non credono d’ aver bisogno, o che almeno hanno 
parecchio tempo disponibile altrimenti. Per costoro i piaceri 
dell’ arte e della letteratura non si vede perchè non dovrebbero 
essere di capitale importanza, e come non debba esser utile e 
agli individui e alla società che i loro svaghi sieno diretti a 
questo genere più nobile di godimenti, anzichè lasciar che 
l’ozio, la noja e l’.ignoranza li trascini ai più bassi. Il dottor 
Fausto giunto sull’ orlo della tomba si accorse della vanità 
della propria saggezza : egli aveva molto ragionato e aveva 
aguzzato l’ occhio nei misteri della natura, ma non aveva vis- 
suto; egli era stato al mondo inutilmente. 
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Dopo tutto ciò lo Spencer conclude che dunque l’ inse- 
gnamento più utile è la scienza, e noi dopo aver impugnate 
le ragioni singole ch’ egli addusse, impugneremo ora diretta- 
mente la sua conclusione. 


IV. 


La scienza è esclusivamente un prodotto della ragione, e 
come tale, almeno nei suoi principî oltre dei quali nell’ inse- 
gnamento secondario non sì può procedere, è essenzialmente 
analitica. Ora sel’ analisi entro certi limiti è pure un esercizio 
da non trascurarsi nelle scuole, non bisogna dimenticare che 
analisi vuol dire soluzione, disgregazione, spogliazione, ridu- 
zione dei fenomeni complessi ai loro primi clementi, e che uno 
studio fatto tutto di ragione e di analisi, se da una parte ric- 
scirà a concentrare fortemente l’ attenzione su punti singoli, 
dall’ altra non può servir certo ad allargare le vedute, servirà 
anzi piuttosto a ‘restringerle ed a immiserirle. Oltre di ciò la 
ragione di per se stessa non è produttrice, ma lavora sui dati 
che le vengono somministrati da altre facoltà ; ci lavora tanto 
finchè li consuma, e li consunerebbe infatti, se la produzione 
non si rinnovasse. Ora di analisi in analisi facilmente si cade 
nella negazione e nello scetticismo. Che cosa è il colore? che 
cosa è il suono? Le definizioni che se ne danno o ci dicono 
come il fenomeno si produce, o risalgono ad un’ altra parola 
e ad un altro concetto che non avrebbe meno bisogno di de- 
finizione, ma non ci dicono razionalmente che cosa sieno, in 
modo che lo possa capire anche un cieco, anche un sordo. Chi 
si pasce soltanto di ragione allora si domanda: esistono dunque 
il colore ed il suono ? o sono semplici modificazioni dei nostri 
sensi ? La risposta può parere aver soltanto un interesse spe- 
culativo, e chi bada alla pratica sorride e tira innanzi. Ma ci 
possono essere dei casi in cui non ci sia niente da ridere, ma 
piuttosto da piangere ; chè non è, per esempio, niente affatto 
indifferente per il viver civile che si ammetta o si neghi la 
libertà dell’ arbitrio e la responsabilità morale degli atti nostri. 
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Io non sono di quelli che affermano che la scienza abbia 
fatto bancarotta : la scienza, in quanto è scienza, non può fal- 
lire. Se uno dice che il libero arbitrio non ha luogo, può darsi 
benissimo che la sbagli di grosso : ma se dice solo: — contro 
l’ ammissibilità del libero arbitrio ci sono questi fatti e questi 
argomenti, — se sono fatti veri e argomenti dedotti logica- 
mente, non vedo come lo si possa impugnare. Ce ne saranno 
forse degli altri e più ponderosi che vinceranno questi, e forse 
non ce ne saranno : non è questo il punto: gli è che dove la 
ragione non giunge può giungere un’ altra facoltà. Dire — la 
ragione conosce fino a qui, — sta bene; dire — dunque più in 
la non c’ è altro, — è un'affermazione gratuita e risibile. Zeno- 
ne Eleatico regò il moto: quelli antichi là in ogni speculazione 
arrivarono sempre al fondo e saltarono subito a quelle ultime 
conseguenze che a noi spesso piace di dissimularci : — ora co- 
stui negò il moto, e lo negò con quattro famosi argomenti, 
qualcuno dei quali certamente sarebbe stato rimesso a nuovo, 
se di negare il moto ci fosse interesse e se la fede del senso 
non ci assicurasse della cosa. E come il senso, e più nobili 
del senso, ci sono oltre della ragione delle altre facoltà, che 
hanno ugual diritto di essere coltivate. L’ uomo non ha sola- 
mente occhi, ma ha anche tanti altri sensi; così non è solo 
ragione, ma è insieme tante altre cose, ed è anche, diciamolo 
pure, follia, follia avventurosa e divina, secondo Platone, le 
cui manifestazioni più insigni sarebbero l’arte e l’ amore. 
Ora poichè la ragione delle facoltà nostre è l’ ultima a svol- 
gersi, così deve cedere il passo alle altre. A precorrerle non 
solo le aduggia, ma si priva essa stessa del mezzo di vivere. 
Se l’ uomo non avesse che il senso del tatto, riderebbe di chi 
si sforzasse di dargli ad intendere che ci sono degli esseri che 
percepiscono le cose che non sono a tiro delle loro mani, 
così come ora molti ridono quando sentono che alcuno ha o 
ebbe la visione di fatti che non erano a tiro dei suoi occhi o 
delle sue orecchie nel tempo o nello spazio. Del pari 1’ uomo 
che ha coltivato esclusivamente e anzi tempo la ragione, sia 
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per la dismisura che si produce tra le sue attività, sia perchè 
la ragione di per se stessa, nn solo non crea, ma non com- 
prende neppure che sia il creare, diventa o inetto o meno atto 
a capire gli altri fenomeni umani, e impiccolendo il suo mondo 
a misere proporzioni, affetta il dogmatismo e la sicumera di 
chi crede d’ esser giunto a conoscere il perchè delle cose, men- 
tre in realtà non ne conosce che quel frammento che può ca- 
pire nei suoi moduli e nelle sue formule. Questi arroganti, 
non già la scienza, sono coloro che fanno bancarotta ; e noi 
non vorremmo certo educare sì fatti animali. 

Io non dico nemmeno che la scienza dalle scuole secon- 
darie si debba proscrivere, dico che se ne deve dare solo 
quell’ idea che basti per invogliare poi, chi se ne senta la 
vocazione, a studi più maturi e profondi, quando sia giunta 
l’ età da ciò. Far conoscere quanto sia vasto lo scibile umano 
e quale sia il contenuto delle singole discipline, è il solo inse- 
gnamento scientifico veramente utile nei licei (‘). In partico- 
lare poi un posto abbastanza comodo bisognerebbe sempre ri- 
servarlo alla matematica ; sia perchè è la scienza razionale 
per eccellenza e costituisce per così dire il tipo ideale e perfetto 
al quale ogni ricerca scientifica deve, per quanto è della sua 
natura, accostarsi ; sia perchè anche nei suoi elementi è scienza 
vera e non oziosa curiosità ; sia perchè è il fondamento di mol- 
tissime altre scienze; sia perchè il numero e la misura, 0g- 
getto della matematica, son) condizioni necessarie del nostro 
modo di essere e di conoscere ed elementi inseparabili di tutti 
i fenomeni naturali. La scuola secondaria deve essere prepa- 
razione alla vita, e poichè la scienza ha nella vita tanta parte, 


(') Non escludo perciò la scienza neanche dagli studi più propriamente 
letterari. Certo fanno male quei professori di lingue classiche i quali, invece 
di leggere gli autori, cincischiano pochi vocaboli mettendo fuori un fiume di 
scienza glottologica; ma che a tempo opportuno si facesse anche qualche rara 
digressione su cotesti argomenti, in modo da informare con facilità i giovani 
che c'è anche una scienza di ciò, e che non le sono panzane, come credono 
per tradizione anche alcuni che vorrebbero passare per culti, a me parrebbe 
più che lodevole e più che a proposito. 
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si mancherebbe al fine propostoci, se anche per la scienza non 
si pensasse ad alcuna preparazione. Al di là però di questi 
limiti, ripeto e conchiudo, l’ indirizzo scientifico degli studi 
secondari, non solo è meno buono, ma è addirittura cattivo e 
dannoso, perchè è frammentario, perchè è analitico, perchè sa- 
rebbe impartito a chi non ha nè maturità intellettuale, nè pre- 
parazione da ciò. Il gran vantaggio che si decanta, d’ imparare 
a classificare e a coordinare, non ec’ è bisogno d’ impararlo dalle | 
scienze : la classificazione e la coordinazione si impara anche 
studiando i fenomeni grammaticali e linguistici, con questo dì 
meglio, che la classificazione lì non è esercizio esclusivo, ma 
contemperato d’ altre ricerche, e che è insieme meno materiale 
e meno dogmatico della classificazione elementare sia zoologica, 
sia botanica, potendosi vedere insieme nella pratica d’ ogni 
momento le ragioni delle somiglianze e delle dissomiglianze e 
le loro cause ed i loro effetti, e ciò in quel fenomeno che è 
proprio esclusivamente dell’ uomo, lo studio del quale per con- 
seguenza è per sua natura più che alcun altro diretto alla 
conoscenza di noi stessi. 

Che se l’indirizzo razionale e scientifico a quella età è inop- 
portuno in tesi generale, inopportunissimo e dannoso è nelle 
condizioni attuali della civiltà nostra. 

Un po’ per colpa dei dottrinari, un po’ per la quantità 
dei bisogni veri e fittizî enormemente cresciuta, per la molti- 
plicità delle scoperte, per la necessità di far presto, un po’ per 
un certo fatale andare, l’ uomo moderno, e principalmente 
quello che vive della vita del pensiero, 8’ è ridotto a non es- 
sere più un uomo intero, ma un frammento d’ uomo. Chi 
segue una via e chi ne segue un’ altra, esclusivamente e per- 
tinacemente, e tanta è in generale la docilità e la persuasione 
che fuor di lì non ci sia mondo abitabile, che i più guardano 
con una certa aria di diffidenza chi si permettesse una corsa 
sopra altri prati, e affettano noncuranza per tutto ciò che in 
altri tempi, prima di questa divisione del lavoro, era stato 
parte integrante dei loro studî. Ciascuno vive più intensamente 
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in un ordine speciale di idee, ma vive in disquilibrio con tutto 
il resto. Ora tra tanti individui singoli, ciascuno dei quali si 
distingue e separa per aspirazioni, per affetti, per interesse e 
per istinto di vita da ciascun altro, a mala pena sì potrà tro- 
vare qualche cosa di comune, qualche cosa che essendo co- 
mune sia vivo ed attivo. La scienza è aristocratica, e. non 
scende a commerciare con le turbe. Se lo scienziato si ricorda 
d’ essere cittadino, difficilmente porta al consiglio un contri- 
buto spregiudicato. È stato osservato già che il giudizio dei 
tecnici non sempre è preferibile per risolvere le questioni 
anche tecniche che tocchino la vita pubblica, perchè il tecnico 
giudica ristrettamente all’ arte sua e non in rapporto con le 
altre. Lo scienziato esagera sempre il valore della scienza che 
professa : l’ economista nella questione sociale dà il principal 
‘peso ai rapporti economici, il giurista ai rapporti giuridici; 
altri innamorato della giustizia la considera come un’ idea 
astratta, un concetto speculativo segregato dai dati di fatto e 
dall’ evoluzione storica : altri va per altra via, e così le opi- 
nioni più disparate e più opposte, anzichè contemperarsi in 
una sintesi, cozzano in lotta rabbiosa e infeconda, e sorgono, si 
diffondono e vengono meno, oggi venerate come dogmi di fede, 
. domani poste in ridicolo come vieti pregiudizi. È perduto il 
senso della misura. Non sono molti anni che la libertà più as- 
soluta e più sconfinata pareva dovesse essere il nostro ideale, 
che poter fare il comodaccio proprio fosse il sogno d’ ogni 
mente ; ora per necessaria e ragionevole reazione sì minaccia 
d’ andare all’ eccesso opposto, e a sentire i socialisti, quelli 
almeno che sono conseguenti ai loro principî, di libertà non 
sarà più da discorrere, ma ogni nostro passo, ogni nostra 
azione sarà soggetta a un regolamento ; non più attività libera 
ma disciplinata, non più un fine libero, ma quello che ci sarà 
imposto. Nè poteva essere altrimenti. La ragione e la scienza 
non educano che tendenze singole ed attività singole; non po- 
tendole educare tutte, nasce di necessità tra le une e le altre 
una sproporzione, e siccome il mondo morale è un complesso 
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di antinomie, quando sia perduto l’ equilibrio, è perduto l’edi- 
ficio. L’ educazione razionale e scientifica la sarà, ove riesca, 
buona per gli individui, per l’ interesse loro proprio, diverso 
se non opposto all’ interesse pubblico ; ma non è buona per i 
cittadini : non unisce le tendenze e le aspirazioni, ma le se- 
para ; non affratella, ma rende estraneo 1’ uno all’ altro : ora 
siamo estranei già troppo, e non abbiamo più oltre bisogno 
di cotesto esercizio. Lasciamo dunque la scienza all’ università, 
dove è il suo posto, del quale pure dovrebbe esser contenta, 
poichè è anche il più alto nella gerarchia degli studi. 

E lasciamo, con la scienza, al luogo loro tutti quei sistemi 
d’ insegnamento che non tengono conto che della ragione sol- 
tanto. È innegabile che nella popolazione delle nostre scuole 
c’è una specie d’ esaurimento intellettuale, che fa pensar su- 
bito ad una soverchia fatica. E la fatica soverchia c’è dav- 
vero, sia per la quantità delle cose, sia, e più assai, per il 
modo col quale si insegnano. Infinito per così dire è il numero 
delle cognizioni che il bambino apprende senza alcuna fatica 
nei primi cinque anni dell’ età sua. Ma quando cade in mano 
ai maestri, lì comincia subito 1’ affacchinarsi. Non dico della 
fatica di imparare a leggere e a scrivere, che è pur necessaria 
(e sarebbe tanto più lieve se si insegnasse un po’ più pratica- 
mente e senza tante fisime); quando però a leggere si sia 
imparato, pare che per un po’ almeno la dovrebbe essere finita. 
Si piglino dei libri adatti, dove ci sieno delle cose belle e dette 
bene e chiaramente, e si faccia leggere; poi si domandi ai 
bimbi se hanno capito, e quando hanno capito non occorre al- 
tro. Invece no, bisogna fare la cosa difficile, bisogna introdurre 
subito ordine, metodo e ragione. Sì, si dimentica di ciò cui la 
natura ha provvisto ; sì, si dimentica che il bambino sa già 
adoperare a suo posto il nome ed il verbo, per insegnargliclo 
razionalmente. Bisogna insegnargli tutto, quello che capisce e 
quello che non capisce, quello che non sa e quello che sa già, 
quello che vien dimenticato subito fuori della scuola e quello 
che è impossibile non impari nella vita, pur di insegnare con 
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ordine. Si comincia subito a profanare il nome della scienza, 
e si parla già di geografia, di storia, di fisica, come di materie 
di studio. Parrebbe che sen:a i maestri la natura non avesse 
provvisto alla conservazione della specie, che 1’ uomo non po- 
tesse parlare se non ha imparato la grammatica, che non po- 
tesse distinguere il naso dalla bocca se non ha studiato la 
nomenclatura, che non potesse digerire se non gli si spiega l’ap- 
parato digestivo, che non potesse camminare se non conosce 
la meccanica, che non sapesse educare, se non sa la pedagogia. 
Fatica e sciupio inutile di forze pare il programma di molte 
scuole ; atrofizzazione delle facoltà spontanee e sperpero dei 
doni naturali pare la meta della nostra educazione. Fatica e 
sciupio non soltanto inutile, ma dannoso per la conoscenza 
vera delle cose che si vorrebbero far conoscere. Come il corpo 
obbedisce alle leggi naturali, le quali seguono il loro corso 
senza bisogno della nostra consapevolezza, così è del mondo 
dello spirito. La grammatica, la retorica, la poetica sono dati 
di natura, come è data la lingua, dalla quale sono inseparabili. 
Essi sono studi interessanti per il pensatore, ma non opera del 
pensatore : l’ uso fa la grammatica e la retorica, l’ uso che 
obbedisce a leggi di cui esso è in tutto o in parte inconsciente. 
Noi invece vorremmo che la grammatica e la retorica facessero 
l’ uso. Ciò che Aristotele ha studiato come fenomeno di natura, 
noi lo vogliamo insegnare come dogmatismo ; invertiamo le 
parti, e guastandoci il senso perdiamo il concetto sincero del 
fatto, del quale vorremmo penetrare la ragione. Noi rifiutiamo 
e calpestiamo i doni di Dio. I 

Che si vuole di più ? L’ uomo nasce con l’ istinto della 
parola, con la faccltà inconsciente di parlare secondo l’ uso 
della città o del borgo nel quale è nato, come l’ uccello fa il 
verso degli altri uccelli della stessa famiglia: ha un’ attitudine 
spontanea e preziosa, un istinto che potrebbe essere. poi ca- 
none di confronto per le arti che acquisterà conscientemente 
più tardi. Ma, non signori ; quell’ eloquio non si vuole che lo 
impari ; se lo ha imparato, si cerca che lo dimentichi : non 
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importa che madre natura lo suggerisca, che esso faccia più 
caro il luogo nativo, quasi ne fosse una parte, come l’aria, 
come il clima, — che sia la lingua veramente viva e germo- 
gliante, quella che, anche obliterata per lunghi anni e dimen- 
ticata nelle faccende quotidiane e nella conversazione coi fo- 
restieri ritorna poi inconsciente sulle labbra nei momenti del 
dolore e del delirio ; — non importa che rappresenti ancora ciò 
che è di vivo e di attivo dell’ eredità intellettuale acquistata 
dagli avi e dai bisavi, tutti i concetti e tutti i sentimenti, 
tutta la vita e tutta la civiltà che si è svolta in quel luogo, e 
il suo particolare modo di svolgersi, — non importa, facciamo- 
ne getto ; guai a chi dica una frase che non appartenga invece 
a quel gergo convenzionale e commerciale di qualche centi- 
najo di voci, che le vuol essere sostituito artificialmente, senza 
vita, senza nervi, senza precisione, senza figure, il più lon- 
tano che sia possibile dalla parlata vivente, quasi che si amasse 
meglio la patria grande cominciando a rinnegare il luogo 
nativo. | 
Gli è vero : di quanto la natura ci dà noi non ci sentiamo 
nessun merito ; in ciò che ci procacciamo da noi troviamo mag- 
giore compiacimento ; e in questo abbiamo ragione. Ma la 
impressione soggettiva non deve confondersi con la reale per- 
fezione dell’ atto ; e tra le opere della natura e quelle della 
nostra ragione non regge il confronto, o regge solo in questo 
senso, che l’ atto razionale è tanto più perfetto quanto più si 
avvicina all’ atto inconsciente. Leggiamo bene solo quando 
non riflettiamo più sopra le singole lettere ; camminiamo bene 
quando non ci accorgiamo quali nervi e quali muscoli si met- 
tano in moto per alzare la gamba. Così mentre la virtù ed il 
sentimento del dovere a qualunque costo sono quanto di più 
bello, di più meritorio e di più alto si possa immaginare in 
un individuo pensante, senza dubbio più desiderabile e per 
l’ individuo e per la società è la bontà naturale, quella che 
opera il bene senza fatica. Più meritoria è la virtù; ma non 
senza profonda mortificazione uno penserebbe che la donna 
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del proprio cuore gli fosse fedele per questa ragione più nobile 
e più meritoria, anzichè. per quella meno faticosa, ma più 
sicura, della buona indole e del semplice affetto. 

Bella è la riflessione e il ripiegarsi della coscienza sopra 
se stessa, e questa è una delle glorie maggiori dell’ età nostra; 
ma bello è pure avere un po’ di fede nelle leggi della natura 
e abbandonarsi ad essa come a madre amorosa e previdente. 
Siamo stanchi di questa fatica improba e inutile. Lasciateci 
un po’ parlare senza preoccuparci se facciamo un costrutto 
ipotetico o condizionale ; lasciateci pensare senza sapere quali 
cellule cerebrali ricevano o trasmettano il movimento; lascia- 
teci camminare senza accompagnare con la mente il moto delle 
gambe ; lasciateci godere senza domandarci perchè quello sia 
un godimento ; lasciateci vivere senza almanaccare, come quel 
personaggio d’ Euripide, se vivere in realtà non sia essere 
morto ed essere morto non sia invece vivere. Lasciateci acco- 
stare alla natura, lasciateci respirare dell’ aria libera, che non 
abbia tanfo d’ ospedale. Siamo stanchi e ci sentiamo soli. 


(La fine al prossimo fasciculo) 


G. FRACCAROLI. 


Dal più alto punto di vista © 


— Sicuro, illustrissima signora, la storia del velo è pro- 
prio così! È stata così da molte centinaia d’ anni, ed è così 
anche al giorno d’ oggi. Basta far la prova! Quando un gio- 
vanotto s'’ innamora d’ una ragazza, deve rubarle il velo per 
farsi amare. Se la ragazza è di queste montagne, anche un 
fazzoletto fa lo stesso ; essa non può più dimenticare chi glielo 
ha preso. Pensa a lui giorno e notte, e le sarebbe impossibile 
di sciogliersi da lui.... ma velo o fazzoletto devono essere ru- 
bati. — 

Così diceva un vecchio contadino in giacchetta di pelo e 
calzoni corti, il quale aveva raccontato allora allora una di 
quelle leggende di cui le Alpi abbondano, e alle quali il po- 
polo credeva con fede cieca, mentre al giorno d'oggi si di- 
sprezzano con ironica baldanza. 

I suoi uditori, una signorina ed un giovanetto appena 
adolescente, ascoltavano con grande attenzione la meravigliosa 
storia, mentre duc signori stavano un po’ in disparte, stesi 
sul verde prato dell’ Alm. 

Il più vecchio, d’ età già avanzata, grigio di capelli e di 
aspetto amabile e benevolo, sorrideva al racconto del conta- 
dino, mentre sul volto del più giovane si celava a stento il 
più acerbo scherno. 

— Ascolti ora quest’assurdità, signor collega, — disse egli 
a mezza voce: — ed osservi come quell’ uomo parla in tuono 


(*) l'roprietà letteraria riservata della Traduttric». 


32 DAL PIÙ ALTO PUNTO DI VISTA 


di saldissima convinzione ! Questa gente tuttora sì supersti- 
ziosa è ben lungi dal poter ragionare seriamente ! 

— Perchè si riscalda tanto, caro Normann, — disse tran- 
quillamente l’altro, — lasci al popolo quel poco di poesia che 
esiste ancora nelle sue tradizioni e nelle sue usanze, altrimenti 
non saprà più dove trovarla. 

— Non è necessario affatto, - - brontolò Normann, — si 
può vivere anche senza poesia. 

— A venti anni si pensa diversamente. Anch’ io ho avuto 
i miei peccati giovanili; ho fatto anch’io dei versi! Oh non 
si spaventi sa! quelle poesie erano onestamente dedicate a 
quella che poi divenne mia moglie. Anche un uomo di scienza 
può, in questa circostanza, toccare le corde della lira.... Ella 
non l’ ha mai fatto ? 

— Io! ma signor professore Herwig ! 

— Non se ne abbia a male, — disse ridendo questi; — 
tanto non lo crederebbe nessuno.... Ebbene, Dora, ne hai 
finalmente abbastanza di queste storie miracolose ? 

Questa domanda era diretta alla signorina che allora si 
avvicinava ; era una fresca e vispa ragazza di circa vent’ anni, 
di aspetto grazioso, ed a cui s’ addiceva in sommo grado il 
vestito da viaggio azzurro cupo, che indossava. Il cappellino 
di paglia col velo azzurro, posato sulle brune trecce, riparava 
dal sole un roseo visetto dagli occhi neri, con due fossette nelle 
gote, ed un sorriso pieno d’ ardimento e di furberìa. Da tutta 
la sua elegante personcina spirava quella beata serenità, pre- 
gio invidiato della gioventù. 

— Oh, babbo, chiacchiero tanto volentieri con questa buona 
gente! — rispose; — e se Giuseppe seguitasse ancora colle 
leggende, avrebbe sempre in me la più attenta e riconoscente 
delle ascoltatrici. Com’è bello qui sull’ Alm, non è vero? 
Guarda come risplende laggiù il nostro Schlachdorf, come 
scintilla il lago ai raggi del sole! E lassù sulla cima dev’es- 
sere anche più bello, poichè si potrà vedere, al di sopra di 
tutte le montagne, lontano lontano nel sottostante paese. Non 
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sono ancora stata lassù, ma oggi ci anderemo certo, non è 
vero Friedel? 

Si voltò verso il ragazzo, il cui povero vestiario, quan- 
tunque alla foggia cittadina, tradiva la sua umile condizione. 
Poteva avere 13 o 14 anni; era alto di statura, ma magro e 
debole. La sua abbondante capigliatura bionda, incorniciava 
un viso d’ un pallore malaticcio. Gli occhi celesti, quantunque 
cerchiati di scuro, erano attraenti, non però scintilianti come 
quelli della signorina, iquali esprimevano tutta la felicità che 
provava d’essere all’aria aperta, e di fare una piacevole escur- 
sione. Gli occhi di Friedel avevano anzi un’ espressione di 
stanchezza e di malinconia, quantunque si animassero sen- 
tendo parlare del panorama che si doveva goder dall’alto. 

Evidentemente era uno di quei poveri ragazzi che crescono 
fra le mura di strade strette e di case scure, senza luce ed 
aria, senza l’ allegria d’un raggio di sole. Era certo la prima 
volta che andava lassù e che si trovava nell’ uria sana e li- 
bera delle montagne. Alla domanda di Dora, volse un timido 
sguardo al professor Normann, il quale con grande longani- 
mità disse: 

— Naturalmente, il ragazzo verrà con noi ; chi porterebbe 
la roba? | 

— Inogni caso io resto qui, — disse Herwig; — l’ ul- 
tima parte della strada mi pare molto difficile, e sento che ci 
vuole ancora una buona ora prima d’ arrivare alla cima. Le 
affido dunque mia figlia, caro Normann, e aspetterò qui. — 

La ragazza non parve molto contenta del compagno asse- 
gnatole ; si voltò e disse in tuono di scherno : 

— Il signor professore non si cura dei panorama delle 
montagne. 

— No, signorina, — replicò il professore alquanto inci- 
vilmente, — non sono affatto disposto ad ammirare il pacsag- 
gio e le sue meraviglie. 

— Perchè viaggia, dunque? 

— Per fare studi di storia naturale... per nessun altro scopo. 
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— Non occorre che lo dica con tanta enfasi, — disse 
Dora ridendo ; — non ho affatto il sospetto che ella vada alla 
caccia del velo come il giovane cacciatore di cui Giuseppe ci 
ha raccontato la storia. L’ ha sentita ? 

Apparve chiaramente che il professore si ebbe a male che 
si potesse osare di scherzare con lui; sì drizzò fieramente in 
tutta la sua dignità e disse: 

— Se ella trova tuttora piacere ad ascoltare le favole dei 
bambini, signorina Dora, mi dispiace di non potervi prender 
parte. 

Si ritrasse poi verso una rupe dove si mise ad osservare 
attentamente una specie di muschio che sì staccava da quelle 
pietre. 

— Oh com'è sgarbato! — disse a mezza voce la ragazza. 
— Babbo, questa volta hai pescato davvero un compagno di 
viaggio poco amabile. 

— Normann non è certo amabile, — rispose Herwig — 
“si da, anzi, onestamente la pena d’ essere il contrario se si 
trova in compagnia. Bisogna essere a quattr’occhi con lui per 
conoscerlo sotto il suo vero aspetto. I suoi lavori scientifici 
sono altamente apprezzati, ed egli è in via di diventare una 
celebrità nella sua sfera. — 

Dora storse le labbra con disprezzo ; si vedeva che avrebbe 
desiderato un compagno di viaggio più insignificante ma più 
allegro, invece di quella futura ma barbara celebrità. 

-— Se almeno non si fosse domiciliato a Schlachdorf dove 
stiamo noi! E se ci lasciasse soli almeno quando facciamo 
qualche gita sulle montagne! Ma ci vien sempre dietro, col 
suo cattivo umore, col suo cipiglio, e col suo continuo disprezzo 
di tutto. 

Il padre non replicò ; in fondo era anche lui dello stesso 
parere della figlia, c, a parte la considerazione ed il rispetto 
che aveva per Normann, non gli quadravano le di lui ma- 
nicre. Anch’egii si sentiva spesso offeso da quella ruvidezza, 
da quella mancanza di forma, ma non poteva opporsi a che 
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il collega, che egli aveva ritrovato a caso a Schlachdorf, e col 
quale era da diversi anni in rapporti scientifici, si unisse a 
loro nelle loro escursioni. 

— Si vede bene che non ha rapporti col mondo e cogli 
uomini, — disse in tuono conciliativo; — è però sempre un 
sapiente, fanciulla mia, che non ha in testa, è vero, altro che 
ia sua scienza, e che è abituato a non avere riguardo per 
nessuno. ) | 

— Duvvero, proprio per nessuno, — disse Dora ridendo, 
— ed agli occhi suoi non avrei neppur diritto di esistere, se 
non avessi la fortuna d'esser la figlia di mio padre. Credo 
che mi chiuderebbe volentieri in un crepaccio di roccia, e 
quando ride di buon cuore mi guarda come se volesse ingoiarmi 
viva coi panni e tutto. — 

Quest’ ultima asserzione pareva del resto, non priva di 
fondamento, perchè il Professore che tornava indietro, fece un 
viso oltremodo barbaro, quando udì il riso argeritino della 
bella ragazza. Egli aveva appena quarant’ anni, ma sembrava 
più vecchio, e non era certo imbellito dalle rughe della fronte, 
e dalla ruvidezza dei suoi lineamenti. Ciò che gli dava poi un 
aspetto quasi pauroso era la sua folta e indomita capigliatura 
nera, che gli scendeva intorno alla testa come una criniera. Del 
resto il suo aspetto era imponente e robusto, e ad onta dei 
suoi intensi lavori mentali, aveva conservato pienamente la sua 
salute fisica. 

— Mi pare che possiamo incamminarci, — diss’egli asciutto 
asciutto. — Ella dunque resta, collega ? 

— Sì, resto qui, e intanto chiacchiererò con Giuseppe. 

— Buon prò le facciano gli studi di poesia popolare. La 
prego soltanto di non contare sulla mia collaborazione, — 
rispose Normann col suo solito modo ruvido. sa Avanti, Frie- 
del, prendi tutta la roba! Le aggrada di andare signorina 
Dora? — 

Dora si congedò da sue padre, mentre Friedel si caricava 
di una sacca piuttosto pesante, dell’ ombrello del professore e 


ti i ia Re _ da __ Ftp 


36 DAL PIÙ ALTO PUNTO DI VISTA 


di diverse altre cose; poi s' incamminarono a traverso le pra- 
terie, o tosto scomparvero alla vista di Herwig. 

La strada si stendeva, solo per poco, diritta a traverso 
gli ombrosi abeti, poi saliva ripida e senz’ ombra in moltissimi 
giri, ed il sole bruciava sempre più. La giovanetta camminava 
senza fatica; leggiera e sicura saliva in alto, e tanto più sa- 
liva, tanto più i suoi begli occhi scintillavano di gioia alla 
vista del paesaggio che si parava loro dinanzi. Anche il suo 
compagno non tradiva ombra di stanchezza, ma il moto in- 
solito lo riscaldava molto, e tutt’ ad un tratto si fermò. 

— Qua, Friedel, prendi il mio scialle — diss’ egli. Ma 
Friedel non era più dictro a lui. 

— Dov'è restato il ragazzo ? Credo che non arriverà mai 
a raggiungerci! Eccolo laggiù che si trascina come una lu- 
maca ? — 

Anche Dora s’ era fermata, guardando attorno. 

— Avrebbe dovuto lasciarlo all’ Alm, — disse; — la 
strada è troppo difficile per lui e porta con tanta fatica quella 
sacca sì pesante!... ] | 

— Lasciarlo all’ Alm? — riprese Normann; — perchè lo 
avrei dunque condotto meco? Non l’ ho fatto certo }:cl suo 
piacere! Deve portarmi la roba; non ho nessuna ‘voglia di 
portarla in giro da me con questo caldo. 

— Ma egli non è abituato a salir le montagne stando 
sempre in città. 

— Per questo deve imparare! un ragazzo di quattordici 
anni che non può fare un'ascensione! Oh ecco che viene, 
finalmente, ma con che passo di marcia funebre! Avanti 
Fricdel ! 

Friedel, che, difatti, era restato indietro, 8° avvicinava ; 
| grosse gocce di sudore rigavano la sua fronte, ma il volto era 
d’un pallore cadaverico, ad onta del caldo e degli sforzi che 
faceva per salire, ed il cuore gli batteva rapidamente nel suo 
povero petto nagro e stretto. Nonostante stese le mani, e 
prese con ubbidienza lo scialle che il suo padrone gli gettò. 
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Ma Dora non era disposta a sopportare pazientemente che 
il ragazzo fosse così sopraccaricato, e voltasi a lui gli disse 
con energia: 

— Siedi qui e riposati; così non puoi andare avanti. 
Dammi lo scialle ; voglio almeno levarti il peso di questa stoffa 
così massiccia, poichè è troppo pesante pel signor profes- 
sore! — po 

E il fatto stava per succedere alle parole, ma al profes- 
sore non parve conveniente. Strappò allora lo scialle dalle mani 
allo spossato ragazzo, e se lo gettò sulle spalle, lasciando ca- 
dere uno sguardo cattivo sulla giovane, la quale si permetteva 
di opporsi all’uso dei suoi diritti, dandogli anche una coperta 
ma visibile lezione. | 

— Ebbene riposati! —brontolò ; — la strada non si può 
sbagliare, e potrai venirci dietro, se non ci sarà altro di 
muovo. — 

Questo permesso fu dato con asprezza, e Friedel lo accettò 
in silenzio, ma dal modo con cui si stese in terra, si vedeva 
chiaramente che gli sarebbe stato impossibile fare un passo di 
più, mentre Normann che non capiva come si potesse stan- 
carsì per sì piccola ascensione, seguitò a salire, colla forza dei 
suoi muscoli d’ acciaio. Quando si accorse che la sua compa- 
gna si voltava di tanto in tanto con premura, le domandò in 
tuono di scherno: 

— Friedel le sta molto a cuore, eh ? 

— Sento, almeno, compassione per lui ; è molto dura la 
vita per quel povero ragazzo ! 

— Dura ? mi pare anzi che sia tanto felice, quanto può 
esserlo un ragazzo della sua condizione. 

— Ella dunque crede che sia una felicità l’ essere orfano, 
e dover mangiare il pane di gente estranea ? 

— Davvero? Friedel non ha più genitori ? — disse il Pro- 
fessore con una certa sorpresa. — 

Dora lo guardò meravigliata. 

— Non lo sapeva? E lo conosce da due anni com'egli mi 
ha raccontato. 
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— Conoscere? So che vive nella parte di dietro della casa 
dove abito, che viene ogni giorno a pulirmi gli stivali, e sic- 
come è taciturno e tranquillo, l’ ho preso pei miei personali 
servigi. La mia vecchia padrona di casa chiacchiera dalla mat- 
tina alla sera, senza posa, come un mulino, perciò non la vo- 
glio nel mio studio. Friedel sa che deve star zitto, ed apre 
la bocca soltanto quando deve rispondere. Così l’ ho edu- 
cato |! 

— Hogià avuto occasione di osservare gli effetti di questa 
educazione da Trappista, — disse ironicamente la ragazza; — 
in principio, quando mi stava vicino quieto e triste, e mi 
guardava dipingere, potevo a fatica farlo parlare. Fortunata- 
mente osa far con timidezza le sue osservazioni, e queste tra- 
discono spesso una meravigliosa intelligenza artistica. 

— Intelligenza artistica! — e Normann alzò le spalle con 
disprezzo ; — non è che la novità che lo eccita! Gli sma- 
glianti colori abbagliano il giovane, che, a casa suae presso 
di me, non vede mai niente di straordinario. Pur troppo è 
sempre attaccato al di lei cavalletto, e appena può, scappa giù 
nel di lei giardino. Son certo che le ha già raccontato la storia 
della sua vita. 

— E perchè glielo negherei se le fa piacere di saperlo ? 

— Ma io ho altro a fare che chiacchierare con chi mi 
pulisce gli stivali! — 

Questo tuono di disprezzo irritò la ragazza più assai che 
le stesse parole ; la sua voce abitualmente dolce ebbe un tuono 
di straordinaria durezza quando replicò : 

— Ciò sarebbe domandare anche troppo a lei, signor pro- 
fessore : ma mio padre, che è pure un uomo di scienza, mi 
ha detto spesso: — In ogni uomosi può cercare e trovare la 
‘ scintilla del genio, che ognuno porta in sè; basta solo un 
po’ di cuore e di amor del prossimo.... ciò che non tutti po» 
seggono. 

— Oh! oh! questa è per me, — disse Normann indispet- 
tito; — dunque, per lei, io sono un mostro senza cuore! — 
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Dora lo guardò in faccia, poi con aperto scherno disse: 

— Se lo dà da sè questo nome.... Io l’ avrei detto più 
gentilmente. — , 

Il professore andò addirittura sulle furie a questa risposta; 
si perdeva, dunque, di nuovo il rispetto dovuto alla sua scien- 
tifica importanza! Il disgusto cho egli provava per questa 
Dora Herwig era dunque fondato! Si capiva benissimo che, 
come figlia unica d’un padre troppo tenero, era stata sotto 
ogni rapporto male educata, e male abituata. Questa ventenne 
saputella non aveva il minimo rispetto pel signor Professore; 
trattava con lui alla pari, lo contradiceva in ogni occasione, 
e qualche volta si assumeva perfino il diritto di correggerlo! 
E non si poteva essere incivile con lei, almeno fino ad un 
certo punto, perchè era la figlia di un collega stimato ed al 
quale si dovevano riguardi. 

Normann aveva creduto, andando ad sb Schlachdorf, 
di poter tranquillamente darsi ai suoi studi, ma invece questa 
disturbatrice della sua pace, coi suoi occhi neri, ed il suo riso 
argentino, gli aveva guastato tutto il piacere dellla convivenza 
col collega. Quante volte si era proposto di porre un termine 
alle conversazioni scientifiche, ma giorno per giorno tirava 
innanzi, ed appena Herwig e la figlia partivano per un’ascen- 
sione sulle montagne, egli era sempre con loro, pur sempre 
irritandosi di seguirli. 

Il povero Friedel soffriva più di tutti del cattivo umore 
del suo padrone e signore, ed ora doveva anche servire da 
parafulmine, contro il temporale suscitato dalle BAIDIO: della 
signorina. 

Il ragazzo s’ era riposato appena dieci minuti, poi aveva 
ripreso la sua strada. Lo si vedeva dall’ alto affrettarsi per 
raggiungere gli altri due, quando ad un tratto affondò in una 
stretta e scoscesa crepaccia, che, come una grossa piegatura, 
tagliava la strada. Ciò bastò per suscitar subito la collera del 
professore. ” 

— Che cosa viene in mente al ragazzo d’arrampicarsi per 
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di là! — diss’ egli; — quella è strada per le capre e pei 
pastori. Friedel!.... Non sente! Ebbene, se non vuol fare al- 
tro di meglio.... 

— Friedel, — disse Dora, — non salire di la! — 

E gli accennò la parte opposta, ma il ragazzo o non capì 

o si spaventò del tornare indietro, poichè c’ era infatti una 
scanalatura scoperta sulla ripida parete sulla quale era sa 
salito, e seguitò la sua strada. 

— Si arrampica abbastanza bene, — dichiarò Normann 
che si era fermato a guardarlo, e pare che non soffra di ca- 
pogiri. È pure una bella temerità di fare l’ ascensione da 
quella parte! Non lo avrei stimato SEO. di tanto, il sor- 
nione ! 

—,Friedel non è un sornione, — disse Dora tranquilla- 
mente, — è soltanto intimorito ; è un povero ragazzo malaticcio, 
che si guasterà nella miserabile vita che dovrà condurre presso 
i suoi troppo severi genitori adottivi. Se potessi, non vorrei 
certo permetterlo, e vorrei condurlo con noi in Heidelberg. 

— Ella renderebbe un vero servigio all’uman genere con- 
servando questa triste pianticella, — replicò il professore senza 
osservare il rimprovero che trapelava nelle ultime parole di 
Dora. 

— Signor professore! — 

L’ esclamazione suonò altamente irritata, nonostante egli . 
proseguì senza scomporsiì : 

— È davvero una felicità per ì’ uman genere di conser- 
vare la vita ad una di queste miserabili creature buone a - 
niente! Osservi quel ragazzo ; egli è un candidato all’etisia; 
non potrà mai adoperare le sue braccia per qualsiasi lavoro 
cui sia indirizzato. Si trascinerà miserabilmente nella sua povera 
casa, sarà un peso per sè stesso e per gli altri, e alla fine si de- 
moralizzerà. Sarebbe davvero meglio che sparisse dal mondo... 
Sì, signorina, non occorre che mi guardi con tanto furore ; le 
parlo assolutamente sul serio. Ella guardi” dal punto di vista 
del cosidetto amor del prossimo, ciò è molto bello, molto co- 
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modo, ma pur troppo, molte volte, non è ragionevole. C° è 
un più alto punto di vista che mira ad uno scopo più serio e 
ragionevole, senza dolci parole e bei sentimenti, ma non è 
per le donne, le quali non possono innalzarsi fin lassù... 

— No, non possono, e ne sia ringraziato Dio! — esclamò 
Dora interrompendolo. — 

Il di lei volto era diventato color di porpora, e gli occhì, 
abitualmente ridenti, fiammeggiavano per commozione appas- 
sionata. | 

— Sia ringraziato Dio! — ripetè ancor più eccitata; — 
una donna che potrebbe aiutare un povero fanciullo abban- 
donato, e che lo lascia tranquillamente volgere al male, mentre 
essa mira ad un più alto punto di vista di quello del « così- 
detto amor del prossimo », quella donna, signor professore, 
merita un uomo come Lei. — 

Normann rimase stordito e sorpreso ; finora era stato abi- 
tuato alle inciviltà che gli erano compartite dalla ragazza, ed 
era obbligato accettare gli scherni schietti ed aperti che la di 
lei rosea bocca gli regalava, ed a ciò lo costringeva, suo mal- 
grado, una certa venerazione per lei. Guardò adesso la fan- 
ciulla, e gli parve sovranamente bella, col volto infiammato. 
e gli occhi scintillanti. C’ era da perderne la testa !. 

— È ciò che di peggio Ella possa desiderare ad una donna, 
di avermi per marito — disse finalmente; — ed è molto lue 
singhiero per me! Ma non stia in pena, signorina, questa 
disgrazia non toccherà a nessuna del di lei sesso. Mi creda pure 
un mostro, ma le dico ancor una volta, che non capisco niente 
del cosidetto « amor del prossimo » niente affatto! Stando 
così le cose, come sono nel mondo e nella vita, occorrono uo- 
mini sani e robusti, non deboli e cagionevoli, che si trascinano 
a fatica, e che non possono sopportar nulla. Chi non ha fibra 
robusta è meglio che non viva! Questo è ciò che c’insegna la 
natura, la scienza, la ragione, ciò che vediamo generalmente.., 

Un debole grido d’ angoscia, cui successe uno strillo di 
Dora, interruppe la sua scientifica spiegazione. Friedel aveva 
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già percorso la maggior parte della pericolosa via, ed aveva 
allora allora posto il piede sopra una pietra, quando questa 
cadde ad un tratto ; il fanciullo inciampò e sdrucciolò all’in- 
giù, senza potersi fermare. Ben si aggruppò, nella sua caduta, 
ad un cespuglio, che l’avrebbe forse trattenuto e sorretto, 
gracile e sottile tom’ era, ma la pesante sacca che portava, 
aveva, nel precipitoso rotolar giù, rotto il ramo salvatore, e 
così Friedel dovette irremissibilmente cadere. Perdè la presa 
e spatì nell’ abisso. 

Dora Herwig era una ragazza coraggiosa e risoluta ; per 
un momento rimase stordita dello spavento che le cagionò la 
disgrazia accaduta sotto i suoi occhi, ma poi, invece di per- 
dersi in lamenti inutili, prese il suo bastone da montagna, e 
tornò indietro, per la strada che aveva allora allora percorsa. 

Non aspettandosi nessun aiuto dal suo compagno, non lo 
guardò neppure ; ma uno spettacolo inaspettato arrestò la sua 
corsa. Davanti a lei, su quello stesso rapido e scosceso sentiero 
che Normann aveva additato come pericolosissimo e che era 
stato tanto fatale al povero Friedel, scendeva lo stesso pro- 
fessore. Il sentiero era anche più pericoloso nello scendere che 
nel salire, tanto più poi, scendendo pazzamente, come faceva 
ora lui. Saltava, s'aggrappava, sdrucciolava, arrischiando ogni 
momento la vita, e finalmente sparì agli occhi della ragazza, 
nell’ abisso. Quando Dora, senza fiato, arrivò in fondo, e vide 
il caduto, 8’ accorse con piacere che la sua peggiore ipotesi 
non era confermata. 

Friedel non era precisamente nell’ abisso, ma sul sentiero; 
qualche passo di più, e il precipizio l’avrebbe accolto fracas- 
sato. Il ragazzo giaceva in terra pallido ed immobile come un 
cadavere, mentre il sangue colava dalla sua fronte. 

Il professore, con molta premura, ma poco adattamente, 
voleva aiutarlo. 

— Credo che il ragazzo sia morto! — disse con voce cupa. 

— Prima di tutto lo tiri da parte, — disse Dora con im- 
peto : sta vicino al declivio, ed al più piccolo movimento può 
sdrucciolar giù. — 
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Normann ubbidì ; prese su il ragazzo, lo tirò da parte e 
stette muto ed immobile ad osservarlo. Fino a quel momento 
non aveva veduto in Friedel che l’ individuo che quietamente 
e regolarmente faceva i suoi giornalieri servigi, e che gli fa- 
ceva comodo perchè non lo disturbava mai nei suoi lavori ; 
ora duvanti a lui, giaceva un fanciullo insanguinato, senza 
vita, cogli occhi chiusi, e con manifesti segni di dolore dal 
suo povero visetto smorto. Per lui ciò era cosa affatto nuova! 
Guardò la sua compagna con aria di disperato sbigottimento, 
la quale gli disse : 

— Ebbene, mi dia la sua sacca! Vogliamo provare di 
fargli ingoiare del vino, o almeno strofinargliene le tempia. 
Gli metta lo scialle sotto la testa.... così! Forse non è che 
svenuto. — 

S’ inginocchiò presso il ragazzo, e cercò d’ arrestare col 
suo fazzoletto il sangue che sgorgava sempre copiosamente. 
Anche il professore tirò fuori il suo, molto impacciato però 
nell’ adoperarlo ; in vita sua non doveva aver mai prestato si- 
mili assistenze. 

Prima di tutto, dopo aver ripiena di vino la sua borraccia, 
ne versò la metà sull’ inconsciente Friede)], e siccome ciò non 
servì a nulla, lo prese per le spalle e cominciò a scuoterlo ed 
a chiamarlo per nome, prima con angoscia poi con collera. 

Dora involontariamente s’ impazientiva ; ma questo stra- 
ordinario trattamento ebbe, del resto, buon successo. Friedel 
fece un languido movimento, e poi aperse gli occhi ; riconobbe 
la signorina e cercò di sorriderle, poi con una mano si toccò 
la fronte ferita. 

— Stai fermo, Friedel, — l’avvertì Dora; — non ti agi- 
tare. Ti duol molto ? 

Gettò poi da parte il suo fazzoletto giù intriso di sangue, 
e prese quello del professore col quale preparò una fascia- 
tura. 

— Non capisco niente, — disse Friedel debolmente; — 
qui ec’ è sangue.... son dunque caduto ? 
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| — Sicuro! — rispose Normann tentando nascondere sotto 

la sua solita asprezza l’ intimo senso di sollievo che provava; 
— sei caduto colla testa all’ ingiù, ed abbiamo dovuto arram- 
picarci per trovarti. 

— Non ne so davvero niente — disse Friedel sommessa- 
mente; — la pietra cadde, e la sacca.... 

— Sei stato malaccorto! — gli rispose bruscamente Nor- 
mann; poi dato un energico calcio alla sacca che stava in 
terra da una parte, prese senz’ altro il ragazzo e lo rizzò sulle 
gambe. | 

— Puoi reggerti ? Alza un po’ il braccio ! Bene! di rotto, 
almeno, non c’ è niente, e il buco della testa si guarirà. Oh! 
è di nuovo svenuto ! Che razza di miserabile creatura! 

— Lasci Friedel a me, — disse Dora molto eccitata; — 
il suo cosidetto aiuto è peggiore della caduta della roccia! Ab- 
bia piuttosto la bontà d’ andar giù all’ Alm e di mandar 
quassù un paio d’ uomini che possano trasportare il ragazzo. 
Vede bene che da sè non può camminare! — * 

Normann guardò un momento il fanciullo il quale, me- 
diante le premure di Dora era già tornato in sè, e scosse la 
testa. 

— Purchè non prenda per giunta un’insolazione! — bron- 
tolò egli; — quassù non c’è da trovare un po’ d’ ombra, e 
ci vorrà certo un’ ora buona prima che arrivi qualcheduno 
dall’ Alm.... Piuttosto lo porto io stesso! — 

Dora lo guardò attonita, senza poter pronunciare una pa- 
rola. Certo era questo il modo migliore per fare arrivare al 
più presto all’ Alm quel ragazzo, medicato ora provvisoria- 
mente, e che aveva bisogno di cure sollecite. Il fatto che il 
professore si offriva per portarcelo lui stesso le pareva sorpren- 
dente. Questi però non aspettò la di lei risposta, e prese su 
il ragazzo: ma la lezione di poc’ anzi aveva portato i suoi 
frutti, perchè lo prese fra le sue braccia con. meravigliosa 
cautela, mentre la sua voce suonò di nuovo imperiosamente: 

— Ora posa il capo sulle mie spalle, e non ti muovere |... 
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così ! ed ora puoi anche svenirti per la terza volta, se ti fa 
piacere! — 

E col fanciullo fra le braccia fece la strada di ritorno 
mentre Dora seguiva. Friedel non era certo un grave carico, 
ma pel difficile sentiero, interamente esposto ai raggi meri- 
diani del sole, il professore, che non era abituato a quella fa- 
tica, sentiva di portar qualche cosa, ansava affannosamente, 
ed il sudore gli scendeva copioso sulla fronte. Andò però avanti 
intrepidamente, ma questo primo servigio prestato pel cosi- 
detto « amor del prossimo » gli riuscì faticosissimo. 


L'abitazione del Prof. Herwig in Schlachdorf era, come 
in tutti i piccoli villaggi di montagna, molto semplice, e man-| 
cava di molte comodità, ma la casetta era piacevole e pulita 
e godeva della splendida vista delle montagne. Un piccolo giar- 
dino la separava dalla casa vicina, dove alloggiava il prof. 
Normann, e, naturalmente, la vicinanza faceva sì che i rap- 
porti fra questo e gli Herwig fossero giornalieri. 

Nella gran camera a pian terreno dove abitualmente stava 
il prof. Herwig, sedeva questi col suo collega, ed erano tal- 
mente immersi in una importante conversazione, che non solo 
non avevano osservato il bel tramonto del sole, ma neppure 
udito il canto che dal giardino, per la finestra aperta, si fa- 
ceva sentire. Era Dora, che laggiù sotto il pergolato, cercava 
d’ insegnare a Friedel una canzone; lo scolaro docile ed at- 
tento, afferrava subito quella melodìa, e la cantava con voce 
debole sì, ma chiara e bene intonata. 

— Come le ho detto, — concluse Herwig dopo un lungo 
discorso, nella prossima primavera il prof. Welten anderà a 
Vienna ; le trattative pendono ancora, ma in ogni caso accet- 
terà. So da fonte sicura che si desidererebbe di aver Lei per 
la nostra università, ma Ella aveva finora una. particolare av- 
versione per ogni soverchio lavoro nell’ insegnamento, e non 
lo si volle legare.... 

— Gia.... finora! — disse Normann con un certo imba- 
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razzo che sfuggi però interamente al prof. Herwig, il quale 
continuò con dolcezza : 

— Spero però che Ella cambierà proposito ; creda a me, 
la cattedra è una bella posizione, e qui abbiamo bisogno di 
una forza giovane ed idonea, se Welten ci lascia. Fino adesso 
dubitavo che Ella avesse accettato un’ eventuale chiamata, 
quindi.... Questo canto la disturba forse? Dora avrebbe, del 
resto, potuto scegliere un altro posto! Chiuderemo la fine- 
Stra.... — 

E si alzò per chiuderla, poichè aveva osservato che Nor- 
mann, invece d’ ascoltarlo, guardava sempre da quella parte. 
Ma questi, ratto come un baleno, corse verso di lui e gli si 
parò dinanzi dicendo : 

— Perchè chiudere? Io non sento niente.... e poi è un 
po’ caldo qui dentro! 

— Ebbene, come vuole! — disse Herwig continuando il 
discorso ; — per ciò che concerne Heidelberg, i rapporti ac- 
cademici le sono già noti; la società è molto piacevole, e la 
posizione della città è bellissima, e di ciò si deve pure tener 
conto. | 

— Io non vado in società, — rispose Normann colla sua 
solita ruvidezza, — e quanto alla posizione della città, m'’ è 
assolutamente indifferente. Ella sa che non ho passione pel 
paesaggio. 

— Sì, lo so, ed ho anche rinunziato a convertirla... Ma 
Dora, che cos’ è questo? Sente? la petulante ragazza deve 
avere udite le sue ultime parole, e ride allegramente di lei... 

Dora aveva infatti interrotta una canzone, e all’improv- 
viso cominciata un’altra. La sua voce un po’ velata, ma dolce 
e piacevole, ruppe il silenzio della notte cantando queste 
parole : 


Vecchia Heidelberg si bella, 
Città ricca d’ amore 
Sul Neckar né sul Reno 


Ve n’ ha di te maggiore. 
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Alla seconda strofa 8’ arrischiò anche Friedel, da prima 
timido ed incerto, ma via via che cantava la melodìa gli di- 
ventava sempre più facile, e al terzo verso cantò coraggiosa- 
mente. 

— Già, la signorina Dora pare decisa di prendere ogni 
occasione per beffarmi — disse Normann con rabbia reprèssa; 
— m' ha preso addirittura Friedel, ed impera su lui come se 
fosse sua preprietà. Quel ragazzo non lo vedo più ! Ed ora 
gl’insegna a cantare... cantare! mentre sa che a me non 
piace. Ma guai se gli succede di cantare a casa mia! — 

Intanto, ad onta della sua stizza, il professore stava im- 
mobile alla’ finestra, a godersi il dispetto che gli si faceva. 
Herwig sì sentiva imbarazzato, poichè le lagnanze di Normann 
non erano certo infondate. Dora si era messa, oramai, col suo 
collega in istato di guerra, ed egli non poteva assolutamente 
persuaderla ad avergli il dovuto rispetto. Tutte le sue esorta- 
zioni non riuscivano a niente, ed anche allora non seppe che 
stringersi nelle spalle. 

— Bisogna che Ella sia indulgente per questa petulanza — 
disse Herwig al collega ; — confesso che mia figlia è un po’ gua- 
stata e capricciosa. Ha perduto sua madre troppo presto, e sa 
troppo bene che nel cuore e nella casa di suo padre ha adesso 
il primo posto. La società poi l’ ha abituata male ; gli studenti 
le fanno una corte assidua, come pure i giovani docenti, parte 
dei quali anche con serie intenzioni. In questo modo una fan- 
ciulla impara ad aver grande opinione di sè stessa, osa scher- 
zare con tutti, e dimentiea spesso i riguardi dovuti ad un uomo 
della sua età ed importanza. — 

La scusa fatta a buon fine, non ebbe l’ effetto desiderato; 
il prof. Normann torse la bocca, come se avesse dovuto assag- 
giare qualche cosa di molto amaro. 

— Della mia età ? — rispose ;} — e quanti anni mi dà Ella 
precisamente ? 

— Mi pare ch’ Ella sia oltre la quarantina. 

— Prego! ho adesso trentanove anni ! 
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— Ebbene, non sia in collera meco, — disse ridendo Her- 
wig; — sembra davvero più vecchio; ma per Lei ciò deve 
essere indifferente! Fra gli eruditi, Ella è, senza fallo, uno 
dei più giovani. — 

La conversazione qui fu interrotta: la padrona di casa 
entrò nella stanza, ed annunziò che il cocchiere il quale do- 
veva, la mattina seguente, condurre il Professore e la Signo- 
rina alla stazione, era venuto, e desiderava parlar coi signori 
a proposito dei bagagli e dell’ ora della partenza. | 

— Parlerò io stesso con quell’uomo, — disse Herwig al- 
zandosi ; — ci vedremo certo prima della partenza, caro col- 
lega. Sarà ben contento quando questi rumorosi vicini se ne 
saranno andati, eh? — 

Il signor collega fu tanto poco gentile da non rispondere, 
| ma non pareva precisamente contento. S’ alzò ed uscì dalla 
camera, anzi, di cattivissimo umore, nonostante la calma e la 
tranquillità che voleva dimostrare. 

Dora sedeva sotto il pergolato, mettendo in ordine i suoi 
schizzi e disegni fatti durante il suo soggiorno in Schlachdorf, 
e che dovevano essere imballati. Erano paesaggi all’ acque- 
rello, e qualche testa copiata dal vero ; questi lavori non addi- 
mostravano certamente uno straordinario genio artistico, ma 
però un bel talento da dilettante. Friedel metteva i singoli 
fogli nella cartella e li divorava cogli occhi; aveva ancora 
sulla fronte una rossa e larga cicatrice ricordo della caduta 
dalla roccia, ma in queste ultime quattro settimane cera affatto 
cambiato. Il suo portamento era più libero e fiero, il suo aspetto 
robusto e sano, e invece della pallidezza malaticcia, un bel 
colore di rosa copriva le sue guance. I cerchi neri erano spa- 
riti dai suoi occhi, come la timidezza dalle sue maniere. Non 
indossava neppur più il suo miserabile vestiario, ma uno tutto 
nuovo. La giacchetta colle mostre verdi, ed il cappellino di 
pelo gli stavano a meraviglia, e si vedeva adesso che Friedel 
era davvero un bel ragazzo. 

. Il povero fanciullo della città, che per la prima volta 
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aveva potuto respirare l’ aria fresca delle montagne, che per 
la prima volta aveva conosciuto la libertà e la gioia, era stato 
positivamente risanato da queste saluberrime medicine. 

Il professore arrivò come un uragano in mezzo al vivace 
chiaccherìo di Dora col suo protetto, disturbando così la loro 
conversazione. 

— Hai dimenticato che sono già le sette ? -— gridò egli 
a Friedel; — devi bere il tuo latte! Dev’ esser bevuto pun- 
tualmente ogni sera alla stess’ ora! Conduco il ragazzo con 
me sulle montagne, come ordina il medico, perchè ritrovi 
l'aspetto umano, e adesso sta là a sbirciar pitture, invece d’an- 
dare a bere il suo latte, per tornare da capo ad esser la mi- 
serabile creatura di prima. Vai immediatamente nella stalla 
delle vacche! — 

Dora aveva ascoltato attonita. 

— Ma signor professore, — diss’ ella poi, — ciò somi- 
glia addirittura a quello stupido « amor del prossimo » che 
.Ella, prima, ha tanto terribilmente condannato ! Vai, Friedelj 
— disse al ragazzo : — posso finire da me: prendi il mio cap- 
pello e portalo in casa. — 

Il ragazzo gettò uno sguardo dolente sui disegni che ben 
volentieri avrebbe ancora una volta osservati, ma ubbidì. 
Prese il cappello (era quello stesso che Dora portava fino dalla 
ascensione sulle montagne) c se ne andò. La giovane lo scgul 
cogli occhi, poi domandò al Professore : 

— Non trova che Friedel è meravigliosamente riavuto in 
quattro settimane ? 

— Non ci trovo nessuna meraviglia, — replicò Normann 
— il ragazzo è stato assai bene imbeccato, accarezzato e abi- 
tuato come un principe. E gli ho anche dovuto comprare un 
vestiario nuovo che mi ha costato un prezzo favoloso. 

— Gli sta però tanto bene! Io, del resto, pregai che gli 
comprasse soltanto una giacchetta, ma lei ha voluto comprare 
tutto il vestiario, e anche di stoffa carissima. 

— Perchè mi vergognavo di vederlo girare tutto il giorno 
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con noi nei suoi cenci! Ella lo conduce dapertutto... pare che 
senza di lui non sì possa più andare in nessun luogo... e ap- 
pena appena gli fa portare la cartella dei disegni, perchè, po- 
verino, non si deve strapazzare.... Io poi devo portar da me 
le cose mie.... Una decisa tirannia pesa sul ragazzo e su me! 

— Friedel però si trova benissimo sotto questa tirannìa, 
e anche lei signor professore. 

— Scusi, mi ci trovo anzi molto male, poichè in fondo il 
ragazzo mi si guasterà! L'avevo così bene educato per me! 
Entrava nella mia stanza senza aprir bocca... ora chiacchiera 
liberamente e comincia perfino ad aver dei capricci. In ogni 
occasione non sento altro che: la signorina Dora fa così... 0, 
non fa così; la signorina Dora non vuole aver questo, o quel- 
l'altro.... Ed egli fa, naturalmente, ciò che vuole la graziosa 
signorina, e gl’importa di me e dei miei comandi come 
. del Gran Turco. 

— E perchè leisi contenta ? — domandò Dora ; — al suo 
posto io non mi contenterei. | 

— Già, davvero; perchè mi contento? — riprese Nor- 
mann stizzito al più alto grado. Poi prese l’ ombrellino della 
ragazza, che stava sul banco, l’appoggiò al cancello di legno, 
e si sedette prontamente nel posto restato libero dicendo : 

— A lei non importa niente delle mie contrarietà ! 

— No, e non permetterò neppure che Friedel torni ad 
essere una macchina com’ era prima. Che cosa pensa, davvero, 
di far di lui in città? 

— Mi dovrà pulire gli stivali, — disse il professore rab- 
biosamente ; — crede che vorrò seguitare ad accarezzarlo como 
fa lei? Tisico non è, ha detto il medico, è soltanto intristito, 
ha bisogno d’aria, di moto, e di vitto rinforzante ; ebbene, 
egli ora ha tutto ciò, e se risana tanto meglio per lui! Però 
è finita colla vita da signore, ora dovrà pulire gli stivali dalla 
mattina alla sera. 

— Ella ha dunque una quantità infinita di stivali ?_— 
domandò la giovanetta c scoppiò in una risata che fece dispe- 
rare il professore. 
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. —— Non rida, signorina Dora, — diss’ egli in collera; — 
devo pregarla caldamente di non beffarsi di me.... di non... 
— Il professore Giulio Normann, il luminare della scienza, 
possiede tanti stivali, che dalla mattina alla sera non si fa che 
pulirli, — ripetè Dora, e rise tanto che le lacrime le scende- 
vano dagli occhi ; — però ciò potrebbe oltrepassare le forze del 
povero Friedel, perciò vorrei farle tutt’ altra proposta. 

. — Deve forse diventar cantante dell’ Opera ? — domandò 
Normann malignamente ; — o devo lasciarlo studiare perchè 
diventi anche lui un luminare della scienza ? 

— Questo precisamente no, ma qualche cosa di simile. 
Guardi un po’ qui... il primo lavoro artistico di Friedel! — 

Dora prese un foglio dalla cartella, e lo porse al Profes- 
sore, che lo prese con diffidenza, ma appena v’ ebbe gettato 
uno sguardo, esclamò nella più tremenda collera : 

— Oh quest’infame tanghero! Questa è la sua gratitudine! 
mi ritrae come uno spauracchio! Ma starà allegro quando mi 
capiterà sotto le mani!... — 

Le labbra della giovane ebbero di nuovo un subitaneo 
movimento, ma questa volta cercò di frenarsi e di star seria. 

— Ah, dunque riconosce il ritratto ? 

— Sicuro, è parlante, ma Friedel non può mai averlo 
fatto da sè; Ella deve averlo aiutato. ; 

— Non ci ho messo neppure una linea ; l’ ha fatto segre- 
tamente, e non voleva a nessun patto farmelo vedere quando 
lo sorpresi. Questa è la sua immagine quando ella è di cat- 
tivo umore, e in vero lo è sempre. — 

Era troppo pel professore ; saltò in piedi dicendo : 

— Come? così son io? Sono dunque un orco, col quale 
si spaventano i bambini per farli andare a letto? Ho io un 
naso simile, una simile foresta sul capo? 

— Il naso è certo un po’ troppo grosso, ma la fronte e 
gli occhi sono proprio indovinati; e gli abbondanti capelli... 
Non si guarda mai allo specchio, professore ? 

— No — sbuffò Normann, il quale, più osservava il ri- 
tratto che davvero non lo adulava, e più si eccitava. 
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— Ebbene, lo faccia domani mattina, e poi renda'giustizia 
a Friedel! Colla di lei foresta.... scusi, la parola è venuta da 
lei, egli non ha affatto esagerato; è presa fedelmente dal 
vero. 

— Devo forse farla tagliare e andare | in giro col capo to- 
sato, come un galeotto ? 

— No, può prima provare con qualche olio, forse avrà 
allora un aspetto più umano. — i 

Il professore si cacciò tutte e due le mani nei capelli. 

— Non ho dunque aspetto umano ? bestiale, dunque! In- 
tende lei questo signorina Dora ? 

— Addirittura bestiale, signor Professore, — disse Dora 
freddamente ; — ma ora mi renda il ritratto. 

— Prima lo voglio sbattere sulle orecchie del ragazzo! 

Ma Dora gl’impedì di porre ad effetto questa caritatevole 
intenzione prendendogli semplicemente il foglio dalle mani e 
riponendolo nella cartella. 

— Scusi, — disse, — lo porto con me ad Heidelberg, e 
voglio farlo vedere al mio maestro, il quale è uno dei nostri 
più distinti pittori. So già fin da ora ciò ch'egli dirà! Se il 
ragazzo ha fatto questo ritratto senza aver avuto nessuna le- 
zione, e senza il minimo aiuto, vuol dire che Dio gli ha dato 
un talento che bisogna coltivare. 

— Oh, oh! siamo al solito! — disse il professore che co- 
minciava a capire; — ella vuole che questo ragazzo diventi 
un pittore perchè scarabocchia colla matita e mi ha rappre- 
sentato come uno spauracchio. Le pare molto romantico di 
scoprire un genio sotto poveri panni, e di regalare al mondo 
un nuovo Raffaello ? Le signorine pensano tutte così! Ciò è 
tanto commovente, caritatevole, sublime... Il diavolo si porti 
tutti i bei sentimenti che fanno tanto danno nel mondo! Io 
BA..... 

— Gia, lei si mette, naturalmente, nel suo più alto punto 
di vista: — lo interruppe Dora; — non ha « amor del pros- 
simo » lo so. 
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— E non posso permettere che si mettano capricci nella 
testa del ragazzo ; — dichiarò il professore irritato dall’ironia 
di Dora; — prendendo lezioni di disegno si abituerà alla vita 
signorile, si figurerà di poter diventare un gran pittore, e se 
non se ne farà niente resterà miserabile col suo presunto ta- 
lento, oppure diventerà pittore di stanze e sarà infelice, perchè 
i capricci non escono tanto facilmente dal capo una volta che 
ci sono entrati! No, signorina, ciò non va! Probabilmente 
ella crede che sia amor del prossimo di togliere, senza esitare, 
questo ragazzo dalla sua posizione attuale, e trasportarlo a ca- 
saccio in un’ altra. Io le dico che ciò è una disgrazia per lui, 
e questa volta resto risolutamente nel mio più alto punto di 
vista ; proprio risolutamente ! 

La risolutezza non aiutò affatto il professore ; Dora chiuse 
la cartella, e poi, tranquilla come se avesse ottenuto il più 
amabile consenso, disse : 

— ll mio giudizio non è certo competente, ma se il mio 
maestro lo conferma, si tarà qualche cosa per Friedel. Disgra- 
ziatamente mio padre non è abbastanza ricco per far sacrifizi 
di sorta ; ella ha mezzi, dovrà dunque farli lei. 

— Dovrò? — rispose Normann, attonito oltremodo per 
l’effetto ottenuto dalla sua esplicita dichiarazione. — Dunque 
siccomè il collega Herwig non può fare questa sciocchezza, do- 
vrei farla io, eh! Si capisce da sè! Ma sbaglia, mia cara si- 
gnorina! Friedel è figlio d’° operai, e dovrà come tale darsi 
attorno nel mondo, per guadagnarsi il pane. Intanto pulirà 
gli stivali, e basta! — 

Si sedette con piglio serio sul banco, onde dare più effi- 
cacia alle sue parole e pensò che con quel « basta » fosse tutto 
finito. Ma non conosceva il valore della sua avversaria, la 
quale, lasciando ad un tratto cadere il soggetto del discorso, 
disse: i 

— Signor professore, ha ella un giardino nel suo al- 
loggio ? 

— No, — rispose Normann sorpreso a questa domanda ; 
— l’ abitazione è prospicente sulla strada. 
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— Noi ne abbiamo uno grande e bello in Heidelberg. È 
situato nel pendìo della collina, e di là si gode la vista spa- 
ziosa della valle del Neckar. L'inverno scorso fu molto crudo 
e pel forte gelo, molti dei nostri fiori e cespugli perirono. Fu- 
rono estirpati ed ammontiechiati, cd una mattina che scesi giù 
stavano per gettarli via. Scorsi allora fra quel seccume due 
povere foglioline verdi; escivano fuori dai rami secchi di un 
piccolo rosaio, ed erano destinate ad intristire là dentro. Tirai 
fuori il rosaio e lo portai al nostro vecchio giardiniere perchè 
lo piantasse in buona terra, ma egli rise di me, e disse che 
era già gelato, che non avrebbe più fiorito, e che non era 
buono ad altro che ad esser gettato nella spazzatura. Ma mi 
faceva compassione quella povera pianticella che, al primo 
sole di primavera, aveva avuto il coraggio di metter fuori 
due miserabili foglioline, e che adesso era condannata a sec- 
carsi, mentre le sue compagne rinverdivano allegramente nel 
giardino! La piantai dunque io stessa in un posto ben soleg- 
giato, cd ogni giorno l’annaffiai con cura. Per settimane e 
settimane parve non voler prosperare; ma poi ad un tratto 
cominciò a metter foglie, a crescere, e al tempo della fioritura 
era tutta piena di rose! — 

La voce della ragazza, abitualmente chiara, suonò ora de- 
bole e velata, e gli occhi neri sì limpidi si fissarono in quelli 
del professore, il quale, senza profferire sillaba, immobile, la 
guardava. Dopo un lungo silenzio Dora seguitò : 

— Quando osservo come scintillano i begli occhi azzurri 
di Friedel guardando qualche disegno, o pittura, o ne sente 
parlare, mi viene subito in mente la mia povera pianticella 
da principio così secca, e poi in tutto lo splendore delle sue 
rose] — 

Vi fu ancora una pausa ; poi Normann disse in tuono me- 
ravigliosamente cambiato : 

— Uhm! rifletterò su questa storia! — 

Dora si alzò e prese la cartella dei disegni dicendo: 

— Lo faccia, signor professore! Ho ricevuto oggi un 
fiero..... 
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— Basta! voglio portarmi via domattina, partendo, un 
altrettanto fiero « sì! » Buona notte! — 

E risuonò di nuovo l’ allegro e fresco riso della giova- 
netta, che tante volte aveva fatto andare in collera il profes- 
sore, e che ora cgli ascoltava come una musica. La ragazza 
si allontanò senza aspettare risposta, e sparì dentro casa. 

Normann la seguì collo sguardo, poi si cacciò le mani nei 
capelli, secondo il suo gesto favorito, che ora, però, gli ca- 
gionò un vivo senso di dispiacere. 

— .Ma davvero che somiglio il ritratto che ha fatto di me 
quel maledetto ragazzo ? — mormorò egli. — Ed io per rico- 
noscenza devo aiutarlo perchè possa andare a studiare ?.... 
Come ha raccontato la storia della pianta di rose!... Sarebbe 
venuto fatto di prenderle quella testina fra le mani e.... 

E qui s’ arrestò, spaventato addirittura dall’inaudito pen- 
siero che ad un tratto gli era sorto in mente. Ma è proprio 
dei cattivi pensieri di ritornar sempre, quanto più sono cac- 
ciati, e così successe al povero professore. Non se ne poteva 
liberare ; finalmente con atto di rabbia disse: | 

— Sciocchezze! quando anderò ad Heidelberg in prima- 
vera, essa sarà già fidanzata ; devo io essere spettatore di ciò 
e congratularmene ancora ? Gli studenti e i docenti le fanno 
la corte, e questi ultimi con serie intenzioni.... potrei torcere 
il collo a tutta la compagnia ! — concluse egli in collera con 
un gesto significante, per cui Friedel, che entrava allora ‘nel 
pergolato, si arrestò. 

— Signor professore ? | 

— Ebbene, non ho nulla con te, non occorre che tu ti 
spaventi così — brontolò questi. 

— Non mi spavento più — disse Friedel francamente. 

Ma il suo padrone e signore prese ciò in mala parte. 

— Ah, non hai dunque più nessun rispetto per me eh? 
E me lo dici anche sul viso ? Il signorino non ha più paura 
di me! Gliela farò avere di nuovo però! Friedel, vieni qui? 

Friedel ubbidi, guardando senza timore il professore, il 
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quale non pensava ad a!tro che a dargli una buona lavata di 
testa pel famoso ritratto. Ad un tratto, però, gli tornò in mente 
la storia del rosaio, e la ramanzina si cambiò in un semplicis- 
simo incarico : 

— Friedel, domani il signor prof. Herwig e la signorina 
Dora partono, vai sul momento a prendermi.... 

— Un mazzo di fiori? — interruppe Friedel accorta- 
mente. 

— Saputello! Che cosa devo fare con un mazzo di fiori ? 
Bisogna sempre che tu chiacchieri! Mi devi comprare una 
boccetta d’ olio pei capelli. 

— Olio.... pei capelli? — rispose Friedel meravi- 
gliato. 

— Già; ma troverai qualche cosa di buono in questo 
buco? 

— Sicuro, presso Kramer. | 

— Ebbene, vai da Kramer. — 

Friedel non poteva capacitarsi di questa incredibile com- 
missione. 

— Dev’ essere una bottiglia grande o piccola? — domandò 
finalmente. 

— Grande, la più grande che ci sia, e torna presto! 
Aspetta ! che cos’ hai nella giacchetta ? — 

Il ragazzo diventò di fuoco, e tenne forte la giacchetta 
dalla quale esciva fuori qualche cosa di azzurro che egli cer- 
cava di nascondere, ma ll professore se ne accorse e glielo 
tirò fuori. 

— Che cos’ è questo? Il velo del cappello della signo- 
rina Dora che tu dianzi hai portato in casa! Come si trova 
qui? — 

Il sospetto che traspariva da questa domanda, accrebbe la 
confusione del ragazzo, che abbassò gli occhi sentendosi colpe- 
vole, e sussurrò : 

» — La signorina parte domani, e pensavo... e volevo... 

— Che cosa volevi? — domandò Normann ostinatamente. 
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Friedel si fece coraggio, e cominciò a chiacchierare. 

— La signorina Dora è stata tanto buona con me, tanto 
tanto buona! e m'ha detto che anche in Heidelberg si ri- 
corderà di me. Ma Heidelberg è tanto lontana, ed ella si 
dimenticherà certo, ed io ho pensato a ciò che Giuseppe ci 
ha raccontato sull’ Alm, di quel cacciatore che rubò il velo... 
Giuseppe dice che anche al giorno d’oggi succede lo stesso... 
che bisogna soltanto provare... ma che il velo dev’ essere ru- 
bato.... dunque.... l’ ho rubato. 

— Oh stupido ragazzo! — disse il professore al colmo 
del furore; — sei nato in città, e credi a queste pazzie! 
Ma siete tutti così! Alla ragione non date retta, e quando 
sì tratta delle più grossolane superstizioni, siete pronti a farci 
giuramento. È proprio inutile di cercar d’ innalzarvi ad un 
più alto punto di vista, restate sempre nella vostra imbecil- 
lità! Adesso vai subito a portar questo velo alla signorina... 
o piuttosto glielo porterò io e le racconterò come hai agito ; 
da vero semplicione! — 

Friedel abbassò il capo a questa intemerata, gettò uno 
sguardo di dolore su quel velo che gli pareva di un tessuto mi- 
racoloso, e se me andò quatto quatto e tutto vergognoso. 

Il sole era già da molto tempo tramontato, e anche il 
roseo crepuscolo si era impallidito ; l’ oscurità cresceva sempre 
più e copriva la campagna colle sue ombre fresche. La luna 
sorgeva pian piano dietro le montagne, e il silenzio della notte 
inondava la terra. Il professore Normann sedeva tuttora sotto 
il pergolato, e 8’ irritava ancora pensando alle stolte supersti- 
zioni del popolo in generale e di Friedel in particolare, ma 
intanto aveva sempre fra le mani l’ azzurro velo. 

Sicuro, il vecchio Giuseppe aveva raccontato delle absur- 
dità lassù sull’ Alm; Normann, però, si ricordava le di lui pre- 
cise parole: 

— « Così succede anche al giorno d'oggi; quando un 
» giovanotto ama una ragazza le deve rubare il velo... (anche 
» un fazzoletto da collo fa lo stesso sela ragazza è delle mon- 


58 DAL PIÙ ALTO PUNTO DI VISTA 


» tagne) allora essa non lo dimentica più. Pensa a lui giorno 
» e notte e non le sarebbe possibile di sciogliersi da lui... ma 
» il velo dev’ essere rubato! » — 

— Che sciocco ragazzo quel Friedel! Ciò ha soltanto un 
significato per un giovane dai 20 anni in là, e quando l’ amo- 
re è in giuoco! — 

Il professore guardava immobile. il gaio tessuto che teneva 
in mano. L’ aveva guardato tante volte nelle ascensioni sulle 
montagne, quando svolazzava sulle trecce brune e intorno al 
roseo viso.... ed ora tutto era finito! Domani il roseo sembiante 
sarà sparito! E la vita allegra comincierà nella casa ospitale 
di Herwig: verranno gli studenti, e i docenti colle serie inten- 
zioni, a far la corte alla Signorina di casa.... cssa dimenti- 
cherà, naturalmente, questo viaggio e tutte le avventure che 
vi si rapportano... naturalmente ! 

Un raggio di luna che penetrava in quel momento a tra- 
verso il tetto di fogliame del pergolato, scorse il professore 
Giulio Normann, questo luminare della scienza, questo spirito 
forte, discendere gradatamente dal suo « più alto punto di 
vista » sempre più basso, sempre più basso fino alle più gros- 
solane superstizioni. 

E venne poi il momento in cui la luna avrebbe dovuto 
nascondersi per non vedere quello che vide!.... Il suddetto 
professore si guardò intorno, picgò poi con cura l’ azzurro 
velo, e lo nascose sul suo petto. A dire il vero, si vergognava 
per sè stesso e pel suo punto di vista, tanto più che allora 
allora aveva svergognato Friedel, ma tenne però la mano ferma 
sul petto per conservarvi il suo talismano. Non l’avrebbe ce- 
duto a nessun prezzo ! 

N giorno seguente il tempo era splendido, la catena della 
montagna appariva in tutta la sua bellezza ed il giardino 
scintillava di rugiada ai raggi mattutini del sole; era una 
magnifica giornata per viaggiare. 

Nella casa che gli Herwig abitavano si stavano ultimando 
i preparativi per la partenza; non si vedeva nessuno nè alla 
finestra, nè sulla porta. 
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Nel giardino della casa passeggiava lentamente su e giù 
un uomo di alta statura ; non era l’ abitudine del prof. Nor- 
mann d’ incedere con tal solenne dignità; al contrario, egli 
era alquanto impetuoso nei suoi movimenti. Oggi, però, gli 
sembrava, che, col suo cambiamento esterno, fosse anche per 
lui un punto d’ onore l’ assumere un fare dignitoso e solenne. 

Aveva, infatti, effettuato l’ incredibile ; la « foresta ver- 
gine » era, coll’ aiuto dell’ olio, coltivata, soltanto, essendo 
Normann affatto ignaro di questi specifici di bellezza, ne aveva 
messo troppo più del bisogno. La sua testa riluceva come la 
rugiada sui boschetti, la sua già sì ispida capigliatura gli stava 
ora tutta liscia ed incollata sulla fronte e sulle tempie. Il pro- 
fessore era appena riconoscibile, e non era certo menzogna il 
dire che il suo aspetto aveva perduto tutta la sua ferocia; sl 
sentiva però novizio nella sua presente situazione. 

Friedel si trovò parimente nel giardino con un gigantesco 
mazzo di fiori; sapeva meglio del suo padrone come si usa 
con una signorina che parte, ed aveva saccheggiato il giar- 
dino della sua padrona di casa. Del resto, era anch'egli stra- 
ordinario nel suo aspetto. Quando il signor professore ebbe 
adoperato la bottiglia d’ olio pei suoi capelli, Friedel chiese 
ed ottenne il permesso d’ abbellirsi anch’ esso con ciò che re- 
stava, per cui anche i suoi capelli biondi luccicavano, quan- 
tunque più modestamente, e compariva meravigliosamente 
bello. 

Si aprì allora la porta della casa, e Dora, già vestita da 
viaggio, escì fuori. Fece un cenno amichevole al suo protetto, 
che vide pel primo, ritornandogli il saluto mattutino, quando 
improvvisamente il professore apparì davanti a lei dicendo con 
una certa solennità: 

-- Buon giorno signorina Dora ! 

Dora si volse, lo guardò, restò un momento attonita, poi 
scoppiò in una solenne risata. 

— Ma signorinal... — 

Normann si drizzò, profondamente offeso; si era aspet- 
tato di far tutt'altro effetto colla sua apparizione. 
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— Perdoni, signor professore.... — disse la signorina 
che cercava inutilmente di padroneggiare la sua tempestosa 
ilarità; — non volevo certo... ma... oh! questa è magnifica! 
— e quasi soffocava dal ridere. 

— Signorina Dora non rida ancora di me — disse il 
professore minaccioso, e volle, secondo la sua abitudine, cac- - 
ciarsi le mani nei capelli, ma si ricordò a tempo che nella 
sua nuova situazione non lo poteva far più ; si strinse le mani 
al petto e disse in tuono dolente: 

— Me lo ha però consigliato lei l’ olio pei capelli ! ne 
ho consumata quasi una bottiglia e Friedel ha preso il resto. 

— Già, sembra anche lui un gocciolone — soggiunse Dora 
e si dette di nuovo ad una rumorosa ilarità. Questa, ora, era 
un’ offesa completa ; ma parve che con quell’unzione fosse ve- 
nuta al professore una meravigliosa mansuetudine, perchè in- 
vece d’ andar sulle furie, disse in tuono del più profondo rim- 
provero : | 

— Mi schernisce!.... e l’ho fatto soltanto per lei!... 

— Per me? — 

E Dora all’ istante diventò seria. Isuoi occhi incontrarono 
quelli di lui, poi gli porse la mano dicendo sommessamente: 

— Allora non voglio rider più. — 

Friedel che dapprima voleva porgere a Dora il mazzo di 
fiori in segno di congedo, l’ aveva ora depositato sotto il per- 
golato, e si meravigliava molto che il professore tenesse sì 
lungamente fra le sue la piccola mano della signorina. 

Questi era, quella mattina, d’ umore assai pacifico perchè 
cominciò a passeggiare su e giù colla ragazza, conversando 
calorosamente. A Friedel cominciò a battere il cuore; certo si 
trattava ora della storia del velo.... e se la signorina Dora la 
prendesse in mala parte ?... 

Non si trattava però nè del velo, nè di Friedel, poichè 
Dora, dopo un'osservazione del professore, rispose : 

— Il babbo pensa che dipende soltanto da Lei di venire 
in Heidelberg, e sarebbe molto contento se ciò succedesse. 
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— Già, il collega Herwig, sicuro! — disse Normann con 
voce incerta ; ma altri non sarebbero contenti. Ella, per esem- 
pio non tanto eh ? | 

— Oh, certo! se mi conducesse Friedol!.... 

— E da capo con quello stupido ragazzo! — seguitò il 
professore ; — egli solo le sta nel cuore! 

— Mista nel cuore il di lui avvenire. Ha ella meditato 
su quella storia ?... 

— Quale storia? 

— Ebbene, ieri le mostrai il ritratto che la lusingava 
Sì poco, ma che è però tanto caratteristico in ogni linea ; oggi 
davvero la somiglianza è perfetta. — 

Le labbra di Dora ebbero di nuovo quel moto birichino, 
quando gettò un’ occhiata sulla testa unta del professore ; 
questi, però, parve prendersi molto a male la menzione del 
ritratto, e riprese la sua cera burbera rispondendo: 

— Non mi preme affatto di mettere in testa al ragazzo 
questi desiderati capricci artistici ; è diventato già abbastanza 
petulante. Egli rimarrà presso le sue spazzole da stivali. Non 
se ne parli dunque più, signorina. 

— E, basta! — completò Dora; — devo dirle sig. pro- 
fessore, ciò ch’ ella farà in primo luogo quando anderà in 
città ? 

— Lo sa di già, lei? 

— Precisamente, ella anderà dubito da qualche artista 
rinomato, per far esaminare il talento di Friedel, poi lo con- 
. durrà alla scuola di disegno, penserà generosamente a tutto 
ciò che occorrerà, e poi mi annunzierà, colla sua solita sgar- 
batezza, che la cosa è già sistemata, senza dover ricorrere a 
me, e che non serve che me ne interessi più. Che cosa ne 
dice della mia chiuroveggenza ? — 

Normann non disse sillaba. Difatti era davvero chiaro- 
veggenza lo scoprirgli così i suoi più intimi pensieri, le sue 
più segrete intenzioni, e si sentiva tutto confuso. 

— Non cerchi di negare, — sceguitò Dora trionfante ; — 
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quando noi intraprendemmo l’ ascensione dell’ alpe, ella mi 
fece una lunga conferenza, molto consolante ed utile per la 
umanità, se la — triste pianticella — (Friedel) fosse venuta a 
perire ; e poi ella lo portò per tutta un’ ora sotto il sole co- 
cente, acciò potesse al più presto avere soccorso. Quando egli 
fu portato a Schlachdorf, e che io lo volli assistere, ella si mise 
in collera, e disse che poteva farlo da sè. Ha anche vegliato 
tutta la notte vicino al di lui letto, per fargli delle fomente. 
Adesso ella insiste ostinatamente sulle spazzole da stivali, e 
appena le avrò voltato le spalle, Friedel prenderà in mano il 
lapis da disegno. Non abbia l’aria così feroce, sig. professore! 
Non credo più niente di tutto ciò ch’ ella m’ha detto circa la 
sua cosidetta freddezza di cuore. — 

Normann aveva infatti cercato di mantenersi burbero, 
ma non vi era riuscito. Se ne accorse, e ad un tratto si chinò 
e domandò con voce sominessa : 

— Signorina Dora, penserà ella qualche volta a me? 

Il tuono con cui era fatta questa domanda era tanto serio 
che non ammetteva risposte frivole. 

Dora abbassò gli occhi. 

— Crede che verrà ad Ileidelberg?... 

— Forse, la primavera prossima.... Intanto fino ‘allora 
non mi avrà già interamente dimenticato ! 

— No! — disse la ragazza sottovoce ma risolutamente, 
ed alzò di nuovo adagio adagio i begli occhi che si fissarono 
seriamente ed a lungo in quelli del professore ; ed egli cre- 
dette a quest’assicurazione, poichè la sua mano strinse imme- 
diatamente e con passione quella di lei. 

In quel momento si aprì la porta ed il professore Herwig 
comparve. Anch’egli osservò colla più alta sorpresa l’untuosa 
lucentezza del suo collega, ma conoscendone l’eccessiva suscet- 
tibilità, non gliene parlò ; gli strinse la mano, mentre Dora 
entrava in casa per prendere il cappello cd i guanti. 

Subito dopo si sentì la sua voce. 

— Se potessi almeno sapere dov’ è restato il mio velo! 
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Era legato attorno al cappello, ed ora non lo trovo in nessun 
luogo. — 

Friedel che era tornato fuori col suo mazzo di fiori, di- 
ventò di fuoco e si rifugiò dietro al suo padrone. Questi, che 
probabilmente aveva dimenticato il velo, avrebbe ora dovuto 
consegnarlo, ma non ne fece niente; divenne a sua volta 
estremamente rosso, si volse verso il suo collega, e cominciò 
a parlare, con nervosa vivacità, di qualche specie di muschio, 
con grande meraviglia di Herwig, al quale pareva singolare 
che adesso, proprio al momento della partenza, si mettesse a 
discutere sopra un tema scientifico. Intanto era giunta la 
carrozza, i bagagli,furono portati giù e caricati, e l’alberga- 
tore con tutta la sua famiglia, si avvicinò per salutare gli 
ospiti che partivano. Il professore Normann però, era sempre 
immerso nei suoi muschi, e Dora cercava sempre il suo velo. 
Escì fuori dalla casa e disse: 

— Friedel, tu portasti, ieri sera, il mio cappello in casa, 
non vedesti il velo? — 

Il povero ragazzo non osava rispondere, ed abbassò il 
capo come un colpevole, ma l’ aiuto gli venne da chi meno 
se lo sarebbe aspettato. Il suo padrone si volse subitamente, 
gli prese, senz'altro, il mazzo di fiori dalle mani e presentan- 
dolo alla signorina disse : 

— Accetti, signorina Dora, un saluto d’ addio da Schla- 
chdorf! — 

Ciò fece un’opportuna diversione, perchè subito dopo ven- 
nero tutti quelli che abitavano nella casa, coi loro mazzi di 
fiori, e circondarono i viaggiatori. Cominciò allora un salu- 
tarsi e congedarsi reciprocamente, e strette di mano, ed auguri, 
e così il velo andò in dimenticanza. 

Friedel era tutto mortificato ; aveva dunque. raccolto e 
legato quei fiori per vederseli prendere, e regalare alla signo- 
rina dal professore! Ed ora egli restava colle mani vuote! 
Ma si sentì presto consolato, perchè Dora lo chiamò presso di 
sè, c molto amichevolmente sì congedò da lui. Poi i viaggia- 
tori salirono in carrozza, e dopo gli ultimi saluti partirono. 
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Friedel aveva il viso bagnato dì lacrime; a un tratto gli 
cadde in mente che dalla piccola eminenza in fondo al giar- 
dino si poteva ancora veder la carrozza che doveva girare 
intorno al lago. Andò lassù a tutta corsa, e il professore, che 
aveva pensato anche lui alla stessa cosa, lo seguì a gran passi. 
Rimasero dunque là tutti e due a guardar la carrozza, finchè, 
questa non si dileguò in lontananza. Friedel singhiozzava co- 
me se gli scoppiasse il cuore; Normann lo sgridò, ma avrebbe 
volentieri fatto un duetto coll’inconsolabile fanciullo. 


— Non piangere; — gli disse finalmente; — in prima- 
vera rivedrai la signorina. Andremo ad Heidelberg. 
— Auch’ io? 


— Naturalmente ; che viso mi farebbe la signorina Dora 
se non ti conducessi meco! Ma prima bisogna che tu ti ri- 
metta benc, hai capito? Non voglio già condurle un essere 
miserabile come sei adesso. Devi diventar grasso e colorito, 
acciò io possa farmi onore presentandoti, altrimenti guai a te! 

— Farò tutto quello che sarà possibile per riuscirvi — 
disse di cuore il ragazzo. 

— Già, si può fare, e si farà... — brontolò il professore. 

Non disse però ciò che pensava, cioè che era più facile 
per Friedel di diventar grasso € colorito, che per lui di di- 
ventare — umano — come si richiedeva da una certa person - 
cina.... e con ragione! Com'era possibile di rimanere un bur- 
bero originale, un misantropo eremita, volendo andare ad 
Heidelberg ? 

— Friedel — diss’ egli cogli occhi sempre rivolti alla 
carrozza che sempre più si allontanava ; — com’ cra quella 
canzone di Heidelberg che hai Ln parata ieri? Te ne ricordi 
ancora ? 

Friedel accennò di sì, poi cominciò colla sua voce debole 
ma bene intonata : 


Vecchia Heidelberg sì bella! 


Si ricordava benissimo delle parole e della melodia,-e disse 
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tutte le strofe. Quando fu verso la fine, successe una cosa 
inaudita, incredibile! Il professore Normann stesso cominciò 
a cantare! Già, cantò davvero, e quando Friedel, attonito, lo 
guardò colla bocca aperta, seguitò da solo gli ultimi versi. 
Con una stonata, ma potente voce di basso, lanciò al di lA 
del lago dietro la carrozza che scompariva, questa strofa : 

Il nome tuo sì caro 

È melodia d’amore 

Unito a quel di sposa 

Sta scritto nel mio cuore. 

Il professore Herwig andava, e veniva nel suo studio in 
Heidelberg, con impazienza, e anche con un po’ di collera ; 
di tanto in tanto guardava l’orologio, poi andava alla finestra 
che dava sulla strada. | 

Il treno era già da lungo tempo arrivato, ed i viaggiatori 
che aveva portato dovevano esser già in città, ma nessuna 
carrozza si era finora fermata davanti alla casa. Si aspettava il 
prof. Normann, il quale aveva accettato il posto offertogli 


dall'Università di Heidelberg. Arrivava per fare i preparativi 


del suo trasloco che doveva aver luogo il mese susseguente, 
e per questa sua corta dimora, accettava l’ospitalità offertagli 
dal collega Herwig. L'orologio suonò ora le dodici ; era dunque 
passata un’ora dal tempo prefisso per l’arrivo, per cui si poteva 
supporre che il prof. Normann non fosse giunto, per qualche 
circostanza sopravvenuta. Forse più tardi si avrebbero notizie 
di lui, ma per quel giorno non arriverebbe certo più. 

° Un po’ di cattivo umore per questa mancanza di pun- 
tualità, Herwig lasciò la stanza, per partecipare alla figlia, 
che credeva in giardino, che l’ ospite aspettato non era ve- 
nuto. Il prof. Herwig possedeva una casa posta in una delle 
più elevate posizioni della città, e dal giardino, posto a ri- 
dosso della collina, si godeva la vista di tutta la città ec din- 
torni. Era it principio della primavera, e tutto germogliava 
e rinverdiva. . 

Gli alberi erano tutti fioriti ; da per tutto, nei giardini, 
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fra le casc, sul pendio della collina, apparivano bianchi e 
rosei vapori, e un vero mare di bianchi fiorellini copriva le 
alture, come una gran nevicata. 

Le onde del Neckar scintillavano al sole di mezzogiorno 
laggiù nella bella valle, e avvolte in argentea nebbia si per- 
devano nella lontananza. La canzone diceva vero ; la prima- 
vera si riposava in questi luoghi deliziosi prima di proseguire 
il suo viaggio al Nord, e coi suoi fiori tesseva alla città uno 
splendido vestito da sposa ! | 

Gli occhi di Herwig vagavano con tranquilla gioia sul 
paesaggio a lui sì caro, e non capiva l’ indifferenza di Nor- 
mann per le bellezze della natura. Quell’originale, pensava, 
dovrà certo dar molto da fare sì a lui che all’ Università! 
Quantunque tenesse in gran conto il di lui scientifico valore, 
quantunque ritenesse un grande acquisto per Ileidelberg la 
sua venuta, pure non nascondeva a sè stesso che la durezza 
e la poca garbatezza del nuovo professere, potrebberc essere 
spesso presi in mala parte. Se nella sua nuova posizione vo- 
lesse poi continuare a vivere come un misantropo, e fuggire 
ostinatamente la società dei suoi colleghi, la vita gli sarebbe 
molto difficile. 

— Gli voglio parlar di nuovo, in tutta coscienza, — disse 
Herwig a mezza voce; — quantunque non credo che le mie 
parole avranno qualche effetto. Io vivo in pace con lui; 
purchè ciò sia possibile anche agli altri!... 

Si arrestò improvvisamente, nel bel mezzo del discorso, 
e fecc letteralmente un salto indietro, alla vista di ciò che gli 
si parava dinanzi. Sotto una piccola altana coperta da una 
vite che cominciava a metter le prime foglie, sedeva sua figlia 
e vicino a lei... l’aspettato collega, di cui allora allora stava 
deplorando fra sè la rustichezza e la misantropia. 

In questo momento, però, non si poteva far davvero nes- 
sun rimprovero al sig. professore per queste sue poche ama- 
bili qualità. 


Erano tutti e due talmente ingolfati nel loro discorso 
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che non si crano accorti affatto di Herwig che si avvicinava, 
il quale stava attonito ed immobile come una statua, a guar- 
darli, e non ritrovò la parola che dopo qualche minuto. 

— Ma Dora!... signor collega!.... 

I due si alzarono di scatto : Dora era diventata di brace; 
Normann si fece incontro ad Herwig, e con gran calore l’ab- 
bracciò. 

— Collega! Suocero! Eccomi qua, e mi presento come 
genero! — 

Se gli fosse caduto un genero dalle nuvole, Herwig non 
sarebbe rimasto così sorpreso e spaventato come lo fu da que- 
sta notizia, e quando anche Dora si avvicinò a lui e nascose 

il viso sul di lui petto, domandò tutto sconcertato: 

— Ma, per amor del cielo, bambina mia, che cosa vuol 
dir tutto ciò ? Hai davvero.... 

— Sì, collega, essa mi vuole! — interruppe Normann 
trionfante; — mi vuole proprio davvero! Non ci crede ? Ed 
io me la prendo, oh sì! anch'io me la prendo, e senza nes- 
suna cerimonia ! 

— Sì, babbo; ci devi dare la tua benedizione, — disse 
Dora sommessamente, sorridendo di felicità ; Giulio è venuto 
a piedi dalla stazione, mi vide in giardino, e.... ed è venuto 
prima da me! — 

Herwig era ancora tutto stordito per poter far la parte 
di padre che benedice ; si sarebbe aspettato che cadesse il fir- 
mamento, piuttosto che succedesse quello che era successo. La 
sua Dora, sì gaia, sì petulante, come poteva unirsì a quel- 
luomo sì burbero, sì inaccessibile! Normann gli lesse sul 
volto i pensieri che gli giravano pel capo, e disse con un 
certo scherno che però nulla aveva di ruvido, ma anzi di 
molto amabile : 

— Collega, ella pensa che non darebbe due soldi per que- 
sto suo futuro genero, e davvero non gliene posso far rim- 
provero, perchè tinora sono stato maledettamente dispiacente ; 
però ciò s’aggiusterà, creda a me, s'aggiusterà appena Dora 
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sarà mia moglie. Ho già cominciato a diventare — umano.... — 
mi guardi un po’ adesso ? 

Si cacciò le mani nei capelli, ma accortosi di ricadere 
nella sua antica abitudine, subito le ritirò. 

La «foresta» era però scomparsa ; sarebbe stato possibile 
di coltivarla consumando giornalmente una bottiglia d’olio, ma 
il professore non si sentiva nessuna voglia d’ andare in giro 
tutt'unto, per cui sacrificò la favorita chioma, e coi neri ca- 
pelli corti, e il volto più chiaro e non più burbero, compariva 
. dieci anni più giovane. 

— Gia il principio è promettente, — disse Dora scher- 
zando ; — ma la «prova del fuoco» avrà luogo la settimana 
ventura, sig. professore, quando dovremo far le visite come 
fidanzati a mezza città. 

Il volto raggiante di Normann diventò lungo lungo a 
quest’annunzio, c a mezza voce disse: 

— Visite? è proprio necessario, Dora ? 

— Si, Giulio — dichiarò Dora colla risolutezza di una 
fidanzata che è decisa, anche da moglie, di non lasciarsi tor di 
mano lo scettro del comando. 

Il futuro marito picgò rassegnatamente le mani c disse 
mestamente : 

— Se non c'è altro.... sia come Dio vuole! 

Questa era già una gran vittoria su sè stesso, ed anche 
Herwig non mancò di farne l’osservazione. Guardò sua figlia, 
che lo guardava implorando, e che, accostandosegli gli disse 
sommessamente : 

— Babbo, aspettiamo sempre il tuo consenso ! 

— Ebbenc, anche a me non resta altro a dirc che: sc 
non c’è altro... sia come Dio vuole! 

— Dove si nasconde Friedel ? — domandò Normann dopo 
che gli abbracciamenti reciproci ebbero fine ; — l’ho mandato 
avanti poc’ anzi, perchè egli era assolutamente superfluo nel 
mio incontro con Dora. Friedel, dove ti sei nascosto ? 

Friedel venne fuori dall’altra parte del giardino ; aveva 
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già salutato Dora prima di diventar « superfluo » e si avvi- | 
cinò al Professore Herwig, il quale lo guardò meravigliato. 
Infatti Friedel si era sviluppato al doppio, e interamente ri- 
sanato, come gli era stato tanto caldamente raccomandato. 
Non era diventato grasso, ma colorito, ed era uno svelto e 
bel ragazzo, nei cui occhi cerulei brillava la gaiezza della 
gioventù. 

La povera pianticella era diventata un rigoglioso  arbu- 
sto e ciò che aveva avuto principio in Schlachdorf si era 
poi compiuto in sei settimane; il ragazzo era, ora, visibil- 
mente sano. | 

— Vieni qui, Friedel, non ti ho ancora detto nulla, — 
disse Dora ; — ebbene, com’è andata quest’inverno ? Sei stato 
buono, ed hai pulito gli stivali? — 

In così dire volse uno sguardo provocante al suo fidan- 
zato, che parve non avesse udito la domanda. 

— Ho disegnato! — rispose Friedel con occhi scintil- 
lanti; — il sig. professore ha preso un altro per farsi pulire 
gli stivali. 

— Il dottore diceva che il ragazzo doveva ancora aversi 
riguardo, — brontolò Normann con visibile imbarazzo ; — ha 
dunque scarabocchiato dalla mattina alla sera. Ma ora sei sano, 
e la vita da signore è finita, ed anche gli scarabocchi. È 
adesso devi congratularti colla signorina Dora e con me; sia- 
mo fidanzati, e presto sposeremo. 

— Lo sapevo già a Schlachdorf — rispose Friedel tran- 
quillamente. | 

— Ebbene, ne sapevi più di noi — disse Dora scher- 
zando. — 

Ma il suo protetto la guardò astutamente, e seguitò : 

— Ho anche osservato che quando la signorina era par- 
tita, il sig. professore non faceva altro che guardare il velo... 
Lo rubai io, però, e ne sono stato abbastanza sgridato quando 
il professore me lo prese e se lo tenne guardandolo mattina 
e sera, e anche a mezzogiorno, e Giuseppe.... 
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— Maladetta ragazzo ! vuoi dunque tacere? — disse il pro- 
fessore, c volle prenderlo pei ciuffi, ma la sua fidanzata s’in- 
tromise. | 

— Il mio velo?! quello che non potci trovare alla mia 
partenza ? E che cosa ci ha che fare Giuseppe ? 

— Non osare di dir parola! — minacciò il professore a Frie- 
del, mentre Dora, ridendo, incoraggiava il ragazzo a parlare. 

— Racconta, Friedel, racconta! non ti succederà niente! 

Pareva che Friedel possedesse una potenza di divinazione: 
sapeva di già perfettamente a chi doveva ubbidire, e si tenne 
dalla parte della più forte. 

Sotto la protezione della signorina, cominciò allegramente 
a chiacchierare, e raccontò da capo a fondo tutta la storia. 

— Ma collega! collega! — disse Herwig fra lo scherzo 
e il rimprovero; — un uomo di scienza e di superstizione ! 
come rima questo ? 

— Bah! anche l’ amore non ha rima — dichiarò Nor- 
mann, e guardò la sua sposa, la quale gli rise in faccia con 
allegra petulanza come altra volta sulle montagne, dicendo: 

— E questo professore vuole che si rispetti il suo « alto 
punto di vista »! Giulio, Giulio, non ti vergogni davanti al 
babbo ed a me? — 

Ma il professore era troppo felice per vergognarsi. 

Dal suo — alto punto di vista — non si era mai trovato, 
neppure per la metà, così bene come ora che era disceso fino 
a quelle vili superstizioni. E che potere hanno le superstizioni 
quando si porta addosso il velo della donna amata e di tanto 
in tanto lo si rimira ? Questo è affare di cuore! Perchè Frie- 
del aveva chiacchierato ? Ebbe gran voglia di prenderlo per 
la cravatta, ma quando sentì quell’ allegra risata di cui per 
tanto tempo cra stato privo, rinunziò ad ogni pensiero di ven- 
detta e.... rise anche lui!... 

Il vecchio giardiniere venne ora a dire che il bagaglio 
del prof. Normann era arrivato dalla stazione: Herwig entrò 
in casa per dar gli ordini opportuni, edi fidanzati lentamente 
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lo seguirono. Ad un tratto Dora si arrestò, ed accennando ad 
un rosaio, che, prima dei suoi compagni, era tutto picno di 
foglie, disse: 

— Questo è il mio prediletto allievo dell’ anno scorso! 
Guarda com'è rigoglioso ; porterà certo, in estate, un'infinità 
di rose. E quanto a Friedel? Lo vogliamo tenere in casa ? 

— Perchè vada spiando da pertutto come in Schlachdorf?... 
me ne guarderò bene! — disse Normann ; — domani anderò 
con lui dal suo maestro di disegno, che lo dichiarerà certo 
anche lui un fanciullo-miracolo, e gli domanderò consiglio. 
Siete ambedue già d’accordo sul rarissimo talento del ragazzo; 
entrerà dunque nella scuola di disegno, poi all’ Accademia, e 
se fra dieci anni non è diventato un grand’uomo, gli voglio 
torcere il collo; finalmente! 

Friedel non udì nè la decisione presa pel suo avvenire, 
nè la minaccia annessavi ; era andato avanti col professore 
Herwig, sempre pensando alla storia del velo. 

Egli, dunque, l’aveva rubato, ed il prof. Normann aveva 
avuto la sposa! ciò non tornava bene affatto, e Friedel non 
ci poteva capir niente. 

Ma finalmente si consolò, colla convinzione che in tutta 
questa faccenda egli erà stato il personaggio principale. Il 
vecchio Giuseppe l’aveva detto tanto energicamente.... — ru- 
bato dev'essere! — 


E. WERNER 
trad. dal tedesco di I. SALVINI 


Per le calzature economiche 


Sutor ne ultra crepidam!.. gridava Apelle uscendo, come 
si suol dire dai gangheri, e al tempo stesso dal suo nascondi- 
glio, quando avendo esposto il suo bel quadro al pubblico per 
far tesoro delle critiche che si sarebbero fatte,ascoltava un 
prosuntuoso calzolaio, che dopo avere censurato il pittore pel 
modo come aveva dipinte le scarpe del personaggio raffigurato, 
cominciava a fare osservazioni sull'intero dipinto e a sballarne 
delle marchiane. 

Ripensando a quel grido, o a dir meglio a quella impe- 
riosa intimazione del grande Artista, e avendo dinanzi agli 
occhi le grandi tele che i Tiziani, i Rubens, i David, i Corne- 
lius, della moderna sociologia e dell’ economia politica del- 
l’ avvenire, espongono in libri e riviste nelle quali si descrive 
fondo all’ universo, e si dipinge la società presente e futura, 
c’ invade l’ animo un timor salutare, c diciamo a noi stessì 
— affedidio, è meglio tacere, o limitarsi a parlare di scarpe. 

I grandi artisti sono permalosi, quelli che non sono 
grandi ma sono persuasi di esserlo, perchè fra loro hanno con- 
venuto di così chiamarsi, lo sono più ancora, e se qualcuno 
‘ di essì di dietro ai quadri, ci tuonasse il sutor ne ultra cre- 
pidam, quale non sarebbe la nostra mortificazione, e la nostra 
meritata vergogna ? 

Vero è, che i più astiosi vorrebbero forse contenderci 
anche il diritto di presentarci sotto lu modesta nomea del su- 
tor. Ma per l’ uso di questo titolò non vi sono ancora Con- 
sulte e commissioni araldiche che abbiano incarico di fare 
elenchi, e in ogni modo, se fabri sono quelli che trattano 
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de fabrilibus, noi potremmo risponder loro che studiamo le 
scarpe da varii anni! Ci si riconosca dunque il diritto di ap- 
partenere, almeno come membri onorari, alla rispettabile cor-. 
porazione dei calzolai. È una corporazione illustre che vanta 
nella sua storia e come si direbbe nel suo blasone, nomi ed 
uomini ragguardevoli: e non è detto che gli onrorarti, per 
esempio, gli aiutanti di campo onorarii, i socii onorarii delle 
accademie, i membri onorarii delle società, debbano sempre 
aggiungere lustro ed onore al corpo a cui sono addetti, anzi il 
più delle volte sono essi che ne attingono e ne ricevono onore. 

Fare le scarpe, significa fornire all’ homo sapiens di Lin- 
neo il mezzo e l’ istrumento per coprire e difendere quelle 
parti del corpo che in linguaggio di società si chiamano le 
estremità inferiori, e volgarmente si dicono i piedi ; fabbricare 
per l’ homo sapiens quella base mobile che gli è indispensa- 
bile per camminare. Infatti nel gergo popolano di alcune pro- 
vincie le scarpe si chiamano ruote. Senza le scarpe la uma- 
nità civilizzata non camminerebbe, o camminerebbe assai male,. 
e può ben dirsi senza esagerare, che la base su cui la civiltà 
fisicamente cammina — sono le scarpe. 

Non fa dunque meraviglia, che uomini di molto valore, 
esercitando nella loro giovinezza l’ingegno nel fabbricare scar- ‘ 
pe, abbiano abituato la mente a più alti pensieri, ed in altre 
arti e discipline siano poi riusciti valenti e talvolta celebri. 
Fu calzolaio Simone di Atene discepolo di Socrate, quegli che 
non volle vendere a Pericle la libertà della sua parola ; cal- 
zolaio a Cremona il giureconsulto Publio Alfeno Varo ; calzo- 
lai Crispino e Crispignano che a Soissons furono apostoli del 
vangelo ed ebbero 1’ onore del martirio e poi quello degli altari; 
calzolaio a Troyes nella sua giovinezza Giacomo Pantaléon 
che divenne papa e prese il nome di Urbano IX; a Norimberga 
Hans Sachs poeta popolare e fecondo del secolo XVI la cui 
fama è ancor viva; calzolaio G. B. Gallo letterato di Firenze 
chi fece dialoghi ad imitazione di Luciano; calzolaio Giorgio 
Fox il fondatore della setta degli Amici, conosciuti in seguito 
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col nome di Quaccheri ; Iohn Brondt dotto antiquario inglese, 
Carlo Linneo l’ illustre naturalista, che lavorando scarpe si 
mantenne agli studi nella Università di Upsal. Giovanni Win- 
ckelmann del Brandeburg, sopranominato il padre dell’archeo- 
logia esordì nella vita col mestiere del calzolaio appreso da 
suo padre. Fu calzolaio il matematico Rigaut ; e in America 
il vice-presidente degli Stati Uniti Enrico Wilson, soprano- 
‘minato per il suo mestiese The Nattick' 8 cobler, il ciabattino 
di Nattick. L’ attuale e vivente Principe di Galles nella sua 
fanciullezza dovendo per desiderio della sua augusta Genitrice 
esercitarsi in un’ arte manuale, preferì quella del calzolaio. - 
Questa serie di calzolai illustri dovrebbe bastare a richiamare 
la pubblica attenzione, sopra lo svolgimento di una industria, 
o arte industriale, che è nata con I’ uomo, e con le prime ne- 
cessità della sua fisica esistenza. 

E a dire il vero, non sappiamo come e perchè, tanti studi 
siansi fatti sulle armi della età della pietra, su quelle dell’età 
del bronzo e via dicendo ; sulle figuline degli Egizi, e degli 
Etruschi, e non se ne siano fatti altrettanti sulla manifattura 
delle scarpe che quelli antichi popoli adoperavano, e questa 
parte storica degli antichi costumi sia rimasta molto incerta 
ed oscura. Si dirà che delle armi e delle figuline sono rimasti 
i cimeli, e delle calzature nulla è rimasto, perchè con l’ uso 
sono andate consumate e distrutte. Ma è pur vero che dai mo- 
numenti e bassorilievi degli antichi tempi, dai musaici e dai 
| vetusti scrittori, potevano e potrebbero trarsi intorno alle an- 
tiche calzature notizie più copiose e precise di quelle che pos- 
sediamo. 

Plinio ci narra che Tychius di Boezia fu il primo ad usare 
le scarpe (‘). Senofonte nel racconto della ritirata dei Diceci- 
mila ci dice che i soldati si fecero scarpe con pelli crude. Dai 
Talmudisti rilevasi che le materie adoperate per le scarpe 
erano cuoio, feltro, panno o legno e talvolta venivano guer- 
nite di ferro. Nell’ Egitto facevansi scarpe di varie fibrose so- 


(!) Plin. lib. 7, c. 56 
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stanze come foglie di palma e striscie di papiro ed anche di 
cuoio, mentre nell’Assiria non si usava che cuoio e legno ('). 
Spencer riferisce, come presso gli antichi Peruviani, vale la no- 
tizia di Garulasso, le scarpe si facevano nelle provincie in cui 
più abbondano gli aloe, perchè sono fatte di foglie dell’ albero 
chiamato magney (*). Baudin che nella giovinezza era stato 
calzolaio ad Amiens, e poi divenne archeologo eruditissimo e 
membro dell’accademia di Francia, conosciuto con il nome di 
Balduinus nella repubblica delle lettere, per affetto all’ arte 
che aveva esercitata, scrisse un libro sulle scarpe, ricco di 
notizie in specie riferibili ai tempi di Roma, nella quale Nu- 
ma ripartendo la popolazione operaia della città in otto grandi 
divisioni alla quinta aveva ascritto il corpo dei calzolai (3). 

Il Balduino ci dice che «< pro vario gentium ritu, varia 
personarum conditione, vario temporum et locorum usu, va- 
ria olim fuisse reperitur calceorum materia. Alii enim fuere 
pellicei sive coriacei, alii papyracei, alii spartei, alii iuncei, 
alii lintei, alii serici, alii lignei, alii ferrei, alii aerei, alii 
denique argentei atque aurei. 

Iam vero ut e papyro Aegyptiis, sic e sparto Hispanis 
calceos gestare in more fuit positum » lo sparto era una spe- 
cie di giunco cresciuto in suolo asciutto. « Philostratus inter 
caetera quae de moribus Indorun edisserit, cos ex arborum 
corticibus sibi calceos conficere solitos esse » (‘) 

Alle scarpe di legno successero quelle di ferro e di oro, 
e al dire di Alessandro Napoletano, Empedocle di Agrigento 
usava scarpe di ferro. | 

Poco importa fermarsi sulla foggia delle varie calzature : 
soleae, crepidae o crepidulae, sandali, caligae, coturni quadam 
concinnitate calceis elegantiores, soccî, udones (scarpe di tela) 
perones rusticorum aut perigrinorum calceamenta ex crudo 
corio sine ulla arte comparata. 


(') Herod. 11, 37 — Wilkinston 11, 332 — Layard, Nin. 11, 323. 

(*) Herbert Spencer — Sociologia, p. 354. 

(®) Bitard — La arti e mestieri illus., p. 416 

(‘) Benedi Balduini Ambiani — Ca/ceus antiquus et misticus — p. 9, 17, 25. 


76 PER LE CALZATURE ECONOMICHE 


Da queste e da altre notizie sul materiale di cui si for- 
mavano le calzature dci più antichi tempi, non tanto precise 
quanto potrebbe desiderarsi, si può arguire che in antico le 
calzature a sola pianta e con tomaio a strisce erano le più 
usitate, che le piante o fondi erano ai cuoio o legno, ma non 
mancavano di quelle in cui i papiri, le corteccie d’ albero, i 
giunchi, i tessuti, le cordicelle ed anche i metalli entravano 
per qualchecosa. 

L’organamento sociale a gradi rigidamente gerarchici 
designava anche l’ uso delle calzature. Il legno prevaleva al 
cuoio. Gli schiavi erano piedinudi, o al più nei climi freddis- 
simi erano forniti di zoccoli. I soldati portavano caligae piene 
di chiodi, talchè Giovenale chiamavali millia clavorum. Fino 
al tempo di Carlo Magno sembra che in Francia la pianta delle 
scarpe si facesse di legno, e a quanto il Purricelli afferma, 
Bernardo re d’Italia nepote di Carlo Magno, ‘aveva scarpe in- 
tierc di pelle rossa a pianta di legno, ma si ben fatte ad ogni 
piede che la scarpa del piede sinistro non poteva servire al 
destro (‘). 

Il clima caldo o rigido, la qualità del terreno piano o 
aspro, secco o fangoso, ha determinato precipuamente la non- 
curanza o l’ uso della calzatura, e il tipo di essa. Il contatto 
e la mistione di popoli diversi, l'esempio, il criterio istintivo 
dell’ igiene, la moda, la ricchezza, l’ amor proprio hanno mo- 
dificato il costume e la foggia delle scarpe. Indubbiamente il 
tipo della scarpa chiusa si estese e prevalse prima nelle re- 
gioni del settentrione, e quindi nelle zone temperate: e in 
Italia non debbono aver poco contribuito a fissarlo le irru- 
zioni gotiche e longobardiche, che supplantarono in gran parte 
le loro usanze alle greche e latine. In ogni modo può sup- 
porsi che le classi più coltivate e sensibili in ogni plaga, sen- 
tissero prima il bisogno di avere scarpe chiuse, leggiere e 
forti, e le altre classi, mano a mano, procurarono di averle 
anch’ esse di egual foggia, per migliorare la loro condizione 
fisica, ed innalzare la loro condizione civile. 


(4) Bitard, p. 4l0, 0. Cc. 
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Infatti andare scalzi in mezzo ad un popolo che non si 
calza, perchè il clima è torrido, e la propria razza ìndurisce 
i piedi col camminare, poco meno che le unghie del camello 
o della capra, non è privazione nè fisica nè morale : ma an- 
darvi in un paese in cui nell’ inverno fa freddo, e in cui le 
persone civili portano scarpe : avere per eredità o per proprio 
conto l’abitudine di portarle, e non poter soddisfare a tale bi- 
sogno, è sofferenza grande del corpo e anche dello spirito. Ma 
su questo punto torneremo in seguito. 

Ora vogliamo notare, che prevalso ed adottato general- 
mente il tipo della scarpa chiusa, predominò nella confezione 
delle calzatura il materiale coriacco. E qui un altro pensiero 
corre spontaneo alla mente : i primi abitatori della terra sel- 
vaggi e barbari, o cacciatori o pastori, uccisero animali per 
mangiarne le carni e per fare delle lor pelli grossolane vesti- 
menta. Con l’ incivilimento progredirono le umane industrie, 
e per ogni sorta d’ indumenti furono grado a grado rifiutate 
le pelli, e preso il vello dci lanuti si converti in tessuti finis- 
simi colorati anche col sangue del murice, dipanato il bozzolo 
del filugello se ne cavarono filamenta sottili trasformate in 
morbido nisso e sfarzosi velluti, spogliato il tiglio del lino 
se ne crearono candide e quasi impalpabili tele e merletti ; 
soltanto per le calzature, le pelli tolte agli animali, diseccate 
ed acconcie con più o meno accurata preparazione, come nei 
tentpi preistorici, seguitarono per molti secoli fino a noi, ad 
essere materiale elementare, prediletto, e quasi esclusivo di 
industria e di produzione. | 

È un curioso fenomeno storico di stazionarietà tecnologica 
che merita di essere studiato. Non basta a spiegarlo la eccel- 
lenza delle qualità che possiede il cuoio come materiale di 
calzatura in confronto di altri suecedanei, o materiali possibili: 
bisogna riconoscere e convenire che le aristocrazio del sangue, 
della spada, della stola, del danaro, dell’ ingegno delle scien- 
ze, delle lettere, delle arti, hanno sempre finora governato 
il mondo ; spesso in contrasto fra loro ma tutte eguali e con- 
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cordi nel provvedere soltanto a se stesse. Bisogna convenire 
che dalle aristocrazie tutto muove e tutto ha principio nello 
sviluppo sociale, e da esse parte il primo impulso di ogni 
qualsiasi movimento intellettuale, artistico, tecnico, commer- 
ciale nel mondo civile ed anche incivile. Cosicchè quelle arti 
ed industrie che ai potenti, ai ricchi e ai dotti, a preferenza 
servono ed interessano, passano innanzi a quelle che ad essi 
sono indifferenti, e quelle avanzano, mentre le altre pose O 
nulla si svolgono e rimangono stazionarie. 

Le aristocrazie sono il prodotto del procedimento natura- 
listico di selezione, e vivono e si rinnuovano nel principio 
egoistico della propria conservazione e del proprio dominio, . 
nella non confessata ma profonda e naturale noncuranza degli 
esseri interiori, cioè degl’ individui moralmente ed intellettual- 
mente più deboli. Il cristianesimo con l’ insegnamento di una 
morale perfettissima dichiarò che gli uomini essendo tutti 
figli del Padre che è nei cieli, erano e dovevano considerarsi 
fratelli fra di loro, e all’ ordine naturale di selezione sostituì 
quello sovranaturale di dilezivre, creando l’ aristocrazia della 
virtù, accessibile cd aperta a tutti: « lapidem quem reproba- 
verunt aedificantes hic factus est in caput anguli. » Ma la 
nuova dottrina era parola che doveva fruttificare nei secoli: 
quando luminosa e soggiogante, quando fraintesa e dissimulata, 
quando combattuta e misconosciuta nella stessa divinità della 
sua origine. 

Alle altre aristocrazie ha prevalso nell’ultimo secolo quella 
dell’ ingegno, non così da fare sparire le altre, ma da assog- 
gettarle a se stessa, e da avere negli umani negozi un pieno 
predominio. 

Furono gli aristocratici dell’ ingegno che dai baluardi 
della Enciclopedia fecero fuoco sulle altre aristocrazie, e nella 
grande rivoluzione del 1789 guadagnarono ed assicurarono a 
se stessi ed ai loro correligionari della scienza, il primo posto 
nel teatro del mondo, ce il potere di volgere a loro talento le 
idee e le forze della moderna civiltà. 
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Questa aristocrazia nell’ epoca della sua teatralità, giunse 
a fare della Ragione una Dea, in tempi posteriori negò an- 
che a lei un culto qualsiasi, ma la costituì grande computi- 
sta dei suoi affari, e degli affari della umanità. Il grande 
computista fece, come si suol dire, i suoi libri e creò la sta- 
tistica; studiò il fenomeno della ricchezza e mise in ordine i 
magazzini dell’ umanità, creando l’ cconomia politica ; pro- 
clamò i diritti dell’ uomo c vide che ad ogni uomo poteva 
concedersi un alfabeto ed un voto (l’uno e l’ altro non costava 
molto) ma quanto alle scarpe che erano pure necessarie per 
recarsi al luogo dove si distribuivano gli alfabeti, o doveva 
deporsi il voto, non se ne preoccupò, trascurando una questione 
che gli sembrò di puro dettaglio. | 

Un ordinamento sociale a base di diritti, è indeterminato, 
incomposto, disarmonico e soltanto fecondo di collisioni. Tra 
i diritti in conflitto, il diritto che ha preminenza dovrebbe 
prevalere, ma chi giudicherà della preminenza? La premi- 


nenza non può cssere stabilita che dal fatto. Ex facto ortum 


est jus. Altrimenti sarebbe, se a base dell’umana convivenza 
si ponessero i doveri, e si riconoscesse che la estensione di 
essi è fissata da una legge superiore che li impone a tutti e 
a ciascuno. Ma purtroppo in questa che noi ci compiacciamo 
di chiamare orgogliosamente la nostra moderna civiltà, da un 
pezzo non parliamo più di doveri, parliamo solo di diritti, e 
se parliamo di doveri, e della cosidetta religione del dovere, lo 
facciamo per eleganza di linguaggio e per il gusto estetico 
delle frasi. 

Proclamati tutti gli uomini eguali dinnanzi alla legge, e 
scritta questa sentenza a grandi lettere nelle sale dei tribu- 
nali, riconosciuto in tutti eguale diritto di correre, nelle scuole, 
nelle pubbliche amministrazioni, nelle professioni, nelle Tibere 
arti, al pallio dell’ agiatezza, e d’ indossare un buon vestito 
di qualsiasi taglio o tessuto se potevano acquistarselo, e un 
buon paio di scarpe, con fibie o senza, se potevan procacciar- 
selo ; dopo questa teoretica proclamazione di diritti, quelle che 
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di sopra chiamammo aristocrazie, e potremo chiamare con pa- 
rola meno antiquata, classi dirigenti, borghesi o colte, per 
molti e molti anni, non si dettero alcun pensiero di soccorrere 
moralmente e materialmente le classi inferiori. Anzi vi fu una 
. certa scuola di Economisti che sostenne non doversì dare alcun 
aiuto ai bisognosi, perchè avrebbe servito ad incoraggiare 
la infingardagine, e tale dottrina, come molte altre assai co- 
mode, ebbe buona fortuna. Abbiamo proclamato il triplice 
dogma della eguaglianza, fraternità e libertà : potevamo fare 
di più e di meglio ? se dopo questo, gli uomini sono rimasti 
disuguali d' intelligenza e di attitudine al lavoro e al rispar- 
mio, sei Caini e gli Abeli hanno seguitato a popolare il mondo, 
se la libertà ciascuno l’intende a suo modo, c in generale cia- 
scuno crede di potersene valere ad esclusivo vantaggio di se 
Stesso, non curandosi nè punto nè poco degli altri, deve chia- 
marsene in colpa la sociologia c non piuttosto la vecchia ced 
incorreggibile natura umana ? 

Nell’ epoca napolconica che successe alla grande rivolu- 
zione, i figli del lavoro furono considerati nè più nè meno che 
carne da cannone; nella Restaurazione, puntelli materiali e 
ciechi di dinastie più o meno legittime, nel periodo dell’ indu- 
strialismo inglese, macchine mobili ed insensibili; nel periodo 
più recente del dottrinarismo parlamentare e della plutrocra- 
zia, masse che bisognava adulare e maneggiare scaltramente. 

In nessuna dell’ epoche ora accennate, mancarono spiriti 
eletti, uomini pieni di abnegazione che si privarono del pro- 
prio e misero l’opera loro e le loro sostanzè per giovare agli 
altri, e in specie per sovvenire le classi numerose nello stato 
di malattia, di orfanezza, di vecchiezza e d’ impotenza al 
lavoro, ma furono, o individui benemeriti, o associazioni di 
cittadini spesso avversate ; furono istituti peculiari, che soc- 
corsero coloro che crano caduti irremissibilmente nella indi- 
genza, e non potevano suscitare, ridestare, imprimere quel 
largo movimento sociale d’ idee, di azioni, di provvedimenti 
che debbono prevenire l’ indigenza ed impedire che i lavora- 
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tori accasciati si convertino in poveri senza speranza e senza 
risorse. Bella, edificante è la carità degl’ individui verso gli 
individui, e può lenire santamente molte sventure e molti do- 
lori, ma è lo ‘spirito intimo e diffuso di fratellanza di classe 
a classe, è l’ organizzazione del pensiero amorevole estrinse- 
cato nella varietà dei rapporti umani, nella operosità religiosa, 
scientifica, legislativa, educativa economica, che deve stende- 
re milioni di mani, a cercare altri milioni di mani di uomini 
che protendono le loro e nulla chiedono tranne che di non 
cadere. 

Questo spirito di fratellanza cristiana si affievoli più che 
mai nell’ ultima metà del secolo scorso e nella prima metà del 
secolo presente, in cui l’utilitarismo invase la società. Impor- 
tava studiare con attenzione i bisogni morali e fisici dei la- 
voratori. Grandi propretarii e grandi industriali, sacerdoti e 
governanti, scienziati e letterati avrebbero dovuto farlo d’amo- 
re e d’accordo, e provvedere scuole e libri che d’ idee sane 
ne nutrissero l’ intelletto ed il cuore, affinchè potessero gustare 
quelle gioie dell’ animo che sono inesauribili e a nessun uomo 
sono contese; adoperarsi affinchè di cibi igienici, di alloggi 
poco costosi ma puliti, di vestiti e calzature di minimo prezzo 
potessero fornirsi. Per molti e molti anni di tutto questo niuno 
si diede pensiero, niuno si curò, e ciascuna classe pensò al- 
l’ utilità di se stessa. Fu provvidenza che la coltura del co- 
tone passasse l’ Oceano, e nel nuovo continente per favore di 
clima e per abbondanza di coltivatori si estendesse la produ- 
zione di questo materiale tessile prezioso e di poco valore, 
che doveva avere nel vestiario dei figli del lavoro una parte 
tanto ampia e proficua. Quando si pensi che nel 1621 i primi 
semi del cotone furono coltivati in America, che nel 1784 si 
sequestrarono in Inghilterra 8 balle di cotone sul riflesso che 
tale quantità non poteva essere stata coltivata negli stati 
Uniti, e nel 1859 il prodotto del cotone in America raggiun- 
geva 4,675,170 balle di 400 libbre inglesi cadauna, si ri- 
pensa al dat nivem sicut lanam e alla mitigazione del vento 
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per le agnelle tosate. Però conviene confessare, che nè i pian- 
tatori americani, nè i filatori ei grandi tessitori europei, svi- 
luppando l'industria cotoniera, erano animati da un pensiero 
di fratellanza, e soltanto erano mossi dall’ idea dei lauti gua- 
dagni, che potevano realizzare producendo una merce che 
avrebbe avuto per mercato l’intero mondo. Noi che nel 
1856, o giù di lì, leggevamo avidamente 1° Uncle Tom della 
Bicher Stowe, sappiamo a che prezzo di lacrime e di dolori 
dei lavoratori americani, si diffondeva quel beneficio ai la- 
voratori del mondo, e che razza di fratellanza vi fosse anche 
in quell’America che il buon Lafayette aveva dipinta come 
1’ ideale degli stati. | 

Comunque sia, dalla larga produzione del cotone e dal 
perfezionamento di telai meccanici si conseguì 1’ abbondanza 
e il buon mercato delle stoffe più necessarie alle vesti ed alla 
imbiancheria degli operai. Ma per le calzature non capitò tra 
le mani alcun materiale provvidenziale: e così nè industriali 
nè scionziati vi fecero su studio alcuno, imperocchè ispirazione 
sincera, profonda, tratta dallo spirito di fratellanza, e dal puro 
intendimento di giovare al loro simile in tempo di utilitari- 
smo beato e trionfante non l’ avevano, e stimolo di lauti e 
pronti guadagni, trattandosi di vendere oggetti a poca spesa, 
a coloro che avevano pochi soldi, non poteva muoverli nè 
eccitarli. In merci di piccolo valore specifico — è legge di 
storia economica — i cospicui - guadagni si verificano unica- 
mente nelle vendite fatte in grandissima quantità, e non prima 
che una invenzione qualsiasi, siasi divnlgata, diffusa e popola- 
rizzata, cioè a lunga scadenza. È per questo che nessuno fece 
studi speciali sulle calzature, e le scarpe seguitarono a confe- 
zionarsi sempre con cuoio e pellame, ed anzi andò restrin- 
gendosi l’ uso delle calzature in legno, canepa, feltro ed altre 
sostanze. 

Intanto la civiltà progrediva con le sue indcfinite esigenze, 
con bisogni nuovi e più acutamente sentiti, e al movimento 
delle aspirazioni e dci legittimi desideri delle classì numerose 
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o non corrispondeva la quantità dei prodotti e dei manufatti, 
o il valore venale di quelli che occorrevano giornalmente alla 
sussistenza, eccedeva la misura dei salari. Di generazione in 
generazione, di anno in anno per lo estendersi delle abitudini 
civili, va crescendo il numero di coloro che chiedono scarpe 
di cuoio, e questo numero crescerà ogni giorno ; G. B. Say 
osservava che i calzolai francesi producono insieme annual- 
mente un totale di valori maggiore del prodotto delle più ric- 
che miniere di metalli preziosi. D’ altronde la produzione del 
cuoio è subordinata all’ allevamento del bestiame e in specie 
del bestiame bovino; e progredendo l'agricoltura con la civiltà, 
si restringe il campo della pastorizia. 

Inoltre la introduzione delle macchine in agricoltura e de- 
gli stessi concimi chimici limita il numero del bestiame da la- 
voro e da stalla. È vero che il maggior consumo delle carni che 
fanno le popolazioni più civili promuove d'’ altra parte l’alleva- 
mento del bestiame da carne e da latte, ma nell'azione opposta di 
queste cause può credersi che la produzione del cuoio si man- 
tenga qual’ è, e non si accresca. La domanda del cuoio è cre- 
scente, anche per l impiego che se ne fa per correggie di 
macchine e trasmissioni. 

Non è dunque sperabile che le scarpe nelle quali entra 
buon peso di cuoio, ribassino di prezzo, anzi debbono di ne- 
cessità aumentare, quantunque con il processo di concia Vorms 
e Balè la spesa della concia da cent. 95 al chilo possa discen- 
dere a cent. 75. Ribassano le scarpe eleganti che pesano poco e 
possono cucirsi quasi interamente a macchina, non le scarpe 
grosse che richiedono molto cuoio e ordinariamente sono cu- 
cito a mano. In America ove il cuoio abbonda le scarpe co- 
stano meno che in Europa, mentre i salarii sono doppii. In 
Italia Je scarpe grosse di puro cuoio costano dalle 7 alle 10 
e 12 lire per gli adulti, da L 4 a 6 lire per i fanciulli. 

La questione dunque delle calzature per la sua universa- 
lità e per i suoi rapporti con la misura dei salarii, è grave; 
assai più grave che a prima giunta non apparisca, e special- 
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mente grave in Italia. Ricchi e scienziati non la presero mai 
in esame, perchè essi i mezzi per comprare un paio di scarpe 
li hanno e li avranno sempre; ma oramai è indispensabile 
guardarsi intorno, dare un’ occhiata a quelli che non le 
hanno, e pensare che anch'essi contano qualchecosa e sanno 
di contare qualchecosa. 

I salarii agricoli furono e saranno sempre i più scarsi e 
deficienti fra tutti, perchè la classe dei lavoratori agricoli è 
numerosissima, sparpagliata nelle campagne, vincolata alle abi- 
tudini della territorialità ; e queste condizioni fanno si che 
l’offerta del loro lavoro in molte regioni ove predominano i 
latifondi, e vige il sistema agrario ad economia, superi la do- 
manda. È appunto in quelle regioni, in cui per la esiguità 
dei salarii sovrabbondano gli scalzi o i malcalzati. Questi po- 
veri paria della nostra orgogliosa civiltà, se giungono a met- 
tere insieme una diccina di lire per comprarsi un paio di 
scarpe, le portano soltanto quando vanno in città, e lavorano 
e camminano a piedi nudi sci giorni della settimana per non 
logorarle. Le amano più che non amano i loro piedi, e si 
comprende, perchè se si presentano a un pubblico uffizio c a 
un pubblico ritrovo senza scarpe, sono trattati molto male. 
Potremmo narrare dei fatti e degli aneddoti pungenti, ma 
non amiamo il cosidetto verismo; perchè disamora dal vero. 
Spesso avvicne che riducono la loro razione di pane bruno o 
di polenta ai minimi termini, per far le scarpe ai figliuoli che 
vanno alla scuola, essendo più duro vedere i figliuoli senza I 
scarpe in mezzo agli altri bambini che le hanno, di quello 
che non averle per se, o sentire latrare lo stomaco. 

Un’ altra categoria di operai, non rurali ma urbani, che 
varia di numero secondo gli eventi, è quella degli avventizi 
che nel rigurgito della produzione è licenziata, e per inter- 
valli più o meno lunghi, non ha occupazione, e costituisce lo 
sciame dei Disoccupati, corollario delle grandi industrie, oziosi 
involontari, che da una relativa agiatezza passano ipso facto 
alla miseria. Consumati i piccoli risparmi penuriano di tutto : 
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dopo alcuni mesi rimangono scalzi o malcalzati, e più degli 
altri hanno bisogno di scarpe a buon mercato, perchè sono abi- 
tuati a portarle, e perchè debbono alle volte fare lunghi viaggi 
per trovare altro lavoro, e perchè presentandosi ad un nuovo 
padrone con i picdi mal coperti, e in sembianze luride ed in- 
decenti, spesso sono respinti e giudicati uomini dappoco e 
vitandi. 

Questi sono fatti, sono osservazioni di storia sociale con- 
temporanea che notiamo e registriamo, guardandoci bene dallo 
sdrucciolare nel sentimentalismo morboso, e quel che peggio 
sarebbe, nel rettoricume democratico e convenzionale. Restan- 
do però sul terreno della storia sociale contemporanea, ci sem- 
bra potere e dover rilevare che le sofferenze sono più sentite a 
misura che si sviluppa e si accresce la intellettività, e con 
essa la coscienza di chi le patisce. E se lo andare scalzi o 
essere malcalzati era incomodo e penoso ai lavoratori delle 
plebi rurali o urbane di un secolo fa, è doppiamente doloroso 
oggi, dacchè la fibra di queste classi è divenuta più suscet- 
tiva e più irritabile; e nei contatti con le altre classi, e nel 
propagarsi della istruzione, il sentimento della dignità perso- 
nale bene o male è divenuto in esse più vivo e più cosciente. 
Non aver mangiato può nascondersi, è una sofferenza inte- 
riore che l’ amor proprio può dissimulare, non aver scarpe in 
inverno è la pubblicità della propria impotenza, è la miseria 


. che soccombe nella abbiezione. 


Per cerimonie rituali o per spirito di penitenza e di su- 
blime umiltà taluni uomini hanno potuto incedere a piedi 
nudi. I sacerdoti d’ Iside si scalzavano entrando nel tempio. 


Nudare plantas ante carpentum scio 


Proceros togatos matris Idea sacris. 


Vi furono dei santi che nella povertà volontaria ed asso- 
luta cercarono la pace, e imitando il grande Patriarca di As- 
sisi alla povertà si sposarono, e a sugello di massima povertà 
rinunciarono a calzarsi. 
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Tanto che il venerabile Bernardo 
Si scalzò prima, e dietro a tanta pace 
Corse, e correndo gli parve esser tardo. 
O ignota ricchezza, o ben verace! 
Scalzasi Egidio e scalzasi Silvestro 
Dietro allo sposo, sì la sposa piace. 


Ma petremo citare ad esempio i seguaci di S. Francesco 
dopo averli cacciati dai conventi e trattati come fanulloni 0 
parassiti; o consigliare agli scalzi di non avere in orrore la 
povertà e di sopportarla per amor di Dio, noi che di Dio non 
parliamo mai, e parliamo anche meno di una vita futura in 
cui le ingiustizio della presente abbiano riparo, e i sacrifici e i 
dolori adeguato compenso ? Ma quando pure consigli di rasse- 
gnazione potessero darsi, e ad un certo numero di scalzi fossero 
accetti e profittevoli, certo che al maggior numero di essi 
non riuscirebbero persuasivi, e nel tempo che corre, consigli 
ed eccitamenti molto diversi, suggerimenti rapaci, insinuazioni 
di togliere le scarpe a chi le porta, o di obbligare il Comune 
a darle gratis a tutti, troveranno più propizio terreno. 

Tempo verrà, lasciatecelo sperare, in cui tra la fede e la 
scienza sarà colmato quell’ abisso che ha scavato fra loro per 
separarle la povera superbia umana, e gli interpetri della fede 
dai dogmi sacri e immutabili sapranno trarre maggior luce 
di pratici insegnamenti ; i corifei della scienza torneranno a 
confessare che la fede anch’ essa è una scienza di quei misteri 
che essi possono negare, ma non spiegare, non eliminare, non 
impedire che pesino sempre come un condanna, sugli esseri 
destinati a nascere, a vivere ed a morire. I ministri del van- 
gelo disdegnando ogni presidio di politici privilegi, forti del 
loro sovrumano mandato, annunzieranno la buona novella 
senza reticenze agli Epuloni e ai Lazzari, ai sofisti e ai vio- 
lenti, ai fortunati e agl’ infelici, e faranno loro comprendere 
che ove non è amor di Dio e del prossimo, non è grandezza, 
non è virtù, non è felicità, non è appagamento dell’ animo. 
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Voltisi allo studio dei grandi problemi sociali, per l’ invito di 
una parola autorevolissima, che ha loro additato, le genti che 
popolano le officine, non procureranno di accattivarsele per 
intendimenti di terreni interessi, ma a scopo obbiettivo di. 
migliorarne le condizioni morali e sociali. Non distingueranno 
tra gli uomini quelli di uno o di un altro partito politico, ma 
avranno presente la parabola dell’uomo che era rimasto ferito 
sulla strada ed aveva bisogno di chi curasse le sue ferite e fu rac- 
colto da un Sammaritano. E gli uomini della scienza ? (stavamo 
per dire i Sammaritani) si riaccosteranno al mistico pozzo da 
cui solo può scaturire l’acqua viva, l'onda pura della vera fra- 
ternità umana, l’ onda delle aspirazioni grandi e benefiche, 
senza le quali la scienza è tormento di assetati, che ad altri 
assetati danno aceto e fiele con una sponga inzuppata di numeri, 
sopra una canna di frasi. Talchè vedete grandi intelletti op- 
pressi dalla propria infelicità, dibattersi con essa anzichè pen- 
sare alla infelicità altrui; vedete sociologi e penalisti che dal- 
l’ autonomia della materia traendo la fatalità del male e della | 
miseria, sono portati a guardare l’ uno e l’ altra con studiata 
pietà ma con logica e vera indifferenza; dotti e insegnanti, 
che escludendo ogni legge eterna di moralità e di giustizia 
sono impacciati a distinguere il bene dal male, e non sanno 
informare l’ intelletto dei giovani all’ amore del bene, di quel 
bene che si deve fare agli altri senza pubblicità e senza ap- 
petiti di popolarità e di plauso. Costoro che hanno il cuore 
migliore delle loro teorie, cesseranno un giorno dal far guerra 
al catechismo e alle opere di misericordia, perchè putono di 
chiesa, e a costringere i fecondi entusiasmi dell’amor fraterno 
nelle sterili formule dell’ altruismo. i 

Ed allora, credenti e non credenti, confessionalisti e non 
confessionalisti non sciuperanno le loro forze migliori ad osteg- 
giarsi e guerreggiarsi, a contraporre diffidenze a diffidenze, 
accuse ad accuse, istituti ad istituti, per disputarsi il cuore 
delle moltitudini, e vale a dire, per dominarle a profitto delle 
proprie idee, ma si adopreranno insieme e d’ accordo a far 
loro tutto quel maggior bene che è possibile. 
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Non vi fu dissidio tra la fede e la scienza per diecisette 
secoli, e Galileo riprovato da uomini fallibili che lo colpivano 
in nome della fede, non apostatò. Il dissidio moderno va già 
attenuandosi e componendosi nelle nazioni giovani al di la 
dell’ oceano, e persiste acuto tra la fede e la scienza ufficiale 
nel vecchio emisfero, perchè quivi tutto è politica senile, auto- 
ritarismo e giacobinismo decrepito, e nella politica i pregiu- 
dizi e i sospetti si fossilizzano. Anche in Europa il funesto 
dissidio auspice la libertà vera e per tutti, cesserà un giorno, 
e l’ azione morale della chiesa, e l’ azione economica dello 
stato, integratrice delle libere iniziative, armonizzate nelle 
finalità loro, potranno risolvere i più gravi problemi sociali. 
Ma quando ciò avverrà? No certo per ora. 

Per ora sui problemi sociali non si proietta e non si span- 
de la luce delle grandi e serene idealità, che potrebbe chia- 
rirne le incognite ed abbracciarli tutti interi; non vi è quel- 
l’ armonia e quella convergenza di forze e d’ intenti che po- 
trebbe prepararne ed agevolarne la soluzione. 

Un uomo di mente vasta e di cuore pari alla mente, che 
ha un primo posto nella scienza e nel governo del nostro paese, 
e nell’ ampiezza dei suoi studi economici parlò un giorno in 
Perugia del Poverello di Assisi, come pochi ne hanno saputo 
parlare: lamentava qualche tempo fa che la cooperazione ita- 
liana scarseggia d’ idealità: orbene, non è la cooperazione s0l- 
tanto che ne scarseggia, ma ne scarseggiano le discipliné edu- 
cative e politiche, le economiche, gl’ istituti amministrativi, 
gli scientifici, i giuridici e gl’ industriali. Il materialismo ci 
soffoca : e col materialismo il prurito dei materiali godimen- 
ti, la smania di appropriarceli, di emergere per dominare, 
di combattere per emergere. Nell’ ora che corre ed è se- 
guata al quadrante, ciascuno si assegna un ufficio di lotta e 
un posto di resistenza o di combattimento, mentre obbiettivo 
supremo ed ultimo delle molteplici e varie istituzioni umane 
dovrebbe essere la pace sociale. 

Ma se per .ora le cose vanno come vanno e forza umana 


PER LE CALZATURE ECONOMICHE 89 


non potrebbe cambiarne 1’ indirizzo ; se in mezzo all’ accre- 
sciuta ricchezza si accresce e non scema il numero dei biso- 
gnosi, e curioso anzi inesplicabile fenomeno : il più bisognoso 
e più indebitato di tutti è lo stato, indebitate sono le pub- 
bliche amministrazioni, bisognosi e indebitati moltissimi ric- 
chi, o almeno cittadini che hanno sempre figurato come 
tali ; se quantunque furiosamente si lavori dì e notte. da chi 
il lavoro ce l’ ha, si lavori sette giorni della settimana invece 
di sei, come usava una volta, e si produca tanto di più, 
in fatto poi tocca a tutti tanto di meno — e il numero dei 
bisognosi si moltiplica : inganno sarebbe il dir loro che il 
problema della pubblica miscria e del pauperismo è in via di 
risolversi. 

Allo spettacolo mesto di tanti lavoratori, che sono non 
poveri ma bisognosi, che non possono risparmiare quanto oc- 
corre per comperarsi un paio di scarpe da 10 lire; sorge 
dal cuore una voce melanconica come un rimorso, insistente 


come una speranza superstite — 0 potessero almeno costoro 


farsi le scarpe ad un prezzo minore, e proporzionato ai loro 
tenui guadagni ; o potesse almeno la scienza industriale riu- 
scire a fornir loro calzature buone a buon mercato! 

Si dirà che è angustia d’ idee e di propositi, che è un 
rimpiccinire questioni grandi, che è una reazione di senso 
pratico volgare di fronte a teorie larghe, filosofiche, profonde 
e smaglianti ; si dica pure ciò che si vuole; ma a noi sembra 
che se non torniamo all’ abbicè negli studi e nei provvedimenti 
da adottarsi per il miglioramento di quelle classi numerose 
che poco o nulla risparmiano, perchè non sono in grado di 
risparmiare ; che sono troppo numerose e troppo valide e ca- 
paci di lavorare, per essere trattate come indigenti e racco- 
mandate alla beneficenza ufficiale e non ufficiale, noi avremo 
sempre negli ultimi strati sociali sofferenze morali e fisiche 
acute e senza conforto. | 

Giustizia vuole che si riconosca e si dica, che nella secon- 
da metà del nostro secolo nelle scienze economiche vi fu un 
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moto espansivo e periferico che abbracciò nei suoi studi le classi 
lavoratrici, le loro condizioni, i loro bisogni. Non fu la scienza 
che si mosse verso gli operai, furono gli operai che accentrati 
nelle grandi industrie si affermarono come potenza economica 
non più trascurabile, e richiamarono sopra se stessi l’ atten - 
zione della scienza. 

Ben presto allora sorsero scuole diverse che su principii 
proprii e speciali, con rigore di dialettiche deduzioni, foggiaro- 
no sistemi opposti ma logici c scientificamente ordinati. Questi 
sistemi tendenti a sollevare le classi operaie ad uno stato di 
relativo benessere, benchè differenti nei principii e nei me- 
todi possono ripartirsi in due gruppi: quei sistemi che vo- 
gliono al lavoro assoggettare il capitale in modo che esse ne 
diventino padrone e le classi capitalistiche per assorbimento 
spariscano : quelli che vogliono equilibrare le ragioni del la- 
voro e del capitale e fare che le classi operaie partecipino al 
godimento di esso mediante l’ associazione, e mediante il ri- 
sparmio sviluppato nelle svariate e feconde forme del credito 
e della cooperazione. 

Evidentemente i sistemi del primo gruppo che presup- 
pongono una instauratio ab imis fundamentis della società, 
hanno il difetto di non esser pratici: i secondi hanno un va- 
lore scientifico e pratico di gran lunga maggiore, ma se pren- 
dono come base unica e punto di partenza il risparmio, tagliano 
fuori e lasciano fuori di questione senza aiuto e senza consì- 
glio quella falange di operai agricoli ed urbani, massime agri- 
coli, i quali non per cattiva volontà ma per mancanza fre- 
quente di lavoro, o per esiguità di salari, non risparmiano e 
sono numerosissimi. Ora per provvedere a costoro, è d’ uopo 
porli in grado di risparmiare, sia pure in misura tenuissima, 
e per giungere a tanto è mestieri organizzare il lavoro, e di- 
| minuire quanto è possibile il costo dei generi che sono loro 
necessari alla vita. 

Se ciò si rifletta, il buon mercato degli alimenti, degl’in- 
dumenti indispensabili agl’ infimi lavoratori, non è una fisi- 
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ma di poeti o di economisti solitari e patriarcali, ma questione 
economica più grave che non sembri : questione che 8’ impone 
‘ agli studiosi oggi e forse più ardua s’imporrà ai governanti 
domani. In non pochi consigli comunali nell’ ultima sessione, 
si è chiesto che vengano forniti di vesti e di scarpe gli alunni 
poveri, poichè tra gl’ indumenti, come tutti sappiamo, sono 
le calzature l’ oggetto a cui il sottile bilancio di molti lavora- 
tori non giunge. 

E dovranno considerarsi come futili e fantastici quegli 
studi che mirano alla produzione a buon mercato degli og- 
getti necessari ai lavoratori più disagiati ? Dovranno incorag- 
giarsi e premiarsi soltanto le ricche industrie che interessano 
il grande commercio, e non quelle che per esempio riflettono 
la macinazione e la panificazione del grano, purtroppo artifi- 
ciosamente rincarato coi dazii doganali, quelle che riflettono 
la manifattura degli arnesi del lavoro manuale, degli abiti, 
delle imbiancherie e delle calzature per gli operai ? E se 


alcuni proprietari ed agricoltori riuniti in comizio nella indu-. 


striale ed agricola città di Terni, iniziarono indagini ed espe- 
rimenti per promuovere la fabbricazione di calzature econo- 
miche, dovranno aversi in conto d' ingenui o di visionari, e 
non piuttosto di uomini di buona volontà che si preoccupano 
dei bisogni più urgenti dei lavoratori, e s’ illudono forse sol- 
tanto nel supporre, che molti i quali ne parlano in Italia, ne 
parlano soltanto in astratto? 

Il comizio agrario di Terni fino dal 1890 promosse una 
inchiesta sulle calzature economiche, ne raccolse varii modelli 
e li pose in esperimento. Con sua circolare del 27 marzo 1891 
partecipò agli altri comizi agrari italiani i resultati delle sue 
investigazioni e delle prove fatte. Nello stesso anno riunì in 
un’ apposita pubblicazione i documenti e i pareri attinenti 
agli studi eseguiti. Questi studi portavano a concludere che 
le calzature a materiale misto di legno e cuoio, conosciute 
e diffuse, avrebbero potuto servire utilmente a calzare gli 
scalzi. Ma la pianta di legno della scarpa a materiale misto 
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non è flessibile, ed il tomaio in cuoio eleva il costo di questo 
tipo di calzatura, poco comoda ed assai rumorosa, ad un prezzo 
relativamente troppo alto. | 

La manifattura del cuoio artificiale confezionato con ca- 
scami di cuoio, potrebbe entrare come sussidiaria dell’attuale. 
calzoleria quando il prodotto che presenta fosse anch’esso meno 
costoso e più plastico e tenace. Si è detto che di questo cuoio 
artificiale se ne importava gran quantità dall’ America, ma ciò 
non risulta dalle dogane italiane. Ciò che risulta si è, che in 
Italia ve n’erano tre fabbriche, due se ne chiusero, e una che 
ve n’è ancora in Milano, fabbrica cuoio che è soltanto com- 
prato e adibito per sottotacchi. Per risolvere compiutamente 
il problema è d’uopo perfezionare la manifattura di un cuoio 
artificiale di poca spesa, migliorando la confezione del vulcan 
fiber, del Celluvert o del linoleum ovvero sintetizzando altre 
sostanze fibrose ed olcose già prese a studiare dagli industriali. 

A tale effetto il comizio di Terni con altre circolari del 
28 luglio e 10 settembre 1895 fece appello ai Comizi Agrarii, 
alle Casse di Risparmio, alle Banche cooperative, alle Camere 
di Commercio, a Senatori e Deputati, perchè mediante sotto- 
scrizione di 500 azioni di L. 10, da pagarsi quando tutte le 
azioni fossero sottoscritte, si formasse un premio nazionale coo- 
perativo di L. 5000 da assegnarsi per concorso all’ inventore 
di un cuoio artificiale o materiale chimico industriale più eco- 
nomico del cuoio, atto alla confezione di calzature igieniche 
e durevoli. | 

Precisamente in quel tempo con decreti del 4 e 19 ago- 
sto 1895 il Ministero assegnava 46 medaglie d’oro di varie 
grandezze e molte di argento a concorsi banditi per il pro- 
gresso delle industrie elettriche, metallurgiche, tessili, cera- 
miche, grafiche, e delle invenzioni aventi per fine di tutelare 
nelle fabbriche la incolumità degli operai. A fianco di questi 
premi ufficiali la libera iniziativa agraria non poteva ragio- 
nevolmente proporne un’altro alla invenzione di un nuovo 
cuoio artificiale per calzature economiche ? Le calzature sono 
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per se stesse un mezzo molto noto e sicuro per tutelare la in- 
columità degli operai agricoli, nelle bonifiche, nelle miniere 
e in tutti i faticosi lavori che esercitano su terreni o scabrosi 
o umidi e in mezzo all’intemperie di ogni sorta. 

Nè i premi se valgono a destare gl’ ingegni e spingerli 
all’ ineremento di alcune industrie, e ad eccitare utili scoperte 
in alcuni rami dell’attività umana, debbono considerarsi inu- 
tili ed improprii a stimolare le invenzioni in altri, quantunque 
umili ma importantissimi come sono le industrie coriacee. Nè 
è permesso chiudersi in uno scetticismo olimpico e spilorcio, 
negando la possibilità di alcune scoperte nel secolo di Stephen- 
son, di Edison, di Pasteur, di Réingten. 

Ma ci duole il dirlo, la iniziativa del premio all’inventore 
di un nuovo materiale per calzature economiche, che in In- 
ghilterra, in Francia, in Germania avrebbe trovato probabil- 
mente largo favore, efficaci appoggi di pubblici amministra- 
tori, di facoltosi filantropi, di cooperatori animosi, appunto 
perchè molto semplice nella sua originalità, non ha avuto an- 
cora l'adesione di quei 500 individui che in mezzo ad un po- 
polo di sopra trenta milioni poteva ben credersi che non man- 
cassero, visto che non mancano talvolta in una sola grande 
città d’Italia, 500 individui che spendono più di 10 lire cia- 
scuno per assistere ad una prima rappresentazione della Val- 
kiria, o ad una corsa di cavalli. Ma in un angolo del cervello 
di noi italiani, 0 almeno di moltissimi di noi, cozzano spesso 
idee assai disparate, e moltissimi eodem tempore siamo conser- 
vatori e radicali, religiosi e atei, aulici e repubblicani, socia- 
listi in piazza ed avari coi nostri operai in casa, grandi mae- 
stri di moralità e scostumati, grandiosi per alterigia e taccagni 
per amore del danaro : e nelle nostre alternative dialettiche, 
ci abbandoniamo in varie occasioni ad un fiacco ed altezzoso 
scetticismo. 

Siamo molto lontani dal credere che la questione delle 
calzature economiche sia uno dei lati più salienti della que- 
stione sociale ; molto lontani dall’affermare che trovate le 500 
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azioni che il Comizio di Terni vuol raccogliere per il premio 
ad un nuovo cuoio artificiale, il problema delle calzature eco- 
nomiche sia definitivamente risoluto. Tuttavia riteniama che 
la iniziativa del Comizio di Terni meriti qualche attenzione. 
E poichè nell’ultima circolare diramata dallo stesso Comizio 
sulle calzature, si rileva la storia che ebbe questa iniziativa, 
certo non biasimevole, e il punto a cui si trova, ci si permetta 
di chiudere le nostre divagazioni su questo tema, riproducendo 
il testo della circolare stessa che è il seguente. 


(Terni, 28 agosto 1896). — Una buona parte della popolazione 
rurale italiana, in specie nelle provincie del Mezzogiorno, lavora a 
piedi scalzi, e se ha le scarpe le usa soltanto nell’andare in città; 
una gran parte della nostra popolazione urbana, quella d’infimo 
grado, è mal calzata, perchè i salari di queste classi sono spesso 
per tenuità, o per intermittenza di lavoro, insufficienti a soddisfare 
i bisogni della vita e della famiglia, e dopo aver provveduto all’ali- 
mentazione, le mercedi spesso non bastano a rifornisi di scarpe, e 
a rifornirne i figliuoli che le han finite. 

Calzare gli scalzi — è problema morale, economico, sociale e 
nazionale — nazionale in quanto che nelia pacifica soddistazione 
dei legittimi bisogni Ja compagine nazionale si consolida, come nel 
mutu» affetto si rafferma l'ordine di famiglia. 

Il contadino, il manuale che una volta non sapeva leggere, 
mancando di calzature ne sentiva la privazione fisica: quando ha 
imparato a leggere e deve mandare i figliuoli alla scuola, ne sente 
la privazione fisica e morale. 

Se non è possibile risolvere il complesso ploblema economica. 
mente , con l'aumento dei salari, perchè non sì può dall’ oggi al 
domani rendere ricco un paese che non lo è: è d’ uopo studiare il 
modo di risolverlo tecnicamente. 

Se le scarpe grosse che in puro cuoio naturale costano ora 
dalle 7 alle 10 e 12 lire per gli adulti, da 4 a 6 lire per i fanciulli, 
confezionate con altro materiale potessero ridursi alla metà del 
prezzo : circa dieci milioni di Lavoratori ne avrebbero un beneficio 
immediato ed inestimabile. E chi tra gli agiati cittadini, potrebbe 
negare una tenue offerta per gli studi, i tentativi e gli esperimenti 
che mirassero a raggiungere siffatto scopo eminentemente civile ? 


Mosso da tali riflessi, questo Comizio Agrario, dopo avere fino 
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dal 1890 promosso una inchiesta sulle calzature rurali, raccolse 
varii campionari di scarpe presentati alle Esposizioni di Palermo 
e di Cesena, racimolò all’interno e all’ estero dati ed intormazioni 
che potessero suggerire opportuni provvedimenti, e finalmente, ri. 
conoscendo, che per avere scarpe a buon mercato, era mestieri 
farle con un materiale meno costoso del cuoio, nell’ adunanza del 8 
giugno 1895 deliberava, di costituire mediante soscrizione di 500 
azioni di L. 10, (pagabili quando tutte fossero sottoscritte) un pre- 
mio nazionale cooperativo di L. 5000, da assegnarsi per concorso, 
all'inventore del migliore materiale economico da sostituirsi al 
cuoio nelle calzature. | 

Il programma della soscrizione veniva tracciato e pubblicato 
nelle nostre circolari del 28 luglio e 10 settembre 189, e diramato 
ai Comizi Agrari, alle casse di Risparmio, alle Camere di Commer- 
cio, a buon numero di Banche popolari, Congregazioni di Carità, o 
ai signori Senatori e Deputati, che hanuo diritto di essere consi- 
derati come i cittadini più distinti e solleciti del pubblico bene. 

Il numero delle adesioni avute al primo invito non è sconfor- 
tante, per chi ricordi le parabole evangelicho del convito, e degli 
operai chiamati nelle prime e nelle ultime ore del giorno! Il Mi- 
nistero di agricoltura firinò per 20 azioni, la Cassa di Risparmio di 
Bologna per 25, dando anche in ciò uno splendido esempio alle 
consorelle, che dovrebbero imitarne i larghi criteri amministrativi, 
pur limitandone l’ applicazione ai proprii mezzi. Vari Comizi, Casse 
di Risparmio, Camere di Commercio, alcuni sinceri amici delle 
classi lavoratrici, pochi Senatori e Deputati, veramente benemeriti, 
aderirono. 

La più parte dei Comizi e delle Casse non concessero ancora, 
ma non rifiutarono il loro concorso. 

A spiegazione e scusa dello mancate risposte, è d’ uopo con- 
fessare, che spesso tra ì molti stampati che si ricevono e si acca- 
tastano sullo scrittoio, passano inosservati anche quelli che meri- 
terebbero qualche attenzione ; e quelli che si leggono, si leggono 
in fretta con una repugnanza quasi istintiva, quando si capisce 
che finiscono con una piccola /recciata, e diciamolo pure, si leg- 
gono con un briciolo di bonuria diffidenza, fino ad un certo punto 
giustificabile. 

« È mai possibile inventare un materiale nuovo cd economico 
per far le scarpe, diverso da quello che è in uso da parecchi secoli ? 


96 PER LE CALZATURE ECONOMICHE 


Le scarpe si sono fatte sempre di cuoio e non possono farsi altro 
che così. » Questa obbiezione pregiudiziale ed assoluta, sarebbe 
permessa a chi fosse ignaro dei progressi che le scienze fisiche 
hanno compiuto nella seconda metà di questo secolo, e delle più 
importanti e meravigliose applicazioni che ‘tentano ogni giorno, 
con fortunato ardimento. Ma chi vive nel mondo che sì muove e 
cammina, non puo dire sul serio — le colonne d' Ercole della chi- 
mica industriale sono fatte di cuoio : un sostituto al cuoio non fu 
mai inventato e non 8’ inventerà, non c’ è chimica che tenga, l’ope- 
raio che non ha 10 lire per comprarsi un paio di scarpe di suola 
e ne-ha soltanto 5, o sì rassegni a farne senza, o trovi le altre 5 
lire che gli mancano. — ; 

Piuttostochè dire all’ operaio e al bracciante — trovate le 5 
lire che vi mancano, non è più umano e prudente, dire alla Scienza : 
< Non è possibile a voi trovare il modo di fare un buon paio di 
scarpe all’ operaio per 4 o 5 lire? » 

Il premio che abbiamo proposto, non è altro che questa do- 
manda fatta alla scienza industriale, che ha già pronti molti e 
svariati elementi di studio intorno al tema cosicchè non è avven- 
tataggine lo sperare che occupandosene un poco, potrà dare, e pre- 
sto, una risposta esauriente. 

Nelle nostre precedenti circolari abbiamo riassunto le prove, 
che sono già state fatte a tutt'oggi, per la fabbricazione di cuoio 
artificiale atto alle calzature: con cascami di cuoio, con cauchout 
e gomme elastiche, con olii esiccativi e resine, con celluloide (ni- 
tro celluloso e canfora). Un passo ancora nella via del provando e 
riprovando, che fu sempre la divisa dei nostri Fisici sommi, e il 
cuoio artificiale buono per le calzature, scaturirà. 

Da più parti e da Scienziati eminenti fummo incoraggiati a 
perseverare nella iniziativa del premio proposto. Trascriviamo 
qualche brano di lettera ricevuta. 

1l Brioschi ci scriveva «... l'industria del cosidetto cuoio 
artificiale, che è una specie di pasta preparata coi ritagli delle con- 
cerie, è viva e fiorente e va sempre più acquistando importanza... 
la sintesi del cuoio, seppure sarà possibile quando lo studio delle 
materie albuminoidi abbia progredito. » 

Il Blaserna «....io credo che il bandire un concorso per una 
questione filantropica sia sempre cosa utile e lodevole, non fosse 
altro perche molti sappiano, che esiste questo problema pratico e 
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questo desiderio. Spesse volte certe invenzioni d’ indole pratica non 
sì fanno perchè s’ ignora la portata pratica che potrebbero avere ». 

Il Schiff «.... potrebbe essere benissimo che qualche chimico 
industriale abbia una buona idea in proposito e in ultimo non c’è 
nulla a rischiare di mettere a premio una questione, nella quale 
la chimica e la tessitoria è egualmente interessata. Visti i pro- 
gressi e le invenzioni fatti in questo secolo, non è fuori di possi» 
bilità, che venga una risposta, la quale, se forse non scioglie su- 
bito il problema almeno lo mette su buona strada. » 

Il Sestini «.... allargandosi il campo delle ricerche si avrebbe 
la speranza, dirò meglio la probabilità di qualche buon trovato, e . 
non obbligando gl’ industriali inventori a prendere per materia 
prima la pelle degli animali, che è tanto richiesta sui mercati 
europei, sarebbe più facile che dal commercio mondiale potesse 
aversi una sostanza di poco costo, che o di per se stessa, o per 
mezzo di uno dei tanti prodotti secondari o di rifiuto delle indu- 
strie chimiche, potesse prestarsi alla confezione economica deside- 
rata. Supponiamo per pura e sia pure dannata ipotesi, che si tro- 
vasse modo d'impastare la segatura di qualche essenza legnosa 
indigena o esotica, o lu polvere di qualche guscio di frutto arido 
con alcuna materia agglutinativa (succhi o muccilagini vegetali, 
residui della fabbricazione della colla della gomma elastica o del 
catrame, raschiatura di corno gelatinificato e così di seguito) ep- 
poi all'impasto si potesse con qualche sale metallico e la com- 
pressione impartire tale compattezza che gli conservasse la neces- 
saria pieghevolezza, e le desse la tenacità e la resistenza agli 
agenti meccanici e fisici che possiede il cuoio; in questo caso o in 
altro consimile ed in altra guisa raggiunto, certamente si sarebbe 
realizzato il bramato intento. Siffatte supposizioni che potrebbersi 
a piacere moltiplicare non stimo utili che come esempi per con- 
vincere i timidi a non essere d’impaccio agli uomini di buona e 
ferma volontà, i quali sanno che « chi cerca trova ». Stimoliamo 
con i consigli, con i premi le menti intelligenti e fiduciose del 
bene a cercare ciò che più occorre ai lavoratori, per lo più meno 
ben provveduti dei timorosi e degli avari! » 

Il Sormani, presidente della R. Società italiana d’igiene «... Mi 
auguro che l'industria ora sovrana rinnuovatrice del mondo, sappia 
risolvere con piena soddisfazione dell’ economia e dell’ igiene il 
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problema egregiamente posto. Nell’ Alta Italia e specialmente nella 
bassa zona lombardo-veneta ove si coltiva il riso, molti lavori 
agricoli si eseguiscono a piedi scalzi, con pericoli di ferite aì piedi 
e con frequenti irritazioni eritematose alla cute delle gambe. Sa- 
rebbe utilissimo un cuoio artificiale che non subisse come il cuoio 
naturale retrazione ed accartocciamento in conseguenza della im- 
mersione nell’acqua. 

Nell’ alta Italia per economia i contadini se devono percorrere 
dei chilometri su strada liscia, si levano le scarpe e se le mettono 
in spalla per risparmiarne l’uso. Se le rimettono ai piedi entrando 
nell’ abitato.... E sono frequentissimi fra i contadini lombardi i 
reumatismi articolari cronici e le neuralgie sciatiche. Si osservano 
inoltre, nell’ alta e media Italia le varici agli arti inferiori, ed a 
questo può pure contribuire il difetto di calzature .... faccio voti 
che qualche intelligente industriale italiano sappia risolvere il pro- 
blema a vantaggio economico ed igienico dei nostri poveri conta- 
dini. » 

Omettiamo altre citazioni per non diffonderci troppo. 

Dove il nostro grido « calziamo gli scalzi » giunse, e trovò 
intelligenze che non erano distratte o dominate dal pessimismo, 
menti abituate a riflettere, animi aperti ancora alla fede nel bene, 
non fu inascoltato o sprezzato : ma nel tramestio degli affari, nel- 
l'eco doloroso di lotte politiche e di clamorose deplorazioni susse- 
guite ai disastri, qual’ è la voce che nel frastuono non si perde, 
quanti non sono coloro che involontariamente la lasciano cadere, 
dopo averla appena avvertita ? 

Ciò considerato e discusso, il nostro Comizio nella sua adu- 
nanza generale del 6 giugno scorso, deliberava: mantenere aper- 
ta la soscrizione per la costituzione del Premio nazionale coope- 
rativo all’ inventore di un materiale economico da sostituirsi al 
cuoio nella confezione delle calzature; fare un nuovo appello ai 
Comizi Agrari, alle Casse di Risparmio, alle Camere di Commercio, 
che non respinsero l'invito di partecipare alla soscrizione ; esten- 
dere l’invito stesso alle Casse Rurali, ed altri Istituti e Pubbliche 
Amministrazioni, e ad altri distinti Funzionari ed illustri Cittadini, 
che abbiano più che sul labbro nel cuore l’ amore delle classi ope- 
raie e il desiderio di vederne migliorate le sorti. —. . . ., 


PaoLANO MANASSEI, 


Risposta all’ articolo della C'iv/tà cattolica, intitolato « Il nostro Con- 
eerso » (vedi fascicolo 2 febbraio 1897, pag. 452). 


Quando ci entra la passione politica, la Civiltà Cattolica perde 
affatto la testa, e svisa le cose in modo che da Civiltà quasi doventa 
Inciviltà, non osservando nemmeno più le regole di buona creanza; 
e giù ne sballa quante più ne può. Ora si è fitta in testa che que- 
sta nostra unità italiana è stata fatta dal Diavolo ; e diavoli perciò 
devono essere stati tutti coloro che hanno contribuito a farla. Le 
belle papere che ha prese con quel famoso Leo Taxil, con la Diana 
Vaughan (‘), per tacere di altri, non l’ hanno ancora sgarita nella 
sua caponaggine. Nossignore!... I Frammassoni invocano il diavolo, 
adorano il diavolo (o meglio i quattrini), essi da -soli hanno fatto 
l’Italia ; e perciò l’attuale unità d’Italia è opera del Diavolo!... 
Bandisca pure i suoi Concorsi la Rassegna Nazionale per provare 
il contrario, che la Civiltà Cattolica dimostrerà sempre, come quat- 
tro e quattro fanno otto, l’ opposto. E come si fa a non credere, 
mentre si sa da tutti che anche nelle cose politiche il periodico ro- 
mano gode la prerogativa dell’ infallibilità ? Almeno la pretende!... 

La Civiltà se ne ride smascellatamente, perchè il Giurì non 
assegnò ad alcuno de’ tre concorrenti il premio che la Rassegna 
aveva promesso a chi avesse meglio dimostrato che l’ opera grande 
dell’ unità italiana, non fu il prodotto de’ Frammassoni, ma degl’ Ita- 
liani, che nella loro assoluta maggioranza vissero e morirono da 
cattolici; ma che anzi la Massoneria spesse volte non giovò, ma 
nocque alla causa nazionale. Ora che meravigliarsi se detto Con- 
corso, la prima volta, non andò a bene? E quanti mai non subi- 
rono la stessa sorte ? Il Concorso ultimamente bandito dalla Unio- 
ne Cattolica per gli studi sociali, la prima volta, neppure esso ap- 
prodò ; perchè uno solo ne fu il concorrente. Sicchè bisognò fare 
ciò che ora ha fatto la Rassegna, rimandarlo per una seconda volta. 


(*) Vedi la conferenza di Leo Taxil a Parigi la sera del 20 aprile u. s. 


. 
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Sentite i miracoli!... Si capisce: alla Cività dà nel naso quel. 
l’ asserire che l' attuale Unità italiana non è opera esclusiva 
della Massoneria. Ma che forse la nefasta sètta massonica non 
esiste ? Niuno di sana mente vorrà mai negarne la esistenza; però 
non bisogna darle quella importanza che in realtà non ha, nè mai 
ha avuta. 

Non è qui che io possa fare la storia di questa, ora nefanda, 
sètta. Che del resto vorrei dimostrare che fino all’ epoca dell’ in- 
venzione della stampa, o meglio, a quella detta del Rinascimento, 
la Massoneria si occupò esclusivamente dell’ arte simbolica mura- 
ria, e sua vera gloria sono i nostri magnifici templi medioevali, 
di Strasburgo, di Parigi, di Lione, di Milano, che formano ancora, 
e formeranno sempre, l’ ammirazione de’ dotti in materia. E allora 
la Massoneria era papista, tanto che la famosa regina Elisabetta 
d’ Inghilterra la volle esiliata da’ suoi Stati (V. anche Cantù nella 
sua Storia Universale). Dopo quest’ epoca, conservando sempre i 
suoi primieri simboli, il triangolo, il pendolo coni suoi secretumi 
la Massoneria si diede all’ esercizio della filantropia; e perciò da 
molti fu giudicata ancora buona. Poi procurò sempre, da furba, 
d’ incarnare l’idea predominante del tempo; quindi fece suo il fa- 
moso trisagio — Libertà, Fraternità, Uguaglianza. 

L’assolutismo in Europa, conforme ha dimostrato l’ illustre 
Prof. Toniolo in diversi articoli della /?ivista di scienze sociali, grazie 
al Protestantesimo era giunto proprio all’ apogeo della sua potenza, 
o meglio, della sua prepotenza!.. quindi restava a tutti esoso. La 
Massoneria si prevalse di tali circostanze per farsi largo, dicen- 
dosi la paladina degli oppressi. In Italia poi incarnò l’idea del'a 
libertà e dell’ indipendenza nazionale, idea che nel pensiero degl’Ita- 
liani vi era già ab antico; quantunque la C'riltà non ne convenga. 
I nostri più grandi pensatori italiani fantasticarono sempre con una 
Italia libera e indipendente ; e se non concordarono nel modo di go- 
vernarla, nella sostanza furono concordi, così Dante, Petrarca, Mac- 
chiavelli, Alfieri, Monti; e poi giù fino ai tempi nostri, Manzoni, 
Rosmini, Gioberti, Cantù e anche Pio IX e mille altri; i quali tutti 
hanno creduto che si poteva benissimo amare l’ unità e l’ indipen- 
denza italiana, senza bisogno di essere Massori. 

Anzi chi spassionatamente esamina la storia del risorgimento 
italiano, facilmente si persuaderà che gl’ Italiani se si sono dati 
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alla Massoneria, non vi si sono dati in quanto essa avversava il 
principio religioso; ma in quanto essa favoriva il movimento na- 
zionale. Sicchè la séètta ha servito al compimento, in certo modo, 
del programma nazionale; è stata la serva, e non la padrona. Poi 
fatta l’Italia, ha nuociuto e nuoce in questo senso: perchè crede 
di aver diritto, dice il D'Azeglio, di mangiarsela; e in realtà sta 
mangiandosela, e noi baccelloni, quali siamo, la lasciamo fare il 
suo comodo. 

La storia imparziale, un giorno, dirà che i guai che ora più 
ci affliggono si devono in maggior parte a quel pugno di cattolici 
intransigenti fanatici, che sognano sempre il passato; e amanti più 
de’ principi spotestati che della religione, si sforzano di far rivive- 
re un corpo ormai morto per sempre. 

Sono già 38 anni che la Ciciltà, e altri periodici e giornali 
consimili, ci cantano sempre e in tutti toni, le solite storielle. — 
L'Italia è fallita!... è per fallire!... è impossibile che possa più an- 
dare avanti !... Essa non ha più credito all’estero!... È spolpata 
fino all’ osso !... Mi ricordo che la Ci/tà nel primo fascicolo del 1863, 
o 1864, dicendo al solito ira di Dio di questo, allora giovanissimo, 
regno d’ Italia, concludeva con fargli una vita di pochi mesi al più, 
dicendo: — se venisse da noi uno e ci domandasse: poss’ io ac- 
cettare una cambiale a scadenza per quando finirà il regno d' Ita. 
lia ? Noi gli risponderemmo: accettatela, e anche a buoni patti. — 
Povero diavolo costui, oh la faceva buona davvero!... la sua cam- 
biale era ora prescritta non so quante volte! 

Cara Cività, io ti ho sempre letto e ti leggo volentieri; per- 
chè quando non ci mescoli la politica dici molte cose belle, dene e 
buone. Però nelle tue profezie politiche, risguardanti il Regno at- 
tuale d’' Italia, è molto tempo che ci rido, e quel che è peggio 
per te, non sono solo!... Il tuo programma prediletto è questo: 
stiamoci da parte; perché il Regno d’ Italia finirà come le nozze di 
Pulcinella. Quindi tu aspetti a braccia aperte le rovine di questa 
povera Italia; come gli Ebrei, i più fanatici, aspettano la venuta 
del Messia !... 

Mi sovviene di un fattarello accaduto nel mio paese quando 
io ero chierico che proprio ci calza a pennello. Il Parroco per di- 
versi motivi dovè licenziare il suo cappellano. Questi erasi fitto in 
testa che la popolazione stava dalla sua parte, e che anzi in un 
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dato giorno di festa avrebbe fatto una dimostrazione ostile al Par- 
roco, e a lui perciò favorevole. Accadde poi tutto al contrario. 
Uscita la funzione, la gente, come avviene ne’ piccoli paeselli, si 
era fermata nella piazza formando diversi crocchi; passò quindi 
quel vecchio venerando del parroco, e tutti, come al solito, gli si 
cavarono il cappello e rispettosamente lo salutarono. Tanto che il 
cappellano, che erasi nascosto li presso per accorrere là da gene- 
roso a sedare quel tumulto ch’ egli avrebbe voluto, scornato e con- 
fuso, con la coda fra le gambe, se ne dovè ritornare a casa sua. 

Ora — st licet parva similare magnis — così appunto avviene, 
da 38 anni a questa parte, ai nostri intransigenti. Eglino aspet- 
tano sempre che questa povera Italia venga presa a patatate, e là 
posta in un cantuccio; perchè poi loro, gl’ intransigenti, accor- 
reranno a rialzarla per porla su lucido candelabro. Ma il Regno 
d’ Italia passa, attraversa le più terribili crisi, e poi resta sempre 
là a sbugiardare i profeti che hanno veduto le cose false e stolte. 
L' Italia passa, e passa come le cose tutte di questo mondo, un 
po' bene e un po’ male. 

Quando Crispi giunse al potere, mi diceva un intransigente : 
e Ora ci siamo!... per la casa di Savoja è guerra finita!.. Crispi 
» sarà l’ ultimo ministro della Monarchia, e qui bisogna crederci 
» perchè l'ha detto il Mazzini!... » Indispettito costui soggiungeva: 
« tanto l’Affrica deve essere la sepoltura del diabolico regno d’Italia; 
» (poveretto, non leggeva che giornali intransigenti) la prima scon- 
» fitta che avranno le armi italiane, l’ è bell’ e finita per la Sa- 
» bauda casa regnante!... » Viene Abba Garima, e l’Italia resta 
sempre qual’ era e colla sua Monarchia; tanto che questo poveretto 
manca poco che non ci perda la testa!... Ora spera.... spera!... ma 
non sa neppur lui in cosa più debba sperare!... Spera nei miracoli 
dell’ astensione!... | 

L’ astensione dalle urne politiche fu da prima una invenzione 
di chi ciecamente credè che dopo la presa di Roma, questo pove- 
ro Regno d’ Italia, in pochi mesi sarebbe bell’ e spacciato. Quindi 
andammo avanti sempre con questa speranza, e quel che è peggio, 
ciandiamo ancora !... Però tolto il clero, e non tutto, che per amor 
di disciplina se ne astiene, il popolo nell’ assoluta sua gran mag- 
gioranza non cura affatto un tal divieto. Eppure a dire degl’ in- 
transigenti quei che vanno alle urne politiche non sono cattolici 
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veri!... L' astensione dunque si riduce a ben piccola cosa. Eppure i 
nostri intransigenti la gonfiano, la esagerano, e le danno una im- 
portanza che in realtà non ha. È una bolla di sapone gonfiata ad 
arte, come la demonolatria de’ Frammassoni. 

Costoro nella loro assoluta maggioranza non credono punto 
al soprannaturale : eglino ritengono col Comte che il mondo sia 
ora alla sua terza età, al Positivismo. I Massoni in genere adorano 
e incensano soltanto il Vitello d’ oro: dico i Massoni de’ giorni 
nostri che appunto i più sono della razza di Aronne. Nei paesi 
cattolici eglino hanno importanza; perchè loro la diamo noi cat- 
tolici. I Massoni, furbi più del Fiotolo, inforcano' sempre l’ idea 
predominante : in Francia spadroneggiano, perchè si mostrano re- 
pubblicani convinti. All'incontro gl’ intransigenti cattolici osteg- 
giano la Repubblica, voluta, almeno per ora, dalla gran maggio- 
ranza francese, sognando sempre il ritorno de’ vecchi governi, e 
con ciò fanno il giuoco dei Frammassoni. Il giorno in cui gl' in- 
transigenti obbediranno al Papa, rispettando, e fedelmente serven- 
do quel governo, che la nazione francese si è dato, i Frammassoni 
perderanno subito quell’ importanza che ora si hanno. 

Così la Massoneria cadrebbe in Italia, se noi cattolici leal. 
mente e fedelmente ci dessimo a servire il governo che ormai re- 
gna di fatto, e che la gran maggioranza del popolo italiano si è 
dato, e se lo mantiene. Ma gl’ intransigenti dicono: « è il Papa 
che a- noi Italiani proibisce di far ciò: » e con questo beato — ipse 
dixit — un pugno d' intransigenti fanatici s’' impone a tutto un 
popolo cattolico. Ma allora perchè si lamentano dello” spadroneg- 
giamento dei Massoni, mentre sono loro, con la loro astensione, 
che si lasciano spadroneggiare ? 

Io nel febbraio del 1893 intervistai al suo Monte Cassino il vene- 
rando P. Tosti; egli mi disse queste testuali parole: « È nella mente 
» di Leone XIII la pace fra Stato e Chiesa, anche qui in Italia: 
» ma una corrente più forte della volontà del Papa, per ora ci si 
» oppone... Sperano in una guerra, in un rovescio di cose... » Qual 
sarà mai questa corrente più forte, non solo di Leone XIII, ma di 
qualsiasi Papa in genere? Ciascuno la comprende bene da sè. In- 
tendiamoci: qui si tratta di cose meramente politiche. 

La Civiltà, sempre per deridersi del Concorso bandito dalla 
Rassegna, rammemora le leggi per le quali furono tolti alla Chie- 
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sa molti beni materiali: però non sarebbe meglio ripetere con i fra- 
telli di Giuseppe — merito haec patimur? — e renderci dopo ciò 
noi ecclesiastici migliori? Se i religiosi avessero sempre conser- 
vato lo spirito de’ loro santi fondatori; se il clero secolare fosse 
stato sempre all’ altezza della sua santa missione ; se avesse am- 
ministrato i suoi beni secondo lo spirito vero della Chiesa, corri- 
spondendo rettamente alla sua santa missione sociale; io ritengo 
che sarebbe ancora nel pacifico possesso dell’ intiero suo patrimo- 
nio. Oh! e perchè non si cerca sempre, e da per tutto, la verità 
vera delle cose?... 

Io vedo che a quei preti, che camminano per la loro strada, 
e che servono fedelmente all’ altare, non manca davvero, anche 
ora, il necessario loro sostentamento. Anzi codestoro sono amati 
dalle popolazioni, e l’ autorità civile li stima e li apprezza. Sicuro, 
quei che sognano sempre i tempi del padre Adamo, ed anche me- 
glio, quei che vedono sempre la festuca negli occhi altrui, (e qui 
sarebbe in quei del governo), e poi non curano la trave che hanno 
negli occhi propri; codestoro, è naturale, sono tenuti di mira. Cu- 
riosi gl’intransigenti! eglino che si dicono buoni, si fanno lecito 
di dir sempre male, per sistema, del governo del loro paese; vor- 
rebbero che il governo poi non reagisse, e, cattivo qual'è, secondo 
essi, dovrebbe, in conformità degli insegnamenti del S. Vangelo, 
porgere la guancia destra a coloro che gli hanno percosso la si- 
nistra. 

In conclusione io direi: giù le utopie, giù le discordie, e dia- 
moci tutti a fare quel più di bene che possiamo. Entriamo nella 
legalità, e procuriamo di rendere sempre migliore il governo che 
abbiamo, che in realtà è di forme popolarissime, e non nutriamo 
più la vana speranza di surrogarlo con altra forma di governo; 
perchè altrimenti continueremo a fare ciò che si è fatto da 88 anni 
a questa parte. 

UN PaRROCO. 


L'educazione dei figli 


Le Mourement Social è un ottimo periodico che si pubblica in Parigi dal 
signor Demolins in appendice della Science Social, della quale egli è proprietario 
e direttore. Nel numero di Febbraio di quest’ anno il Demolins riproduceva dal 
Journal il seguente articolo, che noi siamo lieti di riportare! tradotto quasi 
nella sua integrità. Molti dei nostri lettori conoscono il signor Demolins perchè 
hanno acquistato il suo libro: Come educare 1 nostri figli e provvedere al 
loro avvenire? che noi abbiam pubblicato e del quale se ne son vendute 
moltissime copie. 


In una lettera molto espansiva una madre, vedova e tu- 
trice di parecchi figli, mi esprime la sua titubanza per pre- 
parare loro un avvenire. Essa domanda un consiglio. È una 
delle cose più commoventi e che ricompensano maggiormente 
il nostro lavoro questa fiducia anonima sorta nell’ animo di 
un lettore o d’ una lettrice lontani, e sopra tutto se questa 
fiducia arriva sino a chiederci un consiglio tanto grave, e de- 
stinato ad aver influenza sopra ad esseri tanto cari. 

La questione può interessare molte persone, perciò non 
disdice il rispondere qui in pubblico. La nostra generazione 
d’ uomini di trent'anni soffrì molto per quello che i nostri ge- 
nitori le indicarono come tipo di vita. L’ armata, gli impie- 
ghi civili, la magistratura, sembravano loro posizioni eccellenti 
nelle quali noi ci dovevamo fregiare d'onore e di gloria. 
Il nostro destino si determinò all’indomani dell’anno terribile : 
si credeva ad altre prossime guerre più funeste ancora, ad una 
patria in lutto, provocata incessantemente, impoverita, in gravi 
condizioni e che lottava per la sua difesa. I nostri padri vol- 
lero educarci gli animi in modo che il servire lo Stato sfor- 
tunato ci nobilitasse l’esistenza. Non ci fu permesso in prin- 
cipio alcun atto della nostra individualità. Nello scacchiere 
della nazione furono assegnati ad ognuno i limiti nei quali vo- 
lenterosi o no, bisognava rimanere e fare figura officiale. Da 
questa violenza ne nacque la rivolta del tempo contro l’ indiriz- 
zo repubblicano. Essa si manifestò col naturalismo, il quale non 
ammetteva che la realtà della virtù fosse in accordo col suo 
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principio apparente; col pessimismo che accertava la bassezza 
delle menzogne sentimentali; col socialismo che reclamava in 
favore delle minoranze il diritto d’ esistenza contro la tiran- 
nia delle maggioranze; coll’ anarchia che esaltava l'individuo 
contro la stabilità della regola. Da vent’ anni continua questa 
lotta intestina. La prosperità relativa del pacse e lo stato della 
pace favorirono la disputa. Ora come le grandi guerre del 
primo impero avevano procacciato a tutta l'Europa una infi- 
nità di generali capaci, di diplomatici abili e di militari eroici, 
queste discussioni del pensiero le quali si prolungano già da 
un quarto di secolo, hanno generato una quantità di uomini 
di lettere, di artisti e di politicanti tali, che il trionfare in 
mezzo a questa caterva sembra un’ impresa da giganti. 

In primo luogo è necessario oggi che gli studenti di liceo 
rinunzino alla speranza di farsi una carriera nelle arti. Il ta- 
lento, cosa rara venticinque anni fa, oggi è divenuto cosa co- 
mune : i salotti rigurgitàno di buoni quadri e le librerie di 
opere eccellenti. Se si confrontano le gazzette del 1860 ai 
giornali d’ oggi, la povertà di spirito che dirigeva allora le 
caste intelligenti, appare meschinissima dinanzi alle quattro” 
pagine- dei nostri fogli quotidiani. In mezzo a questa marea 
del genio nazionale la critica affollata si ritrae : essa registra, 
non discute. Tra poco i pittori inquadreranno i loro paesag- 
gi, preferibili a quelli del Diaz o del Daubigny, nelle cor- 
nici degli armadi per riuscire a venderli al prezzo del mobi- 
le: e già i più stimati vi si provano. Per capi-lavoro, gli 
scultori espongono dei letti, delle tavole, dei seggioloni, delle 
tazze da birra, dei piatti per il pesce. L’ arte si frammischia 
coll’ opera dell’ artigiano. Fortunatamente ciò è il risultato 
d’ un immenso progresso dovuto alla vitalità meravigliosa dello 
spirito contemporaneo. Che può fare un principiante affogato 
in questa folla ? Un libro, nel quale egli racconterà una sto- 
ria sentimentale, simile a tante altre, argomenti tutti oramai 
esauriti, e che solo il caso o la fortuna potrebbero farglielo 
smerciare ? Ciò è azzardoso. Oppure egli si affaticherà a co- 
strurre un’ opera sua per bellezza facendo tesoro del passato? 
Allora egli la farà talmente personale che essa interesserà so0l- 
tanto poche anime intellettualmente sorelle: ma ciò è una 
sconfitta, ed il silenzio 

Tra poco il genio dell’arte non favorirà più la sorte dei 
giovani eccitati dalla loro individualità. 
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Gl’impieghi, la magistratura e l’armata soddisfecero le am- 
bizioni d’ una volta. Ma noi non crediamo più alla imparzia- 
lità della giustizia, alla perfezione della legge, nè alla supre- 
mazia del militare. Il prestigio morale di queste istituzioni 
decresce con celerità. Per i vantaggi materiali che esse con- 
cedono a coloro che ne fanno parte, meglio è non evocare l’ esi- 
stenza stentata di un capitano ammogliato, poichè 300 franchi 
al mese non saranno mai sufficenti a soddisfare i bisogni d’igie- 
ne, nè le necessità intellettuali per abbonarsi alle diverse 
pubblicazioni divenute indispensabili per l’ esistenza di chi 
pensa un poco. 

M’immagino che i figli della mia Corrispondente non pos- 
sederanno una fortuna considerevole quando saranno mag- 
giorenni : fino a quel giorno la madre potrà offrire loro quel- 
l’ agiatezza che dà il gusto delle belle cose, della nettezza, 
degli alimenti sani. Perciò si troveranno, a vent’ anni, desi- 
derosi di guadagnare ciò che costa questa agiatezza stessa. Lo 
Stato paga troppo meschinamente quelli che sacrificarono 
tutta la loro infanzia, e la loro adolescenza nelle anguste stanze 
d’un liceo per servirlo utilmente. Rimane il commercio, e l’ in- 
dustria. 

Senza capitali è inutile di farne la prova. Si citerà forse 
la fortuna di Boucicaut ('); ma si cita anche la fortuna di 
Napoleone al coscritto che estrae un numero basso. 

Cosa tentare allora ? 

A mio giudizio, la condizione d’ un giovane della classe 
media non potrà più, tra qui a dieci anni, stabilirsi in Europa 
con buon esito. Il regime economico attuale, dà troppi van- 
taggi al capitale contro l’individuo. Tutti affluendo ai mede- 
simi centri, diminuiscono il valore dei loro sforzi, poichè si 
può facilmente scegliere nella folla colui che, affamato, accetta 
la minima rimunerazione. D’ altra parte i bisogni della classe 
media essendosi accresciuti in una proporzione esorbitante, il 
guadagno che accontentava i nostri antenati, ci offre preci- 
samente la miseria senza dignità. 

Si guadagnerebbe nell’ imitare l'esempio delle razze sasso- 
ni. Se io avessi un figlio, lo manderei in un collegio d’ Inghil- 
terra ; egli si formerebbe uno spirito d’ iniziativa al contatto 


(1) Il fon datore de’ Magazzini del Bon Marché che in un limitato numero 
di anni sccumulò una straordinaria fortuna. 
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dell’ individualismo britannico. Egli perderebbe allora quel- 
l’ istinto di imitazione che ci fa, di qua della Manica, ridere 
insieme, patire insieme, biasimare insieme senza critica per- 
sonale. Egli prenderebbe una coscienza esatta della sua forza, 
del suo vigore e della sua moralità : io lo incamminerei verso 
gli studi scientifici, colla speranza di farne un dottore in me- 
dicina, o un ingegnere, o almeno un meccanico molto capace. 
Egli imparerebbe una lingua orientale, il chinese, per esempio. 

Non bisogna riderne. Dopo la guerra del Giappone e gli 
obblighi contratti dai vinti verso i creditori europei che pa- 
gano gl’indennizzi di guerra, ecco la China aperta allo sforzo 
delle volontà creatrici. Quattrocento milioni d’uomini abitano 
la superficie di quest’impero. Immancabilmente non tarderanno 
a costruirvisi ferrovie, officine, stabilirvisi delle vie di comu- 
nicazione elettrica. L'esplorazione rudimentale delle numerose 
miniere si trasformerà col concorso delle nostre innovazioni 
scientifiche, che ne moltiplicheranno il prodotto. I malati ri- 
cercheranno i nostri terapeutici, gli industriali i nostri inge- 
gneri, e le famiglie i nostri fotografi. 

La fortuna degli Europei còlti si formerà in China o al- 
trove, ma sempre fuori d’ Europa. 

Nel vecchio mondo la concorrenza è troppo grande, il 
numero dei posti troppo ristretto, la lotta quotidiana troppo 
terribile, i bisogni troppo considerevoli e i guadagni troppo 
scarsi. 

Gli inglesi sembra che l’ abbiano capita già da molto 
tempo. Se si viaggia per l’Italia, la Spagna, la Svizzera, nel 
Levante, nei paesi benedetti dal sole, non si incontrano che 
dei gentlemen sassoni in partita di piacere per il globo colle 
loro numerose famiglie. Ricchi, essi non si privano di alcuna 
soddisfazione ; e se ne vanno calmi, sani e fieri. A interrogar- 
li, si apprende che nell’ adolescenza essi lasciarono i loro pa- 
renti, la loro madre patria, e poi nella Zelandia, nelle Indie, 
nell’ Australia si formarono per mezzo della agricoltura, della 
pastorizia o del commercio, quella ricchezza che oggi loro pro- 
cura la felicità. Dai diciotto ai quarant'anni mediante la forza 
dell’età, essi edificano la loro fortuna solidamente. Così la loro 
razza essi la fanno la prima che storicamente, per la espan- 
sione sopratutto civilizzatrice, valga quella dei romani. 

Noialtri gettiamo i nostri figli di quindici anni nelle cra- 
pule delle città in attesa che impiegati in un ministero o pro- 
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mossi al reggimento, essi consumino la loro vita mediocre, colla 
speranza d’un grado, d’ un’ eredità e della Legione d’ onore. 

Conviene agire meglio ; bisogna educare i nostri figli 
col glorioso scopo di estendere a lungi l’ agiatezza umana 
procurata dalla scienza ; dobbiamo insegnar loro che il mon- 
do esiste anche oltre la Francia. Nel prossimo secolo la gran- 
dezza d’ una razza dipenderà dal suo espandersi pel globo. — 
La missione dell’ Europa è ora di educare il mondo per una 
conquista pacifica e sapiente. 

Fu' detto che l’aumento dell’istruzione dava un risultato 
deplorevole. Si sono contate le istitutrici senza posto, i pro- 
fessori senza cattedra, i baccellieri senza impiego. Non è l’au- 
mento d’ istruzione che bisogna biasimare, ma lo stolto desi- 
derio di emergere tutti in un medesimo luogo. Uno sciame 
di api è venuto nel giardino : si avventa sopra un solo flore : 
tutte si feriscono reciprocamente per cavarne il succo e tra- 
scurano così le altre ricchezze di innumerevoli aiuole. 

Deploriamo che nei licei, negli istituti, nelle scuole stesse 
non sia impartito un insegnamento che indichi agli allievi il 
mezzo per acquistare col recarsi in lontani paesi un felice av- 
venire. Deploriamo che lo Stato non faciliti questo stesso esodo. 
A misura che passeranno gli anni la conquista dell’ agiatezza 
diverrà sempre più difficile qui da noi. 

Alle intelligenze, più che un seggiolone al ministero, una 
toga da giudice o le spalline da capitano, occorre lo spazio e 
la vita adattata alle speranze, l’incessante bisogno d’azione e 
la ricompensa dello studio secondo il valore attribuito al me- 
desimo, da chi lo tenta. La vecchia Europa non dà nulla di 
questo all’esigenza dei suoi figli. Pensino essi dunque a partire. 
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Il nove di Maggio si adunerà in San Marco il secondo 
Congresso Mariano, promosso e presieduto da Sua Eminenza il 
Cardinale Arcivescovo di Firenze Agostino Bausa. Già due 
volte (‘') l’ illustre Prelato ha parlato al sua Clero e al suo 
Popolo per preparare le anime al solenne avvenimento, dal 
quale Egli si ripromette un valido aiuto al risveglio e al rin- 
novamento dello spirito cristiano. Tutti a Gesù Cristo; ecco 
lo scopo ultimo, il solo scopo al quale deve essere rivolta la 
mira, il solo che la Chiesa riconosca per suo : e la parola del 
nostro Cardinale ha saputo illustrarlo in ogni sua parte con 
tanta profondità di pensiero ed efficacia di stile, che noi non 
abbiamo altro da fare che rimandare il lettore alle Lettere 
veramente apostoliche qui sotto citate. 

Questo soltanto vogliamo notare ; che nessun cattolico può 
per nessuna ragione o pretesto rifiutarsi di prestare l’ opera 
sua, poichè non c’è parola nell’ invito dell’ Eminentissimo 
Principe che si presti all’ equivoco o possa essere sospettata 
di intenzioni riposte o di fini politici e mondani. Egli si ri- 
volge ai figli tutti, come Padre affettuoso : nessuna intransi- 
genza settaria, nessuna violenza, nessuna asprezza. Mentre 
unico fine di tanti e tanti, che pur sì atteggiano a maestri 
d’ Israello, sembra quello di respingere dalla comunione dei 
cattolici quanti più possano, e fare il deserto intorno alle loro 


(1) Per 1L Congresso Mariano : Lettera al Clero e al Popolo (25 novem- 
bre 1896). — PROGRAMMA DEL Congresso Mariano: al Clero e al Popolo (10 
marzo 1897). 
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conventicole e del deserto rallegrarsi come di una vittoria — 
ubi solitudinem fecerint, pacem appellant; — come sono cari 
al cuore gli insegnamenti aperti, sereni, cristiani davvero di 
questo Vescovo, che non può essere accusato di poco coraggio 
o di vili acquiescenze ! 

E dagli insegnamenti Egli ha mostrato di saper passare 
alla pratica con retto e sicuro criterio. Per ordine suo, anche 
in Firenze si sono costituiti comitati cattolici; ma non per 
quell’ indeterminato fine di « organizzare le forze cattoliche » ; 
sì col preciso intento di stringere tutti in una santa lega con- 
tro la bestemmia e contro la profanazione del giorno festivo. Egli 
ci ha insegnato così che il lavoro, poichè sia proficuo, deve 
cominciare in quel campo dove tutti gli uomini di buona vo- 
lontà possano trovarsi concordi. 

Un (‘ongresso, che è stato preparato e surà diretto con 
questi intendimenti non è a dubitare che darà messe copiosa, 
protetto dalla Vergine Madre, nel cui Nome benedetto si rac- 
coglie. La assegna sì augura di poterne dare ai suoi lettori 
notizie liete; — intanto, si unisce col cuore — e, se le fosse 
dato, anche con l’ opera — a quanti lavorano perchè il. Car- 
dinale Bausa vegga presto nella sua Diocesi i frutti della sua 
sapiente e paterna parola. 


LA DIREZIONE. 


IL DIARIO D'UN VESCOVO 


(durante il Concordato) (*) 


1921, 11 Ottobre. — È inutile che io dica qui quanto ho riflet- 
tuto a tutti i doveri che mi impone il mio futuro episcopato. 

A poco a poco questi doveri si precisano e si ordinano ; 
e il mio programma è già quasi stabilito nelle linee princi- 
pali. Oltre 1’ amministrazione propriamente detta, che deve 
costituire la mia occupazione fondamentale, tre oggetti prin- 
cipalmente pare che mi preoccupino : 1° l’ arrolamento e gli 
studi del clero ; 2° l’istruzione religiosa e 1’ educazione morale 
dei fedeli; 3° lo stabilire la solidarietà cattolica e metterla in 
pratica. 

Sul primo punto ho un intero disegno di studi per il semi- 
nario superiore e per l’inferiore, che vado ognora claborando. 
Penso al modo di aumentare il numero degli allievi di questi 
stabilimenti; ma innanzi tutto bisogna rinforzare ed allargare 
gli studi, rinnovarne lo spirito, la qualità piuttosto che la 
quantità. 

Il secondo punto mi induce a poco a poco a determinar- 
mi una norma da seguire per Ja condotta del clero nei suoi 
catechismi, nelle sue istruzioni, nelle sue prediche. Dovrò al- 
tresì occuparmi delle scuole primarie libere, dei patronati, del- 
l'istruzione religiosa dei fanciulli nelle scuole laiche, dell’istru- 
zione secondaria e sovra tutto dell'educazione dei giovinetti e 
delle giovinette della borghesia. (Questo complesso è di gran 
mole, e conviene che io abbia in tutte queste cose principî 
fermi, un disegno saldamente stabilito, se non in tutti i par- 
ticolari, almeno nella sua totalità e nella sostanza. 


(*) Cont. vedi fasc. 16 Aprile, pag. 721. 
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Il terzo punto è forse ancor più importante. Noi siamo 
minacciati da ogni lato ; i cattolici nun resistono se non for- 
mando un corpo unito ; bisogna star vicini l’ uno all’ altro, 
bisogna che i credenti non formino che un cuore ed un’ani- 
ma sola. È necessario creare, sì creare, poichè essa non esiste, 
questa solidarietà cattolica, e dopo di averla creata farla du- 
rare, poi se sarà necessario, condurla alla battaglia. 

Ciò presuppone delle opere : opere d’ assistenza, orfano- 
trofi, ricoveri, asili, laboratori, opere di patronato, opere 
di carità e di amministrazione, opere sociali, e fors’ anche 
opere politiche. Potrebbe venire il momento in cui fosse ne- 
cessario gettarsi a corpo morto nella mischia ; bisogna allon- 
tanare questo momento il più possibile, poichè sarà accompa- 
guato da molti mali, ma se esso arriva, non vi è da esitare, 
e l’esercito deve esser pronto. Su tutte queste cose tanto sva- 
riate e molteplici procuro di organizzare e di ordinare le idee 
che mi si presentano. 

Quanto all’amministrazione voglio, per quanto è possibile, 
ricondurla alle regole canoniche ; voglio conoscere il mio clero, 
fare della mia casa la casa dei miei preti, essere per loro come 
un padre od un fratello maggiore, e vigilare per il loro bene tem- 
porale fin dove è giusto, come per lo spirituale. Vigilerò acciocchè 
igiovani non consumino troppo lungamente il loro zelo in ste- 
rili aspettazioni, acciocchèi vecchi possano alla lor volta esser 
posti opportunamente a riposo. Ridare la vita ad organi logori 
e che non funzionano quasi più, per esempio al capitolo della 
cattedrale, eccitare la operosità intellettuale e morale del clero, 
ristabilire gli antichi concorsi e spingerlo a conseguire gradi, 
son tutte cose possibili, tutte cose buone; ed io debbo lavorare 
a questo fine. L’ impresa è dura, difficile, ma bella; io non 
ignoro le difficoltà ; mi bisognerà imparare una quantità di 
cose e informarmi di una quantità di fatti: anderò a pericolo 
di scontentare molte persone, di turbarne e di rompere il 
sonno a molte altre ; lo so, ma conosco bene i preti; anche 
quando dormono, dormono con un occhio solo e sono sempre 
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pronti ad abbandonare il letto per obbedire alla chiara vocc 
del dovere. La forza morale in loro vi è, intorpidita talora 
dall’ abitudine ma possente per la sua formazione primitiva, 
alimentata di continuo dalla grazia e dai sacramenti. Io ho 
fede in questi preti che ancora non conosco, ho fede nella loro 
anima sacerdotale ; essi resteranno forse stupiti sulle prime, 
forse inquieti, ma io farò veder loro in fine al cammino la 
croce del Divin Maestro, e sono sicuro che essi si leveranno 
tutti e cammineranno verso di lei come una falange. 

18 Ottobre. — Man mano che il mio studio dei doveri 
episcopali procede, e che il corso del mio ritiro progredisce, 
vedo sempre più l’ importanza grande de!le funzioni che sto 
per assumere e ne sento la tremenda responsabilità ; e per 
fortificarmi, secondo il consiglio di questo buon Padre, scorro 
le opere dei grandi vescovi d’ altri tempi: san Grisostomo, 
san Basilio, sant’ Ambrogio. Essi entravano in tutta la vita 
sociale, predicavano, scrivevano su ogni argomento. Quali 
prodigi di attività! che decisioni ardite! che abile diplomazia! 
Essi annunziavano agli infelici la ricompensa celeste, predi- 
cavano la moderazione ai ricchi ed agli imperatori. Sant Am- 
brogio ha pagine terribili sulla ricchezza. E tuttavia questi 
grandi uomini, nutriti di forti studi, si riserbavano ogni gior- 
‘no qualche ora, non solamente per pregare e per raccogliersi, 
ma altresì per studiare ancora, sovratutto la sacra Scrittura 
che essi pare si fossero interamente assimilata. 

Noi viviamo in tempi meno liberi ; l’operosità umana è 
molto più imprigionata da mille legami delle consuetudini ed 
anche delle leggi; ma sovratutto delle consuetudini stesse. Me- 
schini regolamenti amministrativi pesano su di noi; in ogni 
situazione, in ogni funzione sociale vi è una quantità di pic- 
cole prescrizioni positive ce negative, che si impongono a tutte 
le volontà e le legano come fili di ragno robusti ed insupc- 
rabili, tanto è il loro numero. Ah certo! quanto più rifletto, 
tanto più vedo da questo punto di vista solitario, ove ho vo- 
luto pormi e donde si vede tutto così bene, che non si può 
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fare ciò che si vuole. Questi eccellenti religiosi che mi ospi- 
tano, il Padre Priore ed il Padre Coadiutore lo comprendono 
meravigliosamente, e me l’ hanno fatto sentire viemmeglio 
essi stessi. 

Chi direbbe che dei frati sottomessi ad una regola austera 
e comune, la quale pare che loro fissi minuto per minuto l’uso 
della vita, si sentano veramente più liberi sotto questa regola 
che non fossero in mezzo al mondo? Il Padre Priore che è 
uomo di altissima virtù, di intelligenza acuta, di vita profon- 
damente spirituale, come lascia vedere qualche parola, qual- 
che actento che gli sfugge di tanto in tanto, me lo spiegò 
ieri conversando. 

-- Quando io era nella mia cella, — mi diceva egli, — 
sapeva esattissimamente quali cose doveva fare; e, per quanto 
le prescrizioni della regola sembrassero strette, io poteva an- 
cora, per sottomettermivi, prenderle per il versn che voleva. 
Qualche cosa era in mio potere, ossia la disposizione di ciascuno 
dei miei atti; poichè la regola dice bensì che alla tale ora si 
deve meditare o lavorare manualmente, ma essa non prescrive 
il soggetto della meditazione, non impone il tale o il tal altro 
lavoro manuale, e dunque in fondo la libertà resta. 

Una regola impersonale, per il solo fatto che è generale, 

lascia sempre luogo a qualche libera decisione. In coro siamo 
| tutti obbligati a cantare l’uffizio, ma ciascuno è libero di trat- 
tenere, sempre cantando, il suo spirito in quel pensiero pio, 
suggerito dalle parole dell’ ufficio che più conviene alle sue 
interne disposizioni. 

Al contrario, dopo che il mio grado mi obbliga a rice- 
vere od a fare visite ai religiosi, ad entrare in relazione colle 
persone di fuori, io non posso più disporre di me stesso se 
non pochissimo. Una conversazione vi occupa tutto quanto ; 
l'anima ed il corpo vi sono impegnati ambedue ; e si resta 
alla mercè di tutte le visite imprevedute. Ecco la sorgente 
della schiavitù del mondo; la libertà interiore è per altro in- 
dispensabile ; essa è la forza di tutta la vita morale, di ogni 
azione vigorosa. 
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— Padre, non vi è dunque modo di conservare la libertà 
interiore in mezzo al mondo ? 

— Certamente si deve potere. Vi sono stati grandi santi, 
che sono pure stati ammirabili amministratori. Il nostro Ugo 
di Lincoln fu un vescovo secondo il cuore di Dio, e seppe 
in mezzo agli obblighi precisi e talora anche fastosi della sua 
carica, mantenersi libero e conservare la povertà nello spirito 
e nelle azioni individuali. 

Come fare ? Ma, a me pare, in primo luogo sia da riser- 
barsi, alzandosi per tempo la mattina, due o tre ore per la 
preghiera, il raccoglimento e lo studio, studio libero senza 
applicazione immediata, lettura dei Padri o della Scrittura ; 
poi al momento di aprire la porta agli affari ed alle visite, 
unirsi fortemente con un atto di volontà alla volontà di Dio, 
e ripetersi che in ogni affare si cercherà la volontà di Dio, 
che ad ogni visitatore si risponderà secondo la giustizia ce la 
carità di Gesù. i 

Ciò fatto, e fatto bene fin dal mattino, ci si può dare allo 
studio degli affari, ed a trattare cogli uoinini ; tutto si rian- 
noda ad un centro fisso, e nella stessa gaiezza di una conver- 
sazione scherzosa o di puro sollievo, si sente che lc parole, 
le immagini, i pensieri, quantunque siano secondo la nostra 
intelligenza ciò che debbono o possono essere, sorvolano quasi 
direi superficialmente sopra d’un serbatoio di pace e di libertà 
interiori, le cui le acque profonde non sono commosse ; ed 
è la nostra forza. 

Tacendo io, immerso nella riflessione, il Padre continuò: 

— Sarebbe in oltre così difficile il riserbarsi due ore in 
una giornata da leggere per nostro conto, da studiare le que- 
stioni che si presentano con urgenza immediata ed hanno bi- 
sogno di essere approfondite ? 

— Io ho sempre ritenuto, Padre, che un ecclesiastico che 
ha cura di anime che vivono nel mondo, debba seguirn® il 
movimento int:llettuale, e per conseguenza debba leggere un 
giornale, scorrere qualche rivista, ed infine leggere, via via 
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che compariscono, i varii libri, che interessano il pubblico. 
Non si può leggerli tutti, naturalmente, ma mi pare che bi- 
sogni leggere le principali, quelle che sono capaci di far presa 
sugli spiriti, sulle coscienze ed anche sul linguaggio degli uo- 
mini. Il nostro apostolato in mezzo al mondo ci obbliga a non 
perdere mai il contatto con lui ; fa d’uopo che ad ogni istante 
noi sappiamo che cosa sì pensa, che cosa si sente e che cosa 
sì dice attorno a noi; e che conosciamo le cause delle varia- 
zioni dei pensieri, dei sentimenti e delle espressioni. Bisogna 
seguire coll’occhio gli avvenimenti sociali, economici, intellet- 
tuali e letterari, che alterano lc manifestazioni della coscienza 
contemporanea e lavorano a poco a poco per cambiare il suh- 
strato dei sentimenti e per fino dei pensieri. 

— Qui, noi siamo liberati da queste cure, — disse il Pa- 
dre: — ma per il mondo voi dovete aver ragione. Spesso io 
sono stupito dalle differenze nel modo di fare, ed anche di 
sentire che manifestano i nostri visitatori a seconda della città 
che abitano, o della loro diversa condizione sociale. Quelli di 
Parigi, quando ce ne capita, non parlano e non pare che 
sentano mai come gli altri; gli ecclesiastici stessi non somi- 
gliano a quelli di provincia. E talvolta dopo un anno o due 
noi siamo di nuovo stupiti di sentire persone di provincia 
parlare e giudicare come avevano fatto dapprima i nostri 
parigini. Si direbbe che un’ onda partita da Parigi sia ar- 
rivata dopo molto tempo alla provincia, ed abbia prodotta 
l'imitazione. 

— Avete un mirabile spirito d’ osservazione, Reverendo 
Padre ; e comprenderete da ciò quanto sia importante a noi 
provinciali sapere quali cose Parigi vorrà proporci da imitare. 
Avendo conoscenza di ciò che accade, bisogna domandarsi 
quale influenza possa subirne lo spirito pubblico, e qual partito 
se ne può trarre per l’ incremento dello spirito cristiano. Bi- 
sogna esperimentare tutto secondo il cristianesimo. 

— Misurare tutto all’ Evangelo, — disse lentamente il 
Priore. — Utile tutto ciò che può condurci a lui; nocivo 
tutto ciò che può allontanarcene, e vano tutto il resto, 
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— Questo resto, Padre, non esiste. Ogni cosa o giova, o 
nuoce ; ed anzi realmente tutto può giovare; l’ immoralità 
stessa e l’ingiustizia per le loro conseguenze dimostrano quanto 
sia bella la giustizia e quanto valga la moralità. Le scoperte 
scientifiche sono opera di Dio, e le opere delle belle arti cun- 
tano la sua gloria. Tutto ciò che è buono appartiene ai figli 
di Dio. 

— Sì, poichè tutto ciò che è buono viene dal buon Dio. 

— Tutto ciò che è cattivo, noi lo lasciamo a conto altrui. 

— E veramente non spetta a noi; quand’anche la mal- 
vagità è in noi, essa non può essere del cristianesimo, poichè 
la malvagità viene dal diavolo, ed il diavolo è 1’ anticristo. 

— Voi mi avete fatto del bene, Padre; mi avete fatto 
intravvedere tutto un ordine di vita. 

— Questo appunto doveva essere il frutto del vostro ri - 
tiro. Gli uomini, di regola tracciano bellamente le linee della 
loro condotta, adattano alle circostanze meravigliosamente la 
loro vita esteriore e dimenticano il principale. Non vi è 
accomodamento esteriore che tenga senza una disposizione in- 
teriore. Conviene avere dentro di sè una idea sovrana che ci 
diriga, ed inoltre un buon cumulo di forza e di libertà. No- 
stra libertà è l’ amare Iddio e piegarci a volere tutto ciò che 
Egli vuole; e quanto a voi il vostro pensiero deve essere 
di dare alla Chiesa di Dio un buon vescovo, prudens in con- 
silio e potens in prelio. Perdonate ad un povero frate, il 
quale non sa che pregare coi suoi monaci, di parlare così ad 
un futuro principe della Chiesa. 

Il buon Padre disse queste parole con un accento così 
profondo, che al cospetto di una virtù così sublime e così 
umile, io sentii evidente la mia indegnità di fronte a tutti 
questi uomini, la “mia debolezza dinanzi al pesante incarico ; 
i miei occhi si inumidirono e la mia voce sì alterò al punto 
che io non potei proferir parola. 

20 Ottobre. — Ora mi occupo di completare il personale 
del vescovado. Tengo adunque Don Butin come vicario ge- 


IL DIARIO D’ UN VESCOVO 119 


nerale ; la sua esperienza degli affari e delle persone mi sarà 
preziosa, ed io avrò tutta l’ autorità necessaria per imporre, 
al bisogno, nuove regole di amministrazione. Tengo pure, al- 
meno provvisoriamente, il segretario generale Cassaigne, che 
mi è stato descritto come un capo ufficio inappuntabile, cono- 
scitore meraviglioso del protocollo, zelante ed ordinato al 
tempo stesso, e persino meticoloso, 

Per secondo vicario generale ho subito pensato al inio 
ottimo amico Don Maleville. =” non ha ancora quaranta 
anni, è alto, ha la fisionomia simpatica, l’ incesso distinto e 
modesto al tempo stesso ; ed in tutto l’ esteriore della sua per- 
sona pare la nobiltà personificata. L’ esattezza materiale non 
è il suo forte, specialmente se si tratti di dire qualche Messa 
di buon mattino, cosa che gli ha nuociuto alcun poco. 

Quando egli era curato ha talora lasciato, tardando ad 
alzarsi, che i devoti intirizzissero aspettando la Messa delle 
sei. Egli mi disse per sua scusa (poichè certo ha avuto torto) 
che sovente rimaneva sveglio tutta la notte per insonnie ner- 
vose, e che sul mattino, verso le quattro, egli cadeva in un 
sonno così profondo, che nessuna soncria di nessuna sveglia 
era capace di rompere. Certo egli è nervosissimo per quanto 
di buona salute. Forse anche non ha mai pensato che la per- 
fetta regolarità in questo genere di cose sia uno stretto dovere. 
Il suo parroco, che egli lasciava in pena, i suoi confratelli, 
obbligati a sostituirlo avranno, ben inteso, giudicato altrimen- 
ti, ed io temo che questi ricordi non dimenticati dall’ ammi- 
nistrazione diocesana non impaccino in qualche modo la sua 
via. 

Uscito volontariamente dalle tile ordinarie, vivendo del 
suo patrimonio che è sufficiente, egli, padrone di sè stesso, ha 
fatto veramente meraviglie ; ha organizzato l’ insegnamento 
libero in tutta la nostra diocesi ; ha raccolto elemosine, fatte 
fondazioni scolastiche, fabbricate chiese, risvegliato lo spirito 
cristiano in molte parrocchie, suscitato un vero fermento. Ha 
saputo condurre a buon termine negoziazioni delicatissime, far 
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rallentare i cordoni di borse strettamente serrate, maneggiare 
somme considerevoli, mautenersi in buoni rapporti con ogni 
sorta-di persone, senza che per tutte queste faccende, nessuno 
abbia mai avuto di che rimproverarlo in nulla. Il suo carat- 
tere un po’ tutto d’ un pezzo ed anche ombroso nella vita quo- 
tidiana, diviene meravigliosamente pieghevole nella trattazione 
degli affari. Un tale uomo mi pare che debba essere un am- 
ministratore di prim’ ordine ; per di più egli ha un senro pra- 
tico giustissimo, una finezza Ali discernimento acuto ed è buon 
parlatore. Spero che un giorno o l’ altro si penserà a lui per 
affidargli una diocesi; poichè se egli non considera sempre 
come doveri quelli, che altri gli volesse imporre, rispetta però 
scrupolosamente quelli che egli ha una volta riconosciuti come 
tali, e che quindi si è imposti da sè stesso ; ed è di una esat- 
tezza più che sufficiente ai suoi appuntamenti. Egli ha ricevuto 
una salda istruzione teologica a Roma, ed ha nel tempo stesso 
un’ anima candida ed uno spirito aperto. 

Gli ho adunque scritto fin dai primi giorni del mese per 
chiedergli la sua cooperazione ; e non dubito che egli non 
voglia accordarmela, benchè ritardi un poco a rispondermi. 
Ormai egli ha quasi finita la sua opera; ed il titolo di cano- 
nico .onorario è il solo legame che lo vincoli alla diocesi. Una 
dignità »noraria a quarant’ anni, nel pieno vigore dell’ età è 
troppo poco, ed egli lo sa benissimo. 

| Per segretario intimo ho preso uno de’ miei curati di Ca- 
huzac, del quale da due anni in qua ho potuto apprezzare la 
retta tenuta de’ libri, la bella scrittura, lo spirito franco e 
pronto, e la discrezione. Don Gallet ha appena ventisei anni ; 
è infaticabile, e mi è affezionatissimo ; dopo avere molto esi- 
.tato ad. allontanarsi dalla sua diocesi, sì è deciso per defe- 
renza verso di me. | 

Anche la mia massaia di Cahuzac mi vuole seguire, e se 
essa avrà bisogno d’ aiuto ne prenderà. Mi sono munito di un 
cameriere di una quarantina d’anni che ha servito per venti 
Anni la vedova marchesa di ChaAteaurenard, morta il mese 
SCOrso, 


IL DIARIO D’ UN VESCOVO 121 


A Parigi, o in provincia egli ha introdotti, e serviti a ta- 
vola duchi, conti e marchesi, e questo basta per fare la sua 
bella figura anche presso un Vescovo. Egli dovrà imparare 
qualche cerimonia, ma mi è parso che vi si prestasse molto di 
buona voglia. , 

Almeno per il momento non voglio cavalli; e voglio 
mettere la mia casa in assetto di stretta economia. Preferisco 
non essere costretto a lesinare verso gli istituti e parere di farlo 
quanto al lusso e all’ ostentazione; per altro in tutto ciò che 
sarà necessario attenderò a serbare onorevolmente il decoro 
della mia condizione. 

Desidererei, se. fosse possibile, che i miei vicari generali, 
i due segretari ed io abitassimo insieme. Vi sarebbe economia 
per tutti, e sovratutto vi sarebbe comunione più intima ; fra 
di noi si formerebbe un’ anima comune, uno spirito comune ; 
e, quand’ anche le attribuzioni fossero divise, si farebbe sem- 
pre sentire l’ unità di direzione. Ma forse questo non è che un 
sogno. 1 
Don Butin e Don Cassaigne hanno già senza dubbio le 
loro abitudini ; il mio amico stesso Don Maleville è d’ in- 
dole assai indipendente, e non so se vorrà legami, per pic- 
coli che siano oltre gli strettamente necessari. 

21 Ottobre. — Don Maleville ha risposto, ed accetta vo- 
lentieri ringraziando. Mi dice altresì che sarà ben lieto di es- 
sere mio commensale ; e va bene ; ma la sua lettera medesima 
accenna al sorgere di una difficoltà, alla quale la mia ine- 
sperienza non aveva pensato, ed è che per la nomina dei vi- 
cari generali c’ è bisogno dell’ approvazione del governo. 
Egli mi fa intravvedere opposizioni probabili alla sua candi- 
datura; pare che la sua campagna scolastica sia dispiaciuta 
in alto ; vi sarebbero alla prefettura delle note sul suo conto, 
delle quali pare che egli tema le conseguenze, ed ecco con 
ciò nuove negoziazioni da intraprendere. Don Maleville mi 
consiglia a fare prendere l’ iniziativa alla direzione dei culti 
per mezzo dei deputati, che potrebbero sbrigare la faccenda 


122 IL DIARIO D’ UN VESCOVO 


prima ancora che si fosse consultata la prefettura. Lo spediente 
è coraggioso ma imprudente. Con un ministro si potrebbe 
forse riuscire, ma con un direttore di culti abituato agli an- 
dirivieni amministrativi non si farebbe che destare sospetto. 
Chi sa? forse le note temute non vi sono. Che io sappia, Don 
Maleville non ha mai preso parte a faccende politiche cla- 
morose ; egli non entra nel clero ordinario, non riceve dallo 
Stato alcuno stipendio da più di dieci o dodici anni; vi è 
qualche probabilità che in prefettura non ci sia nemmeno 
la sua casella. Le bolle a quest’ ora debbono già essere regi- 
strate, ed io ho diritto di agire da vescovo. Ne profitto per 
proporre ufficialmente Don Maleville e Don Butin. Per que- 
st’ ultimo non vi sono difficoltà, poichè egli è già stato ac- 
cettato, altra volta: gliene do avviso con questo stesso cor- 
riere. Avverto pure l’ abbate Carol che gli rendo la sua indi- 
pendenza, conferendogli la dignità di onorario. 

L’ ho fatto col maggior garbo possibile, pregandolo ad in- 
dicarmi quale sia la ricompensa che in questa stessa diocesi 
potrebbe tornargli accetta, ed aggiungendo che, nei limiti del 
mio potere mi sarebbe un piacere di accordargliela, e che ad 
ogni modo io mi metteva a sua disposizione per procurargli 
ciò che egli potesse desiderare. 

24 Ottobre. — Ecco lettere : una affabile di Don Butin ed 
una acre di Don Carol. Questi mi ringrazia del mio buon vo- 
lere e dei miei buoni sentimenti a suo riguardo e non do- 
manda nulla se non che un benefizio od una piccola prebenda 
che gli permetta di vivere, e la sua libertà. Termina augu- 
rando che i miei disegni di riforme siano secondati tanto dai 
nuovi funzionari che io sceglierò, quanto da quelli che con- 
servo... Questa è per Don Butin! Ecco già un nemico a 
priori, e forse nemico pericoloso. Compatisco il suo cattivo 
umore; è così naturale! ma quando egli mi conoscerà meglio 
dovrà ben capire che se sono disposto a lasciare la più am- 
pia libertà a chi voglia far la parte di velite o di cacciatore alla 
avanguardia, non tollererò per altro nè le impertinenze pub- 
bliche, nè le opposizioni intempestive. 
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28 Ottobre. — Questa mattina ho ricevuto straordinaria- 
mente da Parigi un giornale indirizzato a Monsignor Péchan- 
val Vescovo di Chaàteaurenard. Subito nella ricreazione del 
mezzodì strappata la fascetta ho veduto, segnato da un grosso 
frego turchino, in prima pagina alla terza colonna un artico 
letto di poche righe studiato con fina arte, dal quale appa- 
risce evidente che io sono stato a Parigi quest’Agosto, per farmi 
nominar vescovo, che ci sono riuscito in grazia del favore dei 
deputati frammassoni, ed infine che per ottenere questa mi- 
tria tanto agognata, mi sono impegnato presso il ministro ed 
il direttore dei culti ad accettare, senza fiatare, tutta la le- 
gislazione settaria, ed a piegare il capo dinanzi a tutte le di- 
sposizioni amministrative, che potessero esser prese contro il 
clero o contro la Chiesa. 

Tutto ciò circonfuso di frasi melliflue, di intelligenti 
sottintesi, ed anche di elogi per il mio ingegno e per il mio 
portamento esteriore. Si ha un bell’essere in un ritiro da 
quasi un mese, avendo tenuto il più possibile il pensiero lon- 
tano dal mondo, ma a queste cose non si può rimanere insen- 
sibili! e il bello è questo che il ‘giornale nel quale è comparso 
l’ articolo, è un giornale cattolico, redatto da cristiani, o che 
tali si dicono. Come mai il loro zelo li accieca al punto di non 
vedere che, quand’ anche tutto questo fosse vero, farebbero 
meglio a tacere, poichè è lo stesso che dire al popolo cristiano 
che il supremo pastore, per nominare gli altri pastori, li va a 
scegliere fra i lupi? E come non hanno essi scrupolo alcuno 
di pubblicare tali cose sul conto di un uomo che non cono- 
scono? Non comprendono (poichè io che li ho letti e che li 
conosco non dubito delle loro intenzioni) che con queste pa- 
role per lo meno imprudenti, rischiano di compromettere il 
frutto religioso di tutto un episcopato? Tanto più che nel 
tempo stesso che ho ricevuto questo giornale, nè ho pure rice- 
vuti altri dalla mia diocesi e dalla mia futura città vescovile 
con l’ articolo riprodotto. 

Non ne sono rimasto irritato, ma commosso di tristezza 5 
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e dopo tutte queste letture identiche io era malinconico mol- 
to. Mi trovava appunto nel giardino, quando ho veduto pas- 
sare l’ alta figura bianca del Padre Priore, e sono andato verso 
Ai lui a raccontargli la cosa. Egli mi ha detto sorridendo: 

— Non è forse stato detto di Gesù che cacciava i demoni 
in grazia di Belzebù ? Sareste voi forse angustiato, o anche sol- 
tanto turbato di avere qualche somiglianza col vostro Mae- 
stro ? E forse erano persone dabbene quelle che dicevano ciò, 
e che non amavano nè i demoni, nè Belzebù. 

Avendo faccende altrove il Priore con queste parole mi 
lasciò, dandomi una guardata profonda. Questi uomini vedono 
ogni cosa dal suo vero punto di vista. Me ne andai a terminare 
la mia ricreazione nella tribuna della chiesa davanti al San- 
tissimo, ed uscendo di là indirizzai a Don Butin il seguente 
biglietto con ordine di inviarlo ai vari giornali, tanto a quel- 
lo che aveva pubblicato per primo l’ articolo, quanto a quelli 
che l’ avevano riprodotto. 

« In risposta ad un articolo apparso nel vostro periodico il 
25 Ottobre, Mons. Péchanval, vescovo eletto di ChAtsaurenard, 
domanda ]l’ inserzione delle due semplici righe seguenti: 

« Mio Dio, perdonate loro perchè non sanno quello che si 
» dicano, nè quello che si facciano. Solo dai frutti si giudica 
» l’ albero. » 

E così termina il mio ritiro; ne compirò le devozioni 
finali domani mattina, indi partirò verso il mezzodì per ritor- 
nare a Cahuzac, ove il mio successore e mio amico vorrà 
spero ospitarmi fino al momento della consacrazione cpisco- 
pale, che avrà luogo verso il 20 di Novembre a Montauriol. 
Conterei di stabilirmi a ChAteaurenard verso il 15. Era mio 
desiderio passare tutt’ intera questa giornata in pensieri reli- 
giosi, ma il mondo è venuto a me, e mi è convenuto fargli 
sacrifizio delle dolcezze intime. lo sento bene che 1’ uomo 
vecchio in queste quattro settimane si è allontanato, rimpic- 
ciolito, ma non è morto; al contrario anzi, egli si agita, come 
un diavolo quale egli è, sotto lo strato di sentimenti e di pen- 
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sieri laboriosamente imposti sovra di lui. Non ho avuto mai 
un solo minuto di noia; quando la solitudine avrebbe potuto 
gravarmi, si sarebbe detto che il Padre Priore od il Padre 
Coadiutore ne fossero avvisati; con arte consumata, o piut- 
tosto con la carità più premurosa essi sceglievano i giorni c 
le ore in cui la' loro conversazione mi poteva essere più utile. 
Che non si farebbe con tali uomini, i quali non hanno alcuna 
ambizione terrena, non pensano giammai a sè stessi nella loro 
completa abnegazione? 

Il pronome « io » non suona quasi mai sulle loro labbra; 
ben di rado anche il « noi ». Essi vivono con Dio in un com- 
mercio intimo e perpetuo. (Questo è sempre stato argomento 
di stupore per ine, il non vedere gli ordini monastici ottenere 
un maggior frutto religioso ; il clero regolare e il secolare 
camminano parallelamente ; non si combattono, ma si direbbe 
che non mirino allo stesso scopo. E d’ altra parte quanta forza 
in questi monaci! In mezzo a loro, insieme a qualche cosa di 
meno giòvanile, di meno tenero e di più austero ho ritrovate 
le mie impressioni di giovane ordinando, ed anche i sentimenti 
virginei della mia prima comunione. Il mio cuore è ritornato 
alla sua giovinezza, cd anche alla sua infanzia. Non ho scritto 
più di venti righe, e quell’ articolo di giornale è già andato 
nell’ oblio. Quando le mie forze saranno infiacchite e 1’ anima 
imbrattata della polvere delle cose esteriori, ritornerò qui 
fra queste mura bianche a nutrirmi di uova, di pesce, di lat- 
ticini e di pan nero, e ad immergermi in questo amico si- 
lenzio. Chi sa che un gioruo stanco degli uomini e di me 
stesso io non venga qui a dimenticare e a dimenticarmi ? Deve 
essere bella la morte che vi sopraggiunge in questi stretti 
lettucci di legno tanto simili ad una bara! 

Nel pomeggio andrò a rivedere i dintorni del monastero 
ea ripassare per tutti i luoghi in cui sono vissuto queste 
quattro settimane. Voglio tuffarmi una volta ancora nelle fre- 
sche acque dell’ oasi. 

Bordeaur j dall’ albergo 29 Ottobre. — Adunque ho ab- 
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bandonata la Certosa questa mattina, e dopo una Messa di rin- 
graziamento ho assistito alla Messa grande conventuale. Che 
cerimonie semplici ed austere ! Il rito certosino è maestoso e 
grave, e deve somigliare molto alle liturgie primitive ; si sente 
che nessuna fioritura vi entra nè ad abbellirlo, nè a snatu- 
rarlo. I protestanti qui non penserebbero a rimproverarci ciò 
che essi chiamano il nostro paganesimo. Nessun fiore sull’ al- 
tare, ma i candelieri soli, ed i.sei ceri di cera vergine; la 
melopea è un canto fermo d’un ritmo monotono, senza sfu- 
mature di colori e quasi senz’ altra espressione che una ge- 
nerale tonalità di lamento, di preghiera o d’ allegrezza. Quale 
differenza dalla funzione alla quale ho assistito questa sera a . 
Quadrilles, dalle Dame del Sacro Cuore, ove doveva visitare 
la superiora ! LA l’altare è quasi nascosto sotto ai fiori ; dovunque 
seta, oro e bianco ; il tabernacolo è tutto circondato di lam- 
pade lucenti, ed il santuario ne risplende tutto, e l’ostensorio 
d’ oro si direbbe dominare dall’ alto un incendio di fiori. L’or- 
gano sospira, e voci femminee cantano acconciamente pa- 
role latine su arie quanto mai differenti dal monotono in- 
cesso del canto fermo. Sono sospiri di immensa tenerezza, gridi 
armoniosi che si raccomandano, lagrime melodiose che commi- 
serano, slanci sovrumani di trionfo e di speranza. Nulla però 
vi è in tutta questa emozione dell’ anima che parli troppo 
fortemente ai sensi; vi è bensì un’ esaltazione che rapisce in 
alto le passioni. 

Non si può dire che quella non sia musica religiosa, ma 
io comprendo benissimo come un protestante dovesse provare 
qui un senso di maraviglia, se non fosse anche di scandalo. 
Però egli avrebbe torto ; la religione non è tutta posta nel- 
l’ascetismo, ed anzichè tendere alla morte dell’ uomo fisico, 
ne vuole la trasfigurazione in uomo spirituale. Quando adun- 
que la manifestazione del sentimento religioso si serve dei sen- 
si ed anche di ciò che vi è nello spirito di meno spirituale per 
levare più alto le ali dell’ anima non vi è nulla da biasimare; 
Gesù non è venuto a distruggere ma a ristaurare ed a perfe- 
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zionare. Il paganesimo non oltrepassa l’ eccitamento dei sen- 
si; il cristianesimo se ne serve come di un mezzo. Ma in 
certi casi il mezzo non va a rischio di riuscire pericoloso ? 
Questa è un’ altra questione, ma fors’ anche in altri casi è 
necessario ; non tutte le nature si rassomigliano; e la vera re- 
ligione deve essere adatta a tutto ed a tutti. 

Cahuzac, 8 novembre. — Ho passate le feste d’ Ognissanti 
in campagna presso un mio buon amico, in un piccolo borgo 
vicino; non ho voluto venir qua che dopo le feste per evitare 
gli scompigli e le visite. — Ieri dal pulpito ho fatto i miei 
saluti; ho ringraziato della deferenza che hanno avuta per me, 
ho invitato i buoni a perseverare, e profittando della presenza 
in chiesa di un buon numero di non frequentatori ho parlato 
con qualche ampiezza della missione del sacerdozio cattolico. — 
Dalle conversazioni col mio successore ho potuto capire che le 
istituzioni fondate qui sono in buone mani. Egli conta di svi- 
lupparle ed estenderle ancora ; ha fede al pari di me, o forse 
più ancora nell’ avvenire delle istituzioni destinate a pro- 
muovere l’ apostolato dei laici direttamente, anche se nelle 
condizioni più volgari, e sostiene con una fermezza che mi ha 
colpito, che lo spirito cristiano deve trovare nella Chiesa il 
suo nutrimento sovrannaturale e le occasioni di manifestarsi 
splendidamente, ma che la sua vita ordinaria, le sue manife- 
stazioni consuete sono fuori della Chiesa. Il sacerdote non deve 
tanto mirare a condurre egli stesso sino alla fine tutti i fedeli, 
cosa che sarebbe anche impossibile e 1° obbligherebbe a non 
occuparsi se non superficialmente di ciascuno d’ essi, quanto 
cercare di formare in certe anime elette un sentimento solidis- 
simo di cristianesimo interiore. Bisogna ricondurre di nuovo le 
anime al self-government, disciplinarle non ad obbedire sempre, 
ma a sapersi condurre, non ad ascoltare sempre la predica, ma 
a saperla fare agli altri ed a sè stessi ; bisogna formare delle 
coscienze rette, ferme ed anche ardite; pie, ma più robuste e 
meno bisognose di sostegno esteriore. Bisogna tener conto di un 
grande cambiamento di cui la educazione cristiana non ha se- 
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guito lo svolgimento. Quando la società era cristiana nelle sue 
leggi, nelle sue massime universali, nel complesso dei suoi giu- 
dizi, tutta l'atmosfera sociale favoriva lo sviluppo della coscien- 
.Zza cristiana, e allora poteva bastare l’ insegnare alle anime la 
docilità ; ma questo ormai non basta più, l’atmosfera è cam- 
biata, non si respira più un'aria cristiana e. le coscienze in- 
formate alla sola docilità corrono gravissimi rischi. L’ autorità 
dell’ opinione corrente si esercita in senso contrario alla auto- 
rità del sacerdote, occorre una forza interna per scegliere e 
per saper resistere. Essendo noi la minoranza, la opposizione, 
non dobbiamo condurci, nè allevare i nostri fanciulli, nè for- 
mare le coscienze come quando eravamo la maggioranza e 
quasi la totalità. Non si è già troppo dimenticato, e non pro- 
vengono forse da ciò le debolezze della coscienza cattolica di 
cui noi ci lagniamo ? La vita non è che il risultato d’ un con- 
tinuo sapersi adattare alle condizioni reali, adattarsi dapprima 
per potervi vivere, e poi per potervi lavorare e trasformarle. 
È indubitato (ec la conversazione col mio successore mi ha 
confermato maggiormente in idee già antiche) che noi dob- 
biamo formare dei cristiani capaci di catechizzarsi e di ani- 
marsi gli uni gli altri, come nei paesi selvaggi. Il numero dei 
preti è insufficente, si deve adunque operare su dì una scelta, 
la quale alla sua volta agisca sugli altri individui. Allora il 
sacerdote potrà poi trovare un terreno ben preparato; ed 
a tutto rigore, i fedeli debbono poter restare fedeli anche 
senza il contatto continuo del prete. Chi sa a quali crisi 
dobbiamo prepararci ? Procuriamo che le anime abbiano 
sete dei sacramenti, c per conseguenza del sacerdote ; ma che 
intanto la loro vitalità sia abbastanza forte per resistere al 
digiuno ed anche alla mancanza quasi assoluta d’ alimento. 
Possono sopraggiungere tempi, di cui è impossibile prevedere 
la durata, nei quali il ministero sacerdotale sia considerevol- 
mente osteggiato, se non completamente impedito ; e in pre- 
visione di questi tempi cattivi è necessario agguerrirsi. Tanto 
più che i fedeli così fortificati saranno precisamente quelli che 
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reclameranno con maggiore istanza la libertà del sacerdozio. 
Ai nostri tempi democratici dobbiamo riporre le nostre spe- 
ranze nella agitazione da essi creata ; e si è già visto la forza 
che hanno potuto dare alla chiesa alcuni grandi laici come 
Montalembert, O’ Connell, Donoso Cortés, Veuillot, Windthorst, 
de Mun; cd a quanto pare l’ azione dei laici dovrà ingran- 
dirsi sempre più. In altri tempi i re erano come vescovi se- 
colari ; ora è al popolo, ai fedeli laici, quest’ ufficio, causa il 
semplice mutarsi delle rivoluzioni sociali. | 

I laici evidentemente non debbono nè dirigere, nè signo- 
reggiare; essi non banno veste per indicare quale debba essere 
in questa o quella occasione l’ applicazione dei principî ; gli 
affari ecclesiastici si debbono condurre senza di loro, ma essi 
possono come noi avere lo spirito della Chiesa, ed è loro di- 
ritto di ravvivarlo, foss’ anche nei loro preti e nei loro ve- 
scovi. Nel governo stesso essi formano una quantità non tra- 
scurabile ; a buoni conti la Chiesa non può sperare se non nel- 
l’ aiuto di questi soli. Così a poco a poco ritornano in ]uce 
i grandi principii alterati dalle esagerazioni del protestante- 
simo, sempre vivi nella pratica ecclesiastica, ma un po’ ve- 
lati durante i tre ultimi secoli, a cagione dell’orrore stesso che 
inspiravano gli errori protestanti dell’ individualismo e del lai- 
cismo. La Chiesa ha sempre tenuto conto, anche nelle sue de- 
cisioni dogmatiche, della fede comune ai laici; ella ha adattata 
la sua disciplina alle esigenze dei costumi comuni, ella ha 
trattato coi re che rappresentavano i popoli, ella ha mantenuto 
in ogni parrocchia un ufficio” di fabbriceria, ed ha ricusato 
solo, e con ragione, di sottomettere ai laici, ai quali lo Spi- 
rito Santo non ha promesso la sua assistenza, le decisioni de- 
finitive sui «dogmi, sulla morale, ed anche sulla disciplina. 
E nel tempo stesso la Chiesa si è sempre studiata di svilup- 
pare la vita interiore di ciascuno dei suoi fedeli ; tutti i trat- 
tati spirituali ne fanno fede, e in ultima analisi è la coscienza di 
ciascuno che giudica degli errori individuali, benchè essa non 
si possa erigere a regolatrice dei costumi. In noi vi è unità 
ma non servilità. 
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Tali questioni lo so, sono gravi e delicate ; ma non biso- 
gna averne paura. Chi sa che Dio non permetta tutto ciò che 
accade sotto i nostri occhi per far sì ch» i nostri fratelli se- 
parati veduno meglio la vera essenza del cattolicismo, e trovino 
meno alte le barriere che impediscono l’ unione universale, 
questa unione che già venticinque anni fa, invocava coì suoi 
più ardenti voti il gran Leone XIII, e che intanto, insinuata 
a poco a poco potrebbe realizzarsi quando nessuno se l’ aspetta? 
Il trionfo supremo della Chiesa non deve forse risultare dal- 
l'assalto più temibile ? 

9 novembre. — Questa sera parto per Pompignac, capo- 
luogo della mia diocesi, dove il mio vescovo Mons. Dubois, 
mi ha offerto cortesemente li ospitalità, e vi resterò due o tre 
giorni. Voglio però ad ogni modo essere a Montauriol, il 14, 
ovo la mia consacrazione avrà luogo il 16, e farò il mio in- 
gresso a ChAteaurcnard il 20. — Ho creduto bene di non ri- 
nunziare all’ ingresso solenne, prescritto dal decreto di Messi- 
doro ; vi è in ciò un omaggio sociale reso alla religione, che 
specialmente ai nostri tempi non mi è parso bello di soppri- 
mere di mia volontà. Quelli che credono che queste pompe 
possano cs:rcitare su di noi qualche seduzione, non vi nanno 
certo mai preso parte attiva. 

Non ho ancora ricevuto nulla a proposito dell’ abate Ma- 
leville; sono perplesso cd anche un poco inquieto. Per altro, 
conoscendo ln lentezza della via di Bellechasse, vista 1’ ur- 
genza ho scritto questa mattina una lettera per rinnovare la 
memoria della casa. Don Gallet anderà direttamente a Cha- 
teaurenard e vi arriverà il 15. Se riesco ad ctienere la no- 
mina di Don Maleville prima, egli mi assisterà a Montaurio] ; 
se no richiamerò Don Gallet. 

Pompignac, 10 novembre. — Non avendo ricevuto nulla 
dal mipistero, quest’ oggi dopo il mezzodì sono andato con 
Mons. Dubois a fire visita al prefetto; e naturalmente nel 
corso del'a visita ho fatto cadere il discorso su ciò che mi 
premeva. Il prefetto ha sorriso e con molta affabilità mi ba 
detto : Monsignore (tutti ora mi chiamano, Monsignore, ben- 
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chè non ne abbia ancora il diritto), credo di potervi rispon- 
dere. La direzione dei culti ci ha domandato informazioni ; 
e la nostra istruzione non è chiusa, o almeno non lo era ieri. 
— Ma nonsi può fare nessuna obbiezione alla nomina del 
Sig. Maleville, non è vero Monsignore? dissi io al vescovo. 
— No, senza dubbio, rispose questi. D’ altra parte egli è in 
‘ buona relazione coi signori X. ed Y. E qui Mons. Dubois no- 
minò due deputati amici del prefetto. 

— Siete voi sicuro che questi signori risponderebbero di 
lui ? replicò l’ alto funzionario. 

— Tanto sicuro quanto si può essere giudicando dalla 
stima che quei signori gli dimostrano, disse il VESCOVO. — 
— Quand’ è così, voi potete considerare l’ affare come con- 
cluso. Quando partirete voi, Monsignore? Fin da domani io 
potrei darvi avviso, e fra tre o quattro giorni riceverete la no- 
mina. Ora vado a vedere a che punto sono da noi le infor- 
mazioni. 

Il prefetto andò al telefono e dopo un momento ritornò 
e disse: — Non posso nascondervi che qui tutti si ricordano 
che il vostro candidato si è immischiato a molti fatti di op- 
posizione : costruzioni di scuole, fondazioni di giornali ed an- 
che elezioni. Però non abbiamo nessun documento preciso. 

— É così certamente, signor ‘prefetto, perchè i fatti sono 
per lo meno dubbi. L’ abate Maleville ha fabbricato scuole, 
questo è vero e noto a tutti, ma è cosa permessa dalla legge, 
e non vi è in ciò alcuna specie d'opposizione al governo.. 

— Lo credete? 

«— Ma certamente, poichè il governo vuole tutto ciò che 
vuole la legge e permette ciò che essa permette; agire col 
consenso della legge è agire conformemente ai desideri del 
governo; altrimenti sarebbe il governo che non rispetterebbe 
più lo spirito della legge, cosa che io non potrei mai nemme- 
no pensare. « 

— Infine, disse il prefetto, io da parte mia non cerco di 
meglio che compiacervi. Se i signori X. ed Y. sostengono 
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il vostro candidato, la mia responsabilità sarà al coperto, e 
vi prometto di sostenerlo io pure alla mia volta. 

10 Novembre. — Il prefetto ha mantenuto la sua parola. 
Appena uscito dalla prefettura ho ricondotto Monsignore a 
casa sun e mi sono recato immediatamente da Don Male- 
ville per esporgli lo stato delle cose. Egli è corso subito al 
telefono, si è messo in comunicazione coi signori X. ed Y.c 
li ha prevenuti delle informazioni che il prefetto avrebbe chie- 
ste loro quel giorno stesso. (Questi due signori sono amici per- 
sonali del fratello di lui; essi vedono in tutto questo un mezzo 
di ingraziarsi il fratello del loro amico; eppoi che importa 
a loro delle idee politiche dell’ abate dal momento che egli 
si allontana? Sc egli avrà qualche ascendente non lo eserci- 
terà più nel loro territorio. — Da per tutto è questione di per- 
sone, distinzione di categorie, come dice volentieri la burocra- 
zia. Agli uni si accorda tutto quello che vogliono, agli altri tutto 
si nega. Questo qui malgrado il suo zelo ottiene alla sordina 
tutto quello che chiede ; quello là, malgrado le sue dimostra- 
zioni di deferenza c di ossequicsità non può arrivare mai a 
nulla. Sovra tutto bisogna intendersela con la camarilla. Io tocco 
con mano e per esperienza mia propria quello che aveva ben 
sospettato, e che mi aveva fatto intravvedere la lettura pon- 
derata della nostra storia ‘da trent’ anni in qua: tutta la po- 
litica, e sc non tutta la legislazione per lo meno una gran 
parte, e tutta I’ amministrazione si rannodano a questioni di 
persone. I principii non ci sono che per essere messi in vista ; 
dovunque la stessa parola d’ ordine : bisogna lottare coi par- 
titi ma per quanto è possibile non si inimicare gli individui ; 
non si può sapere di chi si possa aver bisogno un gicrno, e 
sovr tutto non far rumore e evitare le brighe. Eeco spiegato 
il miserabile carattere di tutta la nostra politica interna, cd 
ecco pure spiegato come tutte le mene settarie non abbi ino 
prodotto tutti i disastrosi cffetti ch: si potevano temere. 

Un solo cs:mpio fra mille. Nel 1895, fu votata una legge 
fiscale contro le congregazioni religiose. Molte si rifiutarono 
apertamente di pagare ; e la cosa da allora in qua per- 
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dura imbrogliata. Di tanto in tanto, all’ avvicinarsi della vo- 
tazione del bilancio, per far piacere a qualche deputato radi- 
cale, si fa vendere in un circondario i mobili di qualche 
convento, che vengono subito ricomperati a vil prezzo da 
una terza persona ; poi si rimette la legge a dormire. Non 
si ha il coraggio nè di abrogarla nè di applicarla. E le con- 
seguenze sono bene ingiuste ; certi poveri conventi piccoli e 
molto buoni sono stati rovinati ; i più forti invece hanno po- 
tuto resistere e quasi senza danno. Ed è stata appunto questa 
specie di contraddizione fra l’ amministrazione c la legislazio- 
ne che ha snervata l’ opposizione cattolica. La legislazione è 
ostile alle nostre credenze, questo è evidente; ma l’ ammi- 
nistrazione che sola fa sentire il peso delle leggi, la aggra- 
va o lo modera come le piace; e da un pezzo è piuttosto 
inclinata a moderarlo ; da ciò ne viene che l’ elettore poco 
istruito non vede lo spirito d’ oppressione che si nasconde nella 
legge. Una volta o l’ altra però il conflitto scoppierà aper- 
tamente; più volte è stato sul punto di venir fuori; ed è . 
cosa che dipende da un’ occasione, da un incidente, forse il 
più futile. 

»-Questa volta il prefetto è stato grazioso ; si vede che è 
contentone di essere in buona armonia col suo vescovo. Ieri 
sera Don Maleville è stato chiamato al telefono dal signor 
X. che gli ha raccontata la sua conversazione telefonica col 
prefetto. E questa mattina una staffetta proveniente dalla 
prefettura mi portava un plico, in cui il prefetto mi annuncia 
che l’ affare deve essere bene incamminato. 

14 Novembre. — Questa stessa mattina, al momento di par- 
tire ho ricevuto il dispaccio ministeriale che accetta l’ abate 
Maleville e l’ abate Butin quali vicari generali della diocesi 
di ChAteaurenard. Don Maleville partirà questa sera con me. 
Fino da ieri noi siamo stati insieme a fare una visita di rin- 
graziamento al prefetto, ed egli ce ]’ ha tosto restituita. 

(Continua) Yvrs LE QuERDEC 
Trad, di E. GALASSINI. 


Gli ultimi principi della Casa de' Medici 


e la fine del Granducato di Toscana (*) 


XX. 


Il 6 giugno 1731 fu comunicata al granduca la conven- 
zione di Siviglia fra la Spagna e 'l’ Inghilterra, con la quale 
si determinava che entro il termine di cinque mesi sarebbero 
state introdotte a Parma le truppe spagnole, e l’ infante ne 
avrebbe preso possesso. In questo stato di cose il granduca ed 
i suoi consiglieri si persuasero essere miglior consiglio di pie- 
garsi alla Spagna, intendersi col ministro residente di questa 
in Firenze il padre fra Salvadore Ascanio, incaricando delle 
trattative con il medesimo, il marchese Rinuccini ed il cavalier 
Giraldi. Questa sua risoluzione volle Giovangastone parteci- 
pare al Re di Spagna con la seguente lettera del 7 luglio 
1731 (1). 

« Dal padre fra Salvadore Ascanio ho ricevuto con infi- 
» nito rispetto la pregiatissima carta di Vostra Maestà in data 
» del 3 del mese di maggio passato, nella quale con mia 
» somma consolazione ho scorto i suoi benignissimi senti- 
» menti, tutti rivolti, come non ne dubitava, a vedere assicu- 
» rata la successione del sérenissimo Infante don Carlo suo 
» figlio a questi stati, con le maggiori convenienze mie e della 
» serenissima Elettrice Palatina mia signora sorella, e con 
’ ogni altra graziosa condiscendenza, che possa rendere felici 


(*) Continuaz., vedi fasc. precedente del 16 Aprile, pag. 631. 
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questi popoli, sotto il dolce e giusto governo di un sì gran 


, 


principe, al quale effetto Sua Maestà si è compiaciuta di 


w 


munire degnamente della sua regia plenipotenza il mede- 


simo padre Ascanio. 
> Io rendo alla gran clemenza di Vostra Maestà, le più 
» ossequiose grazie, c per quelle maggiori che la sua accla- 


mata generosità e rettitudine mi fanno sperare, ed ho au- 
» torizzato specialmente il mio ministro per conferire e trattare 
» col detto padre Ascanio e condurre tranquillamente le cose a 
» quel buon fine, che è stato sempre il maggiore dei miei de- 
» sideri. Resta dunque che Vostra Maestà si degni, come umil- 
» mente la supplico, di fare sperimeutare a me, alla mia sere- 
> nissima sorella, ed a questi popoli, i più favorevoli effetti delle 
» sue clementissime dichiarazioni, e confermandole l’ umilis- 
» sima servitù mia, resto nell’ inchinarmi. » 

Si cominciarono le discussioni il 12 luglio 1731, ed il 
seguente 25 potè sottoporsi alla firma, il desiderato concordato. 
L'importante documento, nel quale figura anche la Elettrice, 
dopo una lunga esposizione delle antecedenti trattative deter- 
mina e stabilisce principalmente: — Che morendo il granduca 
Giovangastone senza figli, gli debba succedere 1’ infante don 
Carlo, ed i suoi figli e successori in ordine di primogenitura. Che 
questo regolamento di successione debba essere registrato dal 
senato fiorentino, che ne dovrà giurare l’inviolabile osservanza, 
e si promette che saranno mantenuti e rispettati gli impegni 
del debito pubblico. Sarà conservato nel suo lustro 1’ Ordine 
equestre di S. Stefano. Che oltre mantenere l’ attuale sistema 
di governo, saranno rispettate le sue istituzioni, le magi-’ 
strature, il patrimonio ecclesiastico; il nuovo sovrano resiederà 
in Firenze. Che i commercianti Toscani, come quegli di Spa- 
gna, goderanno i medesimi diritti. Sebbene l’infante debba 
portarsi in Firenze, la sua presenza non dovrà togliere nes- 
suna autorità al granduca nè ai suoi ministri, e che il gran- 
duca debba essere considerato col trattamento stesso che go- 
deva il duca di Savoia, prima che fosse riconosciuto Ke di 
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Sardegna. Si promette che l’ Infante sarà di diritto erede di 
tutti i beni di qualunque natura che la casa de’ Medici pos- 
siede in Toscana, nessuno escluso, e compresi i patronati dei 
benefizi ecclesiastici, dello stato e della serenissima Casa. Però 
resteranno libera proprietà delle loro Altezze Reali il granduca 
e della principessa Elettrice Palatina, i mobili e suppellettili di 
qualunque specie o valore, che possiedono in Toscana e fuori, 
come i loro possessi in altri Stati, tutti i crediti particolari, salvo 
le armi, munizioni e qualunque altra cosa appartenente alla 
guerra ed alla marina. Alla principessa Elettrice si riserva il 
diritto di essere mantenuta lei e la sua corte a spese dello stato, 
che le sia riservato il titolo onorifico di granduchessa. Che se 
la detta Elettrice sopravvivesse al granduca, debba divenire 
reggente con tutti i diritti inerenti a tale ufficio, finchè l’ in- 
fante erede non avrà raggiunto l’ età maggiore di 18 ann’. 
Che anche quando l’ infante sarà riconosciuto granduca e ser sa 
riguardo all’ età, abbia diritto 1’ Elettrice di essere ammessa ai 
consigli di Stato e qualunque conferimento di cariche civili 
debbano essere fatte in suo nome, ed alla detta principessa 
sia rilasciata la sopraintendenza delle opere Pie e dello studio 
di Pisa. Che entro il termine di tre mesi per garanzia delle 
presenti convenzioni. saranno ratificate da Sua Maestà Catto- 
tolica anche in-nome del reale infante, e pregati Sua Maestà 
Britannica e il gran Pensionario degli stati generali di con- 
correre ad annuire alle presenti convenzioni. (!) | 

Nello stesso giorno fu firmato un patto di famiglia, o ar- 
ticolo separato , col quale si stabiliva il modo di riceyimento 
dell’ Infante in Livorno ed in Firenze. Doveva il principe 
avere -un appartamento separato nel palazzo Pitti, ed essere 
servito dalle carrozze di Corte, in tutto considerato come il 
gran principe ereditario. Si dichiarava però, che tutte queste 
concessioni non dovevano diminuire l’ autorità ed il rispetto 
al vivente sovrano, e che la Toscana in nessun caso dovesse 
essere sottoposta all’ occupazione straniera. A Vienna dispia- 
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cque non figurassero nella convenzione i vincoli feudali che 
imponeva l’ Austria ed il conte Zinzendorff disse al Bartolom- 
mei che in questa circostanza all’ imperatore gli facevano fare 
le parti di granduca, ed a questo quelle di imperatore. Me- 
rita di essere conosciuta una lettera dell’ ab. Giulio Franchini 
che scrive da Vienna ove era residente e più interessante è 
un foglio che vi incluse. 

« Aveva quasi dimostrate le stesse cose a Vostra Altezza 
» reale ;con la sua reverita del 31 del cadente agosto si degna 
» indicarmi per quietare questo ministero sul non averli noi 
» comunicato fin d’ ora la nota convenzione, ed il fatto dimo- 
» stra purtroppo che avevano ragione di non considerarla 
» come compiuta prima della ratificazione, ma qui avrebbero 
» voluto una partecipazione confidenziale avanti della formale, 
» tanto più che la cosa si è resa quasi pubblica a Vienna e la 
» reale Altezza vostra vedrà nell’ annesso foglio con quanta 
» distinzione ne scriva un ministro Italiano che ho promesso 
» di non nominare e che qui me ne ha favorita la lettera. 

» Quelli di Spagna mostrano la partenza della flotta, cer- 
» candovi dentro per ogni verso. 

« Non si parla per altro «della partenza dell’ infante don 
» Carlo che pare ormai certo non si imbarcherà sulle flotte e 
» verrà per terra e partirà al più presto a primavera. » 

Ecco il foglio: 

« Per quanto sia la premura .di questa corte per la ga- 
»> ranzìa (della prammatica sanzione) non si sa dissimulare il 
» senso da cui è colpita, per l’ adozione fatta dal granduca 
» di don Carlo dichiarandolo suo successore, anche sugli allo- 
» diali situati entro il continente della Toscana, secondo il 
» trattato stabilito a Firenze fra i deputati del granduca ed 
» il padre Ascanio ministro di Spagna. 

» A quello cheè noto consiste in tredici articoli ; ed uno 
» separato che si crede più difficile di venire assentito dalla 
» Spagna. Nel primo articolo si stabilisce, 1’ adozione di don 
> Carlo che sarà dichiarato erede della Toscana, e così di seguito 


138 GLI ULTIMI PRINCIPI DELLA CASA DE’ MEDICI EC. 


» l'anonimo riporta tutti gli articoli della convenzione che già 
» conosciamo, poi dice la maggiore opposizione si fa al primo 
» articolo ed all’ undecimo. Al primo perchè quivi si vuol 
» dire che don Carlo venga chiamato dall’ attuale possessore 
» per non lasciargli prendere un titolo dal quale potesse una 
» volta desumere di non riconoscerlo dall’ impero. 

» Si oppone all’ undecimo, mentre all’ imperatore spettava 
» a lui l’assegnare il tutore, all’ Infante, come ad un suo feu- 
» datario, e come sopra un feudo che è suo. 

» Si fa pure difficoltà al tredicesimo, pretendendosi che a 
» Firenze non si dovesse convenire e chiamare l’ imperatore 
» per garante ma prima avrebbero dovuto comunicargli gli ar- 
» ticoli, supplicando Sua Maestà dell’ approvazione, e nel tem- 
» po medesimo anche della garanzia. Così hanno cominciato 
. » a spiegarsi i ministri Cesarei col duca di Livia e col mar- 
» chese Bartolommei circa il surreferito trattato. » 

Continua la lettera a ripetere quante difficoltà il traftato 
troverà a Vienna, e non aveva torto, perchè la corte Imperiale 
ha sempre tenuto a rammentare alle potenze ed ai Toscani, che 
la Toscana dalla caduta della repubblica di Firenze e dopo 
quella della repubblica di Siena, altro non era che un feudo 
imperiale, e così l’ha ritenuta fino ai tempi nostri, come avremo 
occasione di ripetere. Pare che il granduca fosse informato che 
questa lettera diretta all’ Abate Franchini venisse da Siviglia. 
Anche l’ Inghilterra volle fare le sue proteste, nè tutto questo 
rumore diplomatico potè essere tacitato, se non dichiarando 
che i precedenti trattati sarebbero stati rispettati, e che la con- 
venzione di Firenze si doveva considerare solamente come un 
patto di famiglia e nulla più. La questione più imbarazzante 
restava, che. tutte le potenze volevano potere occupare la To- 
scana. Era una secolare abitudine, alla quale non volevano 
rinunziare. La Spagna pure fece le sue più ampie riserve, 
prima perchè era una potenza straniera, ed ora poi si tro- 
vava interessata a procurare di impedire le aggressioni delle 
altre nazioni. Non appena ratificata la convenzione, il gran- 
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duca e la duchessa Dorotea, madre della regina di Spagna, 
furono dichiarati tutori dell’ Infante don Carlo. Il granduca 
il 25 luglio 1731 scriveva al Re di Spagna. 

« Avendo la divina bontà disposto, quel punto tanto da me 
» desiderato, di vedere tranquillamente assicurata la succes- 
» sione a questi stati dal serenissimo principe Infante don Carlo 
> figlio di Vostra Maestà, mediante la convenzione firmata in 
» questo giorno dal padre maestro Salvadore Ascanio plenipo- 
> tenziario della Maestà Vostra, e dai miei ministri plenipo- 
» tenziari, che aveva specialmente deputati per trattare e con- 
» Cludere un affare di tanta importanza al pubblico bene del- 
» l’ Europa e particolarmente della Toscana. 

» Io non posso trattenere di vantaggio gli impulsi del 
» mio rispetto e della mia consolazione, senza inchinarmi reve- 
» rente a Vostra Maestà, dalla cui somma clemenza e genero- 
» sità confido che le mie geniali condiscendenze a favore del 
> suo serenissimo figlio abbiano ad essere valevoli ad impe- 
» trarmi la prima grazia che imploro umilmente dal magna- 
» nimo suo cuore, di degnarsi di esentare le piazze di questo 
» stato dalle guarnigioni e quartieri dalle truppe straniere, le 
» quali benchè tenute nella migliore disciplina, non lascereb- 
» bero di recare dell’ incomodo e del disturbo al commercio 
» ed alla quiete del paese, non molto assuefatto agli alloggi 
» di truppe forestiere, e non assicurerebbero la sicurezza ad 
» un principe tanto amato e desiderato da questi popoli. Sup- 
» plico dunque con la reverenza maggiore la benignità singo- 
» lare della Maestà Vostra, di questa stimabilissima grazia che 
» impegna maggiormente il mio ossequio e la mia gratitudine, 
> a pigliare tutte le parti perchè il serenissimo infante trovi 
» in questa residenza, un soggiorno grato sicuro e devoto, e 
» perchè riceva da questi popoli tutte le maggiori testimo- 
» nianze di attaccamento, di zelo e di felicità, e riponendomi 
» sotto il patrocinio di Vostra Maestà ec. » 

Lo stesso giorno il granduca scrisse sullo stesso tenore 
alla Regina di Spagna per annunziarle di aver firmate le con- 
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venzioni, notizia che se non le giungeva inaspettata, le dava 


la grata conferma che il granduca si era persuaso, come gli 
aveva detto il Bartolommei, di fare di necessità virtù, e di 
essere riescita nel suo intento, essendo stato questo movimento 
politico principalmente opera sua. 

Viveva allora in Firenze un rispettabile cittadino molto 
stimato per la sua severissima onestà. Sebbene per colpa di un 
suo fratello sì fosse ridotto povero, volle pagare i debiti che que- 
sto aveva lasciati. Questi era Tommaso di Niccolò Buonaven- 
turi provveditore delle Collette e dopo del monte Redimibile. 
Alle tre ore di notte del 21 settembre 1731 il Buonaventuri 
tornava a casa sua, che era quella detta delle cinque lampade, 
sull’ angolo di via del Cocomero (oggi Ricasoli) e via dei Pucci, 
quando fu ucciso con un colpo di pistola. Da principio fu 
sospettato ne fosse autore Bernardo Benini, sotto cancelliere 
del monte Redimibile, che aveva fatto un vuoto di cassa nella 
speranza che uccidendo il suo superiore potesse fare mancare 
molte prove del suo delitto. Ma dopo la morte di Giovan- 
gastone fu parlato più chiaro, che il Buonaventuri tenendo 
una corrispondenza, tutta di propria mano, informava il go- 
verno austriaco dci fatti più intimi politici del Granduca. 
Quando il marchese Bartolommei a Vienna l’ ebbe scoperto, 
e ne fece la comunicazione, il granduca fece uccidere il Buo- 
naventuri dal bargello Ferri. Il Buonaventuri non si sa per- 
chè, macchiò la sua fama facendo il delatore ed anche il tra- 
ditore del suo principe. l 

Finalmente il granduca Giovangastone per mezzo del suo 
ministro in Vienna, marchese Ferdinando Bartolommei, con 
scrittura del 21 settembre 1721 gli ordinava di aderire al trat- 
tato di Vienna del 22 luglio 1731, non senza gravissimo pre- 
giudizio della libertà fiorentina mantenuta illesa nei tempi 
della repubblica e dei suoi successori i granduchi, firmato dal 
principe Eugenio di Savoia, Filippo L. conte Zinzendorf, C. G. 
conte di Kinigsegg duca di Livia e di Erica, Tommaso Ro- 
binson e da Ferdinando marchese Bartolommei. 


fi _ ————-—- 
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XXI. 


Accertato il fatto che la vedova duchessa di Parma e Pia- 
cenza non fosse incinta, fu ordinato al generale Stampa di 
prender “possesso di quello stato in nome del legittimo suc- 
cessore don Carlo infante di Spagna, operazione appogginta 
dalla occupazione delle truppe Spagnole ; infatti queste si tro- 
vavano già pronte e furono fatte partire da Barcellona per 
l’ Italia trasportate da venticinque navi da guerra comandate 
dal marchese Mari e da don Michele Reggio, seguite da se- 
dici navi, comandate dall’ ammiraglio Inglese Wager. Una 
parte di questi soldati erano destinati al ducato di Parma, e 
I’ altra alla Toscana. 

Per quanto il granduca dopo le suc preghicre la ritenesse 
una immeritata prepotenza, la dovè subire e tacere, conten- 
tandosi di segretamente consegnare all’ arcivescovo di Pisa 
una protesta perchè contasse, che come sovrano onesto aveva 
tentato quanto era stato possibile di opporsi a questo aggravio 
all’ erario dello stato. 

Il 25 di ottobre la squadra venne segnalata a Livor- 
no ed il giorno dopo sbarcò il comandante Charny. — Allo 
stesso tempo da Firenze arrivava il ministro di Spagna fra 
salvadore Ascanio ed il marchese Carlo Rinuccini, i quali con 
il generale Charny ed i comandanti della squadra tennero ur 
consiglio dal quale resultò che queste truppe Spagnole in nes- 
sun modo dovessero far carico alla Toscana nè al ducato dì Par- 
ma, solamente le diverse città, erano obbligate a provvedere 
i locali di acquartieramento, e prestare la maggiore possibile 
assistenza per trovare le provvisioni necessarie al sostenta- 
mento delle medesime. Il generale Charnv dove prestare giura- 
mento di fedeltà al granduca ed al Auea di Parma nelle mani 
del governatore della città c porto di Livorno, della qual piazza 
diveniva il comaudante, ma gli era vietato di ingerirsi in qua- 
lunque modo nel governo civile. Occupate militarmente lc 
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fortificazioni di Livorno, i distaccamenti furono mandati a 
Portoferraio, a Parma ed a Piacenza. La cavalleria fu man- 

data a Pisa per profittare dei migliori locali. Le navi dopo 
- qualche giorno si diressero per Antibo ove dovevano anco- 
rarsi per attendere l’ arrivo dell’ Infante don Carlo. 

Ad Antibo fu inviata una galera dell’ ordine di°S. Stefano 
comandata dal cavaliere senese Pietro Marescotti, (‘) perchè si 
mettesse a disposizione del principe che ritardava il suo arrivo, 
per le sollevate difficoltà diplomatiche. 

La sera del 27 decembre alle ore 19, (all’ italiana), arrivò 
a Livorno la galera Toscana comandata dal cavaliere Irlan- 
dese Roberto Mangly, la quale per essere stata sorpresa in 
mare da una tempesta, non era potuta arrivare prima. Mezza 
ora dopo, il fanale di Livorno segnalava che erano alle viste 
due regie navi spagnole, e già si sapeva che nella prima si 
trovava il principe don Carlo. Partì una staffetta per por- 
tare la notizia al granduca, e subito sortirono dal porto due 
galere per andare incontro alle navi Spagnole. Dopo il saluto 
delle tre salve di artiglieria fu restituito il saluto dalle for- 
tezze di Livorno e dalle artiglierie delle diverse navi nel porto. 
Si trovavano in Livorno per ricevere Sua Altezza oltre il mar- 
chese Giuliano Capponi governatore di quella città, il mar- 
chese cav. Priore Carlo Rinuccini, il cav. Vincenzo Riccardi 
rappresentante di suo padre marchese Cosimo, guardaroba 
maggiore del granduca. 

Appena la nave di S. A. l’ Infante fu ancorata, in barche 
pavesate a festa, si presentarono gli inviati del granduca se- 
guiti dai ministri e consoli esteri, i quali furono ricevuti dal 
principe con la più sqaisita cortesia. Il marchese Rinuccini 
incaricato dal sovrano di presentare a Sua Altezza don Carlo 
i suoi complimenti ed una lettera, prese per tutti la parola. Il 
principe rispose con le frasi le più affettuose verso il granduca 
e la Elettrice. La lettera di Giovangastone diceva: 


(1) 1 Marescotti riceve dall Infante don Carlo dei bellissimi doni. — Mori 
nel settembre dell'anno successivo. 
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« Altezza Reale. Giacchè la mia sanità non mì permette, 
» conforme avrei sommamente desiderato, di trovarmi allo 
» sbarco di V. A. R. in cotesto Porto, per darle in persona le 
> più devote ed affettuose testimonianze della sincera obbli- 
» gata attenzione mia, supplico coll’ espressa spedizione che io 
» le faccio del cav. priore marchese Carlo Rinuccini del mio 
» consiglio di Stato e segretario di guerra, affinchè si dia 
» l onore di inchinarsi alla R. A. V. e di esporle i sentimenti 
» Oossequiosi dell’ animo mio, desideroso in primo luogo di rice- 
» vere le buone nuove della sua preziosa salute, e di servirla 
» poi in qualunque ce sempre con la miglior legge di affetto 
» cordiale e confidenza: io prego la gran bontà di V. A. R.a 
» farmila prima grazia di dare tutto il credito a quanto avrà 
» la sorte di rappresentarle in mio nome il marchese suddetto, 
« il quale non potrà mai dirle tanto che basti del mio desiderio 
» di riceverla e di abbracciarla e della giusta consolazione che 
» mi resulta dall’ onore di avere in questa casa un principe 
» divenuto oggetto sì degno del rispetto di questi popoli, il 
» bene e la tranquillità dei quali avendo io procurato sempre 
» di conservare, confido con la sua presenza di vederli meglio 
» consolidati e stabiliti ; e rassegnando alla R. A. V. la mia 
» particolare servitù, godrò sempre di farmi conoscere colla 
» maggiore distinzione. » 

A dispetto di tutte queste dichiarazioni di entusiasmo, di 
devozione e reverenza, che Giovangastone non sentiva nè poteva 
sentire per una persona che non aveva mai veduto, tutti sape- 
vano quanto avrebbe fatto a meno di darsi un successore, e co- 
me imposto dagli altri dovesse subirlo, era veramente una sorte 
pur crudele. Il giovane don Carlo aveva sedici anni, era di 
bell’ aspetto, di carattere vivace e festevole, si cattivò subito le 
simpatie del pubblico. Appena il principe e la sua corte con 
le lancie furono portati a terra, montarono nelle carrozze della 
casa granducale che l’ attendevano. Sua Altezza accompagnato 
dal suo aio, il conte di S. Stefano, salì in una carrozza tirata 
da sei cavalli che si mosse preceduta da una guardia a cavallo 
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di dragoni spagnoli. Erano state disposte delle compagnie di 
soldati spagnoli e fiorentini lungo la strada che dalla porta 
detta Colonnella conduceva alla piazza della Cattedrale. Arri- 
vato il corteggio delle carrozze alla piazza grande, il principe 
scese per entrare in chiesa, alla porta della quale fu ricevuto 
da monsignore Francesco Guidi arcivescovo di Pisa. — Dopo 
breve funzione il principe si diresse al vicino palazzo Reale, 
ove l’ arcivescovo lo salutò in nome del papa, e dopo vennero 
ammesse le autorità civili e militari, secondo il costume, al 
bacio della mano. Il giorno dopo, racconta nel suo diario il 
Settimanni, fu pregato a dare al pubblico il gradito spettacolo 
di farsi vedere mangiare a chiunque avesse questa curiosità, 
per cui S. A. pranzò nella sala più grande del palazzo. — :Sic- 
come il principe era un appussionato cacciatore, quando non 
aveva da fare di meglio, aveva portato seco dei cani di razza 
che a Livorno non erano conosciuti ; in questa circostanza si 
fece un pregio di farli vedere a quei curiosi che erano venuti 
a vederlo mangiare. La famigliarità del principe, piacque an- 
che più della bellezza c rarità dei cani. La città in segno di 
festa, per diverse sere fu illuminata, il principe sortiva in car- 
rozza o a cavallo con gran divertimento del pubblico, faceva 
delle gite in campagna, andava spesso a Montenero, undava a 
caccia nella campagna Pisana, ma la sua abituale residenza 
era Livorno. — A Pisa gli fu data una festa popolare sulla 
piazza dei Cavalieri, che per la circostanza era stata ornata con 
le bandiere e trofei delle imprese e vittorie riportate contro i 
Turchi. L’ infante don Carlo che era stato atteso in Toscana 
con tanta impazienza, si trovò che invece era arrivato troppo 
presto, ossia avanti che fossero finite le trattative diplomatiche, 
che gli impedivano di proseguire il sno viaggio per Firenze. 
Era al solito Vl Austria che aveva delle inesauribili esigenze 
per quell’ eccesso di zelo nel volere mostrare il primato dei 
suoi diritti sull’ Italia e specialmente sulla Toscana. Ora que- 
sta potenza aveva anche da fare osservazioni sul modo di 
eseguire la consegna ed il prendere possesso del ducato di 
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Parma per parte di don Carlo, rappresentato dal granduca e 
dalla duchessa Dorotea, designati suoi tutori. 

Per Parma era stato incaricato il marchese Zambeccari di 
rappresentare il granduca, ma intanto il principe doveva aspet- 
tare a Livorno. Fu solamente il 29 decembre che si potè 
procedere all’ atto solenne della investitura che finalmente 
l’ Imperatore accordò all’ infante don Carlo, designandolo suo 
feudatario. Il nunzio apostolico subito presentò un Breve pa- 
pale di protesta per Parma, citando diritti appoggiati senza 
dubbio alla storia, protesta che non ebbe, nè poteva avere altro 
effetto che di arricchire gli archivi con un nuovo documento 
che tutti, compreso il pontefice, sapevano di nessun valore. 

Mentre era necessario che don Carlo si trattenesse in Livor- 
no finchè non erano esaurite le formalità della cancelleria im- 
periale, il 12 gennaio fu assalito da febbre e pochi giorni dopo 
si manifestò il vaiolo con sintomi assai allarmanti, per quanto 
i medici ritenessero che la malattia procedesse regolarmente. 
Occorse però molto tempo prima che lo stato del principe 
desse sicurezza di guarigione e fossè terminata la convale- 
scenza. Ai primi di marzo don Carlo potè muoversi con il 
suo seguito alla volta di Firenze, ed il 9 di quel mese si tro- 
vava alla villa medicea dell’ Ambrogiana. 

Quel conosciuto ricchissimo signore fiorentino marchese 
Cosimo Riccardi, (') aveva potuto ottenere dall’ Infante l’ onors 


(1) La famiglia Riccardi si fa discendere da un sarto di Colonia, Anichino di 
Riccardo, venuto a Firenze negli ultimi anni della repubblica Fiorentina. 
Nel 1520 i Riccardi ottennero la cittydinanza, si imparentarono ben presto con 
le principali famiglie di Firenze. Le maggiori onorificenze le ottennero dai 
granduchi de' Medici, dimorarono fino dal loro primo arrivo in Firenze nella 
parrocchia di S. Lorenzo ove comprarono quel palazzo Mediceo che amplia- 
rono ed al quale diedero il loro nome che tuttora conserva. 

Amarono le scienze e le arti da ricchi mecenati. Dalla straordinaria opu- 
lenza si ridussero a posizione ben modesta, e Vincenzo di Giuseppe vissuto 
fra il 1767 al 1832 era assolutamente povero. Il figlio Francesco fu erede della 
madre Artemisia Vernaccia — suo fratello Carlo, figlio della seconda moglie 
di suo padre, Anna del conte Amerigo Strozzi ultima del suo ramo, fu assai 
ben provveduto per la materna eredità. Del nominato Francesco Riccardi Ver- 
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di ospito nella sua bellissima Villa di Castel Pulci ove 1’ ar- 
rivo di S. A. R. fu annunziato dallo sparo di settanta morta- 
letti che erano stati situati nella vicina collina. Anche qui il 
principe dovè gratificare la curiosità degli spettatori pranzando 
in pubblico. Dopo si ritirò nell’ appartamento riccamente 
addobbato che era stato messo a sua disposizione. Per molti 
anni in Firenze si parlò del ricevimento splendido che il mar- 
chese Riccardi aveva offerto all’ crede del granducato di To- 
scana. La stessa sera del 9 di marzo 1732 l’ infante arrivò a 
Firenze alle ventidue ore. Lungo lo stradale entro e fuori della 
città che avrebbe percorso il corteggio Reale furono inalzati 
palchi che vennero occupati dalla folla degli spettatori. 
Fuori della porta di S. Frediano era stata disposta una com - 
pagnia di granatieri Fiorentini, una compagnia di corazzieri 
Alemanni la guardia a cavallo del granduca. Al momento 
dell’ ingresso del principe in città, cominciarono gli spari dei 
cannoni dal forte San Giovan Battista. La deputazione in- 
caricata dal granduca, in suo nome lo salutò con profondo ri- 
spetto e si unì al seguito. Il corteggio cominciava con una 
banda musicale quindi quaranta guardie a piedi detti Tra- 
banti. Tre carrozze delle persone del seguito del principe 
prece devano la carrozza di gala tirata da sei bellissimi cavalli 
nella quale si trovava Sua Altezza, sfarzosamente vestito che 
portava come ornamento una collana ed una cintura alla 
quale era attaccata una spada, oggetti di finissimo lavoro 
con gioielli di gran valore da tutti ammirati. Sedeva ac- 


nuccia e da Teresa del conte Fabio Feroni nacquero Ortensia, che sposò il 
marchese Giacomo Ricci di Macerata, Giulia marita'a al conte Antonio della 
Genga nipote di papa Leone XII, e Riccardo luogotenente nell’ esercito Pie- 
montese, morto annegato nel Po a Torino nel 1847. 

Il nominato Carlo marchese cavalier Bali Riccardi mori ultimo della ce!e- 
ore famiglia che in lut delinitivamente si estinse il 2 marzo 1871. 

Deli già signorile residenza di Castel-Pucci nessuno parlò più per un se- 
colo, quanto dur»nte il governo dittatoriale del barone Ricasoli questi vi fece 
arrestare 1 barone Giovanni Nicotera, allora convinto repubblicano, ed i suoi 
compagni. 
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canto al principe, don Bartolommeo Corsini nipote del regnante 
pontefice, nella sua qualità di gran scudicere del granduca, ed 
avanti il conte di Santo Stefano. La carrozza reale era circon- 
data da moltissimi lacchè e staffieri e seguita dalle guardie 
del corpo del principe che indossavano una uniforme turchina 
gallonata d’ argento con il colletto e le manopole di panno 
scarlatto. Venivano dopo, quaranta carrozze della casa gran- 
ducale, seguite da una quantità di carrozze dei cavalieri e 
delle dame fiorentine. L’ insieme del corteggio fu detto occu- 
passe un percorso di due miglia ; traversò il ponte alla Carraia 
per via della Vigna, arrivò alla loggia dei Tornaquinci, qui 
voltò verso la piazza di S. Michele degli Antinori (S. Gae- 
tano) ove era di stazione una compagnia di corazzieri, prose- 
guendo fino al centauro per dirigersi alla piazza del duomo 
c si fermò alla porta maggiore del medesimo. La cattedrale 
era internamente parata con damaschi, ed illuminata sfarzo- 
samente. 

Il principe e tutto il seguito entrarono in chiesa. Sua Al- 
tezza fu ricevuta all’ ingresso da monsignor arcivescovo di Fi- 
renze, fu subito intuonato il Ze Deum. Appena terminata la 
funzione, il corteggio proseguì per palazzo Pitti, ove stava 
attendendo il principe nel cortile, fra Tommaso del Bene, priore 
di Pisa, presidente dei ministri del granduca. Era stato pre- 
parato per uso ed alloggio dell’ Infante don Carlo 1’ apparta- 
mento già abitato dal defunto gran principe Ferdinando, e 
stato nuovamente addobbato e dispostevi ricche supellettili 
fra le bellissime che possedeva la famiglia de’ Medici. In 
questo appartamento stava attendendo il principe, la sere- 
nissima Elettrice circondata dalle suc dame fra le quali la 
contessa di Santo Stefano con la figlia, la principessa Airon. 
Tutte, ad esempio della sercnissima, erano in abito di gran 
parata e facevano mostra di superbi gioielli di gran valore. 
Sua Altezza don Carlo dopo aver inchinato la Elettrice si con- 
dusse a salutare il granduca. Giovangastone da tempo sof- 
friva di una debolezza alle ginocchia che 1° obbligava a stare 
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in letto ove aveva l’abitudine di ricevere i ministri; ma si 
sapeva che non per questo spesso se ne stava affacciato alla 
terrazza del palazzo ed avrebbe benissimo potuto ricevere il 
nuovo ospite in piedi, ma lo credè un modo di disimpegno e 
fece così. Il trattenimento del principe alla presenza del gran- 
duca durò venti minuti, la conversazione si limitò a frasi di 
mero complimento. Furono presenti a questo primo incontro 
il duca Vincenzo Salviati cacciatore maggiore, il senatore Fran- 
cesco de Ricci presidente dell’ ordine equestre di S. Stefano, il 
barone Bettino Ricasoli capitano della guardia a piedi, il mar- 
chese Neri Guadagni maggiordomo maggiore della serenissima 
Elettrice ; del seguito Spagnolo furono presenti il conte di 
Santo Stefano, il duca Lelio Caraffa, il duca di Tursi ed il 
duca di Airon. Appena l’ Infante fu congedato dall’ udienza 
del granduca, tornò subito a salutare la serenissima Elettrice, 
che lo attendeva nel proprio appartamento. La città fu per 
tre sere illuminata in sezno di gioia per la desiderata presenza 
del nuovo erede. Era costumanza dei duchi di Firenze e Siena 
e dei granduchi di Toscana, che per la festa di S. Giovanni 
Battista, il 24 giugno, il sovrano o un suo rappresentante rice- 
vesse gli omaggi, le felicitazioni i doni ed i censi di tutte le 
città dei Comuni, delle Terre e Castelli, delle isole, dei feudatari, 
funzione che un tempo aveva avuto un vero significato di vas- 
sallaggio, al quale atto di giuramento di fedeltà, specialmente i 
primi granduchi, avevano data importanza. Col tempo aveva 
perduto di valore, ma questa teatralità divertiva il pubblico 
più di coloro che dovevano prestarsi a recitare una parte. 

Anche quest’ anno 1732 fu pubblicato il solito bando che 
il 24 giugno si sarebbe ripetuto lo spettacolo e che per il gran- 
duca avrebbe ricevuto le solite offerte il serenissimo Infante 
Don Carlo gran principe ereditario della Toscana. La pompa 
Spagnola accrebbe il fasto della solita festa, ed il conte Caimo 
ministro d’ Austria si credè in dovere di protestare contro la 
violazione dcl trattato, avendo intitolato l’ Infante don Carlo 
gran principe ereditario, mentre il suo succedere dipendeva dal 
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beneplacito dell’ Imperatore. Anche le cerimonie della presa 
di possesso del ducato di Parma dal principe don Carlo, in- 
contravano delle difficoltà. Ben naturalmente cresceva il com- 
mercio dell’ Italia centrale con la Spagna. A Parma era stata 
coniata una medaglia con la figura di una donna che teneva 
in mano un giglio Borbonico, si diceva rappresentasse la spe- 
ranza pubblica e l’ Austria si ingelosiva. Finalmente nell’ ot- 
tobre, don Carlo potè andare a prendere possesso. 

Se Giovangastone era seccato dalle proteste o dirette o 
indirette dell’ Austria, non poco lo annoiavano i suoi fede- 
lissimi sudditi che volevano in ogni modo rallegrarsi con 
lui dell’ acquisto involontario che aveva fatto di un erede al 
granducato. Quando ricevè gli ufficiali del collegio di Ralìa 
di Siena, li accolse cortesemente dicendo che « gradiva molto 
» questi ossequi come fatti a se stesso, diretti ad un principe 
» Così grande e che con le sue amabili e graziose maniere ha 
» acquistato l’ amore di tutti. » (‘) 

Incoraggiati i Senesi, rappresentati dal conte d’ Elci, dal 
dott. Giov. Batt. Alberti e da Amerigo Falconetti, tornarono 
dal granduca per esporre lo stato di miseria che affliggeva 
quella città e contado. Giovangastone fu amabilissimo, chiamò 
Siena « la sua diletta città e stato », disse che ben conosceva le 
sue angustie, era dolente di non potervi provvedere: infatti cosa 
poteva fare questo sovrano ormai in liquidazione? Gli Austriaci 
che protestavano per tanto poco contro ogni atto del granduca, 
non sapevano che ben altro che la sovranità della Toscana era 
l’ ideale della gran regina di Spagna, l’ ingegno politico della 
quale avrebbero dovuto più al giusto apprezzare. Questa Eli- 
sabetta Farnese, degna erede della celebre famiglia Italiana, 
Pietro Colletta la descrive donna fortunata e superba, in se- 
colo di guerre e di conquiste. » E continua a dire: « L’ in- 
fante don Carlo era il suo primo nato ma di seconde nozze 
del Re, l’altiera genitrice che mal pativa la minore fortuna 


(') R. Archivio di Stato di Firenze, Carteggio di Giovangastone, filza 1144. 


150 GLI ULTIMI PRINCIPI DELLA CASA DE’ MEDICI EC. 


dei figli suoi, potente per ingegno sopra lo stato ed il Re, 
ardita nelle sventure, pieghevole alla mala sorte, ottenne al suo 
infante per pronte guerre ed opportune paci la ducale corona 
di Toscana e di Parma, e nel 1733 a motivo o pretesto di dare 
un Re alla Polonia, sollevate le speranze di lei, mosse gli 
eserciti e le armate per conquistare la Sicilia. » 

L’ Infante don Carlo nel 1733 aveva 17 anni, l’ età in cui 
più possono le ambizioni. Essendo maggiorenne aveva presa 
la direzione del suo ducato di Parma, quando le lettere offi- 
ciali di suo padre, e quelle segrete e più importanti di sua 
madre, lo informaron»o che stava organizzandosi una lega fra 
la Spagna, la Francia e la casa di Savoia. Rumoreggiava la 
guerra, si temeva da un momento all’altro che la Toscana avesse 
ad essere invasa. Era necessario provvedere alla sicurezza perso- 
nale di don Carlo che a Parma stava godendo la vita giova- 
nile, e fu creduto prudente tornasse a Firenze ove fu accolto 
con sincera simpatia dalla corte c dalla popolazione, perchè 
l’ ingegno”del principe era apprezzato. Gli alleati dichiararo- 
no guerra all’ impero. Un potente esercito francese, comandato 
da Bervik passò il Reno. Il maresciallo Villars col suo eser- 
cito entrò in Lombardia. La fanteria spagnola sbarcava a Ge- 
nova, la cavalleria ad Antibo, per profittare del prestigio del 
suo nome militare. Il marchese Ferdinando Bartolommei co- 
munica al solito Webcin, referendario del consiglio di guerra 
le prepotenze della guarnigione Tedesca di Orbetello ; gli fu 
risposto che ne era stata causa la mancanza delle carni per 
la guarnigione ; che il comandante aveva domandato se pa- 
gando le bestie bovine predate si poteva calmare l’ irritazione 
della popolazione. Il Bartolommei è scoraggiato dalla nessuna 
considerazione che si dà ai suoi reclami. 

Intanto la malattia di febbri peteechiali mietevano la po- 
polazione. Il principe don Carlo partì da Firenze il 24 feb- 
braio 1734, lasciando vive simpatie che i fatti successivi mo- 
strarono quanto le meritasse. Traversò Siena ed Arezzo, giunse 
a Perugia ove nci primi di marzo si trovava riunita un’ ar- 
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mata di sedicimila fanti e cinquemila cavalli. Il principe 
aveva seco diversi napoletani, grandi di Spagna, il duca di 
Eboli, il principe Caracciolo Torella, don Niccola di Sangro, 
il conte di Santo Stefano, già precettore del principe, ora con- 
sigliere di Stato, il principe don Bartolommeo Corsini, il conte 
di Charny (!). 

Fra un centinaio di duchi e baroni compariva il modesto 
Bernardo Tanucci di Stia nel Casentino Toscano, giurecon- 
sulto di gran merito, professore dell’ università Pisana, uomo 
di ingegno e di forti studi che divenuto intimo dell’infante don 
Carlo doveva più tardi essere quel celebre ministro di stato in 
Napoli, iniziatore di quelle riforme che resero così glorioso il 
regno di Carlo III. Prima che l' armata di terra con il prin- 
cipe traversasse lo Stato romano, già l’ ammiraglio spagnolo 
conte Clavico partendo da Livorno con numerosa squadra cre. 
sciuta da quelle di Portolongone, si presentava avanti alle isole 
di Procida ed Ischia per ivi sbarcare la sua truppa. L’ arma- 
ta spagnola entrò il 28 marzo per S. Germano nel regno 
di Napoli. Il generale austriaco Thunn, con quattromila uo- 
mini, dovè ritirarsi e fu ben facile di entrare nella capitale, 
dalla quale si ritirò il vicerè conte Visconti portando seco 
quanto danaro potè raccogliere nelle casse pubbliche, onde 
meno dalla popolazione fosse da lamentarsi la sua partenza, e 
con questo bottino si diresse verso Bari ove dovevano sbar- 
care i rinforzi imperiali. All’ infante don Carlo il 12 aprile 


(') Il conte di Montemar, fra i giovani generali spagnoli, acquisto una re- 
putazione militare nella breve e facile guerra che condusse con Carlo al trono 
di Napoli, ed il fatto d'arme che ebbe un felice esito, gli valse il titolo di duca 
di Bitonto. — Il generale Montemar fu comandante delle truppe spagnole in 
toscana dal 1731 al 1737. Si occupava più di fare la curte alle siguore, di tea- 
tri e di balli che di piani di battaglie Fra le sue avventure galanti, racconta 
il Settimanni nel suo diario, di quella che sì parlava allora era con la contessa 
Galli, nata figlia del cavalier Giulio Mas-tti, la bellissima Caterina. 

Quando la Contessa Galli partori un maschio, il grauduca Giovangastone il 
®5 aprile 1735 volle essere compare. — 1] conte di Montemar fece alla contessa 
dei bellissimi regali. 
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1734 furono presentate le chiavi di Napoli accompagnate dagli 
omaggi di ogni grado di cittadini. Entro un mese aveva il 
nuovo Re conquistate tutte le fortezze. Poche truppe resta- 
rono alla guardia di Livorno e Portoferraio, e da Parma 
furono tolti gli oggetti di valore nella prevenzione dell’ in- 
vasione austriaca ritenuta inevitabile. Infatti il maresciallo 
Mercy si avanzava minaccioso verso la Toscana. Il 10 maggio 
Carlo fece il suo solenne ingresso in Napoli, ove si diede cura 
di formare il nuovo ministero, e prese le redini del governo ; 
la battaglia di Parma calmò le spavalderie austriache e Don 
Carlo fu proclamato Re delle due Sicilie, atto sanzionato da 
suo padre Filippo V. 

Ormai l’ Infante don Carlo si era assicurato questo trono 
ed all’ evidenza del fatto compiuto, anche l’Austria, dovè ce- 
dere. Il granduca impaurito da tutto l’ accaduto, invocava 
dalle potenze belligere il rispetto alla sua neutralità, ma pre- 
vedeva che la Spagna essendo in possesso della Toscana, a 
questa difficilmente riuscirebbe di non essere aggredita. In- 
tanto il successo del fortunato principe fece persuasi i toscani 
che avrebbero fatto parte del Regno di Napoli come provincia, 
sarebbero governati da una specie di vicerè, o molto più 
facilmente, le potenze avrebbero scelto un nuovo successore al 
granducato di Toscana. 


(Continua) LORENZO GROTTANELLI. 
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La questione d'Omente e l'Arbitrato taz” 


Non ad una nuova crociata si preparano i marinai ed i 
soldati di occidente. Ahimè! i primi colpi dei loro cannoni 
sono stati diretti contro gli stessi Cristiani ! 

Il fatto brutale, più che altro pel suo significato, ha su- 
scitato da per tutto grandissima commozione, perchè quelle 
cannonate non colpivano solo i Cretesi, ma le antiche tradi- 
zioni religiose, ma i moderni principî di patria e di naziona- 
lità, ma i classici ricordi della scuola, dove apprendemmo a 
considerare i Greci come i discendenti di Leonida, di Milziade, 
di Tirteo. Era dunque da aspettarsi uno scoppio di sdegnose 
proteste sentimentali : e non è mancato. 

Si diceva : Come mai le Grandi Potenze, l'Inghilterra che 
fa pompa di filantropia, la Francia, per antica tradizione, pro- 
tettrice dei Cristiani in Oriente, la Russia nemica ereditaria 
del Governo Turco, la Germania e l’ Italia che debbono la 
loro indipendenza al principio di Nazionalità, si son coalizzate 
contro Cristiani perseguitati dai Musulmani, contro cittadini 
reclamanti la libertà della patria ? 

Ma in pari tempo, quasi in tutti le nazioni di Europa, 
alcuni più gravi, più freddi ed autorevoli, ripetevano gli egoi- 
stici consigli della ragione. 

Le nostre simpatie, essi affermavano, son per i Greci, per 
gli Armeni, per tutti gli oppressi; alla Turchia dovranno im- 
porsi radicali riforme; ma vorremo noi per fare una politica 


(') Gli scontri tra i due eserciti Greco e Turco hanno dimostrato le patriot-= 
tiche illusioni e l'eroismo dei Grecì, ed al tempo stesso hanno riconfermato 
l' antico valore dei soldati della Mezzaluna. Il Governo Turco è infiacchito e 
corrotto : ma i soldati son sempre quelli che il Ven der Goltz diceva i primi 
del mondo. La situazione dunque si è ancora aggravata: e certo, l'Europa 
interverrà per impedire che il fanatismo Asiatico, sotffochi la generosa El- 
lenia. 
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Greca, Cretese, Armena, dimenticare che siamo innanzi tutto 
Italiani, Francesi, Inglesi ? 

Vorremo, per contentare le giuste aspirazioni della Grecia, 
attirare sulla nostra vecchia Europa una guerra, che per con- 
senso di tutti, sarà la più terribile e micidiale che abbia si- 
nora registrato la storia ? 

Solo i ciechi non vedono che le questioni Cretese, Arme- 
na, Macedone, son tutte strette e coordinate tra loro, che una 
tira l’ altra, che appena aperta una breccia nel pericolante 
edificio Orientale, esso precipiterà tutto d’un tratto, e che si 
sa dove si comincia, ma non dove si va a finire. 

Una piccola scintilla può accendere un indomabile in- 
cendio. Il giorno che saranno in fermento ed in armi tutte le 
varie razze della penisola balcanica, potrà durare il vantato 
accordo tra le potenze Europee ? Non vorranno tutte tagliarsi 
un giubbetto od una gonna nello sbrandellato caffettano del 
povero eterno Malato ? La Russia non pretenderà Costantino- 
poli ? E potrà l’Europa permetterlo ?... 

Ricordiamo che 1’ Austria e la Prussia partirono alleate 
per la guerra dello Schleswig-Holstein, e ne ritornarono ne- 
miche aperte e dichiarate. 

Non perdiamo la calma dunque, imponiamo la rassegna- 
zione alla Grecia, le riforme al Sultano, ma procuriamo so0- 
prattutto di non compromettere la pace in Europa. 

Ecco le duc tendenze : la prima inspira le declamazioni 
dei tribuni per le piazze ed i comizi popolari ; la seconda re- 
gola l’azione dei governanti e delle cancellerie. 

Sicchè, modificando in parte il vecchio paragone, pur 
tanto ripetuto, l'Europa può dirsi simile ad un’ammalata af- 
fitta da un tormentoso bubbone. Al capezzale dell’ inferma 
consultano i medici, che si dividono in due scuole : gli uni 
opinano che unico modo di ottener la salvezza sia quello di 
estrarre il tumore ; gli altri invece rispondono : estrarre non 
è guarire ; chi potrebbe prevedere le conseguenze 2... E come 
son questi i veri medici curanti, continuano ad applicar sulla 
parte lesa unguenti, pomate, ed innocue medele, tutta la te- 
rapia dei pannicelli caldi. 

Ma come illudersi che la questione orientale possa infi- 
nitamente procrastinarsi a furia di note diplomatiche, e di 
espedienti più o meno abili ? 

Non si vede che l’ Impero Ottomano putrefatto sino alla 
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midolla, corrotto, da nemici interni ed esterni insidiato, non 
ha più la forza di reggersi in piedi ? 

Ed anche se fosse possibile infondere nuova vitalità nelle 
sue vene, non è un vero mostruos) anacronismo l’esistenza in 
Europa, in mezzo alla nostra società civile, d’un governo che 
ammette la poligamia e gli eunuchi, che incoraggia di nasco- 
sto il commercio degli schiavi, che si dedica periodicamente 
a spietate stragi e massacri, ieri contro i Bulgari, oggi con- 
tro gli Armeni ed i Cretesi, domani contro gli stessi Europei 
stabiliti a Costantinopoli ? i 

Ma gli avvenimenti alle volte son più logici e forti di 
ogni volontà umana, e la storia ha le sue leggi inviolabili e 
fisse. L'Impero Turco che ha descritto la sua parabola è con- 
dannato a sparire ; e già la Guerra, la Gran Giustiziera, si 
prepara ad eseguire gl’ inesorabili decreti di quella che gli 
antichi dicevano Fatalità, che i moderni scienziati dicono 
Legge dell’ Evoluzione, e che noi Cristiani veneriamo come 
Provvidenza. Non le arti della diplomazias non le minaccie 
delle flotte, varranno a ritardare d’un’ora sola la data fatale 
della crisi suprema. 

Se è vero, come scrive il Gregorovius, che solo le idee do- 
minano il mondo ; se è vero che l’idea della Monarchia Uni- 
versale fu quella dei grandi Imperi Asiatici ; che la Religio- 
ne Universale fu l’ idea degli Ebrei, i quali concepirono la 
unità naturale e morale del mondo ; che l’ idea filosofica del 
Cosmopolitismo è Greca, come è Romana quella dell’Impero Ce- 
sareo ; l’idea essenzialmente moderna, essenzialmente caratte- 
ristica dei nostri tempi, è quella della Nazionalità, ed i popoli 
che combattono per rivendicarla, sono assicurati del trionfo. 


1.) 
a 


Che la Questione d'Oriente sarà fonte di continue compli- 
cazioni internazionali, e d’incessanti pericoli per la pace, sino 
al giorno in cui si riuscirà a risolverla, è convinzione di 
tutti. Che questa soluzione si avvicina (qualunque essa sia per 
essere) appare da molti segni. 

L’istesso Fuad-PasciA, l’ultimo grande uomo di Stato turco, 
nel suo testamento politico lasciò scritto che 1’ unico intento 
della politica ottomana doveva esser quello di ottenere la fu- 
sione delle razze, e che bisognava adoperare tutti gli sforzi a 
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tale scopo. — Senza la fusione delle razze, egli scriveva al 
sultano Abd-ul-Aziz, il mantenimento del vostro Impero a me 
pare una vera impossibilità. — 

Saggio consiglio non ascoltato! Ed ora la previsione di 
Fuad-Pascià sta per avverarsi. 

Ma le potenze europee, invece di avventurarsi sullo sdruc- 
ciolevole sentiero delle dimostrazioni navali, e dell’intervento 
pacifico.... a cannonate, non sarebbero più avvedute se mo- 
strassero di comune accordo di disinteressarsi della Questione 
d’Oriente, lasciando la mano libera ai varî Stati della penisola 
Balcanica ? Rumeni, Serbi, Bulgari, Montenegrini, Armeni, 
Greci tutti uniti, con le simpatie e l’ aiuto segreto dell’ Occi- 
dente, riuscirebbero a dare il tracollo alla Turchia, vero colosso 
dai piedi d’ argilla. E potrebbero unirsi poi in una confede. 
razione di Stati liberi, come recentemente sosteneva un uo- 
mo politico Italiano. 

Del resto appunto questo è quel che chiedono i Greci. 

« Noi non desideriamo turbare la pace dell’ Europa, » 
ha detto ad un giornalista Europeo uno dei capi dell’ Heteria 
(la potente associazione politica che s'impone allo stesso Go- 
verno di Atene). « Ma noi non soffriremo che i nostri fratelli 
» continuino a sopportare il giogo turco. 

» Noi non chiediamo alle Potenze il loro concorso. Noi 
» loro domandiamo solo di non immischiarsi nelle nostre que- 
» stioni. (') L’integrità dell’Impero Ottomano, è un’assioma di- 
» plomatico, che l’opinione pubblica Europea si lascia imporre, 
» senza discuterlo. Per ben comprendere gli avvenimenti di 
» Oriente, bisogna spiegare il significato preciso dell’assioma, 
» che è questo: gli Stati d'Europa, benchè impazienti di spar- 
» tirsi la Turchia, non vorrebbero arrischiarsi in una guerra 
» generale ed in una crisi finanziaria, col pericolo di vedere 
» acquistare ad uno diessi, a detrimento degli altri, una po- 
x tenza preponderante in Oriente. Se le potenze vogliono (co- 
» ine affermano) conservare il loro equilibrio politico, ed im- 
» pedire che si rinnovino i massacri, lascino risolvere agli 
» stessi Cristiani il problema orientale con la creazione e lo 
> sviluppo di Stati confederati, i quali, eredi naturali del Sul- 
» tano, assumerebbero l’obbligo di liquidare l’enorme Debito 
» Pubblico Ottomano. 


(') 11 che vale a prov are, ancora una volta, le generose illusioni patriot- 
tiche dei Greci. 
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» Le Grandi Potenze si son rese complici della Turchia, 
al solo scopo di non perdere la speranza di una divisione, 
» che non osano cominciare. 

» Esse vorrebbero persuadere i Cristiani che passando 
» dall’oppressione turca (contro la quale non li hanno mai 
» difesi) sotto il governo delle potenze Europee diventereb- 
» bero degli uomini liberi. 

» Noi, popolo Elleno, non accettiamo questa menzogna, 
» nè la soluzione politica che ne deriva come conseguenza. 
» Noi non vogliamo restar schiavi dei Turchi, ma non vo- 
» gliamo sopportar la tutela dell’ Europa. Se le Potenze si 
» uniscono al Sultano per schiacciarci, noi non indietreggere- 
» mo. Con la sollevazione generale degli Elleni affermeremo 
» la nostra volontà di vivere una vita nazionale. Non ci dis- 
» simuliamo nè la grandezza del pericolo, nè la giustizia della 
» nostra gausa. Il nostro popolo odia i ragionamenti che con- 
» sigliano l’ immobilità. Una volta risoluto, esso si precipita 
» con impeto nell’azione: e non esiterà innanzi a qualsiasi sa- 
» crifizio. Per la difesa dell’Idea Ellenica darà il suo oro, ed 
» il fiore della sua gioventù. Vinto non perderà coraggio, 
» perchè sa che ci son disfatte che onorano e rafforzano. Esso 
» sa che, anche dopo una catastrofe, non più l’ Europa, ma 
» Atene, i popoli d’Oriente considereranno in avvenire come 
» la loro patria intellettuale. Ed appena ristorate le forze esau- 
» ste, ricomincerà la lotta » ('). 

Il programma è d’una chiarezza e semplicità minacciosa 
per quelli che credono poter nuovamente sotfocare la questione 
orientale. Ed all'Europa è detto : badate! non vogliamo esser 
Turchi, ma tanto meno esser divisi tra voialtri, come branchi 
di pecore ; vogliamo esser liberi, e padroni delle nostre sorti! 

Sicchè anche se domani le nazioni d’ Europa si divides- 
sero le provincie europec dell’ Impero, si sarebbe da capo. E 
lo sa per esperienza l’ Austria, che deve contenere con un 
pugno di ferro le aspirazioni della Bosnia e dell’ Erzegovina. 

La soluzione dunque più onesta, più logica, meno peri- 
colosa sarebbe quella di una confederazione tra i varî Stati 
della Penisola Balcanica, soluzione che varrebbe ad eliminare 
ogni rivalità orientale tra le Grandi Potenze, rafforzando in 
pari tempo l’ equilibrio Europeo. 


(') Revue des Revnes — 1° Marzo, Parigi. 
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Ma qui mi pare di essere interrotto dal lettore: e Co- 
stantinopoli ? 


La 
* * 


Infatti ecco il punto sul quale più difficilmente potrebbe 
ottenersi l’accordo tra le Potenze, che mal si acconcerebbero 
a veder cadere l'importante preda tra le mani d’una di loro; 
ecco quale sarebbe fatalmente il pomo della discordia, anche 
tra i piccoli staterelli balcanici. 

Si ha un bel dire che Atene ricorda le glorie antiche, e 
Costantinopoli la decadenza del Basso Impero, perchè non di 
sole memorie vivono gli Stati, e Costantinopoli per la sua im- 
portanza, per la popolazione, per la situazione quasi strate- 
gica, è tale da accendere molte cupidigie, molte avidità. 

Per porle a tacere, non ci sarebbe altro mezzo che la 
occupazione internazionale di Costantinopoli, e di una piccola 
zona intorno ad essa, creandone uno Stato neutrale. 

Qui cade acconcio richiamar l’attenzione sulla pacifica 
utopia dell’Abbé de Saint-Pierre, che sognò, come è risaputo, 
sin dai principî dello scorso secolo, di render la pace pe»petua 
tra gli Stati cristiani. Secondo il progetto dell’ Accademico 
Francese, sarebbe stata stabilita una società di protezione re- 
ciproca e perpetua tra i Sovrani di Europa, allo scopo di ri- 
solvere all’avvenire senza guerre, e per sola via di arbitrato, 
le loro reciproche questioni. 

Il supremo Consiglio Arbitrale doveva esser composto dai 
rappresentanti dei Sovrani Europci, ogni delegato avrebbe 
avuto un voto : le loro sentenze sarebbero state prese in pri- 
ma istanza alla maggioranza assoluta, ed in seconda istanza 
con tre quarti dei voti. Il Consiglio Arbitrale, cui l’Abbé de 
Saint-Pierre dava il nome di Senato Europeo, avrebbe tenuto 
le sue adunanze in Utrecht, dichiarata la Città Internazionale 
della Pace, e governata con potestà assoluta dall’ alto consesso. 

Ma sarebbe opera troppo lunga ed inutile analizzare par- 
titamente il progetto dell’Abbé de Saint-Pierre, che con inge- 
nua e pedantesca gravità dettava il regolamento dell’ipotetico 
Senato. Basta averlo ricordato per sommi capi. 

Ora io mi domando: il generoso sogno dello scrittore 
francese è ancor oggi, come un secolo addietro, un’ irrcaliz- 
zabile utopia ? E non si potrebbe forse tentare l'applicazione 
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di qualche cosa di somigliante ? Invece di Utrecht, perchè 
non sarebbe Costantinopoli la Città della Pace?... 

Tra tante soluzioni pericolose e mal sicure, non mi pare 
che questa sia più matta e stravagante delle altre, perchè var- 
rebbe almeno a far tacere tutte le ambizioni. 

La città essenzialmente cosmopolita, sarebbe occupata dalle 
armi, e governata dai rappresentanti delle Grandi Potenze, 
componenti un Consiglio Internazionale Permanente, al quale 
potrebbe essere affidato l’Arbitraggio delle varie vertenze tra 
Stato e Stato, non certo per bandir la guerra dal mondo (che 
questo è veramente sogno) ma per renderla più rara, e meno 
probabile. Basterebbe stabilire che in ogni caso, prima di ricor- 
rere all’ ultima ratio delle armi, le Potenze dovessero fare esa- 
minare le ragioni del conflitto dal Consiglio d’Arbitraggio. 

Chimere! m’interrompono da tutte le parti. 

Ma quante generose idee, entrate poi nel dominio uni- 
versale, hanno cominciato dall’ esser gabellate per utopie ; 
quante altre che oggi son ritenute sogni di menti inferme, 
finiranno per imporsi all'umanità ! 

Non parevano forse chimere i sublimi precetti del Cristia- 
nesimo ? Spesso 1’ Utopia d’ oggi, è la Realtà di domani! 


se 
* * 


Io non credo, come prediceva il Kant (mentre Bonaparte 
percorreva da conquistatore l'Europa, segnando col sangue il 
suo passaggio) io non credo che in un prossimo avvenire la 
Guerra — grazie ai progressi del Dritto, e degli interessi com- 
merciali — sarà completamente scacciata dal Mondo. 

Credo invece, con Darwin, che la lotta per l’esistenza sia 
una Legge di Natura, la quale governa tutti gli esseri viventi; 
credo, col De Maistre, che la Guerra spesso provvidenziale ed 
inevitabile, sia quasi stabilita per Legge Divina. 

Ma credo anche fermamente che essa andrà diventando 
sempre più rara e meno cruenta, man mano che la civiltà 
allargherà il suo regno, e che la vera fratellanza cristiana si 
imporrà agli uomini. E mi raffermano in tale credenza i gran- 
di e confortanti progressi che ha fatto nel nostro secolo (mal- 
grado le sanguinose guerre) 1’ idea della Pace Universale. 

Dal 1800 sino al 1848 si è ricorso in Europa solo nove 
volte all’ arbitrato ; dal 1848 al 1880 ventinove incidenti in- 
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ternazionali sono stati così risoluti ; e dal 1880 al 1895 (quin- 
dici anni appena) il numero degli arbitrati arriva a venti. 

E non è a dire che si sia sempre trattato di questioni di 
poco conto. Fra le gravi vertenze, appianate con tal mezzo, si 
annuverano quella dell’ Alabama tra |’ Inghilterra e gli Stati 
Uniti; quella delle Caroline (1885) tra la Germania e la Spa- 
gna ; quella per la pesca del Mar di Behring (1893) fra gli 
Stati Uniti e l’ Inghilterra. 

L’ idea si fa lentamente strada, e non poco contribuisce 
ai suoi progressi l’ opera modesta ma costante dei Congressi 
Interparlamentari per la Pace, e per l’ Arbitraggio Universale, 
che ogni anno si riuniscono in qualche capitale d’ Europa, 
nella stessa stagione (strano contrasto !) in cui le truppe si 
esercitano, con le grandi manovre, alle future guerre ! 

Sin dal 1889 può dirsi abbia avuto principio questa spe- 
cie di Lega per la Pace, lega, mi affretto a soggiungere, pura- 
mente ideale. Maxime Da Camp, scrivendo ad uno degli orga- 
nizzatori del primo Congresso, tracciava, anche egli, un pro- 
gette d’ arbitraggio, degno di esser ricordato. 

1° Un congresso Diplomatico si riunirà ogni dieci anni 
per migliorare le relazioni tra i varî Stati, appianando i con- 
flitti sorti fra loro. 

2° La guerra potrà esser dichiarata solo due mesi dopo 
I’ incidente che l’ avrà provocata. Nel frattempo gli Stati Neu- 
trali saranno in obbligo di proporre l’ arbitrato. 

3° I Capi degli Stati non potranno dichiarar la guerra, 
se prima essa non è approvata da un plebiscito nazionale. 

Come si vede è un progetto forse anche meno realizzabile 
di quello dell’Abbé de Saint-Pierre, ma che dimostra come la 
pretesa utopia è sempre viva e caldeggiata non dai soli visio- 
narî. Il Congresso Interparlamentare, nelle città dove si è riu- 
nitu, è stato sempre accolto con grandi manifestazioni di sim- 
patia da parte degli uomini politici, che salutano il tentativo 
generoso diretto (come disse il Ministro Belga Nyssems inau- 
gurando i lavori del penultimo Congresso) a fare indictreggiar 
la forza, per fare avanzare il diritto. 

Non son mancate solenni manifestazioni delle Camere elet- 
tive a favore della pace. 

Così il 1874, il Congresso degli Stati Uniti invitava il 
Presidente della Repubblica a far stipulare trattati d’ arbitrag- 
gio con tutte le Nazioni, e simili proposte furono votate per 
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acclamazione dalla Camera dei Comuni Inglesi, e dal Parla- 
mento Francese. Sterili voti! sogghignano gli scettici. 

Ma date tempo al tempo, che già maturano i primi frutti. 

Tutti ricordano la grave contesa sorta l’anno scorso a 
proposito dei confini tra la Guiana Inglese e la Venezuela. 

Gli Stati Uniti, in nome della dottrina del Panamericani- 
smo del Monroe, vollero intromettersi nella questione per tu- 
telare i dritti della Venezuela, e ad un tratto le cose giunsero 
ad un tal punto, che parve imminente lo scoppio della guerra 
tra l’ Inghilterra e gli Stati Uniti. 

Ma allora dai due lati dell’ Oceano s’ inizia una coraggiosa 
reazione a favore della pace, e l’ opinione pubblica impone la 
calma ai governi, mentre pastori protestanti e pretì cattolici 
si elevano unanimi contro la guerra anti-cristiana. L’ episco- 
pato cattolico dei due paesi, pubblicò, con nobile esempio, una 
lettera collettiva firmata dai Cardinali Gibbons e Vaugham e 
dal Primate d’ Irlanda, invocando la pace, ed un arbitraggio 
per risolvere il conflitto, in nome dell’ identità di razza, della 
fratellanza fra i due popoli, della stessa religione Cristiana. 

Ed il pericolo della guerra fratricida fu stornato. 

Ma il fatto più confortante per gli amici della Pace, è 
quello del trattato di arbitraggio conchiuso (dopo la ricordata 
vertenza) tra le due potenti nazioni Anglo-Sassoni, perchè è 
il primo atto diplomatico col quale si stabilisce il principio di 
un arbitrato permanente ed obbligatorio. 

Infatti nel trattato è detto : 

Che saranno nominati dei giudici permanenti per la solu- 
zione delle controversie che potessero sorgere tra la Gran 
Brettagna e gli Stati Uniti. 

Che i detti arbitri nomineranno un altro giudice, avente 
l’ autorità di decidere ogni questione sulla quale non avranno 
potuto accordarsi i rappresentanti delle potenze. Se la Corte 
Arbitrale non riuscirà a mettersi di accordo sulla scelta del 
Giudice Supremo, questi sarà designato dal Re di Svezia e 
Norvegia. Finalmente sarà stabilita una Corte di Cassazione 
alla quale i due Stati contraenti potranno proporre appello 
contro le decisioni degli arbitri. 

Come si vede, è proprio tutta l’ organizzazione della Giu- 
stizia Civile, applicata al Diritto Internazionale. Ed infatti 
perchè quel che è giusto per i singoli individui, non dovrebbe 
più esserlo per gl’ individui presi collettivamente, e compo- 
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nenti gli Stati ? Anche questa volta l’ Inghilterra e l'America 
hanno dato una nuova prova dello spirito pratico, che carat- 
terizza la forte ed incivilita razza Anglo-Sassone. 

I tempi son prossimi! serive il Tolstoi, e certo i legami 
che avvincono tra loro, le nazioni civili, vanno diventando 
di giorno in giorno più numerosi e più tenaci. 

Non ardisco dire che ciò si debba solo ai progressi delle 
idee filosofiche e morali, perchè più che altro vi hanno contri- 
buito le relazioni commerciali tra i varî paesi, i cresciuti 
scambî, i mezzi di comunicazione più facili. 

Son vincoli d'interessi, dunque, più che di sentimenti, 
ma il risultato è lo stesso. L’ Europa, da un secolo a questa 
parte tende ad unificarsi. 

L’ istessa letteratura accenna a prendere un carattere d’ in- 
ternazionalità, per cui gli scrittori della Russia lontara, e 
della brumosa Norvegia son letti ed applauditi in Francia ed 
in Italia. E la letteratura (non lo dimentichiamo) è 1° indice 
costante ed esatto delle tendenze sociali. 

Infine le varie nazioni si conoscono meglio tra loro, e se 
non si amano di più, cominciano ad apprezzarsi a vicenda. 

È non ha presentito questo movimento S. S. Leone XIII 
con la riattivata propaganda per la riunione di tutte le chiese 
cristiane ?... 

Il concetto dell’ Arbitrato Internazionale va quindi sempre 
più entrando nella coscienza dei popoli, e non possono più 
considerarsi solo come fantastiche chimere e vane utopie i 
progetti dell’ Abbé de Saint-Pierre e le predizioni del Kant. 

Lasciamo che il tempo compia l’ opera sua. 

Ma che bel titolo di gloria pel nostro secolo sarebbe quello 
di risolvere, prima di morire, la questione d’ Oriente, procla- 
mando al tempo istesso il principio dell’ arbitrato universale, 
ed il trionfo della Pace! 

FERDINANDO NUNZIANTE. 


LÀ RELAZIONE DELL'ON. GIUSSO 


all’ Associazione 


dei Proprietarî ed Agricoltori di Napoli 


(28 febbraio 1897) 


Doveva trattarsi della convenienza per l’ Italia di stipulare 
con la Francia un trattato di commercio. Udita la relazione, 
l’ Assemblea Generale dell’ Associazione tenutasi in Napoli 
il 28 febbraio 1897, a proposta del socio (che senza dubbio 
dev’ essere proprietario ed agricoltore) prof. Iatta fu votato 
ad unanimità il seguente ordine del giorno : 

« L’ assemblea facendo plauso alla iniziativa presa dal 
Consiglio direttivo per addivenire ad un accordo commerciale 
colla Francia, delibera: | 

1° Che il Consiglio direttivo promuova una larga mani- 
festazione nel paese ; 

2° Che si stampi la relazione letta, dal Presidente e si 
dia ad essa la massima diffusione ; 

3° Che il Consiglio direttivo rappresenti l’ assemblea 
nell’ azione che spiegherà affinchè si raggiunga lo scopo. » 

L’ ordine del giorno come si vede non si perde in discri- 
minazioni tecniche nè economiche, non mette condizioni di 
sorta. Devono bastare la parola dell’ onor. Giusso, l’ azione del 
Consiglio Direttivo, e sovratutto la larga manifestazione del 
paese ; come se un trattato di commercio e nelle nostre con- 
dizioni ‘attuali con la Francia fosse un affare di mano alla 
mano. 

Malgrado sì fiduciosa acquiescenza di quella onoranda as- 
semblea ci teniamo a rispondere brevemente all’ onor Giusso 
senza por mente a che non ebbimo dall’ egregio uomo l’ onore 
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di nessun cenno qualsiasi della nostra lettera 3 Dicembre p.p. 
al Ministro Guicciardini pubblicata nel 16 detto mese in questa. 
« Rassegna Nazionale », sullo Stato attuale del nostro commercio 
colla Francia. Perchè finora la incertezza, per non dire la 
svogliatezza, di un accordo con Francia si è resa palese ogni 
qualvolta le varie Associazioni Agricole del Regno trattarono 
l’ argomento. Quindi la opportunità di rettificare in questa di 
Napoli certe cifre che non fossero conformi al vero, mitigare 
i giudizî erronei che si facessero sul futuro, prendendo a tal 
fine esempio e prove da un passato confrontabile, anzichè re- 
suscitare studiatamente le statistiche di epoche troppo lontane 
rispetto ai progressi economici del paese, rispetto a regimi 
politico-economici affatto diversi e che oggi più non si rin- 
novano. 

Il più autorevole dei nostri consessi Agrarî, la Società 
degli Agricoltori Italiani, convocatasi in Roma dal presidente 
onor. Cappelli a Sezioni riunite, vagliò a fondo la medesima 
proposta che sotto il presidente Giusso riuscì al voto soprade- 
scritto in Napoli, e quando si giunse alle voci importanti 
dei vini, delle uve, degli oli d’ oliva, si sono esaminate a 
fondo le condizioni attuali della nostra produzione, che appa- 
rirono ben diverse da quando vigeva l’ antico trattato ; anzi 
si è chiarito che l’ Italia dalla chiusura del mercato francese 
seppe avvantaggiarsi sensibilmente. Onde le Sezioni riunite 
sì concretarono pel caso di eventuali trattative a raccoman- 
dare i seguenti punti: 

» 1° che la produzione viticola francese ricostituita come 
si è all’ interno e rinfrancatasi con quella delle sue colonie ed 
altre provenienze, potrebbe oggi assai più facilmente che in 
passato minacciare i nostri stessi mercati interni ; 

2° che l’ avvenire della produzione viticola italiana è 
strettamente subordinato ai suoi progressi tecnici e perciò in 
un futuro trattato dovrebbesi evitare che le uve, i mosti e 
vini da taglio si trovassero favoriti in confronto dei vini di 
diretto consumo. » Quanto agli oli d’ oliva le Sezioni si di- 
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chiararono favorevoli alla conclusione di nuovi accordi com- 
merciali con la Francia, avvertendo tuttavia che non sarebbero 
abbastanza tutelati gl’ interessi della olicultura italiana se per 
ottenere la tariffa minima francese di lire 10 si dovesse con- 
sentire alla Francia, colla clausola della nazione più favorita, 
il trattamento di L. 6. » 

Di questi e di altri particolari l’ assemblea di Napoli non 
si è punto preoccupata ; pienamente fiduciosi della chiaroveg- 
genza nel suo Presidente pigliò per vangelo senza discussione 
le cifre degli scambi narrate ad essa dall’onorevole Giusso 
colle sue conclusioni. Decisamente il fascino che esercita sulle 
sue assemblee l’ onor. Giusso dev’ essere straordinario per poco 
che si ricordi la parte prominente assunta dall’ ex-direttore 
del Banco di Napoli nel Congresso delle Banche Popolari di 
Bari 28,29,30 Ottobre 1888. 

Sgraziatamente la foga delle trasformazioni agrarie avve- 
niva appunto quando i sintomi di un disaccordo con Francia 
si fecero di più in più palesi, e più incerta quindi diventava 
la riuscita di certe operazioni bancarie. Ne avremmo volen- 
tieri taciuto se l’ onor. Giusso in questa relazione non avesse 
voluto resuscitare quei fatti mettendoli senza pensarlo quasi 
all’ ombra di un supposto antagonismo regionale in guisa che 
lo scopo della relazione possa sospettarsi diverso da quello che 
è, la discriminazione, cioè, degl’ interessi nazionali tutti quanti, 
non già di questa o di quella provincia. Diversamente dovrebbe 
conchiudersi che anche lo indebolimento del Banco di Napoli 
fosse l’effetto della rottura del trattato con Francia. 

Tiriamo innanzi chè acqua passata non macina. Vediamo 
piuttosto se la Relazione del febbraio 1897 possa riuscire un 
documento umiliante nel senso che tutti quasi i nostri mali deri- 
vassero dalla sospensione dei rapporti commerciali con Francia, 
non essendo noi propensi a credere che tutti i beni ci verranno 
dalla .riconclusione del trattato, ci permetta l’ onor. Giusso che 
sull’ esempio del 1888 ci facciamo a credere che ci occorra qual- 
che cosa di più di una semplice profezia. Fortunatamente abbia- 
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mo per noi oggi dei fatti a constatare che da un tanto pessimi-. 
smo ci scostano. La energìa di cui le provincie italiane, comprese 
le meridionali e le sicule, diedero prova, anzichè fiaccarsi, giun- . 
se a promuovere e a sviluppare parecchi prodotti di esportazione - 
a vantaggio del lavoro e della economia nazionale che prima 
erano o sacrificati o negletti. 

L’ onorevole Giusso per dimostrare i danni che la man- 
canza del trattato colla Francia ha recato all’ agricoltura ita- - 
liana, divide gli ultimi 11 anni in 3 periodi, ed osserva che 
in media negli anni 

1885-87 l’ esportazione senza i preziosi fu di 1079 milioni 

1888-91 » >» » 904 » 

1892-95 » > >» 997 > 
omettendo di riflettere che queste cifre, se fossero ridotte a 
valori unitari uniformi, indicherebbero aumento di quantità 
di merci esportatesimperciocchè il valore dei prodotti è ve- 
nuto negli undici anni fortemente scemando e le varie epoche 
non sono confrontabili. 

I nostri lettori non abbisognano che noi “mettiamo loro 
sott’ occhio le tabelle dei valori del signor Sauerbeck a dimo- 
strare che li 997 milioni del 1892-95 sorpasserebbero li 1200 
se le quantità fossero calcolate alla stregua del 1885-87. Val- 
gono gl’ Index-Numbers da noi riportati nel fascicolo di que- 
sta Rassegna 1° febbraio p. p. 

Ma poi incidentalmente ci tocca osservare che le statisti- 
che ufficiali non confermano le cifre dell’ onorevole Giusso in - 
quanto che le somme del triennio 1885-87 da esse risultano 
le seguenti : 

Esportazione 1885 L. 950,978,709 
1886 » 1,028,231,726 
1887 » 1,002,717,531 


L. 2,981,197,966 


media L. 993,731,655 
invece di 1,079 milioni 
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mentre poi ci troviamo d’ accordo colle cifre dei periodi 1888-91 
1892-95. 
Bisogna quindi rettificare il confronto e dire : 
Esportazione media 1885-87 997 milioni 
» > 1888-91 907 > 
» >» 1892-95 997 » 
Così tanto più resta confermato l’ aumento di esportazione da 
noi constatato tenendo conto dei scemati valori unitarî dei 
prodotti. 

Gli errori della relazione continuano. 

L'on. Giusso nella stessa dimostrazione espone l’ espor- 
tazione media dell’ Italia verso la Francia nel triennio 1888-41 
(dopo cessato il trattato) in 131 milioni, mentre dalle tabelle 
ufficiali italiane essa risulta come segue: 

Anno 1888 milioni 170 
89 > 164 
90 » 160 
91 » 149 
totale 643 media 161. 
Ecco che anche le percentuali esposte a pag. 6 della Rela- 
zione Giusso soffrono per tale errore una modificazione. 

Noi non vorremo qui ripetere le cifre pubblicate colla 
nostra lettera 3 Dicembre 1896 al Ministro Guicciardini, la 
quale rispondeva anticipatamente e confutava le argomenta- 
zioni del conte Giusso. Ma starà bene a questo posto il rias- 
sunto delle esportazioni agricole del 1887 in poi, tanto per 
vedere se i grossi lagni di cui si è fatto organo l’ onor. Giusso 


abbiano ragione di essere. 
Esportazione 1887 1888 1889 1890 1891 1892 1893 1894 1845 


Spiriti bevande ed oli mil. 199 129 128 93 109 128 116 121 106 
Canapa lino juta » 40 43 410 41° 38° 43° 47 54 59 
Seta » 310 309 353 320 2841 3413 308 320 355 
Legno e paglia » 45 41 37 34 29 30 33 37 40 
Cereali farine e paste » 111 81 75 89 04 93 116 108 108 


Animali, prod. e spog.» 100 84 93 98 102 07 110 146 la 


mil. 805 687 727 67 06 734 73) 789 209 
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È istruttivo il notare la parabola discendente-ascendente 
di quelle cifre anche senza tenere conto delle altalene che 
spesso dipendono nei prodotti del suolo da ben altre ragioni, 
per esempio, da abbondanza o scarsità dei raccolti dell’ in- 
terno o dell’ estero, e dall’ andamento dei mercati; ma, come 
abbiam visto, e tanto più se si tien conto dei valori unitari 
diminuiti c’ è un progresso non trascurabile nelle esporta- 
zioni. Così ora vediamo che sui 1038 milioni (a cifra ufficiale) 
di esportazioni del 1895, sono 809 milioni che riguardano sol- 
tanto l’ agricoltura, e se reggessero i prezzi del 1886 si arri- 
verebbe a più di un miliardo. | 

Anzi qui senza ricorrere allo Sauerbeck, onde dar la mi- 
glior prova della più volte accennata differenza di valori pren- 
deremo dalle tabelle ufficiali di esportazione alcune voci coi 
prezzi attribuiti nel 1886 e nel 1896. 


1886 1896 

Vino in botti Ett. 36 29 
»> » bottiglie p. cento 190 130 
Olio d’ oliva q.le 120 95 
Tartaro e feccia di vino q.le 150 95 
Bozzoli » 1200 975 
Seta tratta » 6000 4500 
Cascami di seta > 930 650 
Aranci e limoni > 20 14 
Mandorle » 150 125 
Cavalli l’ uno 800 530 
Uova di pollame q.le 125 110 
9721 1253 


deprezzamento 2468, che su 7253 forma 33 °;, di differenza! 

Vediamo per esempio come nella categoria del Bestiame 
(nella quale a nulla ci avvantaggierebbe il trattato colla Fran- 
cia poichè i dazi che stanno a tariffa unica non cambierebbero) 
sì sia verificato nel complesso un sensibile aumento d’ espor- 
tazione fra i primi e gli ultimi anni del periodo preso in esame. 
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Così dicasi di altre categorie importanti, come la seta. In ciò 
devono trovare un vero conforto tutti coloro che alla rottura 
del trattato non stettero colle mani alla cintola ma ne attin- 
sero nuova ferza e si accinsero a trar profitto anche da cir- 
costanze che il comm. Giusso considera tanto avverse. À com- 
pensare la minor ricerca di una data voce per un dato paese 
estero gli esportatori italiani forzarono altro articolo e lo in- 
trodussero in altro Stato, cosicchè nel complesso raffrontando 
categoria per categoria la esportazione ha potuto avvantag- 
giarsi d’ intensità accrescendo le quantità. Lo stesso ribasso 
dei prezzi se considerato in sè stesso è un male, rispetto al- 
meno ai consumatori ha giovato a crescere anche all’interno 
lo spaccio. 

L’ onor. Giusso non si ferma agli scambî generali, e si 
limita a guardare le nostre esportazioni verso la sola Francia, 
facendo delle medie sulle quantità per periodi 1886-87, 1889-91, 
1892-95. Egli rimarca naturalmente quelle diminuzioni, che 
non potevano a meno di verificarsi per effetto delle nuove ta- 
riffe Méline, nonchè fino a un dato punto dell’ avversione ma- 
nifestatasi in Francia contro i prodotti italiani. Va notato che 
i principali aumenti di dazi ivi introdotti ebbero luogo nei 
prodotti agricoli poichè fu ed è rimasto principalmente agrario 
il protezionismo francese fino a stabilire dei premi ai coltiva- 
tori della canapa, ai bachicultori ecc. 

Tutto questo è risaputo, tuttavia vediamo nei dati stessi 
del comm. Giusso un aumento di esportazione verso la Fran- 
cia nelle essenze di arancio, nella canapa greggia, nei cascami 
di seta ecc. In quanto ai prodotti vegetali che egli classifica 
a parte (pag. 11) anche qui la diminuzione maggiore è nel 
riso, mentre nei legumi e negli ortaggi evvi sensibile aumento 
D’ altro canto riportando le tariffe francesi è costretto e a lasciar 
vedere che nessun vantaggio vi sarebbe col trattato pel riso, 
compreso anch’ esso in quelle categorie comandate da una ta- 
riffa unica immutabile, forse in previsione di future trattative 
coll’ Italia, ed allo scopo di non esser messi nella contingenza 
di dover fare delle concessioni. Anche su altre voci riferen- 


170 LA RELAZIONE DELL'ON. GIUSSO EC. 


done i dazi egli viene ad ammettere che non ci sarebbe van- 
taggio da un trattato, o sarebbe meschino, mentre è provato 
che gli articoli che da noi alla Francia abbisognano essa ce 
li prende egualmente senza trattato e non già per farci gra- 
zia, e li paga quel di più che comporta il maggior dazio 
da essa medesima imposto all’entrata. Non cale: l’ onor. 
Giusso non va per le sottili e la sua conclusione è questa: un 
trattato con Francia a base per essa della sua tariffa minima, 
e per l’Italia a base della tariffa convenzionale: tutto quello 
che si avrà in più sarà tanto di guadagnato. 

A fronteggiare cotesto pessimismo porteremo qualche altra 
delle analisi da lui dimenticate. Lasciamo da parte la Francia 
come non ci fosse e vediamo come si svolse dal 1886 al 1896 la 
nostra esportazione di vini verso « tutti gli altri paesi esclusa 


la Francia ». 
Esportazione Vini 


in Botti in Bottiglie 
1886 Ett. 481,389 Cent. 14911 
. 1887 » 799,397 » 15812 
1888 > 984,660 > 22962 
1889 9 1,236,724 Du 27028 
1890 » © 885,093 . 27625 
1891 » 1,130,585 > 15083 
1892 » 2,135,492 » 27314 
1893 > 2,238,338 > 30216 
1894 > 1,872,351 > 27708 
1895 » 1,640,313 > 33620 
1896 » 1,575,885 > 35196 


Nell’ anno principiato le sorti del vino all’ estero si mi- 
gliorano ancora. 
Eccone una breve dimostrazione. 
Vino in botti esportato nel gennaio-marzo : 


Ettolitri Lire 
1896 471,452 13,672,108 


1897 601,421 17,441,209 


—r  T — 


Differenza + 129,969 + 3,769,101 
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La media dei prezzi è stata finora di L. 29 l’ ettolitro. 

Tenendo sempre per base il solo trimestre ecco la dimo- 
strazione dell’ aumento verificatosi quest’ anno in confronto 
ai tre anni precedenti: 

1894 ettolitri 448,645 
1895 > 423,873 
1896 » 471,452 
1897 . 601,421 

Oltre la metà (elett. 371,256) del vino esportato è entrato 
in Austria-Ungheria. 

Se avesse continuato l’ indolente monopolio esportativo di 
pura materia prima, cioè, dei vini greggi per la Francia, pro- 
babilmente non sarebbe avvenuto un tale sviluppo, nè il re- 
lativo miglioramento di qualità e di rimunerazione con pro- 
babilità di vantaggi ulteriori per l’ avvenire mediante i .lo- 
devoli sforzi che la rottura del trattato impresse agli enologi 
italiani. 

Salva l’ altalena inevitabile coi prodotti del suolo, si sono 
dunque avuti degli anni, se non buoni, tollerabili! anche dope 
scaduto il trattato colla Francia e si potrà averne ancora. — 

È materia assai grave questa dei vini, ed i pratici non 
hanno torto di temere che quando i vini francesi non pagas- 
sero più 20 lire all’ entrata in Italia, ma bensì le sole 5,77 
convenute coll’ Austria, farebbero nel consumo nazionale una 
seria concorrenza ai nostri buoni vini ('). 

Siamo infatti così limitrofi alla Francia in certe provin- 
cie, facilitate anche dagli scali marittimi, che il nolo non sa- 
rebbe ostacolo, quando si pensa quali forti distanze abbiamo 
anche fra le varie regioni d’ Italia, e che le tariffe cumula- 


(') Già la concessione all' Austria, goduta dalla Grecia, e dalla Turchia, 
fece si che nel 1896 l'importazione di vini esteri in botti sali a Ett. 121,510 
mentre non fu che di 22376 nel 1893. Per la Grecia e Turchia poi le nostre 
esportazioni restano sempre nulle, anzi è la Grecia che tende ad invadere il 
nostro mercato con vini di bel colorito e buon gusto a 10 gr. naturali (da por- 
tarsi a 14 pagando la differenza) al prezzo di 6 a 7 franchi in oro al quintale 
franco bordo Cumi, fusti da fornirsi. 
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tive ferroviarie spesso facilitano le provenienze dall’ estero ben 
più del movimento interno come ce lo provano i mercati del 
grano. Ognuno sà che la qualità del prodotto francese si fa 
bene apprezzare. Senza dire che, più provetti di noi, ci avan- 
‘zano nell’ arte vinicola, nell’ industria vinicola, anche onesta, 
i francesi sanno benissimo informarsi ai vari gusti, e conser- 
vare costanti i loro tipi. I prezzi dei vini correnti in Fran- 
cia stanno benissimo a livello dei nostri. Vedansi in propo- 
sito le assennate riflessioni del Bollettino 1° corrente degli 
Agricoltori (pag. 212-13). 

E basti per ora. Il venerando senatore De Vincenzi alla 
vigilia delle ultime elezioni pubblicò i suoi discorsi al Senato 
in guisa di memento sulle condizioni deplorevoli dell’agricol- 
tura dopo il 1876 in confronto del periodo precedente 1860- 
1876. Egli simpatizza coi vecchi rapporti di scambi, non tien 
conto dell’ esaurimento di allora nelle scorte agricole in Fran- 
cia per la guerra del 1870, non tien conto della mutata poli- 
tica economica degli Stati, non pensa che le stesse quantità che 
produssero nel 1876 milioni 2515 di scambi, ne avrebbero pro- 
dotti nel 1896 milioni 3370, quantunque il De Vincenzi debba 
vendere ora a L. 15 o giù di lii vini che vendeva nel 1876 
a 35 e 40 lire. Ma possiamo noi seguire nelle sue illazioni 
il valoroso enologo abruzzese per trarne le sue deduzioni ? e 
morirne di tristezza ? Onore e gloria al trasformatore delle 
colture che aumentò la dote della ricchezza nazionale, e ne 
ricorda i tempi eroici. Non sappiamo se sirhili prove possa 
vantare l’ onor. Giusso, ma quando anch'egli ci porta ai con- 
fronti retrospettivi del 1871 (pag. 21) non figura hemmen 
egli l’ uomo dei tempi presenti, imperocchè troppo si son 
venuti mutando i rapporti commerciali con altri Stati, le 
arterie ferroviarie, i noli, i valori, perchè a tale distanza si 
possano istituire dei paralleli di prova. Vedansi oggi gli 
agrumi le cui sorti si agitano tra i parlamentarii, e così di- 
casi di altri prodotti agrarî confrontati colle circostanze di 20 
a 25 anni fa. 
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Quando l’ onor. Giusso, lieto e contento di convenzio- 
nare le due tariffe quali sono, si limita a promettere la sua 
riconoscenza al Governo se saprà ottenere di più, egli non 
solo dà a divedere di non conoscere quale sarà per essere la 
parte che verrà fatta ai prodotti agricoli, ma sogna che le 
distanze tra la tariffa minima francese e la convenzionale ita- 
liana gui prodotti manifatturieri sieno tali da dover compen- 
sare largamente le magre concessioni che in alcuni prodotti 
agricoli ci facesse la Francia. Ed anche qui è in errore per- 
chè la tariffa Méline mirò in modo speciale di proteggere 
1’ agricoltura francese dalla quale soltanto l’ onor. Giusso vuole 
avere le concessioni, senza preoccuparsi più che tanto degli 
interessi generali del paese. E non può dimenticarsi frattanto 
che la Commissione Doganale nominata dal Senato francese 
è in grande maggioranza protezionista. Sovra 29 membri, 6 
soltanto sono libero-cambisti. 

Per tal modo il campo delle trattative diventa non solo 
umiliante se fosse pratico, ma diventa ipotetico. Anche vo- 
lendo supporre che nascessero d’ un tratto in Francia quelle 
simpatie che oggi senza ragione alcuna, non già nell’ ordine 
delle parole ma in quello dei fatti, i Francesi ci negano, 
certo è che ogni ritocco di tariffe sotto la nuova legge sa- 
rebbe sottoposto al Parlamento. Non basta ; le concessioni fatte 
all’ Italia tornerebbero a beneficio degli altri Stati, i quali an- 
che per le manifatture, specie la Germania, fecero breccia 
nel campo francese e sarebbero i primi a trar profitto d'ogni 
concessione fatta all’ Italia. 

Abbiamo lodata la circospezione e la prudenza a questo 
proposito delle Sezioni riunite dell’ Associazione degli Agricol- 
tori Italiani di Roma. Non meno giudizioso è lo studio del 
prof. Flora nel fascicolo 15 genn. p. p. della Riforma Sociale 
e ci sarebbe piaciuto che di quello almeno l’ onor Giusso a- 
vesse tenuto conto poichè lo aveva sott'occhio. L’ articolo del 
prof. Flora è un avvertimento di non illudersi sulla natura 
e sugli effetti di un eventuale trattato colla Francia. La Fran- 
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‘cia per più motivi non farà concessioni, particolarmente come 

dicemmo sui prodotti agricoli. Se si credesse di dover farne 
noi sui prodotti manifatturieri per quanto, come accennammo, 
il margine sia di poco rilievo, il danno dei salarîì finirebbe 
a rovesciarsi poi a danno dei consumi. Havvi di più. Nei 
prodotti manufatturieri di basso prezzo è ora avviata anche 
in Italia una considerevole importazione dalla Germania in 
concorrenza coi francesi che in gran parte di essa si soppian- 
tarono. 

Gli è così che si svilupparono anche da noi gli stabi- 
limenti di confezione a uso francese; ai quali tengono dietro 
nei consumi popolari le diverse Unioni Cooperative che si 
fondano nelle città principali, in capo quelle di Roma e di 
Milano. Di questa avendo sottomano i bilanci progressivi 
possiamo offrirli all’ onorevole Giusso per fargli vedere come 
lo sviluppo delle nostre cooperative si allaccia alla rottura 
dei nostri patti colla Francia. ° 


Anno Soci Capitale Vendite Utili 

1886 396 9,417 7,005 1,058 
1887 613 29,908 85,676 10,575 
1888 874 138,261 231,026 27,836 
1889 2,127 378,812 681,539 82,250 
1890 3,412 687,150 = 1,397,474 141,414 
1891 3,761 828,053 2,762,571 168,653 
1892 3,910 909,343 2,741,932 182,773 
1893 3,938 918,365 2,949, 770 197,266 
1894 4,083 935,312 3,254,531 216,275 


1895 4,292 1,005,925 3,678,145 249,273 

1896 4,551 1,108,725 4,765,115. 

La Francia invece che sino a un certo punto conserva il 
primato negli articoli della moda e del lusso dove la materia 
prima entra in una infinitesima parte sul prezzo, è venuta 
aumentando rapidamente in questi anni la importazione in 
Italia dei pacchi postali e tanto più dopo che ne crescemmo il 
peso a 5 K. Per l'Italia che deve curare principalmente l’espor- 
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tazione dei prodotti agricoli lo scambio dei pacchi postali di- 
venta materia trascurabile che l’ Amministrazione, pur co- 
stretta a destinarvi forti squadre d’ impiegati, non cura di 
studiare sulle statistiche nel loro linguaggio economico degli 
scambi ed in quello politico delle reciproche provenienze. Gli 
è così dalle statistiche francesi che possiamo rilevare come da 
fr. 4,422,780 che la Francia ci mandava nel 1894 di suoi 
prodotti per pacchi postali, siamo giunti a fr. 19,775,000 nel 
1896. Gli è così che mentre la Francia tra le 50 e più na- 
zioni con cui convenzionò la sua tariffa minima, tiene colla 
sola Italia accesa la sua tariffa massima, noi le usiamo tanta 
longanimità da lasciarle quintuplicare senz’ alcun compenso 
in tre anni i suoi pacchi postali mettendoci le spese di distri- 
buzione per giunta. 

E la nostra conclusione è questa; 1° che le eventualità 
di un trattato colla Francia vanno considerate a larga base 
nazionale e non soltanto sotto l’ aspetto d’ una piuttosto che 
un’ altra regione ; non sotto l’ aspetto d’ uno piuttosto che un 
altro ramo della pubblica attività. — 2° che pur volendosi, 
anzi dovendosi dare all’ agricoltura nazionale un carattere di 
preminenza è giuocoforza di fare i conti non da soli, ma ben 
anco cogli agricoltori francesi, autori essi della loro tariffa. 
3° che se vogliamo esigere in eventuali conferenze prelimi- 
nari il rispetto di parte contraente dobbiamo adoperare tutte 
altre dimostrazioni, tutti altri termini da quelli che si conten- 
gono nella relazione dell’ onor. Giusso, perchè non havvi 
nessun tornaconto ad umiliarci fuor di proposito ; diversamente 
renderemmo troppo duro e difficile il compito degli eventuali 
negoziatori. 

ALESSANDRO RossI. 
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Mentre la questione d’ Oriente dal piccolo punto di Candia 

assorbisce l’ attenzione di tutta 1’ Europa, e principalmente la 

Russia e l’ Inghilterra, questi 

IL ASia Centrale due colossi si trovano già in 

l’ Australia faccia }’ un l’altro nell’ Asia 

e l’Impero britannico Centrale che parrebbe ben vasta 

per entrambi, e il secondo di essi 

vede svolgersi nelle sue colonie degli Antipodi un movimento 
federale che arieggia a far nascere una nuova Nazione. 

Il sig. S. O. Swyer pubblicando nei giornali inglesi la im- 
pressione riportata da un suo viaggio nell’ Asia Centrale riferi- 
sce che almeno fino al momento presente i Russi hanno già 
raggiunto il loro limite del possibile per quanto concerne la in- 
troduzione dell’ ordine e della civiltà tra quei popoli selvaggi. 
Dà quindi un tributo di lode alla politica ferma ed umana 
che nello stadio di pochi anni la Russia seppe mantenervi tra- 
sformando in tranquilli sudditi soggetti al « grande Czar bian- 
co » quelle tribù guerriere e fanatiche. Ma poi conchiude che 
qualsiasi maggiore estensione volesse darsi alla organizzazione 
dei dominii russi nell’ Asia Centrale non potrebbe farsi che 
alle spese della Persia o dell’ Inghilterra, locchè provocherebbe 
certamente con questa la guerra. 

IL’ Autore aggiunge che mentre la Russia potrebbe molto 
imparare dagli Inglesi per quanto hanno fatto nell’ Indie, an- 
che questi potrebbero con vantaggio studiare i metodi praticati 
dalla Russia nelle sue conquiste dell’ Asia Centrale. 
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Del colosso russo potrebbe dirsi che è nell’ adolescenza, 
mentre gl’ Inglesi ponno chiamarsi i moderni Romani in un 
mondo tanto più vasto di allora. La storia ha però le sue fata- 
lità ; tanti popoli che stanno agglomerati sotto lo scettro bri- 
tannico, iniziati con esso al self government e alle sue virili 
energie, continueranno essi nella vecchia loro subordinazione 
in faccia all’ esempio della grande repubblica degli Stati Uniti ? 
O non si formeranno tre nuove repubbliche nel dominio del 
Canada, nell’ Africa del Sud, nell’ Australia, quasi a suonare 
le prime ore della dissoluzione del britannico Impero? 

La Convenzione che si è riunita ad Adelaide, la capitale 
dell’ Australia del sud, per gettare le basi di una Costituzione 
federale delle colonie britanniche degli Antipodi, non fu com- 
pleta perchè vi mancavano i dieci delegati del Queensland. I 
progetti che vi vennero discussi pigliano a prestito gran parte 
della costituzione federale degli Stati Uniti, tenuto conto però 
dell’ elemento monarchico tuttora vigente nelle colonie con un 
regime sui generis come è praticato nel Canadà. 

Riesce interessante il movimento che si va formando intor- 
no a una costituzione scritta per la razza anglosassone che 
è abituata piuttosto a contentarsi della lenta crescita di una 
costituzione puramente tradizionale, anche là importata. E 
tuttavia, perfettamente libere come lo sono quelle società gio- 
vani e nuove, di scegliere tra la democrazia americana ed i 
loro precedenti monarchici, prevale il parlamentarismo coi 
suoi due grandi caratteri specifici di responsabilità ministeriale 
e di governo di maggioranza. 

Quale influenza sarà per avere questo movimento unitario 
delle colonie australiane sull'eventuale smembramento loro dal- 
l’ impero? per ora nessuno vi pone mente, anzi i delegati hanno 
tutti accettato l’ invito di Chamberlain a trovarsi presenti al 
60.mo anniversario a Londra dell'Impero della Regina Vittoria ; 
ma la manifestazione di Adelaide rimane un sintomo eloquente 
che fa predire il futuro a misura che quelle popolazioni, tanto 
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più calme quanto più hanno la coscienza della propria forza con- 
siderano la divergenza di idce, di principii, di interessi che le 
separa dalla metropoli, perchè non possa credersi che una di- 
chiarazione d’ indipendenza pari a quella di Filadelfia nel 1776 
verrà in un tempo non lontano a costituire una nuova nazione. 

Un simile avvenimento dipenderà, si soggiunge, dalla sag- 
gezza o dalla follia degli uomini dì Stato inglesi. Dicemmo so- 
pra che la storia ha le sue fatalità che di tratto in tratto si 
rinnovano se non nella forma, nella sostanza; meglio potrebbe 
dirsi che la Provvidenza ha le sue vic, determinate, sicure, 
pel bene migliore della umanità. 

Certo è che il grande Impero britannico è tuttora nella 
pienezza della sua vitalità, nè il signor Chamberlain pensa a 
simili avvenimenti. Nel suo discorso all’ Istituto Coloniale fon- 
dato appositamente per mantenere la unità nelle colonie, egli 
disse che ben differente è il trattamento che ad esse amministra 
la madre patria da quello che fu nel secolo XVIII nel quale 
potè piuttosto considerarsi come matrigna, come un avido pro- 
prietario lontano che brama succhiare dal'suo affittaiuolo la 
massima quantità di denaro. Cominciammo, disse, a svegliarci 
colla guerra della Indipendenza Americana, ed ora col:ro che 
credono desiderabile il distacco delle colonie dalla madre pa- 
tria si possono chiamare « i piccoli inglesi ». 

Infatti il signor Chamberlain opina che la tendenza dei 
tempi sia quella di concentrare il potere nei grandi imperi, e 
che i piccoli reamìi son condannati a non avere che dei posti 
subordinati. Pur troppo nci vasti possedimenti che tiene 1’ In- 
ghilterra, continuò, il tempio di Giano dimora sempre aperto, 
ma se grande è il compito nostro, grande la responsabilità, 
grande sarà anche l’ onore. La razza britannica, continuò egli, 
infine non può riuscire che una grande federazione, e non 
già colle pressioni, non colla dittatura, ma colla reciproca sim- 
patia di compagni più che di sudditi, 
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Noi siamo si può dire i soli che in Italia rimpiangono il 
bimetallismo. Vero che fintanto che dura il corso forzoso la 
questione ha minore importanza, 
Seta ed Argento ‘ e che ben dirado se ne discute 
nella stampa : se mai, a comin- 
ciare dall’ assennata Perseveranza, le simpatie stanno per l’oro. 
Qui intendiamo soltanto dimostrare che uno dei principali 
prodotti della nostra agricoltura, la seta, è terribilmente op- 
pressa dalla differenza del regime monetario che vige da noi 
in confronto di quello dell’ Estremo Oriente, dove quell’ in- 
dustria è più fiorente che mai a misura del ribasso dell’argento. 
Da noi non è quasi più rimuneratrice, ed in Francia un re- 
gime paterno ha dovuto inventare dei premî a produttori di 
600) a 700 | ®. K. per salvarli dallo smetterne la coltura. 
Questa tuttavia non ha cessato di progredire nel mondo, 
vedansi 19 anni dal 1877 al 1895: 


Chilogrammi 

1877 8,389,620 1887 11,762,000 
1878 9,097,800 1888 11,516,000 
1879 8,242,400 1889 11,250,000 
1880 10,577,000 1890 11,128,000 
18810 9,470,000 1891 12,150,000 
1882 9,395,000 1892 12,885,000 
1883 10,048,000 1893 14,970,000 
1884 9,315,000 1894 14,379,000 
1885 9,317,000 1895 14,536,000 
1886 10,630,000 


L’ aumento deriva in massima parte dal Giappone. 
Ecco qual fu negli anni medesimi la esportazione di seta 
dal Giappone in chilogrammi : 
1877 1,035,000 1879 830,000 
1878 900,000 1880 1,028,000 
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1881 
1882 
1883 
1884 
1885 
1886 
1887 
1888 
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1,024,000 
1,350,000 
1,405,000 
1,195,000 
1,520,000 
1,584,000 
2,322,000 
2,500,000 


1889 
1890 
1891 
1892 
1893 
1894 
1895 


2,158,000 
2,054,000 
3,004,000 
2,858,000 
2,779,000 
3,149,000 
3,380,000 


Convien notare che in pari tempo il Giappone aumenta 
la esportazione di tessuti di seta. 


Anni 


1882 
1883 
1884 
1885 
1886 
1887 
1888 
1889 
1890 
1891 
1892 
1893 
1894 
1895 
1896 
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Durante lo stadio 1882-1896 il ribasso subito dall’ argento 
da sc. 3 d 10 asce 2421], spiega da sè la concorrenza delle 
sete giapponesi nei corsi dei prezzi delle sete europee. 
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Contro le consuetudini della Casa Bianca Mac Kinley, 
appena assunta la Presidenza, dichiarò che nella domenica non 
riceverà nessuno. A fianco della 
Curioso popolo sua vecchia madre egli va la 
americano domenica al servizio della mat- 
tina in chiesa seguìto da molti 
curiosi, il cui numero è spesso tale da procurargli dimostra- 
zioni di simpatia. È protestante metodista come sua madre e 
sua moglie; al momento del giuramento il 4 di marzo p. p. 
in luogo di porre la mano sulla Bibbia, come è di uso, egli 
la prese in mano e la baciò con molto fervore. Se ne commos- 
sero tutti gli astanti e oggi nelle scuole americane tutta quella 
pagina della Bibbia dove cadde il bacio dall’ amato Presidente 
è testo di lettura. Il giorno 5 di Aprile egli fece, assieme alla 
vecchia sua madre, la comunione nella chiesa metodista di 
Washington confuso con 800 e più altri comunicandi. 
Il più bello delle manifestazioni religiose americane è ge- 
neralmente l’ assenza di ostentazione e d’ ipocrisia. Persino i 
massoni americani differiscono dai massoni europei. (') 


è 
vo * 


Il Controllore della Circolazione di Washington riporta 
nella sua relazione annuale del 1896 il numero delle banche 
nazionali a 5001, il che vuol 

Banche Nazionali dire dopo la legge del 1863 una 
A mericane tondazione media di N.° 153 

all’ anno. N." 3779 di esse ave- 

vano mandati i loro bilanci al Controllore con una risultanza 
complessiva di capitale in azioni D. 650,014,895, più di 3 
miliardi e un quarto di lire nostre, di fronte alle quali una 
() Non ci rimproverino i lettori della Rassegna Nusivnule se poniamo que- 


sta tra le notizie economiche Chi scrive è di avviso che il sentimento reli- 
gioso non possa ascriversi tra gli ultimi fattori della pubblic? economia, 


182 NOTIZIARIO ECONOMICO 


circolazione di soli D. 211,412,820, garantita da 208,988,172 
dollari in donds del Governo. Ecco perchè le notes di quelle 
banche nazionali si trovano presso tutti i banchieri europei e 
vi fanno premio. 

Dinanzi a così enorme patrimonio contano ben poco le 
27 banche fallite nel 1896 per 3,805,000 doll. con 761,500 di 
circolazione, la quale venne tutta rimborsata alla pari per la 
garanzia in bonds che la sosteneva. Ne sursero invece 28 di 
nuove con D. 3,245,000 di capitale. 

Quelle cifre complessive fanno parer sottile persino la 
Banca d’ Inghilterra. Anche le condizioni monetarie degli Stati 
Uniti si sono di assai migliorate per l’ afflusso dell’ oro europeo 
in questi ultimi mesi. L’ intera circolazione di carta, di oro, di 
argento ascendeva a D. 1,627,055,614. 

Quasi tutti i membri del gabinetto di Mac Kinley sono 
reclutati nelle sfere degli affari, circondati dalla pubblica fidu- 
cia. Emergono : M. Sherman che sotto il presidente Hayes fu 
l’ abolitore del corso forzoso. È più volte milionario M. Gage 
segretario del Tesoro, che è interessato nelle First National 
Bank di Chicago e in molte ferrovie e cominciò la sua car- 
riera come guardia notturna. 


sk 
i 


Non è legge ancora. Lo diverrà? con Cleveland non ra- 
dunò i due terzi dei voti necessarî al Senato, benchè nella 
replicata votazione alla Camera 
Il veto americano dei Deputati raggiungesse 293 
agli analfabeti voti contro 37. Cleveland scen- 
dendo dalla Presidenza volle 
forse graziarsi l’ Europa? il suo successore gran difensore del 
lavoro-merce, lo sarà egualmente del lavoro-persona ? è ben 
probabile. 
Nelle statistiche d’ immigrazione agli S. U., noi veniamo 
subito dopo il Portogallo, secondi in lista. Dei 66425 emigrati 
nel 95-96 (niente meno che 38450 nel trimestre Marzo-Mag- 
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gio 1896 sotto l’ incubo africano, la più gran parte di Napoli) 
figuriamo pel 52,93 °l, 

Si dividono così : 

Emigrati che andarono a raggiungere le rispettive fami- 


glie, genitori e parenti : N.° 20248 

Reduci agli Stati Uniti dopo un’ assenza 
temporanea più o meno lunga » 14236 
Di nuovi affatto »> 31941 
N.° 66425 


Le condizioni poste dal bill presentato dal senatore Lodge 
(Massachussetts) per gl’ impiegati nella Repubblica sono le 
seguenti : i 

1° Non essere analfabeta, eccettuati li ragazzi sotto 15 
anni, ed i genitori che vengono a raggiungere famiglie già 
dimoranti agli S. U. 

2.° Farsi cittadini della Repubblica. 

3.° La entrata sia riservata ai soli porti della repubblica 
dove esistono Commissariati d’ Ispettori Federali onde possano 
giudicare delle condizioni di ammissione. 

È proibito da leggi vigenti presentarsi come assoldati a 
salarî anteriormente stabiliti per ingaggio. A questo titolo ne 
vennero respinti 280, e a titolo di assoluta povertà 977, nu- 
mero relativamente esiguo, e dovuto agli ottimi rapporti che 
esistono tra le autorità americane e l’ ufficio di Emigrazione 
e di Protezione italiano stabilito a Ellis Island (New York). 

L’ ultimo censimento del 1890 così ripartiva gli emigranti 
di allora agli S. U. 


Agricoltura, pesca e miniere Num. 9,013,336 
Professioni diverse > 944,333 
Addetti a servizi domestici e personali » —4,360,577 
Al Commercio e Trasporti » = 3,326,122 


Alle industrie meccan. ec manufattur. » —5,091,293 

Gli emigranti italiani vanno agl’impieghi più umili; po- 
chi agricoltori veri; trovano posto più facilmente come brac- 
cianti, manuali, artigiani che come contadini. S' impiegano 
agli sterri, alle fognature, alla pulizia, dove la lingua inglese 
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non è indispensabile. Hanno però contro di sè il Labor Party 
che è una Lega contro la emigrazione, che li esclude dai 
Lavori Pubblici ed anche da certi servizi di pulizia. 

Il denaro dichiarato dai nostri emigranti del 1895-96 
sommò a meno di dollari 600,000, ma il Commissario Generale 
Stump nella Relazione che presentò al Governo di Washin- 
gton afferma che le denunzie s1 hanno a stimare appena al 
terzo dei denari reali che seco recano gli immigranti agli Stati 
Uniti. In quella misura i nostri del 1895-96 avrebbero recato 
con sè circa 9 milioni di lire italiane. 

wa 
Oggidì che la Collettività prende sempre più piede col so- 
cialismo di Stato, ed è voluta dai conservatori per paura, dai 
radicali per amore, dai socia- 
Individuo listi come bandiera ; oggidì che 
e Collettività si proclama la necessità della 
assicurazione obligatoria contro 
le malattie, contro gli infortuni, contro la disoccupazione invo- 
lontaria, a prò della vecchiaia ecc. ; oggidi che dal Consiglio 
Federale Svizzero partono le proposte poco fortunate finora, 
è vero, di un’Associazione Internazionale del Lavoro o per lo 
meno di un Ufficio Internazionale di protezione operaia ; 0g- 
gidì che i partigiani della libertà individuale sono accusati 
di essere i più esigenti di proibizioni, d’ interdizioni, di in- 
terventi di Stato — ci cade sott’ occhio il passaggio di un di- 
scorso di lord Salisbury nello scorso mese in lode dell’ indi- 
viduo inglese raffrontato con la collettività, e ci piace ripor- 
tarlo. 
<« L’ Inglese individuo è l’ uomo più ardito che esista, di- 


n 


sprezza tutti i pericoli ; quando vede arrivare il male sì ap- 
» pronta con coraggio a respingerlo, nè in tali casi dubita 


» mai della sua facoltà. L’ Inglese collettivo al contrario è ti-. 


» mido come una donna, travede pericoli dappertutto. Se una 
» nazione aumenta per un anno solo i suoi scambi è immi- 
» nente la decadenza del commercio britannico. Se qualche 
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» nazione trova una via nuova, miglior mercato, più celere, 
o esplora una parte del mondo sconosciuta, in luogo di ral- 


legrarsi delle nuove risorse messe a disposizione della uma- 
nità, l’ Inglese collettivo dice : ecco il rivale che provocherà 


“ 


la nostra rovina. » 
Noi lasciamo ai lettori della Rassegna uscire della sfera 
ristretta toccata da lord Salisbury onde allargarla nel campo 


economico e nel campo morale. ALESSANDRO RossI 
RASSEGNA POLITICA 
SoMMARI0. — Attentato contro la persona di S. M. il Re — Unanime manife- 


stazione di orrore che esso destò nel paese — Cause morali del delitto — 
Necessità di pensare seriamente a migliorare le condizicni morali e ma- 
terrali delle moltituilini — Domenico Berti e la questione sociale — La 
guerra d'Oriente e le sconfitte della Grecia — Speranze di pace — Quanto 
essa sia necessaria all'Italia e a tutta V Europa — Il Centenario di Anto- 
nio Rosmini. 

28 Aprile 


L’ odioso attentato a cui il nostro amato Sovrano venne 
fatto segno il 22 corrente alle porte di Roma, ha dato occa- 
sione in tutta Italia a dimostrazioni di sdegno per l’ orribile 
delitto e di gioia per la salvezza del Re, che hanno il valore 
di una vera manifestazione nazionale. Si direbbe che le po- 
polazioni abbiano voluto provare col fatto quanto andassero 
errati coloro, i quali pensavano che le sventure africane e le 
sofferenze economiche avessero diminuito in loro l’ affetto alla 
Dinastia. Si direbbe che abbiano colto con entusiasmo l’occa- 
sione di palesare il loro disgusto, non solo per l’atto brutale 
del fabbro-ferraio di Artena, ma anche per l’ ignobile linguag- 
gio che da qualche tempo osano tenere verso tutto ciò che sta 
in alto alcuni giornali, contro i quali la giustizia procede forse 
con eccessiva indulgenza. A queste dimostrazioni ed a questi 
sentimenti, a cui si vide con soddisfazione partecipare quasi 
dovunque il Clero, la Rassegna Nazionale si associa di gran 
cuore, augurandosi che la Provvidenza voglia conservare lun- 
gamente all’ Italia un Sovrano, il quale ha dato tante prove 
della sua bontà d’ animo, della sua intrepidità davanti al pe- 
ricolo, dell’ affetto che porta a’ suoi sudditi, della cura scru- 
polosa con cui adempie ai doveri del suo altissimo ufficio, 
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Similmente, la Rassegna Nazionale si associa appieno al 
parere di quei giornali, che presero occasione dal recente at- 
tentato per invocare provvedimenti diretti a combattere la 
propaganda sovversiva di ogni ordine morale, politico e 8s0- 
ciale che si va facendo alla luce del sole in Italia, sopratutto 
per mezzo della stampa periodica e non periodica. Noi non 
intendiamo certo innalzare un fatto simile alla dignità di av- 
venimento politico; non siamo così digiuni di ogni cognizione 
storica nè così acciecati da preconcetti di parte, da seguire 
l’ esempio di quei giornali, che attribuiscono a certi « sistemi 
e governi » la responsabilità di un delitto che ha tanti pre- 
cedenti sotto i sistemi e i governi più svariati, come, per par- 
lare solo dei nostri giorni, lo dimostrano gli assassinii di Lin- 
coln e di Garficld, di Alessandro II e di Carnot, ecc., ma 
siamo profondamente convinti che a questi delitti non sia 
estranea l’azione deleteria della stampa a cui alludiamo. Non 
è ufficio nostro indagare se l’Acciarito appartenesse a qualche 
sètta o no, se abbia agito per proprio impulso o per istiga- 
zione altrui. Coteste indagini spettano all’ autorità giudiziaria 
e alla polizia ; le quali, sia detto di sfuggita, giungerebbero 
assai più facilmente a scoprire il vero e fors’ anche a preve- 
nire i delitti, se, cedendo ad un mal vezzo che richiederebbe 
severissimi rimedi, non dessero troppo spesso in pascolo alla 
curiosità pubblica i più gelosi segreti professionali, se in tutti 
i funzionarii fosse del pari vivo il sentimento del dovere e 
della responsabilità. Ma, da quanto fin d’ ora si conosce, pare 
dimostrato che il reo era assiduo leftore di giornali socialisti 
e anarchici } e qui va cercato, se non l’ unico, certo uno dei 
più efficaci moventi della sua perversa azione. Infatti, è im- 
possibile che il vedere continuamente e impunemente insultati 
od offesi coloro che in qualunque modo emergono dalla massa; 
accusati ogni giorno di immoralità e di furto ministri, sena- 
tori, deputati, alti impiegati ecc.; derisi i sacerdoti e la Re- 
ligione; schernita la giustizia ; additati all’ odio pubblico i 
ricchi ; attribuite a malvagità e ad ingordigia umana le ine- 
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‘vitabili diseguaglianze sociali, e, quel che è fors’anche peggio, 
diffusa a piene mani la corruzione col mezzo di giornali, di 
figure e di libri osceni, non termini collo sconvolgere le menti 
delle moltitudini, col moltiplicare i delitti, collo scuotere le 
basi della società. 

Su questo gravissimo male, su questo vitale problema, la 
Rassegna Nazionale, nei limiti delle sue forze, non ha cessato 
di richiamare l’ attenzione delle classi dirigenti e dei pubblici 
poteri fin dalla sua origine, cioè fin dall’ indomani dell’atten- 
tato del Passanante ; ma, convien riconoscerlo, con poco frutto. 
Certo, qualche cosa si è ottenuto ; il male da noi e da pochi 
altri periodici denunziato fin d’allora, è stato riconosciuto da 
molti ; le banali offese contro la Chiesa, che un tempo infiorava- 
no quasi tutta la stampa liberale e quasi tutti i discorsi tenuti 
in Parlamento e fuori, sono andate giù di moda, sì che non 
v’ ha quasi più persona seria la quale contesti l’ importanza 
della Religione per la società ; il potere della Massonerìa è di- 
minuito ; parecchi importanti giornali di parte liberale rom- 
pono di quando in quando una lancia contro l’ ateismo } ma 
tutto questo è un miglioramento teorico e quasi interamente 
negativo. In pratica, nessuna legge è venuta a correggere 
quelle che hanno fatto sì mala prova ; nessuno sforzo sì è ten- 
tato per rendere più severa e più moralizzatrice l’azione della 
giustizia ; nessuna disposizione è venuta a favorire il risveglio 
della fede nelle scuole ; nessuna a rendere l’ istruzione pub- 
blica veramente educatrice e ad abilitare, per quanto è pos- 
sibile, il fanciullo a difendersi contro le teorie sovversive, che, 
uscendo di scuola, udrà liberamente svolgere e vantare intorno 
a sè; nessuna, a mettere un argine al dilagare della stampa cor- 
ruttrice delle menti e dei cuori. Questi sono i punti a cui urge 
provvedere ; e se l’ attentato dell’ Acciarito avesse per effetto 
di richiamare una buona volta su di essi l’ attenzione del Go- 
verno, del Parlamento e di tutta la parte sana della popola- 
zione, si potrebbe davvero dire che dal male è nato un hene. 

Noi non vogliamo con queste parole affermare che la que- 
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stione dell’ educazione morale del popolo sia la sola su cui 
l’accennato delitto ci inviti a pensare. Pur troppo v’ha eziandio 
un altro argomento che richiede tutta la nostra attenzione ; 
e questo è la miseria cagionata dai cattivi raccolti, dalla man- 
canza del lavoro, dalla crisi economica. Sappiamo bene che, 
a questo male, è fors’anco più difficile portar rimedio che non 
al primo; ma quando vi si dedicassero tutto l’amore e tutta 
la costanza che esso richiede, qualche risultato si potrebbe ot- 
tenere. In fondo il problema è uno solo, che ha due aspetti, 
uno morale e l’altro materiale ; e ad entrambi si può provve- 
dere soltanto applicando largamente le massime del Cristia- 
nesimo. 

È questo il concetto a cui tentò di conformare la sua” 
azione pubblica l’uomo illustre che l’Italia ha testè perduto, 
Domenico Berti. Dotato di ottimo cuore e di vasta mente, nu- 
trito di forti studi filosofici e storici, egli fu tra noi uno dei 
primi che intuisse la gravità della questione sociale e si sfor- 
zasse di prepararne la soluzione, tenendo presenti i due aspetti 
sovraccennati. Perciò egli combattè durante tutta la vita in 
favore della libertà d’ insegnamento, contro l’ indirizzo ra- 
zionalista dell’ istruzione pubblica, contro la stolta politica 
diretta, com’ egli diceva, a « scristianeggiare » le molti- 
tudini; perciò, dentro e fuori del Governo, si adoperò per- 
chè venissero attuate presso di noi quelle leggi in favore 
delle classi lavoratrici, che vennero di poi applicate in tutti 
i paesi civili. E se l’Italia possiede alcuni degli Istituti creati 
in virtù di tali leggi, e specialmente una Cassa per gli operai 
che dà buoni frutti, lo deve al Berti. Disgraziatamente, 
l’azione sua non ebbe tutti i resultati che se ne potevano at- 
tendere ; non tanto perchè egli era forse più adatto a conce- 
pire vasti disegni che non a tradurli in pratica, quanto per- 
chè l’azione di un uomo, anche di forte ingegno e di tenace 
| volontà, incontra nel nostro ordinamento politico troppi osta- 
coli perchè possa produrre notevoli effetti pratici. 

Del resto, l’opera del Berti come deputato e come mini- 
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tro dell’ Istruzione pubblica e dell’ Agricoltura e Commercio 
nel Gabinetto Lamamora-Ricasoli dal 1866 al 1867 e nel Ga- 
binetto Depretis dal 1881 al 1884, richiederebbe ben altro 
ragguaglio di quello che possiamo dedicarle in questa rapida 
rassegna ; e più largo ancora lo richiederebbe l’opera sua di 
educatore, di scrittore, di filosofo. Altri certo dirà degnamente 
di questa vita laboriosa di 77 anni, tutta spesa in servizio 
della scienza e della patria ; qui basti tributare un riverente 
omaggio alla memoria di un uomo col quale ci onoriamo di 
aver avuto su molti argomenti principi comuni, e far voti 
affinchè, allo spirare delle sue troppo lunghe vacanze, il Par- 
lamento trovi, nell’esempio di questo suo veterano, lo stimolo 
a quella feconda operosità, che da gran tempo sembra pur 
troppo aver perduta. 

L’ attentato di Roma distrasse per un momento l’ atten- 
zione pubblica dai casi d’Oriente ; ma questi non tardarono a 
richiamarla a sè. Nella Grecia infatti le cose precipitano ad 
una soluzione. La guerra provocata dal Governo d’Atene con- 
tro i consigli di tutti i suoi più fidi amici, contro i dettami 
della più elementare prudenza, volge, com’ era prevedibile, 
a’ suoi danni. Dopo alcuni giorni di combattimenti accaniti 
per difendere le alture che segnano a settentrione il confine 
concesso al piccolo Regno in seguito al Trattato di Berlino, 
1’ esercito greco, inferiore per numero, per ordinamento e per 
abitudine di guerra all’ ottomano, fu interamente sconfitto. 
Larissa, e gran parte della Tessaglia sono cadute nelle mani 
di Edhem-pascià ; nè, a compensare questi danni, bastano di 
gran lunga i piccoli ed incerti successi riportati da’ Greci sui 
limiti dell’ Epiro, o quelli ottenuti dalla flotta ellenica col 
bombardamento di alcuni porti ottomani. Oramai adunque la 
partita è perduta, poichè la Grecia non ha nè tale popola- 
zione, da permetterle di mettere in campo altri eserciti, nè 
verosimilmente tale energia, da rinnovare le disperate prove 
che segnalarono l’ insurrezione del 1820. Del resto, i tempi 
sono cambiati; mentre nel 1820 la Grecia politicamente non 
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esisteva e non aveva perciò nulla da perdere in una lotta 
mortale, oggi, spingendo le cose agli estremi, essa metterebbe 
a repentaglio il frutto dell’eroismo degli avi e della benevo- 
lenza dell’ Europa, cioè l’ esistenza stessa del Regno. Quindi 
tutto consiglia alla Grecia di ritrarsi al più presto dal malo 
passo in cui, per impeto di temerario ardire, si è lanciata, 
e di piegare il capo alla volontà delle potenze ; le quali, se 
essa farà atto di necessaria rescipiscenza, non la lascieranno 
certo schiacciare dalla Turchia e si APRAGLCCALNO del ritiro 
delle sue truppe da Candia. 

Oramai infatti l’ esperienza ha dimostrato che 1’ Europa, 
non potendosi intendere circa l’ Oriente sopra un programma 
positivo, si tiene più che mai stretta al programma negativo 
che ha ottenuto l’ adesione di tutte le potenze: il manteni- 
mento dello statu-quo. Questo programma, che, giudicando a 
mente fredda, è senza verun dubbio quello che oggi conviene 
di più all’ Italia, ha verosimilmente ricevuto una nuova con- 
ferma durante le recenti visite dell’ imperatore di Germania a 
Vienna e dell’ imperatore d’Austria-Ungheria a Pietroburgo. 
Per quanto se ne può arguire dal linguaggio della stampa 
officiosa e dai brindisi di Francesco Giuseppe e di Niccolò II, 
nei convegni fra i tre imperatori si sono ribaditi più solida- 
mente che mai gli accordi antecedenti, i quali si riassumo- 
no nel non permettere che, per ora, si porti all’ integrità 
della Turchia altra offesa fuorchè quella che può venirle dalla 
costituzione dell’ isola di Candia in un piccolo Stato autonomo, 
dipendente, come la Bosnia ed Erzegovina, come la Bulgaria 
e come Samo, dalla sovranità nominale del Sultano. E tutto 
induce a credere che un tenore assai simile, se non affatto 
identico a questo, debbano aver avuto i colloqui che, quasi 
contemporaneamente alle visite imperiali, avvennero in Fran- 
cia tra i ministri Hanotaux, Salisbury ed Hohenlohe. Così 
stando le cose, sarebbe a desiderare, da un lato, che la Gre- 
cia non aspettasse nuovi rovesci per acconciarsi alla necessità, 
e dall’ altro che le potenze si affrettassero ad intervenire in 
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tal modo e forma, da impedire ulteriori stragi e da por fine 
nel più breve termine possibile ad una lotta che, prolungan- 
dosi, potrebbe gettare la Grecia nell’ anarchia e trascinare a 
passi funesti i Governi di Belgrado e di Sofia, i quali negli 
scorsi giorni mostrarono qualche velleità di mescolarsi al 
conflitto. 

Abbiamo detto or ora che, giudicando le cose a mente 
fredda, la migliore soluzione delle difficoltà orientali per l’ Ita- 
lia sarebbe appunto la conservazione dello statu quo. In questa 
convinzione ci inducono, non solo considerazioni di equilibrio 
politico generale, che non possono sfuggire a chi spinga lo 
sguardo alquanto innanzi nell’ avvenire, ma anche considera- 
zioni di opportunità, che devono colpire l’ osservatore più su- 
perficiale. L’ Italia non ha forse mai avuto tanto bisogno di 
pace quanto ora. Lo specchio delle riscossioni del pubblico 
erario, il quadro del movimento commerciale, lo stesso esito 
delle recenti elezioni generali dimostrano che il malessere 
economico ed amministrativo della nazione, al quale abbiamo 
già accennato di sopra, è sempre nello stadio acuto, e che il 
paese ha bisogno di tutte le sue forze, di tutta la sua opero- 
sità per rimarginare a poco a poco le sue ferite. La questione 
africana, grazie al cielo, pare davvero sulla via di una siste- 
mazione duratura; gli ultimi scaglioni dei prigionieri sono 
prossimi a Zeila ; la delimitazione dei confini, per stabilire i 
quale il dottor Nerazzini è in viaggio per lo Scioa, pare non 
debba suscitare difficoltà insuperabili ; di guisa che, da questo 
lato, tutto ci lascia sperare un periodo scevro da gravi preoc- 
cupazioni, del quale sarebbe doloroso non potere o non sapere 
trarre profitto. D’ altra parte, l’esercito è in via di riordina- 
mento ; la marina, benchè in buono stato, non ha più sopra 
alcune altre quella superiorità che sembravano assicurarle i 
tipi delle sue navi; di guisa che, anche per potere spiegare ad 
un bisogno tutte le sue forze militari, il momento presente non 
è certo per l’Italia il migliore. Ognuno vede quante e quali 
ragioni concorrano a rendere desiderabile per noi la conser- 
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vazione della pace ; ognuno vede quanto scarsa importanza, 
di fronte a tali ragioni, possano avere le modalità del nuovo 
regime ormai assicurato all’ isola di Candia. 

Del resto, come diceva testè un valente scrittore ed ex- 
ministro degli affari esteri francese, il conte Chaudordy, una 
guerra europea sarebbe tale una rovina generale, che nessuna 
potenza potrebbe affrontarla a cuor leggero. La Germania non 
ha nessun interesse a provocarla, perchè ha tutto da sperare 
dal tempo, che aumenta la sua popolazione e con essa la sua 
produzione, la sua forza economica e militare, ed accresce così 
la distanza che, sotto questo aspetto, già la separa dalla Fran- 
cia. La Russia, che ha appena iniziato il suo sviluppo econo- 
mico, sì vedrebbe da una guerra ricacciata indietro di molti 
anni e ne risentirebbe per lungo tempo conseguenze rovinose. 
L’Austria-Ungheria, oltrechè ancor essa impegnata in gravi 
difficoltà economiche e travagliata per di più dai dissensi delle 
sue varie nazionalità, ha evidentemente più di ogni altro stato 
da paventare una guerra ; la quale, se fortunata, potrebbe 
bensì accrescere il suo potere in Oriente, ma, se sfortunata, 
potrebbe cancellarla dal novero delle grandi potenze. L’ In- 
ghilterra, che vive di commercio e di affari, teme la guerra 
come la morte. Soltanto la Francia, tutta assorta nel deside- 
rio della rivincita, avrebbe forse interesse ad accelerare una 
lotta che ogni giorno diviene più disuguale per lei; ma, aven- 
do un Governo senza autorità, senza durata, senza fondamenti 
solidi, non può affrontare una guerra, che, a parere dello 
Chaudordy, sarebbe per lei uno sfacelo completo, un disor- 
dine senza rimedio. 

Prima di terminare questa rassegna, ci si consenta di as- 
sociarci in ispirito alle feste che la città di Rovereto prepara 
per celebrare il centesimo anniversario della nascita del più 
illustre dei suoi figli. I nostri lettori non hanno certo bisogno 
che altri rammenti loro i meriti di Antonio Rosmini, intorno 
al quale questo stesso periodico pubblicava anche recentissi- 
mamente due dotti studi ;} nè del resto sarebbe questo il luogo 
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opportuno per farlo. Ma non vogliamò lasciar trascorrere que- 
sta data memoranda senza dedicare almeno una parola alla 
memoria di quel gigante del pensiero, di quel luminare della 
scienza e della Religione, le cui opere colossali rimarranno 
uno dei più maravigliosi monumenti che il secolo prossimo a 
finire leghi ai successivi. 

X. 


INOTIZTE 


— Il giorno 19 aprile, seconda festa di Pasqua, il Conte Ing. 
Giuliano Corniani tenne in Brescia, nella gran sala del Palazzo Passe- 
rini, gentilmente concessa dai proprietari, una interessante confe- 
renza sull’ opera e sugli intenti dell’Associazione, nazionale a favore 
dei Missionari cattolici italiani. Presentato al numeroso pubblico, 
in gran parte composto di signore, dall’ egregio Presidente del Co- 
mitato bresciano dell’ Associazione, Cav. Conte Niccolò Panciera 
di Zoppola, il conferenziere dopo aver messo in luce la vastità e 
I° importanza dell’ opera intrapresa dall’ Associazione rispetto alla 
religione, alla fede ed alla patria accennò anche all’ utilità scien- 
tifica ed economica che per essa si raggiunge sussidiariamente a 
quella morale. Egli concluse eccitando le signore bresciane a co- 
stituirsi in Comitato di Patronesse onde meglio coadjuvare l’azione 
del Comitato locale. — Gli applausi che accolsero il conferenziere 
mostrarono come il numeroso pubblico avesse gradito le sue parole 
e come il suo appello desse speranze di essere esaudito. l 

— La benemerita Associazione Nazionale per soccorrere i Mis- 
sionar) Cattolici Italiani ha cominciato la pubblicazione bimestrale 
del suo Bollettino sotto il titolo « Le Missioni Cattoliche Italiane ». 
È una splendida pubblicazione in 4° illustrata, che oltre gli atti 
dell’ Associazione, contiene lettere e relazioni dei Missionari, sui 
paesi da loro percorsi, e sui popoli evangelizzati. Il prezzo d' as- 
sociazione per un anno è di sole L. 2,00, e vorremmo che i nostrì 
lettori tutti si abbonassero, procurandosi per tal modo una let- 
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tura utile e piacevole, e contribuendo insieme ad un’opera di ca- 
rità. Per abbonamenti ecc. rivolgersi all’ Amministrazione del Pe- 
riodico în Firenze, Via Ghibellina N. 55. 

— Per l’ ottavo Centenario della traslazione delle cenerì di 
S. Giovanni Battista da celebrarsi in Genova nell’anno 1899, S. E. 
Monsignor Arcivescovo Tommaso Reggio e i Rev.mi Vescovi della 
provincia ligure, hanno diretto al Clero ed al popolo delle loro Dio- 
cesi una bellissima lettera pastorale, dimostrando che fra le glorie 
della Chiesa genovese è principalissima quella di possedere le ce- 
neri del Precursore di Cristo, gloria di cui è a parte la intera Li- 
guria; sia perchè ha comune colla sua Metropoli la storia, l' in- 
dole, gli interessi e sopra tutto la pietà e la fede; sia perchè non 
estranea agli onori ed al culto resi al Precursore, non solamente 
di Genova ma di tutta la Liguria, Protettore celeste. 

— Il 5 Aprile u. s. in Milano nella perinsigne basilica ambro- 
‘siana si è solennemente commemorato il decimoquinto centenario 
della morte di S. Ambrogio: con grande concorso di popolo che 
gremiva le navate alla mattina si celebrarono due Messe in ponti- 
ficale; alla sera vi fu discorso del M. R. Preposto di Santo Stefano 
dottor Carlo Locatelli e benedizione: alla tomba del Santo vi fu con- 
tinuo pellegrinaggio di devoti ed abbondanti furono le offerte per 
l’urna nuova. E così ebbero principio, modestamente a causa della 
quaresima, quelle feste che apriransi in maggio con grandiose ceri- 
monie e dureranno fino al dicembre: feste per cui tanto si lavora, 
per cui sì possono già nutrire tante speranze. La nuova urna pei 
corpi dei SS. Ambrogio, Gervaso e Protaso colle oblazioni conti- 
nue e generose verrà presto offerta quale simbolo di affetto e di 
fede: la somma raccolta passa già le lire sessantaquattromila, ma 
essa deve aumentarsi e di molto : i lavori del resto per dar corso 
allo splendido disegno del conte arch. Ippolito Marchetti proce- 
dono bene, cosicchè l’ urna per il novembre, è speranza del comi- 
tato, potrà essere inaugurata. Bene avviasi e meglio continuerà la 
sottoscrizione per le feste centenarie di cui furono distribuiti in 
numero assai copioso i ricordi e colle scatole di zolfanelli e coi ca- 
lendari, e colle splendide cartoline commemorative, e colle meda- 
glie. La sottoscrizione per la processione che vuolsi fare in maggio 
da Sant’ Ambrogio al Duomo raccoglie immenso successo di firme, 
€ per iniziativa ed esortazione del comitato le associazioni si da- 
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ranno cura di rendere noto il centenario con conferenze popolari 
ed aumentando il numero e la imponenza dei pellegrinaggi che 
già furono frequenti e numerosi. 

— Annunziamo ben volentieri l'imminente pubblicazione di 
un nuovo libro del nostro collaboratore Giuseppe Marcotti. — Egli 
si presenta ora colla vita di Maria Teresa di Toscana, ossia La 
‘madre del Re galantuomo: sappiamo che questo lavoro è princi- 
palmente fondato sopra una serie di lettere inedite, le quali rive- 
lano con ingenua e inconscia efficacia le due grandi virtù di quella 
sovrana, cioè lo spirito di famiglia per i suoi, lo spirito di carità 
per tutti. Per l'appunto le due virtù che si vorrebbero soppresse 
dai rivoluzionari per sostituirvi una ferrea utopia senza merito 
morale. Poche gioie e molti dolori: tale fu il destino di Maria Te- 
resa, da essa accettato con perfetta cristiana rassegnazione, con 
ardente fede cattolica. 

Il libro che lo racconta non è ascetico: l’autore ha creduto 
«di non potere isolare Maria Teresa dall'ambiente delle Corti di 
Firenze e di Torino: così aggiunge la curiosità di una cronaca 
che risale al ritorno del Granduca ristaurato nel 1814 e si fa quasi 
moderna colle prime letterine scolastiche di Umberto e di Ame- 
deo. — È però un libro altamente educativo. 

Molto ormai fu scritto sul padre di Vittorio Emanuele: noi 
crediamo assai probabile che risulti da questo imminente volume 
come anche la di lui madre meritasse di essere rivelata. 

La Madre del Re Galantuomo si pubblica dall'editore Barbéra 
in Firenze. 

— La Rivista internazionale di Scienze Sociali e discipline au- 
.sùtarie di questo mese contiene uno studio di Luigi Caissotti di 
Chiusano sulle unioni rurali e sulla rappresentanza degli interessi 
tecnici, economici e morali delle classi campagnole; uno di P. De- 
hon sull’ evoluzione sociale in Francia ed uno della nostra colla- 
boratrice Luisa Anzoletti intitolato: « Gli asteroidi della delin- 
quenza. >» | 

— Nella Revue des Revues del 15 corrente notiamo studii di 
G. Pelissier su Paolo Bourget e di I. K. Mitsotakis sugli eroi e le 
canzoni popolari di Candia, non che un articolo anonimo sulla ca- 
restia dell’ India. 


— Negli ultimi due numeri della Réforme sociale troviamo uno 
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studio interessante di E. Rostand sulle ragioni per le quali la cri- 
minalità cresce in Francia e diminuisce invece nell’ Inghilterra. 

— ll fascicolo Gennaio- Febbraio della Rerue du droit public 
contiene un articolo del prof. D. Zanichelli sui partiti politici in 
Italia ed uno del signor F. Moreau sul potere ministeriale. 

— Sebbene la peste nelle Indie si dica in diminuzione, tutta- 
via il pericolo della sua comparsa in Europa continua ad impen- 
sierire i nostri dotti, e molti di essi si occupano dei modi più ac- 
conci per prevenirlo e stampano articoli in proposito nei periodici 
dei varii paesi. Fra gli ultimi di tali articoli, citiamo quelli del dott. 
Proust nelle Séances et Travaux de l’Academie des sciences mora- 
les et politiques: del signor E. Duclaux nella Revue de Paris del 
1°; del chirurgo generale W. Wymann nella North American Re- 
wiew di questo mese. 

— La North American Review di questo mese contiene, fra gli 
altri, articoli di Lord Dufferin sulla carestia nell’ India, dell’ am- 
miraglio Markham sulle esplorazioni antartiche, di Carlo Dilke 
sulla questione greca e di Perry Belmont sulla democrazia ed il 
socialismo. 

— L'ultima Edimburgh Review contiene uno scritto sulle no- 
velle del Rinascimento in Italia, che tratta specialmente del Boc- 
caccio, del Bandello ecc. ed uno sulla storico inglese Gibbon. 

— NelJahrbuch filr Philosophie und speculative Theologie di- 
retto dal dott. E. Commer, XI, fasc. 4, pp. 481-55 (Paderborn 1897), 
il dott. M. Glossner di Monaco pubblica uno Schizzo bio -bibliogra- 
fico col ritratto del prof. Alberto Barberis già direttore del Divue 
Thomas, periodico di filosofia e teologia scolastica che tuttora si 
pubblica in Piacenza. 

— Segnaliamo ancora nel fascicolo di Marzo delle Séances et 
Travaux de l’Académie des Sciences morales et politiques, un articolo 
del Bardoux sul Congresso di Verona giusta le memorie della Du- 
chessa di Durazzo; negli Annales de l' École libre des sciences poli 
tiques, uno studio di O. La Chèvre sulle vicende della famiglia re- 
ale d’ Inghilterra al principio del secolo; nel Journal des sciences 
militaires, pure del Marzo, due studii sulle truppe coloniali, e sui 
tatti di Montenotte e di Cherasco nel 1796; nella Mevue de Paròs 
del 1° Aprile, uno studio di A. Dumaine sulla progettata costru- 
zione di una nuova capitale al Brasile; nella ZHevue des questions 
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historiques della stessa data, due scritti di B. de Puchesse intorno 
a Caterina de’ Medici, e di A. Spont intorno alla Francia in Ita- 
lia nel secolo 15°; nella Revue des deux Mondes del 15, uno di A. 
Moireau sulla navigazione e le costruzioni marittime in Francia, 
nella Revue internationale de l'enseignement, uno di S. Rocheblave 
sull’ insegnamento letterario e l’ educazione dell’ artista ; nella Now- 
velle Revue, sempre del 15, articoli di G. Doublet su Candia marti- 
re, e di A. Vavasseur sulla borghesia e il popolo; nella Westmin- 
ster Review dell’ Aprile, articoli di B. D. Melville sull’ avvenire del- 
l’ arbitrato internazionale e di A. C. sul delitto nella letteratura 
contemporanea; nella Fortnightly Revieu, due articoli sulla que- 
stione dell’ Africa meridionale e due su quella di Candia ; nell’ Eco- 
nomic Review, uno studio di E. F. B. Bell suì limiti morali del- 
l’ ingerenza dello Stato; nella Deutsche Rundschau, uno del nostro 
collaboratore F. X. Kraus su alcune recenti illustrazioni di Dan- 
te; nei Jahrbicher fùr Nationalòkonomie, sempre di Aprile, un 
articolo di F. Beloc sulla storia della popolazione nell'antichità, 
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Nessuna forse, delle altre diciannove elezioni generali, sono 
state piene di così alti e gravi insegnamenti per il nostro 
paese, nè mai si impose più grande l’ urgenza di trarne pro- 
fitto. La ventesima Legislatura che ne è uscita, è tra quelle 
che presentano le maggiori incertezze e che pur deve durare 
più a lungo, di guisa che gli astronomi della politica parla- 
mentare possono sbizarrirsi a piacer loro in previsioni. 

Delle elezioni del 1895 e nelle quali il Governo presie- 
duto dal Crispi aveva segnate, come Silla, le sue liste di pro- 
scrizione ne era uscita la maggioranza che ci condusse ad Abba- 
Carima. Così avvenne che il Parlamento uscito dalle elezioni del 
1895 parve presto esautorato e sin dalla formazione del nuovo 
ministro Di Rudinì fu chi volse la mente alle elezioni gene- 
rali. La Camera era stata profondamente scossa dei disastri 
che ci avevano colpito in Africa, da discussioni irritanti, da 
personalità odiose, sì che il tempo breve da cui era stata eletta 
pareva lunghissimo. Nel paese durava troppo profondo il do- 
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lore dei patiti disastri e grande era l’ avversione contro co- 
loro che ne erano stati gli autori ed i complici. Nè ad essì 
soltanto arrestavasi, e fu chi paventò allora, nè del tutto a 
torto, che ne potessero patir danne le istituzioni ed aumenta- 
re il numero di coloro che venivano alla Camera per minarle 
ed abbatterle. D’ altronde, poichè non mancava la zavorra. 
consueta, e questa si era subito gittata dalla parte del nuovo 
Gabinetto, le elezioni non si imponevano come una necessità, 
ma parevano piuttosto dettate dall’ interesse di questo o quel 
gruppo parlamentare. Il marchese di Rudinì, per combattere 
i predecessori, si era unito agli on. Giolitti, Zanardelli e Ca- 
vallotti, ma aveva condotto al potere la parte più moderata 
della nuovissima maggioranza. Se con gli on. Gianturco, Guic- 
ciardini, Brin, Sineo aveva cercato di dare qualche garanzia. 
agli alleati, d’ altra parte, con gli on. Visconti-Venosta, Luz- 
zatti, Prinetti, Costa, dava anche serii affidamenti alla parte 
più modesta e quasi conservatrice della Camera. Così trovò 
modo di vivere, anzi di iniziare alcune delle invocate riforme, 
e un appello al paese che era sembrato necessario poco dopo 
Abba Carima, venne di nuovo prorogato. 

Ma durante le vacanze parlamentari non mancarono qua e: 
là segni di impazienza da parte degli alleati. L'on. Presiden- 
te del Consiglio non ebbe mai occasione di vedere alcuno dei 
triumviri ; ma tra lui e gli alleati corsero messaggieri, incaricati 
di tenerli tranquilli, di prometter loro che le elezioni generali si 
farebbero al più presto, appena fosse possibile, certo prima che 
venissero definitivamente approvate le liste elettorali del 1897. 
E quelli si acquetarono e non solo parvero soddisfatti delle di- 
chiarazioni dell’ on. Presidente del Consiglio, ma gli furono 
larghi di consigli e di pareri nella compilazione di importanti 
provvedimenti e di leggi che avcebbero dovuto esser presen- 
tate al Parlamento alla ripresa dei lavori parlamentari. 

Senonchè, quando quello venne riconvocato, sì comprese 
subito la difficoltà di vivere colla Camera creata dall’ on. Cri- 
spi. Ma se ne comprese anche un’ altra maggiore, quella di 
fare le elezioni generali in modo da accontentare gli alleati, 
e specialmente l’ on. Cavallotti, che mirava naturalmente ad 
accrescere i propri aderenti. Questa paura determinò anzi moltì 
a contrastare apertamente all’ idea delle elezioni. Anche in 
seno al Gabinetto i pareri non erano concordi. Avversissimi 
alle elezioni si dichiaravano specialmente gli on. Visconti-Ve- 
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nosta, Luzzatti e Costa, cioè la parte più conservatrice del 
Gabinetto, coloro i quali avevano maggior cagione di temerne 
i risultati. E fiero contrasto trovavano anche nel paese, sia 
per la paura che molti ne avevano, sia per la spesa che altri 
prevedevano di dover sostenere per conservare il proprio seg- 
gio, sia per naturale ripugnanza e qualsiasi novità. Il quieta 
non movere pareva anzi dovesse per qualche tempo prevalere 
su tutte le altre tendenze. Ma non era possibile se non altro, 
mantenere in vita cinquanta o sessanta deputati, i quali, eletti 
malamente, non rappresentavano più il paese. 

Iì programma delle elezioni doveva esser formulato dal- 
l’on. Presidente del Consiglio in conformità alle aspirazioni 
del paese ed avere per massimo intento di liberarlo dai rap- 
presentanti che gli erano stati malamente imposti. Ma costoro 
avevano saputo così bene circuire i prefetti ed imporsi nelle 
loro provincie, che le impressioni più sconsolanti furono in- 
vece inviate al governo centrale. È un vero peccato che non 
si possano pubblicare i rapporti dei prefetti, quando il Presi- 
dente del Consiglio chiese loro se si dovessero fare o pur no 
le elezioni generali. Già la maggior parte furono contrari per 
le più sconclusionate ragioni, e non pochi prefetti presagiro- 
no che i Crispini erano ancora abbastanza forti per uscirne 
più che bene. Potrei fare molti nomi, ma per non tacerli af- 
fatto, dirò solo, per esempio, che il Prefetto di Venezia repu- 
tava pericoloso combattere il Galli a Chioggia, e quello di 
Livorno dava per potente e sicuro di sè il Costella che tutti 
ritenevano invece spacciato solo a conoscere superficialmente 
le cose di Livorno. 

Su questo punto, se non altro, il Governo doveva avere 
una idea chiara e precisa e ad essa inspirare la propria con- 
dotta. Per abbattere coloro che più avevano contribuito a so- 
stenere l’on. Crispi non erano necessarie indebite ingerenze, nè 
pressioni, nè arte alcuna di Governo : bastava comprendere che 
la pubblica opinione era loro contraria e lasciarli cadere. Il Go- 
verno non doveva nè poteva sostenere contro di essi radicali 
o socialisti, doveva lasciar passare davvero la volontà del paese. 

Senonchè altra e maggiore era la difficoltà che }’ on. Di 
Rudinì doveva vincere rispetto ai suoi alleati. Imperocchè lo 
accordo è relativamente facile sino a che si tratta delle idee, 
ma torna assai malagevole quando entrano in scena le persone. 
Quali istruzioni furono date ai prefetti e come si eseguirono? 
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Non occorre grande fatica in verità, a penetrare gli arcana 
imperti : l on. Di Rudinì mirò dovunque ad avere candidati 
suoi propri: ed in questo divisamento lo secondarono nel Ve- 
netc l’ on. Luzzatti, in Lombardia l’ on. Prinetti, un po’ meno 
in Piemonte l’ on. Sineo, meno ancora in Toscana l’on. Guic- 
ciardini, e nelle provincie meridionali, come poterono meglio, 
gli on. Branca, Gianturco e Serena. L’ ordine era di rispet- 
tare gli amici più în vista degli alleati, aiutare anzi — a ca- 
gion d’ esempio, — il Tecchio a Venezia, il Badini-Gonfalo- 
in Piemonte, il Giampietro in Atessa, ma cercare in pari tempo 
che degli altri uomini minori venisse alla Camera il minor 
numero possibile, ed anumentasse invece la parte conservatrice. 
E di questa dovevamo esser salvi naturalmente anche tutti 
coloro che già erano stati con Crispi, ma poscia erano passati 
più o meno prontamente e fedelmente con Rudinì. 

I Prefetti, come s’ erano ingannati, così traviarono il Go- 
verno, per il quale l’esito delle elezioni fu una inaspettata sor- 
presa. Lungi dall’ uscirne rafforzato nella composizione sua, 
lungi dallo emanciparsi, come aveva voluto e tentato, della 
tutela dei triumviri, dovette subirla invece più severa, al 
punto da accettar l’ on. Zanardelli a Presidente della Camera, 
come chi dicesse a successore designato del Gabinetto, a sca- 
denza più o meno lontana. O chi l’ avrebbe detto ai mode- 
rati del Veneto e della Lombardia, che non ebbero per tanti 
anni, contro il deputato di Iseo, contumelie bastanti, che pro- 
prio essi lo dovevano portare sugli scudi ? 

Ma lasciando ciò che è oramai storia, giova invece con- 
siderare, che la Camera nuova è tale da suscitare non lievi 
preoccupazioni politiche e sociali, da esigere sin d’ ora una serie 
di avvedimenti e di precauzioni, che consumeranno l’attività 
di più d’ un Ministero. 

Lasciamo stare la cabala delle cifre e non numeriamo 
quanti amici suoi proprii abbia il Ministero Di Rudinì, e quanti 
ne conti ciascuno degli alleati, quanti siano decisamente avversi 
alle istituzioni e quanti invece decisi ad entrare nell’orbita di 
essa alla prima occasione propizia, sia pure quella di vedere il 
loro capo indossare l’ uniforme ricamata in oro di ministro. Ciò 
che importa constatare è questo, che mai fu una camera dove 
l'equilibrio delle parti fosse più instabile, più grande la difficoltà 
di reggere un Ministero. La zavorra, che passa indifferentemen- 
te dall’ uno all’ altro, le coscienze bianche, come le chiamava 
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il compianto C. Corbetta, i caratteri... mobili coi quali si possono 
stampare tutte sorta di maggioranza, sono forse in questa vente- 
sima Legislatura minori che in altre, ma questo appunto con- 
tribuisce alla sua instabilità. Oggi è al potere l’ on. Di Rudinì, 
ma nulla lo rassicura della dimane. Anzi, con la certezza con 
cui un astronomo prevede un eclisse si può presagire che avre- 
mo tra non molti mesi un Ministero Zanardelli, di breve du- 
rata ancor esso per ragioni intrinseche all’ uomo e più agli 
amici suoi, che sono tra i più difficili amici che un Gabinetto 
possa avere. Basta ricordare la malauguratamente fallita ge- 
stazione di un altro Gabinetto Zanardelli, che fu la cagion 
vera per cui venne poi richiamato al potere l’ on. Crispi. Quasi 
un mese durarono allora le trattative, e tutte andarono a 
male, per le pretese eccessive di quegli amici, per la ristret- 
tezza delle vedute di molti tra loro, per la insufficiente ener- 
gia del capo nel comprendere una situazione politica e nel 
piegare a quella anche le più giuste esigenze. Non gli av- 
verrà altrettanto in una occasione forse prossima, perchè l’espe- 
rienza giova a qualche cosa e quando egli sarà chiamato da 
Sua Maestà a comporre il Gabinetto, vi andrà forse colla lista, 
dei Ministri in tasca. Ma non riuscirà a formare una ammini- 
strazione durevole, perchè non potrà aver fiducia a lungo la 
parte estrema della Camera, e invece si raccoglierà e si raf- 
forzerà contro di lui tutta la parte più temperata. Così si 
può così presagire che non tarderà a tenergli dietro un mi- 
nistro Sonnino, il quale potrà avere forse più lunga vita, ma 
non riuscirà neanche lui a sciogliere la Camera. Ed in co- 
testo alternarsi di uomini, in questo quasi fatale palleggiarsi 
di portafogli si dimenticherà, pur troppo, l’obbiettivo essen- 
ziale, la necessità principale che si impone a questa Legisla- 
tura, quella di provvedere alle sorti delle classi meno abbienti, 
di scemare il malcontento. 

E qui vengo alla seconda e più importante delle consi- 
derazioni determinate dal risultato delle nuove elezioni, quel- 
la che si attiene alle condizioni sociali che esse hanno rive- 
lato nel paese. Dissi che le elezioni generali si dovettero 
affrettare anche per ciò che nelle liste elettorali politiche del 
1897 sono inscritti tanti e tanti nuovi socialisti, da destare le 
più gravi preoccupazioni. Ed aggiungo che la ventesima Le- 
gislatura sarà una delle più lunghe, perchè la Corona non ac- 
corderà di leggieri la facoltà di scioglierla a chicchessia, col 
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pericolo di veder crescere di numero e farsi davvero minacciosi 
i nemici delle istituzioni e dell’ ordine sociale. Ma come fare 
a combatterli e quale, di fronte a tali risultati, è più special- 
mente il dovere della parte conservatrice ? 

Due fenomeni spiccano nelle ultime elezioni e sono tali 
da destare la più seria preoccupazione: l’ aumento delle asten- 
sioni, specie in talune regioni, e l’ aumento dei voti dati al 
socialismo. Sono due fenomeni fino ad un certo punto colle- 
gati tra loro, e vanno studiati colla maggiore imparzialità. 

Delle astensioni si è parlato troppe volte con tanta auto- 
rità in questa Rassegna, che non è necessario farne tema di 
nuove considerazioni di principio. Constatiamo soltanto anche 
questa volta, ma in modo più aperto, il curioso fenomeno 
per cui l’ astensione dei cattolici non obbedisce dovunque agli 
stessi criteri. Vi sono regioni dove essa è diffusissima, e re- 
gioni dove i cattolici non si astergono affatto. Le astensioni 
dominano più specialmente in Lombardia e nel Veneto, un 
po’ meno nel Lazio, cominciano a penetrare nel Piemonte, ma 
altrove quasi non esistono. Mettiamo pure che in certi collegi 
sì faccia votare anche chi non vota: sta però sempre il fatto 
che in una buona parte d’Italia i cattolici credono minor 
peccato impedire l’ ingresso in Parlamento a cattivi deputati 
che metter la loro scheda dentro all’ urna. 

Più singolari ancora sono le differenze esistenti nella stessa 
regione, talvolta nel medesimo collegio elettorale. Mentre nella 
provincia di Foggia votarono 81 elettori su cento, e più di tre 
quarti in quello di Salerno, Benevento, Siracusa, Lecce, Gros- 
seto, Avellino, Reggio di Calabria, dove certo i buoni catto- 
lici non sono in numero minore che nelle altre parti d’ Italia, 
invece nella provincia di Bergamo meppure un quirto degli 
inscritti votò e furono men della metà in quella di Belluno 
(38,06 per cento), Vicenza (39), Venezia (40,88), Sondrio (41), 
Piacenza (45,57), Verona (46,83), Udine (47,43), Macerata 
(47,76), Como (48,36). Vi furono Collegi nei quali a primo 
scrutinio votarono men d’ un quarto degli inscritti, Valdagno, 
Genova, Trescorre, Balneario, Spilimbergo, Clusone (19 °%,!), 
Caprino bergamasco (15,28 °%,!), Zogno (10,53 %,!!!). Nelle 
elezioni del 26 maggio 1895 la media dei votanti era stata di 
oltre 59 per cento, e non si erano avute tali dispersioni. 

Ma si notarono fatti anche più singolari. In un collegio 
di Lombardia, per esempio, avvenne il fatto singolarissimo. 
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che mentre in un Comune neanche si è potuto formare il 
seggio provvisorio perchè sindaco, assessori, consiglieri erano 
tutti astensionisti, in un vicino comune si leggevano sui muri 
striscie di carta « in questo paese anche i cattolici devono vo- 
tare! » Ci s'intende, non solo i due comuni erano cattolici 
del pari, ma dipendevano dal medesimo vescovo! Che vi sia 
una verità di qua dei Pirenei, la quale non è più tale al di 
la, lo si comprende; ma che in due Comuni vicini le coscien- 
ze cattoliche debbano obbedire a così oppasti convincimenti, 
è cosa che mal si comprende e che non può avere alcuna 
onesta spiegazione. 

Ma fuor di dubbio anche coteste astensioni dei cattolici, 
ai quali si unisce il gran numero degli indifferenti e di co- 
loro che non hanno più fede nelle istituzioni parlamentari, 
aumentarono nelle recenti elezioni e si mostrarono anche più 
gravi che nelle passate. Quali ne debbono esser le conseguenze, 
lo abbiamo troppe volte preveduto, per ripetere quello che i 
nostri lettori già sunno. Sono tutti elementi sani, elementi con- 
servatori dell’ ordine sociale, che si tirano così in disparte, a 
profitto degli elementi sovversivi. Per non commettere un pec- 
cato — poichè tale lo credono le coscienze più timorate e gli 
intelletti più ottusi, si cade nell’ altro, rafforzando indiretta- 
mente gli elementi turbolenti, che, insieme alla famiglia com- 
battono anche la religione e minano così i fondamenti stessi 
della civile società. Come mai di fronte a tale pericolo, le 
coscienze cattoliche non sentono il dovere di mandare invece 
un grido d’ allarme, di agitarsi e di opporre un’azione pode- 
rosa contro il dilagare degli elementi sovversivi? 

Non è il successo di 17 socialisti entrati ora alla Camera, 
e neppure il fatto che essi prevalsero in alcune delle maggiori 
città e delle più intelligenti che basti ad impensierirci. Assai 
più ci preoccupa il numero dei voti raccolti, le regioni nelle 
quali furono raccolti, i metodi di lotta. Si noti anzitutto che 
non pochi dei candidati socialisti sono stati portati in più col- 
legi, come bandiera, e vi raccolsero migliaia di voti: Agni- 
ni in due collegi, Badaloni in tre, Barbato, non riuscito in 
alcuno, in quindici, Bissolati in tre, Bonardi in due, Cabrini 
in cinque, Catanzaro in due, Chiesa in quattro, Costa Andrea 
in quattordici, Croce in due, Danielli in due, De Andreis in 
tre, Ferri in diciassette, Lazzari, Cabianca, Lerda, Nofri, Oddi, 
Panebianco, Pescetti, Rondani, Sartori, Vigna, Zerboglio ed 
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altri in due, Turati in sette, e furono in tutti dirca 150 col- 
legi nei quali i socialisti si affermarono e più di 100 quelli 
dove ebbero più di 50 voti. 

La storia delle agitazioni socìaliste in queste ultime ele- 
zioni è veramente drammatica ed ha un alto significato. Noi 
non siamo così preoccupati dai pregiudizii contro il sociali- 
smo per non riconoscere anzitutto che esso ha portato una 
nota di idealità, in mezzo al conflitto violento degli interessi 
borghesi. Fra candidati che non potevano far appello ai prin- 
cipii, perchè combattevano per tutt'altro, di fronte ad avvocati 
ai quali giovava riuscire eletti, forse esclusivamente per poter 
viaggiare da uno all’altro tribunale ed accrescere le specifiche 
dei propri clienti, di fronte a nobili, a signori che tenevano a 
guadagnare il premio allo steeple-chase elettorale, come alle 
corse, di fronte a professori felici di avere un pretesto per non 
fare le loro lezioni, insomma, di fronte a gente tutta che spen- 
deva e spandeva a piene mani i denari suoi o degli altri, era 
un fatto pieno di significato il vedere uomini mossi nient’ altro 
che dalla fede in un’ idea e sia pure erronea, correre il paese, 
agitarlo, suscitarvi una così viva commozione. Le donne erano 
anche più ardenti e fanatiche degli uomini, correvano di co- 
mizio in comizio, si affollavano davanti alla sala delle elezioni, 
trascinavano o spingevano al voto i padri, i mariti, i fratelli, 
i figliuoli. In alcuni collegi l’eccitamento fu davvero straor- 
dinario, e non mancarono bandiere rosse cd altri emblemi di 
rivoluzione sociale con troppa longanimità tollerati dalle au- 
torità. Ed altre cose tollerarono queste autorità e tollerò il 
Governo centrale, in modo davvero poco spiegabile. Imperoc- 
chè se è lecito la manifestazione di tutte le opinioni, se tutte 
sono ugualmente rispettabili sino a che non violano le leggi 
dello Stato, non sì comprende come professori e non solo di 
Università, ma di scuole secondarie, e persino maestri elemen- 
tari, possano correre il pacse, tenervi discorsi sovversivi, agi- 
tarvi le masse. Costoro sono pagati dallo Stato, coi denari dei 
contribuenti, cd è per lo meno assurdo che essi possano sot- 
trarsi ai propri doveri per far propaganda contro lo Stato, con- 
tro le basi dell'ordine sociale. Un severo provvedimento non 
dovrebbe esser difficile per un Governo che comprende i suoi 
doveri. Invece il solo che viene preso talvolta è quello del tra- 
sloco per i professori delle scuole secondarie, i quali, a questa 
maniera, possono far propaganda delle loro idee in tutto lo 
Stato. . 
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Questa grande diffusione delle dottrine socialistiche ha 
permesso non solo la riuscita di diciassette deputati socialisti, | 
che formeranno alla Camera un gruppo compatto, ma un nu- 
mero veramente incredibile di candidature che raccolsero un 
assai rispettabile numero di voti, specialmente in alcune re- 
gioni. Non si tratta solo di centinaja, ma di migliaja di voti, 
ed occorsero le più grandi energie del Governo e dei candi- 
dati loro opposti perchè i socialisti non prevalessero almeno 
in venti altri collegi. Ed in molti più prevarranno nelle fu- 
ture elezioni se a tempo non sarà provveduto, imperocchè po- 
che conquiste saranno loro sufficenti per avere in quelli la 
prevalenza. 

Non conviene però esagerare il pericolo, ed anzitutto giova 
tener conto dei voti che si unirono a quelli dei socialisti e ne 
aumentarono in apparenza le forze, ma tali assolutamente non 
sono. Ed anche nei socialisti medesimi conviene distinguere 
i partigiani, da coloro che sono loro preda, a cagione del mal- 
contento e della miseria. Tale distinzione è essenziale, perchè 
da essa, a parer nostro, deriva la chiara coscienza dell’ufficio 
che incombe alla ventesima Legislatura. Essa ha doveri ur- 
genti e gravi, che si connettono alla vita stessa dello Stato, 
alla salvezza delle istituzioni, al buon ordine sociale e se non 
saprà o non vorrà compierli, se non riuscirà a trarsi fuori 
dalla lotte infeconde, potrà essere, se non l’ultima, certo la più 
rovinosa e fatale per il parlamentarismo. 

Il còmpito che si presenta ora ai legislatori del nostro 
paese è essenzialmente sociale. Noi siamo stati dolorosamente 
sorpresi del vedervi nel discorso della corona appena un 
accenno, e ancora relativo a leggi che già erano state pre- 
sentate innanzi al Parlamento, e maggiore ancora è la sor- 
presa di vedere che siffatta intelligenza dei supremi bisogni 
dell’ora presente manca anche nella risposta delle due Camere. 
E pure nulla ci sembra più evidente ed urgente di questo 
compito. 9 

Leggevamo a’ dì passati alcune considerazioni di gior- 
nali inglesi intorno allo sviluppo economico dell’Italia e certo 
non mancano indizii rassicuranti e confortanti. Ma forse più 
della prosperità economica aumentano il malcontento ed i bi- 
sogni, e ne traggono così alimento i partiti sovversivi contro i 
quali bisogna ad ogni costo accrescere le falangi dell’ ordine 
sociale nella città e nella campagna. Non è difficile impresa, 
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e già se ne trova la sicura coscienza anche in taluno dei di- 
scorsi che sono stati pronunciati nelle ultime elezioni. 

I provvedimenti che sin d’ ora si impongono e dovreb- 
bero esser condotti a riva dalla presente legislatura sono di 
varia natura, nè tutti possono esser tradotti in precisi disegni 
di legge. Ma a tutti converrebbe rivolgere la più assidua at- 
tenzione, chiamare a cooperarvi tutti gli uomini di buona vo- 
lontà. 

Mettiamo in prima linea la necessità di ristaurare e raf- 
forzare il sentimento religioso, e segnaliamo come di buon 
augurio una interpellanza già presentata alla Camera a favore 
del riposo festivo. Il dissidio aperto tra la Chiesa e lo Stato 
deve cessare dovunque è possibile ; come si accettò l’esenzione 
dalla leva militare per coloro che si dedicano al servizio delle 
missioni, così si potranno consentire altre agevolezze, le quali 
restituiscano anzitutto Iddio nella scuola, di dove è stato cac- 
ciato, e impediscano che vi si professi pubblicamente l’ateismo. 
Se grandi Repubblicbe, come gli Stati Uniti d'America, av- 
vertono la gran forza che uno Stato può trarre dal rispetto del 
sentimento religioso, non ci pare possibile che esso possa ve- 
nire trascurato in Italia. Di fronte al diffondersi dei partiti 
estremi che lo combattono, tutti gli uomini di buona volontà 
ed amanti del loro paese devono unirsi per difendere insieme 
con esso il sentimento della famiglia, e chiedere leggi tute- 
lari più efficaci e complete. 

A questo fine gioveranno in secondo luogo radicali prov- 
vedimenti economici, come quello dell’ Romestead, già accolto 
nelle legislazioni dei più liberi Stati. Alla stessa maniera 
che oggi il codice sottrae ai creditori gli strumenti del la- 
voro, le vesti, e le cose di maggior necessità, noi vorremmo 
veder sottratte la casa che il debitore abita, il campicello 
che coltiva. Imperocchè ogni nato di donna ha anzitutto il 
diritto di vivere, ed ogni famiglia dovrebbe avere assicurato 
ciò che le è strettamente necessario. I creditori potrebbero 
guarentirsi altrimenti; ciò che si riconosce necessario per 
gli impiegati dello Stato, sarebbe ammesso anche per i con- 
tadini e gli operai. Non è quì il luogo per descrivere minu- 
tamente i grandi vantaggi derivati da questa istituzione do- 
vunque essa fu accolta; lo faremo successivamente, in uno 
studio distinto, perchè ci pare che pochi altri argomenti ab- 
biano maggiore importanza. Ma sin d’ ora possiamo affer- 
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mare che un provvedimento che nulla costerebbe allo Stato, 
accrescerebbe invece il numero di coloro che sono interessati 
a difendere le sue istituzioni. 

Nè meno urgente ci sembra dichiarare esenti dall’ impo- 
sta le piccole proprietà urbane e rurali. Il principio accolto 
nella legge di ricchezza mobile deve valere anche quanto al- 
l’ imposta fondiaria, anzi vi può più facilmente e completa- 
mente prevalere. L’ imposta si comprende quando è il ricam- 
bio di un servizio sociale ; al disotto di certi limiti non può 
colpire il contribuente che in forma indiretta. A questa ma- 
niera si agevolerà il frazionamento della proprietà, si conso- 
lideranno innumerevoli famiglie rurali, e si rafforzeranno le 
basi dell’ ordine sociale, arrestando i progressi del socialismo 
là dove appunto si fa più minaccioso e pericoloso. 

I nostri legislatori devono studiare molti altri provvedi- 
menti, molte altre riforme, di cui 1’ Inghilterra, l’ America, 
l'Australia ci danno l’ esempio, per migliorare 1’ agricoltura, 
sviluppare l’ industria, accrescere i commerci, migliorare le 
condizioni degli operai e degli agricoltori. Non bastano più 
i palliativi usati, non sono più sufficienti le mezze misure: 
occorrono rimedi complessi, energici, che non abbiano riguardo 
nè pel codice civile, nè per certi principii economici che sem- 
brano fuor di questione. Bisogna curare i mali sociali con 
un grande intelletto d’ amore, per evitare conseguenze ben 
più tristi di quelle che derivarono in un altro tragico prin- 
cipio di secolo all’ Europa dall’ invasione dei Barbari. La 
nuova invasione sarebbe molto peggiore, perchè i nemici ver- 
rebbero su dalle stesse viscere nostre, alimentati dai nostri 
errori, cresciuti per la nostra incoerenza, terribili solo per no- 
stra colpa. REGULUS. 


Rassegna Bibliografica 


Congrés Universel des Religions en 1900 — Abbé Vioror CHARBON- 
NEL, Edit. Colin. Paris, 1897. 


| Chi ha letto il lavoro pubblicato nella Rassegna del 16 Gen- 
naio e 1 Febbraio sul Congresso delle Religioni, ha già un’ idea 
precisa di questo volume recentissimo dell’ abate Charbonnel. Ivi 
si rifà la storia dell'idea toccando dapprima l’avvenimento di 
Chicago, per venire tosto alla proposta gettata in mezzo all’ arena 
delle discussioni dalla Revue de Paris; e si espone per minuto la 
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storia della discussione, le accoglienze, gli apprezzamenti diversi, 
l’ adesioni, ed il contegno tenuto dalla Gerarchia cattolica di Fran- 
cia, che si è mostrata punto favorevole alla proposta. Il Charbon- 
nel espone poi la sua campagna in favore dell'idea, fatta nel Bel- 
gio e nella Svizzera, e conchiude augurando alla sua idea il trionfo 
sopra le molte contradizioni che l’ hanno combattuta, e che minac- 
ciano di impedirne l'attuazione. 

La parte espositiva del libro ha il pregio di una grande sin- 
cerità; ma la conclusione è forse alquanto ardita nel giudizio som- 
mario che fa della Gerarchia cattolica in Francia. E questo che 
dico ora, lo dico in base a quelle ragioni che ho discusso, con inf- 
parzialità, mi pare, nella seconda parte del mio studio Da Chicago 
a Parigi (Fascicolo del 16 Febbraio). Ed a quello che scrissi allora 
posso ora aggiungere : Continui pure la sua campagna l'abate. 
Charbonnel in pro della sua idea, come il card. Gibbons gli ebbe 
raccomandato ; ma si persuada fin dora che, se l’idea si attuasse 
senza il consenso della Gerarchia cattolica, il Congresso delle Re- 
ligioni, in Europa, otterrebbe l’ effetto contrario a quello che vo- 
gliono i suoi promotori. P. STOPPANI. 


Sac. DoMENICO BERGAMASCHI. — /l Comune di Drizzona e sue 
Frazioni — Firenze, Civelli, 1896. 


Dando notizia ai lettori della Rassegna di quest’ ultimo lavoro 
del ch. parroco di Drizzone, Sac. Bergamaschi, non ho tanto la 
mira di fare nota questa di lui pubblicazione, che è d’ interesse lo- 
cale, quanto di additare in questo parroco di campagna, che è stu- 
diosissimo di cose storiche, un esempio, che Jun essere seguito 
da non pochi de’ suoi colleghi di ministero ; attinchè così si adempia 
îl nobile voto del compianto abate Stoppani. Il quale, in quell’ in- 
teressantissimo suo lavoro, Il dogmi e la scienza, dimostra quanto 
sarebbe giovevole al fine di rialzare nella pubblica estimazione il 
clero e di crescergli morale autorità in mezzo alla società moderna, 
così ammirata del sapere, se egli spendesse il tempo che gli conce- 
dono le cure del pastorale ministero, nell’ opera di coltivare qual- 
che ramo dello scibile umano in modo da distinguersi. 

Il Clero di Cremona offre, oltrechè in qualche altro suo mem- 
bro, (per nulla dire dell’ illustre suo Capo) nel Bergamaschi un 
parroco di campagna, che ii compiendo con zelo il proprio do- 
Vere sacro, sa approtittare dei ritagli di teni:po per occuparsi con 
studio ed amore di ricerche archeologiche e così avere modo di 
illustrare questo o quel punto di storia paesana, questa o quella. 
parte del territorio cremonese, come ha fatto dianzi del comu- 
nello, che contiene la sua parrocchia. 

Ho detto d’ interesse locale questo lavoro; ma lo potrebbero 
leggere con soddisfazione anche ì non cremonesi: chè l’ autore, 
molto dotto, dovendo toccare delle attinenze del suo con altri sog- 
getti, si allarga a discorrere con competenza anche di cose gene- 
rali, come, a cagion d’ esempio, delle vicende etnografiche del- 
l' Italia superiore nei più antichi tempi, e a farci così apprendere. 
o richiamare cognizioni non comuni n) utili. P. ZAMBRUNI. 


Angiolo Cellini, gerente-responsabile. 


CESARE) CANTÙ 
È IL PENSIERO DI DANTE (1) 


* Signore, Signori ! 


È propria del genio la sintesi animosa che raccoglie ed 
assomma gli elementi del sapere, che molto dice e più fa in- 
dovinare, che dà molte idee e ne desta e ne suscita infinite 
altre. Non disprezziamo l’analisi : l’analisi e la sintesi son le 
due vie del pensiero, che non rimangono sempre distinte tra 
loro, ma s’uniscono e si fondono spesso. Ma l’analisi minuta 
e laboriosa al genio non basta : i mediocri vi si compiacciono, 
e vi dicono per filo e per segno quanti scalini hanno misu- 
rato ; i grandi invece noi vediamo quando son già saliti sul- 
l’ alta cima; noi immagiuiamo bene che per arrivare lassù 
hanno passato scalino a scalino essi pure; ma noi non ci pen- 
siamo nè essi si curano di farcelo sapere; e noi li vediamo 
là mentre sono a quell’ altezza e di là dominano le cose in- 
torno. 

— Anche nell’Alighieri, o signori, noi abbiamo una sin- 
tesi, e comprende, sintesi potente, le cose divine ed umane, 
il cielo e la terra, il contingente e l’eterno, il reale e l’idea- 
le, la fantasia e il raziocinio, le tenebre e la luce, l’ uomo 
e Dio. 

Dal particolare ascendere ai generali, questa è via di 
sapienza e non è già cosa nova. Verrà giorno (e s’ è già in- 
cominciato a fare) in cui la scienza dalla forma e dalla in- 
tensità della scrittura, dai segni, dalla lunghezza e dalla te 
nuità della mano, fin dal metallo della voce e dall> spessore e 


(1) Conferenza tenuta nel Il anniversario della morte di C. Canti. 
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dalla lucentezza d’un capello e saprà, meglio che col favoloso 
tinestrino, riconoscere l’indole d’una persona. E quando, pro- 
cedendo nelle indagini, avrà collo sguardo acuto acquistato 
alla cognizione altri veri e, sentirà, colla gioia delle proprie 
forze, l'umiliazione di scoprirne il limite, sentirà come la so- 
luzione d’un quesito non sia che un mezzo a scoprirne ed a 
proporne di nuovi, come l’alzare un lembo del velo misterioso 
sia un farci sentire più forte la necessità e la venerabilità del 
mistero. Ora questa indagine inquieta della Verità, questo fare 
d'un vero particolare un preludio, un cenno, un segno ad un 
altro vero più elevato e più ampio, è frequente nell’età che 
il pregiudizio orgoglioso dei rétori chiamò barbara. Nell’evo 
medio si fece o si tentò fare quasi una grande semeiologiìa del- 
l’universo. L’alchimia, morendo, lascerà il posto alla chimica, 
la pietra filosofale non sarà trovata, ma verrà pressochè creata 
la metallurgia. Tra i vaneggiamenti della chiromanzia, tra 
gli aberramenti della cabala, l’ esperienza s’ apre una via; 
avremo le faticose costruzioni di Raimondo Lullo, ma avremo 
anche le sapienti divinazioni di Rogero Bacone. Allora, come 
ora, dalla scienza si risicava di sdrucciolare nella ciarlatane- 
ria, o per dir meglio, c’ erano allora come ora quelli pronti 
a fare del sacerdozio mestiere, i profanatori del tempio da 
cacciarsi via a frustate. — Ma molti germi di scienza vera 
erano rinchiusi in quella scabra scorza, e quella età morendo 
lasciò un’ eredità copiosa a quella che seguì, mentre questa, 
per non professarsele grata, la maledisse. 

E in quel fervore di intelligenza che cerca la mèta, il me- 
dio evo si volse addietro, quasi per riconoscere le proprie forze 
e per isperimentarle, indi ripigliare il cammino. Volle abbrac- 
ciare lo scibile conosciuto: ecco il Tesoro di Brunetto, ecco 
lo Speculum di Vincenzo di Beauvais. Non dite che ne’ secoli 
di seienza informe o difettosa o scarsa di queste rassegne del 
sapere ci si compiace, se non vorrete accusare di scienza di- 
fettosa o informe questo secolo che si potrebbe chiamare i! se- 
colo delle enciclopedie. 
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Certo nelle enciclopedie medievali abbiamo spesso una 
scienza bambina, ma non sempre quanto amerebbero credere 
gli adulti dell’oggi. C’è talvolta, accanto alla definizione che 
fa sorridere, accanto alle descrizioni della fenice che risorge 
dalle ceneri e della salamandra che le fiamme non toccano, 
tra quelle classificazioni curiose che mettono insieme il drago 
e l’elefante, il moscerino e la balena, dei presagi di scoperte 
importanti, e non pure sulle cognizioni, ma sul metodo ('). 
Accanto alle compilazioni dozzinali abbiamo opere pensate ; 
nello Speculum del Bellovacense, accanto alla scorie c’è l’oro 
vero ; accanto ai Bestiarî e ai Lapidarî abbiamo Basilio Va- 
lentino, Arnaldo Villanuova, Michele Scoto, Fibonacci. Sopra- 
tutto c’è il vincolo che unifica quelle cognizioni disperse, c’è 
il balsamo che preserva dalla corruzione le membra : tutto lo 
scibile s’appunta alla teologia ; la fede è l’anima di quel gran 
corpo che è la scienza contemporanea. Ecco la sintesi che sorge 
animosa ; ecco presente quel concetto senza cui vera scienza 
non è, il concetto della finalità. Ecco non negato nè trascu- 
rato ancora il vincolo tra scienza e scienza ; non è ancor 
venuto il tempo aureo degli specialisti; si comprende che 
l’idea è sorella a altre idee, che la scienza non è a frammenti. 
Oggi si divide, si sminuzza, si sbriciola; allora s’edificava, si 
univa, si creava. Ecco la Somma di Tommaso e la Commedia 
di Dante. E in quelle scuole le scienze del trivio e del quadri- 


(4) 11 metodo sperimentale non incominciò già col troppo lodato Bacone da 
Verulamio, nè con lui fece la più splendida prova : anche gl'inglesi l'’ammet- 
tono. Piuttosto nel primo Bacone, il grande francescano, fin da tre secoli e 
mezzo prima. E come, se l' esperienza non fosse stata, per dirla con Dante, 
fonte airici delle arti, come, se tra empirismo e apriorismo, non ci fosse stato 
l' induttivisino, come dico sarebbero avvenute quelle scoperte di cui il me- 
dioevo fu si fecondo? Il Cuvier vantavasi da un ossicino di ricostruire un or- 
ganismo intero ; il Gall e la Spurzheim facevano della frenologìie un sistema, i 
dati somatici e crariometrici sono oggi parte della peichiatria e della socio- 
Jogîìa pusitiva, risorge sott’altra forma la psicografia di Marco Wahltuch. Ora 
l2 craniologia e la psicografia e la simbologia metafisica e positiva non è dif- 
ficile rintracciare nell'evo medio, e senza che si facesse della circostanza una. 
fatalità, senza che si confondessero i segni della potenza colla causa di questa. 
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vio erano stimate sorelle ; e in quelle scuole un giovanetto ri- 
ceveva un’educazione che poi nutriva e vivificava e ricreava 
quasi coll’intensa meditazione : quel giovanetto era Dante. 

Ecco come appare nel suo tempo il poeta gigante; nel 
tempo in cui Arnolfo di Lapo alzava la più bella cupola d’Ita- 
lia, mentre fioriva intorno l’amore e la poesia, tra le febbrili 
vicende politiche e l’ attività mercantesca. In libera città si 
educava cittadino ; nel tempo di creazione originale il suo 
intelletto s’educava creatore ; nel tempo delle sintesi ardimen- 
tose, egli concepiva la sintesi di tutte più audace. E al suo 
poema poneva mano e cielo e terra, e in esso echeggiavano 
a volta a volta la dolcezza dell’ affetto e la terribilità dello 
sdegno, la scienza e la poesia, la speranza e il corruccio ; 
Domenico e Francesco, Bonaventura e Tommaso, Benedetto XI 
e Bonifazio VIII; da un lato Casella e Giotto, da un altro Corso 
Donati e Viero de’ Cerchi. 

Ora solo un ingegno altamente e largamente sintetico può 
comprendere sintesi e sì larga e si alta ; ed un uomo che 
tentando tracciare la storia universale degli uomini s’accinse 
egli stesso ad un’opera di sintesi ardimentosa, seppe appunto 
considerar Dante e da storico e da poeta, in quanto sorge nel 
tempo e nella patria sua, non tanto sopra quanto di tra la 
scienza e la poesia del suo tempo. 

Perchè noi comprendiamo la critica minuta, la critica 
erudita, la critica ermeneutica : comprendiamo si esaminino 
le varianti di un codice, l’ortografia d’un nome ; comprendia- 
mo si discuta se il nome di battesimo sia Dante o Durante, 
se Beatrice sia nomignolo o nome, non insulteremo alla cri- 
tica microscopista, perchè crediamo che le cose anco minime 
abbiano talora importanza grandissima; ma vorremmo che 
anche nelle cose più piccole si scoprissero e si proseguissero le 
grandi, che dal fatto si risalisse all’ idea, dalla bibliografia. 
alla critica, dalla pazienza del tratteggio all’ evidenza del 
quadro. 

Perchè, mentre gli ingegni piccini hanno questo singolare 
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privilegio di impicciolire le quistioni anco più grandi, i grandi 
per contro innalzano e nobilitano anco le piccole, perchè, co- 
me disse un crjtico poeta e filologo, « se la critica dei me- 
diocri striscia, quella dei grandi vola colla poesia nelle altezze 
più spiendide » ('). 

Il Cantù @arratore talvolta, ne’ particolari, confuso e far- 
raginoso, quando disegna a grandi tratti si rivela maestro. 
Non in lui i chiaroscuri e le digradazioni di colore del Cor- 
reggio, nè la morbidezza del Giorgione, nè la squisita dili- 
genza dell’Angelico, nè la gaia leggiadria dei Bellini, ma del 
Correggio ha la varietà degli scorci, e la forza di colorito del 
Caravaggio. 

Egli comprende come ne’ poeti grandi sia « come in mo- 
neta d’oro stampata la storia ». E la storia letteraria non se- 
para dalla civile, ma ricerca quanto la letteratura abbia ri- 
cevuto dalla società, e quanto dato. A quel modo che altri 
fece la storia dei re, egli intese piuttosto a far quella dei po- 
poli, e il popolo ritrasse nel suo bene e nel suo male, nel- 
l’ entusiasmo e nelle brutalità, nella fede e nelle supersti- 
zioni. i 

Quindi l’arte considera man mano nelle varie età che de- 
scrive, e Dante ricorda parlando dell’evo medio (cito i vol. IV 
e VI della St. Univ. nella X ediz. torinese) e aggiungendo 
alla storia due volumi di saggi sulla letteratura delle nazioni, 
oltre che nella storia da lui compilata della letteratura italiana 
e pure largamente corretta nell’ ultima edizione, e collaboran- 
do al volume su Dante e il suo secolo. Non troveremo sempre in 
lui l’ esattezza delle notizie, nè sempre la critica di queste vi 
trova luogo. Quindi non discuterà come altri ed es. se Dante 
abbia veramente mandata per isfogare il suo dolore alla morte 


(1) Tommaséo. — Anche Enrico Nencioni ricordando agli italianì lo splen- 
dido dis ‘orso su Dante di Tommaso Carlyle lamentava che i ricercatori di qui- 
8quiglie lasciassero spesso agli stranieri le grandi ricchezze del pensiero. Au- 
che in una gocciola è un puema di bellezza e di sapienza, purché von cre- 
diate che quella gocciola sia l'oceano. 
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di Beatrice una lettera a tutti i principi della terra (') o sul- 
l’ autenticità della lettera a frate Ilario proposta dal Troya. 
Ma ancora la critica (la critica, dico, non l’ ipercritica) non 
potrebbe rigettarla assolutamente. E nè potrebbe ancora as- 
serir falsa l’ andata in Francia di Dante che ricorda il vico 
degli Strami e i sillogismi di Sigieri (*), e nè la lettera famosa 
in cui il grande poeta domanda se e’ non possa sotto qualsia 
cielo speculare dolcissime verità, e da qualsia luogo mirare 
gli specchi del sole e degli astri. Ma se anche piglia qualche 
abbaglio nella narrazione particolare de’ fatti, il Cantù os- 
serva più alto e più acuto di molti e molti esattissimi. Rac- 
conta co’ biografi antichi l’incontro di Dante a nove anni con 
Bice in casa di Folco de’ Portinari mentre si festeggiava il 
calendimaggio. E gli par di sentire quanto e come Dante 
amasse la sua fanciulla nelle parole del poeta innamorato che 
ci dice come, quando ella passasse per via, le persone corre- 
vano per vederla; e come, essendo presso ad alcuno, tanta 
onestà veniva nel cuore di quello che non ardiva levare gli 
occhi nè rispondere al suo saluto. Altri trova nella descrizione 
di Beatrice coronata e vestita d’ umiltà che infondeva una 
dolcezza onesta e soave indicibile, il convenzionale poetico 
del dolce stil nuovo. Il Cantù crede invece a quei versi di- 
vini: I 

Ella sen va sentendosi laudare 

Benignamente d’umiltà vestuta 

E par che sia una cosa venuta 

Di cielo in terra a miracol mostrare 


(1) Vita nuova XXXI. Questa lettera fu messa innanzi come un argomento 
contro la realtà anche della Beatrice della Vita Nuova. Ma che a' maggio- 
renti della citta, com'intendeva per questi principi già il Fraticelli, l'auante 
passionato si rivolgesse, si può sempre meglio comprendere che se fredda- 
mente raziocinando, parlasse loro.... nessuno saprebbe dire di che e in quat 
modo. Del resto il volere che punto punto il fantastico aggiunga al reale, e 
lo scolastico s'intrecci al poetico, o il dimenticarlo dopo averlo ammesso, por- 
tano fatalmente a divagazioni senza frutto. Del resto il poeta dice avere 
scritto alquanto della sua condizione, nè è proprio detto quel sva si riferi- 
sca a citta. 

(3) Par. X. 
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crede che chi si commuove alla passione vera debba sentirla 
qui, e meglio ancora che la passione noi diremo /’ affetto ; e 
penseremo con lui che nessuna convenzione letteraria potè 
mai ispirare un sonetto che è de’ più belli, anzi forse il più 
bello, della lingua nostra ('). 

Ormai pochi pensano che questa fanciulla che i biografi 
riconoscono in Bice Portinari, poi sposa ne’ Bardi, che a 
parlare infondeva ogni dolcezza, ogni pensiero umile nel cuore, 
e sembrava novo miracolo e gentile, questa gentilissima (*) che 
poi si trasfigura in Beatrice loda di Dio vera, e attorno al suo 
carro ha le virtù teologali e le quattro cardinali, e nel VI del 
Purg. è detta lume tra il veroe l’intelletto (*), ma pure nella 
Commedia stessa, nel XXX del Purg., con particolari in cui 
l’ affetto colorisce l’ idea, si avvicina un momento a noi per 
poi sollevarsi rapita, più bella e più lucente, nelle sfere pa- 
radisiache, da cui fu trafitto (notate: Trafitto, nè dell’ amore 
per la teologia si dirà che trafigge) pria che fuor di puerizia 
fosse, e di cui dice che da dieci anni non la vedeva (e il mi- 
stico viaggio è del 300 e nel 1290, cioè appunto dieci anni 
prima, Bice Portinari sarebbe morta) e di cui il nome Bice 
è una volta nella Vita Nuova e poi ancora nell’ altre rime 
ricondotto dalla creatrice ideologia del poeta al significato an- 


(*) V. N. XXVI: 


Tanto gentile e tanto ones'a pare 
La donna mia quand'ella altrui saluta, 
Ch'ogni lingua divien, tremando, muta, 
E gli occhi non ardiscon dì guardare. 


Ella sen va...., 
— Mostrasi si piacente a chi la mira 
Che dà per gli occhi una dolcezza al core 
Che intender non la può chi non la prova. 


E par che dalle sue labbra sì muova 
Uno spirto soave pien d'amore 
Che va dicendo all'anima: Sospira ! 
@) V. N., I, XXVI. 
(*) Purg. VI, 106. 
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tico di Beatrice che rende beato (') e di cui nel 1297 ricordava 
l'anniversario : 


Era venuta nella mente mia 

La gentil donna, che per suo valore 
Fu posta dall’altissimo Signore 

Nel ciel dell’umiltate ov’è Maria. 


conchiudendo : 
Oggi fa l’anno che nel ciel salisti (*) 


che questa fanciulla, dico, che il poeta ci descrive tra gli uli- 
veti dei colli toscani, tra il profumo dei fiori e il riso della 
grazia, 

nei brevi di che l’Italia 


fu tutta un maggio, che tutto il popolo 
era cavaliere 


che questa fanciulla sia un simbolo, fredda speculazione d’un 
poeta architetto. 

E il Cantù, ricordando l’ opera recente del Tietmann, 
stampata a Friburgo 1’89, Beatrice Geist und Kerunder dante- 
schen dichtungen in cui sostiensi che Beatrice non è che sim- 
bolo, osservava che resterà sempre una grande difficoltà il 
veder Pietro di Dante riconoscerla. Tra quelli che Beatrice 
fanno simbolo mero e altri che l’allegoria dantesca o negano 
o amplificano o riducono in vario modo, il Cantù ci rammen- 
terà, coll’intuizione del sentimento, quel che sostenne con co- 
pia d’ erudizione critica Alessandro d’Ancona, ch’ è « della 
natura dell’uomo ingegnoso e sensibile il non s’ accontentare 
alla realità, il voler idealizzare in bene o in male l’ oggetto 
del suo pensiero o del suo affetto, non solo elevandolo o de- 
primendolo, ma alterandone il senso, foggiando 1’ idea sotto 
forme anco non reali ». 


(1) V. N, XXIV; V. N. XIII XXIX. 
(*) V. N., XXXV. 
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La critica, o signori, ritorna talvolta su’ suoi passi; di 
libri di cui aveva impugnata l’ autenticità, dopo altre inda- 
gini e studi l’ autenticità riconosce alla fine : così della Cro- 
naca di Dino, così dei carmi di Giovanni del Virgilio, così 
di parecchi lavori di Dante. Noi dopo la nota che il prof. 
Rocca scoperse nel codice Asburnaham 841 di Pietro Alighieri, 
nella Laurenziana di Firenze, crediamo il dubbio non più le- 
gittimo, quando si pensi che Beatrice è detta insignis valde 
moribus et pulchritudine, e che se il sonetto 


Guido vorrei che tu e Lapo ed io 
Fossimo presi per incantamento 


ammettessimo per un momento parlasse d’ un’altra Bice che 
non è quella della Vita Nuova, a questa e non ad altre le pa- 
role nonchè del Boccaccio, di Pietro si debbono riferire, per la 
maniera con cui vi è ricordata Beatrice ; sempre più ci per- 
suaderemo, ch’Ella è donna ad un tempo reale ed ideale, che 
la mobilità e la vivezza degli affetti fece Dante rivolgere al- 
trove il pensiero, ma poi ve lo ritornò fedele e costante l’inti- 
mo senso e la necessità del dovere, e la gagliardia della volon- 
tà vincitrice (‘). E col Cantù sentiamo, fuori e al disopra della 
Vita Nuova, che la poesia amorosa più eletta non nacque già col 
Petrarca, ma con Dante, e con Dante ha l’accento passionato 
e vivo; nella commossa concisione dell’ Alighieri meglio che 
nell’elegante uguaglianza del canzoniere petrarchesco sentia- 
mo dell’amore le gioie dolorose, e la trepidazione non senza 
fiducia, e 1’ accoramento non senza pace, sentiamo il rimorso 
d’ un pensiero colpevole, il turbamento d’ un pensiero irre- 
quieto, il vigile proposito di una speranza innocente. Nel Pe- 
trarca troviamo i capei d’oro a l'aura sparsì che s’avvolgono 
in dolci nodi, ma in Dante troviamo la vivacità delle impres- 


(!) E libero voler che se fatica 
Nelle prime battaglie del ciel dura, 
Poi vince tutto, se ben si nutrica. (Par. XVI) 
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sioni e la terribilità dei contrasti (‘), troviamo la psicologia 
dello sguardo : 


Che dà per gli occhi una dolcezza al core 
Che intender hon la può chi non la prova. 


e il compendio di questa psicologia intensa e affettuosa o in 
un verso più soave della soavità petrarchesca, fin parlando 
dei mistici amori colla Povertà del santo poeta d’ Assisi : 


Amore e maraviglia e dolce squardo. (*) 


Così la realità si trasfonde, si trasfigura, s’identifica nel- 
l’ idea ; non si distrugge, permane ed avviva il simbolo; e 
comprendiamo i rimproveri della Pia al poeta che torse i passi 
suoi per via non vera Immagini di ben seguendo false, che 
alle promesse menzognere fanno seguire i disinganni amari; 
e così la donna pietosa che forse fu Gemma Donati, la sposa 
sua, vi diventa la filosofia, e Beatrice, la diletta Beatrice, cui 
dopo morta può cantare senza rimorso con memoria affettuosa, 
vi assorge a simbolo, al simbolo più alto, più luminoso, più 
vivo. Nè diversamente Augusto Conti potè dire nella Xasse- 
gna Nazionale del 1890 (*) che « questa unione del significato 
>» letterale che si riferisce a fatti reali, a cose, a persone, col 
> significato allegorico, già spiegato dal sommo Poeta nel Con- 
» vito, e imitata dall’ esempio biblico polisense, non altro è, 
» in sostanza, che una legge della mente umana, tendente al 
» perfetto e al divino; per la quale, dall’ ammirazione della 


(1) V. N. XIII, XV, XVI, XVIII, XIX, XXXII, XXIII, NXVIII, XXXII, XXXIV, 
XXXVI, XXXVII. E con delicatezza quasi femminea, con'amor ruote, si trasco- 
lora, e pur sullo sguardo teorizza (V. N. XX). Ma alla delicatezza nel puema 
s' aggiunge la forza sincera e possente; e dove è più vivo il ricordo di Bea- 
trice, quivi l'osservazione sapiente di verità viva e sentita. e non più l' arti- 
fizio scolastico che raffredda, ma la virtù del pensiero e l'affetto commosso 
(Purg. XXX, XXXI); e tre diversissimi amori sono ritratti con profondità di- 
vinatrice, illuminata da memore affetto, in Francesca, in Pia, in Piccarda 
(Inf. V, Purg. X, Par. III). 

(®) Parad. XI. 

(3) Nei dialoghi Emanuele 


» 
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realtà, ci solleviamo alla idealità : Lucia e Beatrice, crea- 
ture sante del Nwovo Testamento seggono su nell’ Empireo, 
di rimpetto a sante dell’antico; e indi apparisce, senza alcun 
dubbio, la significazione storica. Qual gelidissimo rettoricu- 
me non diverrebbe mai, se tutto per vuote allegorie artifi- 
ciose, il capolavoro della cristianità ? E quanto più suppo- 
nendo allegorico, quasi ombra vana, il personaggio princi- 
pale del poema, Beatrice !... Nè s’accorsero i distillatori di 
un senso allegorico viepiù riposto, come, non solo per Dante, 
sì ancora per comune legge intellettiva, una rappresenta- 
zione figurata si unisce con la reale, per un accoppiamento 
di idee, o anche per somiglianza di nome. Così popolar- 
mente la luce che fa vedere i corpi divenne la facoltà che 
ci dà notizia delle cose, o lume dell’ intelletto ; e il nome 
di Rosa da Viterbo ci richiama il fiore di maggio e la pri- 
mavera. Similmente la beata dolcezza dell’ amore, provata 
dal poeta, e il nome di Beatrice, beatificatrice, si converti- 
rono in figura di teologia, che discorre di Dio bene supre- 
mo e della vita beata ; o altresì Lucia, luce, invocata dal 
popolo per proteggitrice della vista, sembrò a Dante sim- 
bolo d’ illuminazione spirituale. Questo congiungimento del- 
le due viste, l’ esterna e l’ interna, si strinse di più nel 
nome di Lucia, quando per tradizione popolare, il martirio 
volontario degli occhi, patito secoli dopo. per amore di ca- 
stità, dalla beata Lucia domenicana, sì confuse col martirio 
della più antica; ma sempre dal corporeo e dal reale, si 
ascende allo spirito e all’ideale, come nel Vangelo i portenti 
risanatori delle membra, significano ad un tempo risana- 
mento delle anime ». Così dice un uomo che de’ nostri 


grandi parla con intelletto d’amore. 


Ma altri Beatrice non solo fe’ mero simbolo, ma simbolo 


non già della Rivelazione e della scienza di Dio, come Pietro, 


e 


tutti quasi i commentatori interpetrarono e interpetrano, 


ma diedero in istranezze fantastiche. Del poema a cui ha po- 
sto mano e cielo e terra, del poema sacro in cui grandeggiano 


220 CESARE CANTÙ 


insieme 1’ uomo, il cittadino, il credente, fecero il codiee del 
ghibellinismo, fecero la mistica apoteosi del de Monarchia. E 
nella donna angelicata del poeta videro l’impero di Alberto, 
di Rodolfo, di Arrigo, e degli altri loro successori pitocchi. 
Dopo Ugo che scriveva, esule a Londra, del grande esule fio- 
rentino, il Charles propugna il concetto foscoliano, e dell’Ali- 
ghieri fa un precursor degli ussiti. Il Graul vede nel Veltro 
l’anagramma di Lutero e il Dalton parla di Dante und sein 


Bezug zur Reformation und zur modernen evangelischen Be- - 


wegung în Italien e l’Harduin vede nel lavoro di Dante l’ ispi- 
razione d’ un wicleffita sconosciuto. Gabriele Rossetti vede 
nella simbologia dantesca un simbolismo poco men che mas- 
sonico, un linguaggio anfibologico, un gergo. Eugenio Aroux 
fa della Divina Commedia il breviario delle società segrete, vere 
o presunte, dei /ldéles d’Amour, e il suo libro edito a Parigi, 
dal Renouard nel 1854, l’Aroux intitola « Dante hérétique re- 
volutionnaiîre et socialiste, révélations d’ un catholique sur le 
moyen fige ». Al Foscolo e al Rossetti e a’ minori seguaci, il 
Bovier, 1’ Ugoni, il Maroncelli, 1’ Orioli, il Délecluze, rispo- 
sero lo Schlegel, il Balbo, il Tommaseo, |’ Ozanam ; poi il 
Poletto, 1’ Hottinger, il Berthier. 

All’ Aroux, ammiratore e traduttore del Cantù, il Cantù 
stesso rispose in una lettera inserita nel n° 16 febbraio 1854 
della Gazzetta Piemontese. E questa lettera, dice il Cantù, l’A- 
roux stesso riconobbe seria e dignitosa. Io la rileggo qui a 
voi, perchè degno della giustezza de’ concetti, del resto non 
novi e svolti più largamente altrove, è anche il brio e la vi- 
vacità della forma, e pochi, credo, conosceranno questa let- 
tera quale la tolgo dalla collez. della Gazzetta Piemontese della 
« Università di Torino » (‘). 

Al Signor Eugene Aroux (la data è da Milano 5 febbraio 
1854) « Mi permettete che invece di storpiare la vostra bella 


(') L’avvertimento che precede la lettera dice che non era destinata alla 
stampa. Il Cantù più tardi non fece che accennarvi, senza citarla, ch'io sap- 
pia. Non è ricordata neppure nella bibliografia compilata da Antonio Vismara. 
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lingua, io vi risponda nella mia e in quella del vostro Dante 
per ringraziarvi dell’ invio del vostro libro? ma ringraziar- 
vi non basta giacchè me pure metteste in causa ; e comun- 
que cortesissimo, mi rinnovate il rimprovero già fattomi nella 
traduzione della Storia Universale d’aver dichiarato delirio o 
piuttosto capriccio quel di due nostri italiani che vollero di- 
mostrar Dante eretico. Voi campeggiate per loro, e togliete a 
sostenere che tutte le opere di Dante sono un’ esposizione 
ereticale, e aspirazioni rivoluzionarie e socialiste. 

« È destino dei libri che divengono nazionali e popolari 
il trovarvi ciascuno ciò che e’ vuole ; non abbiam visto cercare 
nel Vangelo prove contro la divinità di Cristo, come altre 
volte cabalisti e alchimisti scoprivano nella Bibbia i numeri 
onnipotenti e la polvere di proiezione? Ugo Foscolo lanciò, 
come un paradosso senza prove, l’ eresia di Dante. Il no- 
stro amico Rossetti ne’ Misteri dell’ amor platonico in cinque 
grandi volumi assunse che, non Dante solo, ma tutii i poeti 
erotici volevano cantar tutt’ altro amore da quel che espri- 
mevano, assunto pio, per salvar que’ begli ingegni dalla tac- 
cia d’ essersi logorati in cantar begli occhi, sen di neve e 
treccie d’ oro. Voi venite a mezza spada, e assalite Dante 
colla sicurezza che vi davano la conoscenza d’ un poeta che 
avete con tanta abilità tradotto e un’ erudizione estesissima, 
dedotta dalle fonti più diverse. Chi vorrà rivedervi il pelo, 
potrà appuntarvi errori di particolarità e sovratutto di quegli 
eccessi che son forse inevitabili in chi toglie a sostener una 
tesi distaccata dal senso ordinario. Che monta ? Non la man- 
canza di difetti, ma l’ abbondanza di meriti rende vitale un 
libro ; e il vostro gli ha. Ma voi stesso m’ insegnate che «la 
plus grande preuve d’ estime qu’ on puisse donner à ses 
amis, c’ est de leur dire la vérité ». 

« Vi ricordate del Biagioli, pedantesco ammiratore di 
Dante, che portando costà a battezzar un figliuolo, voleva met- 
tergli nome Dante, e chiedendogli il parroco se San Dante 
ci fosse? — «Se vi sia un Dante Santo, io nol so: 80 
che v° è îl Dio Dante >». 
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« Voi invece me ne fate un Dante Satana ; e trovate 
ignorance, prévention, esprit de parti, mauvaise foi in chi leg- 
germente repudia questa tesi. Io son tra questi : onde vi tengo 
obbligato a permettermi che, senza sentirmi a gran pezza ca- 
pace di lottar con voi d’ argomenti, vi opponga solo alcuni 
pregiudizi legittimi. 

« E, in prima, è regola del processo inglese, e dovreb- 
b’ essere d’ ogni legislazione, il non aggravar un imputato, 
finchè non siano esauriti gli argomenti in suo favore. Or bene 
noi cattolici crediamo al Testamento vecchio e al nuovo ; ma 
poichè questi sono lettera morta, e bisognano di supplemento 
e d’ interpretazione, ci atteniamo alla tradizione della Chiesa, 
alle decisioni dei papi. Se uno dunque ci intimasse di credere 
nella Bibbia e al papa, sec vogliamo essere salvi, e di non ab- 
bandonarci al senso individuale, lo pensereste voi perfetto cat- 
tolico ? Ebbene gli è quello appunto che fa Dante, facendo ai 
Cristiani intimare da Beatrice : | 

‘ Avete il vecchio e il novo testamento 
E il pastor della Chiesa che vi guida 
Questo vi basti a vostro salvamento. 
Non fate come agnel che lascia il latte 
Della sua madre e semplice e lascivo 
Seco medesimo a suo piacer combatte. 


« Io corsi avidamente alla spiegazione di questo passo 
nella bizzarra analisi onde passo passo voi accompagnate quella 
che chiamate Commedia del Cattolicismo, per vedere come 
questo passo decisivo interpretavate. Tenendo i due testamenti 
che abbiam comuni cogli eretici, voi dite che per pastor della 
Chiesa vuolsi intendere il capo di quell’ arcana religione, di 
quella framassonerìa di cui Dante era adepto e apostolo. Ep- 
pure la parola di pastore è da lui applicata sempre ai papi, 
sia quando li chiama in veste di pastor lupi rapaci, sia quan- 
do intima: di voi pastor 8’ accorse il vangelista » sia quando 
si lamenta che sia usurpata, per colpa del pastore, la giusti- 
zia di Firenze. 
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< Quel medicevo che vuolsi fare da taluni sentina di vizi 
e dormitorio di servilità, esaminò, discusse, alzò, e voi trion- 
falmente l’ avete mostrato. Ma corre gran divario tra sco- 
prir le piaghe d’ un malato e ucciderlo, tra dichiarar che 
una casa è scassinata e ha bisogno di rinfianchi e il darvi 
d’ urto per abbatterla ; insomma tra riformar la Chiesa e di- 
struggerla. Vero è che anche nel primo uffizio si può errare 
fin all’ eresia ; e al tempo di Dante i Fraticelli erano monaci 
buttatisi a straordinario rigor di vita, e che pretendevano do- 
ver la Chiesa deporre il lusso e le ricchezze per tornare alla 
.indotata semplicità primitiva. Egli è quello che Dante ripete 
in cento modi, e lo ripetevano persone piissime, gran Santi, 
pontefici ; che più? I concilii, nessun de’ quali passò senza 
gran lamenti del tralignato costume e della sciolta disciplina ; 
e senza fare decreti di riforma. Io collocherei Dante fra que- 
sti, e con Pier Damiano, con 8s. Bernardo. 

« E se quei fraticelli, avvisati reluttarono, e inorgogliti 
da una rigida perfezione, sconobbero l’ autorità suprema, al- 
lora uscirono dal grembo della Chiesa, allora ne cessò la buo- 
na fede. E così fecero gli Albigesi al tempo di Dante, poi i 
grandi negatori del cinquecento. Voi avete descritto maestre- 
volmente, cioè in breve, la guerra degli Albigesi. Erano fuor 
della Chiesa, e furono perseguitati con buon diritto, sebbene 
con modi atroci, convenienti alla ferocia del tempo, e d’ una 
guerra civile, più che non alla mitezza cristiana. 

« Dubbia ancora è la colpabilità ereticale de’Templari; e 
non la Chiesa, ma un Papa, non con bolla definitiva ma con 
breve provisionale li soppresse : nè sulla loro eresia fu profe- 
rita la parola che non falla. Ora, secondo voi, Dante appar- 
teneva all’ ordine de’ Templari, stipite della moderna framas- 
soneria, e voleva vendicar sui papi la crociata contro gli 
Albigesi, e la distruzione de’ Templari. 

« Ma che? degli Albigesi non una sola volta io trovo 
cenno nella Divina Commedia ; non una : nè voi ce l’ avete 
potuta vedere, se non a forza di allusioni, di premesse, d’ in- 
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terpretazioni, mediante le quali non vi saria stranezza che 
non poteste trovarvi. Pare che il fondo di lor dottrina fosse 
il manicheismo ; eppure in Dante tutto spira la libera azione 
di Dio uno e trino, nella creazione e nella conservazione del 
mondo : e le quistioni principali versano sul combinare la pro- 
videnza e la grazia col libero arbitrio dell’ uomo. 

« Quanto ai templari, ho due pregiudizî : che il loro ordi- 
ne ricevette la regola: da chi? da Misraim ? da Valdo? no: 
da S. Bernardo. Io non credo che il retto vostro senso vi 
lasci scorrere fino ad asserire con Lenoix (Origine de la franc- 
maconnerie, p. 235) che S. Bernardo stesso era un libero mu- 
ratore!! 

« Dante poi una volta nomina i Templari ; ma dove ? dove 
scagliasi contro Filippo il Bello, perchè spinse le vele nel 
tempio ; e perchè (soggiunge) crocifisse Cristo nel suo vicario 
che stava in Anagni. E quel vicario chi era? Bonifacio VIII, 
la persona più esecrata da Dante (le ragioni son note), che 
per otto volte lo bestemmia nel suo poema; lo bestemmia ma 
come contrariator de’ Ghibellini, come causa del suo esiglio, 
come attizzator delle discordie di Firenze: Ma il vede oltrag- 
giato da un re e da un avvocato? più non ricorda l’ uomo: 
sibbene il Papa, il pastor della C'hiesa, il Vicario di Cristo. 

« Pigmalione che s’ innamora della propria statua è im- 
magine che dee soccorrere « chi legge il vostro libro ; ma sa- 
rete perciò inesorabile a chi le nega l’ incenso migliore, il 
consenso ? Che un autore da capo a fondo de’ suoi libri dica 
il contrario di quel che pensa; ogni sua frase deva spiegarsi 
in altro modo da quel che suona; quando dice Santi, inten- 
da eretici, quando pecore, intenda capre; quando inveisce con- 
tro gli increduli e la loro presunzione e chi li segue, intenda 
i cattolici ; che ove loda il donare dovea leggersi dona-re: che 
quando professa le verità più austere sulla Trinità, sul papa, 
vere claviger regni coelorum, il quale secundum revelata huma- 
num genus perducit ad vitam aeternam » o loda il santo sene 
Bernardo, o Domenico santo atleta della cristiana fede, faccialo 
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per ironia, che la distinzione de’ linguaggi nel Vulgare Elo- 
quio esprima una distinzione di partiti e di credenze; che nel 
Convito dove commenta le sue canzoni si proponga invece di 
commentare la Divina Commedia della quale nè un cenno fa 
tampoco e trovi modo di commentarla così che i Ghibellini 
v’ intendano una cosa e i Guelfi la precisa opposta ; che un 
autore insomma i suoi sentimenti e la sua gloria appoggi a 
libri scritti perpetuamente in gergo, perdonatemi, ma sarebbe 
artifizio degno del vostro Talleyrand, che diceva la parola es- 
ser data all’ uomo per dissimulare il pensiero, anzi che del 
poeta che cantava: 


Io mi son un, che, quando 
Amore spira, noto ; ed in quel modo 
Che detta dentro, vo significando 


« So che quella parola Amore è la chiave della volta di 
tutto il vostro edifizio ; ma non è bastante fatica il decifrare 
i passi oscuri, senza proporsi d’ oscurare gli evidenti ? E certo 
il suppor in Dante ed errori, e verità, è men difficile, atteso 
le tante sue obscurités que ne sont pas encore parvenus Ad 
éclaircir toutes les gloses des commentateurs ? » Ma se così è, 
qual’ idea è mai cotesta d’ un settario di farsi per più anni 
macro onde esporre una dottrina in un linguaggio, che non 
sarà inteso se non da pochi adepti il che sarebbe predicare 
a convertiti ? Eppure Dante in un’opera espose pienamente il 
sistema della monarchia ghibellina a contrasto della papale ; 
e quella è la più chiara, anzi voi dite la sola chiara; e in 
fatto ebbe condanne che le altre no. 

« Nessun più di me abborre la tracotanza di chi in una 
pagina buttata giù, come voi dite, entre la pomme et le fro- 
mage, pretende sventar un’ opera di lunga lena, di meditata 
pazienza. Il ciel mi guardi del voler farlo colla vostra, ben- 
chè io ammirandola non possa accettarne le conseguenze. 

« Nè le accettarono i contemporanei di Dante, appena 
egli morì, vestito, come chiese, dell’abito di francescano. Dicesi 

La Rassegna Nazionale, Vol. XCV. 15 
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che il cardinale Poget .cercò turbare le ceneri del nostro poeta. 
Poget, cattivo prete e cattivo generale, che non portava in 
Italia le benedizioni dell’ esule Pastore, ma ne menava gli 
| eserciti a devastarla, doveva abborrire il ghibellino che non ri- 
sparmiò mai improperì ai papi politici, e che nella Monarchia 
proclamò canoni diametralmente opposti alle libertà guelfe e 
alla primizia del pensiero sopra le spade. — Ma non foss'’ al- 
tro, gli ultimi avvenimenti m’ hanno insegnato a distinguere 
ciò che uno fece da ciò che volea fare; e certo Poget non 
processò nè disturbò il cadavere del grande italiano, ben- 
chè sia un luogo comune il ripetere che wvolea farlo. — Morto 
appena Dante, la sua Firenze, la capitana del ghibellini- 
smo (*) lo facea leggere e commentare; e dove? in chiesa e 
in domenica. E da chi? dal Boccaccio, che voi dite era en 
communuuté de doctrines avec le poète, e che pure non ci 
disse nulla di più chiaro. E 1’ immagine di Dante fu dipinta 
in S. Maria del Fiore e il suo viaggio nel Duomo di Orvie- 
to, e nel campo santo di Pisa. Un arcivescovo di Milano 
istituì una cattedra ove due filosofi e due teologi il doveano 
spiegare. Al concilio di Basilea si tenevano lezioni sopra la 
Divina Commedia. 

«< Che vuol dir ciò? che la Chiesa e i preti, nello sto- 
lido e feroce medio evo, cioè quando avean in mano i giu- 
dizi e la forza per farli eseguire, si porsero meno intolleranti 
che non cerchino esserlo alcuni d’ oggi, i quali, ridotti uni- 
camente alla penna, vogliono almen con questa sostenere il 
diritto della persecuzione e la opportunità della intolleranza. 

« Lasciamoli dire, caro Aroux, e se mai verrà il tempo 
che essi di nuovo si cerchino salvezza dietro la tolleranza, 
serbiamoci il conforto di non averla rinnegata nemmeno quando 
ce ne faceano delitto. 

« Voi pure siete persuaso che una causa si serve me- 
glio col mostrar ch’ella fu abbracciata dai pensatori e dai 


(') Qui certamente deve intendersi guei;ismo. 
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valentuomini anzichè coll’ indagare parole e atti di questi, 
che accusino infedeli anche coloro che del proprio ingegno fe- 
cero docile omaggio alla verità. se 

« E se in Dante vogliam pure trovare l’eresia, abbiamola 
nell’ ira a cui s’ispirò, nel disamore che sparse tra le città 
d’ Italia, preparando nomi d’ improperio con cui insultarsi 
prima d’ uccidersi ; nel farsi giudice fin di pene eterne per 
rancori o almen per giudizi privati, dimenticando che « dove 
non è carità, non è Cristo». | 

Voi in questa lettera sentiste quell’ efficacia di pensiero 
e d’ espressione che dipende da una convinzione profonda 
e sincera, quella commozione repressa che dice l’ intima per- 
suasione, e che produce negli altri, un’ armonia simpatica, 
con quella potenza ch’ è il suggello della verità ; come una 
scintilla accende altre scintille, e ne nasce una vampa. 

E nella Storia Universale il Cantù avverte che i tiran- 
nelli dell’ opinione possono qualificar Dante di retrivo, per- 
chè lodatore del passato, o di clericale, perchè scelse un sog- 
getto teologico ; rammenta che Dante tutto scrisse in prova 
della fede, che poetizzò gli inni della Chiesa, sicchè lo ine- 
briava il! dolce canto, che celebrò Maria, la rosa in cui il 
verbo divino si fece carne, che schiuse l’ alto amore, umile 
ed alta, il bel fiore il cui nome egli invoca sempre mane 
a sera (Parad. XXIII). Rammenta il Cantù che Dante ri- 
conosce il primato di Pietro (Parad. XXIV) che con Paolo 
consacrò Roma col proprio sangue, e l’istituzione della con- 
fessione. E Dante alla Chiesa di Roma (alla Chiesa, non 
alla Curia) si professa devoto anco lA dove dice che in cielo non 
si va se non raccogliendosi dove l’ acqua del Tevere s’insala. (*) 
Sa che degni di conoscere le verità più sublimi sono, non 
i più dotti, ma i più buoni, mentre stanno sepolte agli oc- 
chi di ciascuno îl cui ingegno nella fiamma d' amor non è 
adulto. (Parad. VII). (*) Raccomanda il suffragio pei defunti, 

(') Purg II. 


(*) Anche il Cantù nell’inno ala Croce : e Come può l'uom raggiungere — 
Di quel mister l'altezza, Se infusa a lui non fu, La semplice di spirito, Sa- 
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la preghiera che ci fa partecipi fin oltre alla tomba alle 
sorti dei nostri cari; aspira al par degli angeli « del quale 
Vivesi qui, ma non sen vien satolli ». 

Dante non solo s’ infiora della speranza, e n’ha diletto, 
ma n°’ è pieno sì da pioverla e da riversarla in altrui. E ne 
son prova i versi: E quel che spera ogni fedel com’ io ». « La 
» chiesa militante alcun figliuolo — Non ha con più speranza ». 

È ben vero che Dante condanna con parole roventi i pon- 
tefici corrotti, nell’Inferno, simoniaci Nicolò III, Bonifazio VIII 
e pastor di più laid’ opra, Clemente V ; nel Purgatorio Mar- 
tino V, ed Adriano, e fiero rimprovera quell’ avarizia che at- 
trista il mondo, ed i privilegi venduti e mendaci, e le chiavi 
di Pietro fatte segnacolo in vessillo che contro i battezzati 
combattesse. E vuole che non si neghi il pane che il pio pa- 
dre a nessun serra, Dante che descrive le vindici giustizie di 
Dio, ma ricorda che la bontà infinita ha sì gran braccia « che. 
prende ciò che si rivolge a lei ». Ma il poeta. dice il Cantù, 
percuote l’ individuo tralignante, non « la sedia che per sè 
non traligna » (Par. XII. 190), e come che l’impeto dello 
sdegno magnanimo lo sospinga .a parole ancor più gravi, 
sente vietarglielo la riverenza delle somme chiavi, e vuole nel 
Purgatorio dinnanzi al successore di Pietro piegare riverente 
il ginocchio. Anzi gli acri biasimi ai pastori degeneri sono 
per una più alta idea della dignità di quel manto che non 
può non pesare a chi lo guarda dal fango ; egli sente, come il 
Petrarca, che il Papato è gloria d’Italia, per cui gli stranieri 
all’ Italia guardano e in Italia concorrono, e come il Petrarca. 
rimprovera il passaggio della sede in Avignone dei papi fatti 
vassalli e cappellani de’ re. E ai cardinali scrive perchè in 
Roma ritornino. Per Dante, che ha fede tanto sicura che nel 
suo conio nulla gli s’ inforsa (Parad. XXIV) per cui quel 
dubbio solo è utile che nasce dal possesso d’ un vero ed è 
scala ad un vero più alto, che dai contemporanei è chiamato 


pienza e di virtù ? » Così Biagio Pascal diceva che le scritture sante sono com- 
prensibili alla semplicità affettuosa, non agli sguardi offuscati dal fumo, 
Vie de Pascal par in." Perier, sa socur). 
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theologus Dantes nullius dogmatis expers, e ricorda le protezie 
e i miracoli e la diffusione maravigliosa del Cristianesimo, 
prove divine d’ una divina religione, di quella fede che vince 
ogni errore, senza la quale a retro va chi più di gir s'affanna, 
per Dante che è indotto a confessarlo dalla forza della verità, 
Roma fu stabilita per lo loco santo, u’ siede il successor del 
maggior Piero (Inf. II) e la storia di Roma si appunta in 
quest’ultimo termine ; e per cagione del papale ammanto vede 
ai lidi del Tevere navigare fin la prora d’ Enea. 

Gli è, com’avverte il Cantù, che nel secolo di Dante usa- 
vasi una franchezza di cui perdette l’ idea la vanagloriosa 
servilità d’ oggidì. E giustamente sembrava al Cantù gran 
segno della civiltà degli Italiani d’ allora il discernere essi 
l’ Evangelo dalle scolastiche interpretazioni, la Chiesa dagli 
abusi, il principe di Roma dal pontefice universale, e intre- 
pidamente imprecare all’ adultera di Babilonia, mentre si mo- 
stravano sommessi all’ autorità pontificia. Invero il nostro se- 
colo pusillo e vile teme di dire alto la verità a tutto e a tutti; 
al lucco austero del priore fiorentino vorremmo sostituire la 
volgarità del nostro frak. 

Anche nelle osservazioni particolari talvolta il Cantù è 
originalmente efficace. Se ripete gli aneddoti che il Boccaccio 
nella vita di Dante racconta della sua intolleranza politica, e 
della discordia con la sposa Gemma Donati, che non avrebbe 
voluto mai rivedere, quasi il silenzo significasse disprezzo od 
odio, quasi che gli affetti più veementi non siano qualche 
volta sdegnosi delle ciarle indiscrete (ed egli stesso, il Can- 
tù, nota che vi sono cose che si rinchiudono nel segreto del- 
l’anima) rimprovera peraltro al Boccaccio d’ aver ridotto la 
Commedia alla misura d’ un libello d°’ occasione, al modo, 
dice, dei volgari « che son soliti a non vedere che allusioni 
e attualità, mentre la vastità dei generali è il carattere de- 
gli ingegni elevati » rammenta le fonti dantesche, e anco 
i lavori più recenti non gli erano ignoti; rammenta la 
esattezza geometrica, e il fren dell’ arte che ratticne il poe- 
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ta, e le distribuzioni simmetriche dei versi danteschi, pri- 
ma che il Mariotti facesse la statistica delle tre cantiche ('). 
Il Cantù osserva come l’ intento sociale di Dante si scorga 
anco nella distribuzione delle pene. Con sintesi possente ricorda 
i giudizii sdegnosi di Dante contro uomini e cose italiane e 
straniere. Prima d’ altri nota il contrasto dei guelfi ricordì 
col sentimento aristocratico ghibellino, l’amor della città natia 
onde Dante «< costruisce la città mistica co’ materiali toscani, 
coi monti e i fiumi d’ Italia » ; e l’ ingrandimento di quel- 
l’ ingegno oltre i confini d’ una patria. Meglio d’ altri, in 
qualche pagina riassume il concetto del de Monarchia. e nota. 
come il poeta cresciuto nella libera espansione del Comune, 
sotto la cappa di piombo della monarchia universale non de- 
prime però ogni libertà e indipendenza ; e rammenta che chi in- 
cielò Enrico VII e ostentava il suo disdegno pei villani puz- 
zolenti d’ Aguglione e di Signa e pei mercanti arricchiti e la. 
‘gente discesa da Fiesole, crede non soltanto che la nobiltà 
sia manto che tosto si raccorcia, se di giorno in giorno non 


(1) F. Mariotti, Dante e la statistica delle lingue. Il Cantù, dei lavori del- 
I° analisi, ch' egli, insigne sintetico, aveva con altri presentito e aiutato, seppe 
nel rifondere i suoi lavori, giovarsi. Noi le lacune e gli abbagli suoi non _dis- 
simulammo ; ma se questi non mancano, se, per venire alle minuzie, e* con- 
fonde Bonifazio VIII con Clemente V, e non per una ragione storica, ma per 
amor della rima, crede Dante abbia detto Cristo abate del collegio, e conti ìî 
Santi, se afferma che il maggior difetto di Dante è l' oscurità; gli errori di 
fatto e le intemperanze di giudizio non tolsero a tanti non solo dei raffazzo- 
. natori ignoranti, ma anco dei censori eruditissimi d' attingere a piene mani 
alla gran miniera ! Nè negli errori di fatto egli persistette con quell’ arro- 
gante ostinazione che pretendono alcuni. I quali, rimproverando l’ orgoglio 
al maestro, crederanno, modestamente, di potere scrivere uh centinàio di vo- 
lumi senza incorrere nel più piccolo sbaglio, e certo, ottuagenari, avrebbero, 
non c' è dubbio, la costanza e l’ardire di correggere e rifare l'opera propria? 
Noì invece ci accontenteremo di domandare col critico più alto che l’' Italia 
abbia avuto: Quanti avrebbero osato e potuto far meglio ? Ma forse per alcu- 
ni il poema di Dante è sfatato, perché confonde la genealogia dei Capetingi, o 
perchè chiama Arabi i Cartaginesi. (Purg. XX, 60; Par. VI, 49). Senonchè del 
Cantù citammo una frase : « Non la mancanza di difetti, ma l' abbondanza di 
meriti rende vitale un libro ». Noi diremo di più: Non fa mancanza di di- 
fetti, ma l° abbondanza di meriti rende imnwortale un uomo. 
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si aggiungono le opere buone, che sole ci fanno degni della 
nobiltà natia, ma che tutti nel primo padre fummo nobi- 
litati, o tutti resi plebei, e che vera nobiltà è solo la per- 
fezione alla quale raggiungere Dio creò il primo uomo. E 
non solo Dante, ricorda il Cantù, spregia lo stupido orgoglio 
di coloro che si credevano quasi di una razza diversa dagli 
altri uomini, ma con la bella arditezza degli ingegni alti, 
va fino a desiderar abolita l’eredità de’ beni, e confessa che è 
re sono non padroni ma servitori dei popoli. Avete voi pensato, 0 
signori, a questo punto, che queste grandi conseguenze del 
pensiero cristiano, dissimulate è vero e tradite per tanti se- 
coli da preti e da re, non hanno aspettato, per rivelarsi agli 
uomini, che spuntasse l’alba sanguinosa della rivoluzione fran- 
cese ? che il cristianesimo vero, non aspettò, per proclamare 
l’ uguaglianza umana, che nascessero il Marx ed il Bakouni- 
ne ? che il vero genio non arretra verso il passato, ma guarda 
verso l’ avvenire, che non ha paura dell’avvenire, che il pen- 
siero cristiano fu (prima che queste parole si profanassero e 
si fraintendessero) fu liberale e socialista nel significato pieno 
dei nobilissimi nomi ? 

Rammenta il Cantù quella concisione dantesca che in una 
parola tante cose riassume, che in un verso compendia un ca- 
pitolo di morale ('), in una terzina un trattato di stile, e 
nelle quistioni scolastiche infonde un alito di poesia, quistioni 
anco quelle, del resto, comuni allora, e caldamente parteci- 
pate da tutti ; come l’ immaginazione nostra debba aiutar 
quella dell’ autore, onde « l’esercizio della nostra propria fa- 
coltà ce lo fa sembrare più grande ». 

Il Cantù ci ricorda come in Dante ci siano i presagi di 
molte scoperte anco delle scienze fisiche e naturali (*), come 


(1) « Che vede e vuol dirittamente ed ama ». 

(©) Prima di Galileo attribuì il maturar delle frutte alla luce che fa esa- 
lare l° ossigeno, prima del Newton alla luna la cagione delle maree, indicò 
gli antipodi e l'attrazione universale, osservò il circolar dei succhi nelle 
piante e la circolazione del sangue, « che il cuore chiama ». E a questi e agli 
altri possono aggiungersene più che al Cantù non sembri, anco nell' astrono- 
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egli non sia creatore ma rigeneratore di quella lingua ch'egli 
attinse dal popolo della sua sì cara e sì bestemmiata Toscana. 
E prima che un critico dotto, con un ravvicinamento più in- 
gegnoso che vero, paragonasse Dante a Fausto e ad Amleto, 
egli nota le contraddizioni di Dante cittadino e letterato e 
poeta, contraddizioni che si smarriscono e si fondono peraltro 
nelle unità più essenziali ; e il soggetto dell’ epica dantesca, 
epica vera, pone il problema cardinale che Eschilo presenti 
nel Prometeo, che Shakspeare atteggiò nell’ Amleto, l’indagine 
di Faust, di Don Giovanni, di Werther, cioè il contrasto tra 
il niente e l’ immortalità, tra le aspirazioni ad un bene su- 
premo, e l’ avvilimento di mali continui. 

Ma a volta a volta, o signori, nel critico si sente l’ uo- 
mo. E nel parlare di Dante lo scrittore parla anche di sè 
stesso ; nelle sue parole sentiamo un’ eco delle sue stesse im- 
pressioni. Ognuno sente il fremito d’ un sentimento proprio 
là dove parla della malversazione che a Dante attribuiva la 
sentenza di Cante d’ Agubio: « Dante, (dice) » non ne fa 
» motto in verun luogo, perchè v’ ha delle cose (notate, o si- 
» gnori) delle cose di cui uno non si difende, come altre di 
» cui non si vanta; e troppo è nota l’arte delle fazioni di 
» denigrare chi vogliono perdere, e di sceglier le accuse ap- 
» punto che più ripugnano al carattere dell’oltraggiato, cor- 
» rendo le plebi a credere facilmente quel che è meno credi- 
» bile». 

Così il Cantù fatto segno agli insulti vigliacchi e alle ca- 


mia e nella geografia, e il I° del Purgatorio coll’ indicazione probabile della 
Croce del Sud, e il XXVI dell'inferno. E a Dante si attribuì una dissertazione 
de natura aquae et terrae, di cui 8° occuparono lo Schmidt, il Giuliani, il 
Poletto, e ne ragionò Antonio Stoppani, colla sua fresca genialità di scienziato 
poeta, riconoscendovi presagite e affermate nove delle più importanti verità 
cosmologiche. E il Cantu ci ricorda che Dente come tutto il medioevo non sì 
accontenta di fare intervenire Iddio come primo motore, ordinando la gran 
macchina del sole, ma Dio vede nella stilla di rugiada e negli splendori del- 
l' arcobaleno : e non lo allontana ma lo riconduce a Lui l'esperienza ch'egli 
accenna, ch'esser suo! fonte a'rivi di nostr* arti (Par. Il), 1° esperienza umile 
e costante, ardita e cauta, paziente e operosa. 
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lunnie partigiane, e perfino a libelli innominabili che si na- 
scondevano sotto la viltà dell’ anonimo, non si curò mai di 
rispondere. « Vorrebbero ch’io rispondessi » diceva « non darò 
loro questo gusto ; i miei avversari vorrebbero che perdessi il 
mio tempo e scrivessi un libro di meno. » Dante mette nel 
vestibolo dell’ inferno gli sciagurati che vissero senza infamia 
e senza lode, disdegnati perfin da Satana ; e il Cantù con ter- 
ribile parola, li chiama inettissima genìa, chiamata prudente 
dalle età che conoscono per unica virtù quella fiacca modera- 
zione, la quale distoglie dall’ esser vivi. Dante di Firenze non 
vuole aver ricevuto altro che l’aria ed il suolo ; non aggiunge 
neppure l’ idioma, quell’ idioma che pur l’ ha reso immor- 
tale, e il Cantù, biasimando quell’ iracondia, la scusa : « Chi 
dalle care illusioni della gioventù, infiorate da una benevola 
fantasia, per iniquità degli uomini trovasi balestrato negli 
acerbi disinganni, e fuori del circolo dell’ operosità, degli af- 
fetti, delle speranze primitive, chi abbia sentito profondamente 
come Dante, e come Dante sofferto le persecuzioni del secolo 
che non suol perdonare a chi di buon tratto lo precede ; que- 
gli solo ha diritto a condannarlo di tali iracondie ». 

Invero, o signori, la figura dello sdegnoso poeta dovette 
presentarsi più d’ una volta alla mente dello storico che po- 
teva per qualche parte riconoscersi in lui. E anche perciò forse 
non fu inopportuno, in questo giorno in cui ci siamo qui riu- 
niti per commemorare Cesare Cantù, il riunire a questo no- 
me il nome glorioso e caro dell’ Alighieri. Noi rispettiamo la 
gerarchia degli ingegni, e non vogliamo confondere i gradi 
di grandezza (') ma senza compiacerci dei paradossi, senza 


(1) Nel Cantù lo scrittore come l' uomo ebbe difetti : ma difetti minori 
de’ pregi. Non dei grandissimi; ma certo più che mediocre: nè fa contro 
la mediocrità di alcuni lavori: Dante, prosatore mediocre, è poeta divino. Il 
Cantù ha atteggiamenti spesso originali di pensiero; e sapeva conoscere gli 
uomini quel buon prete che di lui fanciullo di sedici anni diceva: ingegno 
creatore, dolce speranza delle lettere e della religione. Più acuto che pro- 
fondo, ha facoltà di scomporre e di raggruppare, più che ordinare, le idee; 
facoltà dialettica più che logica. Gli giovò sopratutto l' agilità e quiadi la 


234 CESARE CANTÙ 


soffermarci ai paragoni iperbolici, alla mente ci occorrono non 
lontani i confronti. Giovanni Pazzi già ricordava che comunî 
ad essi furono la sintesi ardimentosa e le insofferenze leonine. 
E anche le somiglianze più particolari non mancano. L'uno 
e l’ altro letterati che degli studi non fecero tomba d’affetti, 
ma ragione e mezzo d’ attività ; scrissero con iscopo più che 
letterario, 1’ arte fecero non fine a se stessa, ma mezzo ad 
un fine più alto. D’ entrambi la parola cerca la forza più 
della grazia ; meno curanti della lingua che dello stile (‘) pre- 
ferendo alla fiacca eleganza l’efficacia evocatrice. L’uno e l’al- 
tro «cammina difilato alla mèta, colpisce e passa ». Nel primo 
troviamo la fresca poesia dei suoi colli toscani, nel secondo i ri- 
cordi affettuosi della sua amena Brianza, della ridente Tremez- 
zina, e di quel bel lago di Como che vive nelle pagine immortali 
di due immortali suoi amici. Il primo dell’origine nobile serba 
un che innato di alterezza aristocratica ; il secondo conobbe 
più da vicino i dolori e le speranze del popolo, o, come 
altri dice con disprezzo insolente, la plebaglia « perpetua- 
mente condannata a faticare e patire, giovare ed essere di- 


versatilità dell' ingegno. Ma non perciò neppure a lui, sebbene minore dì 
Dante e del Vico, negheremo grandezza : come scrittore ricorda più questi 
due, che l’analisi mirabilmente lucida del Galileo e del Manzoni. Più compi- 
latore che autore, a furia di compilazione, riusci a sembrare, più che non 
sia, creatore ; ma in parte è tale. A furia d’ ammucchiar legna, sembrò si 
destasse naturalmente la fiamma. Egli pare siasi in singolar modo ricordato 
di quel detto del Buffon: Il genio e pazienza. 

(4) Studioso della lingua fu il Cantu, e si vede specialmente nei racconti 
| @ nelle opere «aducative: anche il Tommaseo lo diceva « nutrito di studi ele- 
ganti » (Dix. estetico, Milano 1854, 1860) ma gli spiaceva la lingua non riuscisse 
in lui sempre egualmente purgata; e nel Dizion. dei Sinonimi e nel grare 
dizion. della Lingua Italiana del Tommaseo più volte ricorre il nome de) 
Canti. Altri al Cantù rimproverò i lombardismi, che ricordano la prima edi- 
zione dei Promessi Sposi non ancora risciacquati in Arno: ma erano lombar- 
dismi del vocabolario italiano? Del resto spiegò e difese il toscanesimo man- 
zoniano, senz essere un pedante della lingua viva. Ma più certo curò il Cantù 
lo stile che è, nonostante le scorrettezze e le lambiccature epigrammatiche, e 
le voci straniere e le indeterminatezze e le improprietà, efficacissimo. Così 
Giuseppe Rovani, critico, al Cantù non sempre giusto, disse quel suo stile 
sarebbe bastato a preservar dal tarlo i suoi libri. 
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sprezzata » (‘). L’ uno si fece discepolo di S. Tommaso, l’ al- 
tro nella conversazione del Manzoni conobbe il Rosmini, e 
scrisse e ne ricevette lettere, di cui ci ragiona con intelli- 
genza affettuosa, Luisa Anzoletti (*?). — L'uno dedica un 
sonetto ai fedeli d’ amore, l’ altro un libro a chi ha spasi- 
mato. All’ uno la sua donna diventa 1’ ispiratrice immortale, 
l’ altro ci ritrae una sposa la cui innocenza riesce trionfatrice 
delle lusinghe e delle insidie dei vili, e dal dolore riesce più 
nobile e bella, coll’ aureola del martirio sulla fronte. — In- 
gegni entrambi precoci: l’uno scrive a diciott’ anni (1283), il 


(') Margherita Pusterla, Cap. I. 

(*) Il Cantù parla nobilmente del Rosmini e nella biografia che scrisse di lui, 
(Italiani iUustri, Milano, 1873) e nelle Reminiscensze di Alessandro Manzoni. 
E infine riassumendo i caratteri della letteratura contemporanea, già nel 1865 
sdegnavasi con quelli che dichiaravano « eretico spregevole un sommo 
, Aitosofo » (St. della lett. It. Ed. Le Monnier, p. 722). E colle dottrine del grande 
roveretano cercava nei libri educativi di fare intravvedere ai fanciulli l’idea 
di Dio. (V. anche in Nwovo Risorgimento, vol. V. fasc. V l'art. di L. M. Billia: 
C. Cantù e la Causa rosmintana) Fin negli ultimi giorni il Cantù, mite ai 
gesuiti, biasimava i gesuiti antirosminiani. 

Il Cantù rammenta che i papi onorarono il Rosmini e l' incoraggiarono 
proseguire le sue opere come un disegno della Provvidenza, e dice ciù ri- 
spondere a coloro che della scienza impaurano quasi pericolosa alla fede ; ne 
ammirava l'ardente ricerca del vero, l'attività maravigliosa, e, col Manzoni il 
sacrifizio del patrimonio e della vita. Ricorda i meriti dei preti della Ca- 
rità, ricorda come, a conforto delle ingiuste accuse e delle ingiurie volgari, fosse 
il Rosmini « amato e venerato dai meglio pensanti d'italia » come molti semi- 
nari adottarono la sua filosofia come testo, che poi ne fu pretesa sbandire come 
eretica, e Gregcrio XVI la esaltasse con lettera apostolica. Ricorda le confuta- 
zioni fattegli « vogliamo credere di buona fede, (ahimè, quanta ironia in questa 
frase ‘) ma certo con poca carità, e da chi meno l' avrebbe dovuto. Gli accusatori 
dice che « sparnazzavano quelle accuse generali e vaghe che si sottraggono alla. 
confutazione, mentre divertono il vulgo » ma a cui dall alto allora si seppe im- 
porre silenzio. Osserva come il Rosmini accoppiando un cattolicismo virile con 
libertà sincera, l'amore del cielo con quel della patria, agitò le quistioni più vive. 
Ricorda l'opera delle cinque piaghe della Chiesa « opera di zelo sincero e 
d’intenzioni pure » e come dalle cose romane il Rosmini partisse « sinuro 
di aver operato secondo coscienza, e avido di rientrare nell'operoso e divoto 
silenzio di Stresa » mentre « gli avversari non cessavano di torgli la pace 
fin della coscienza, perché gloria, massime in Italia, non sì acquista 
che a grave costo di amarezze, e a lui molte ne furono mesciute »; se- 
nonché « calmo sicut hRono non audiens et non hadens in ore suo re- 
dergutiones, vedeva avvicinarsi una morte prematura, che egli chiamava 
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primo sonetto immortale ; l’ altro a venti scriveva una no- 
vella in versi, 1’ Algiso. E già in quel sonetto giovanile di 
Dante rivelavasi, di tra il convenzionale poetico, la nova virtù 
del dolce stile (‘) ; il Cantù tentava risuscitare i ricordi reli- 
giosi e civili della sua patria, e si aggregava a quella scuola 
del romanticismo lombardo che ai belati d’Arcadia e alle fri- 
volezze d’ amori falsi e immorali, sostituì l’ immensa varietà 
della natura e dell’ arte (*). — Ma il primo, poeta e roman- 


un congiungersi al suo fine. Il Cantù pone tra i più cari ricordi della sua 
vita i colloqui a cui assisté, tra il Manzoni e il Rosmini, e lo commuove, 
tra altro, una cara, una pia ricordanza. Un giorno, il Manzoni aveva detto 
parole in cui vedevasi come il fervore della fede ispirata desse talvolta 
alla calma natura di lui quasi « la concitazione dell' eloquenza »; in esse il Man- 
zoni esaltavasi ricordando il Cristianesimo « evidenza di verità » fonte di pace, 
di ineffabile gioia. Il Rosmini « che stava già col nicchio in mano in atto di 
partire, fissava gli occhi ispirati negli ispirati del Manzoni, e ad ogni inciso 
esclamava: St... sì... finchè si gettarono l'uno nelle braccia dell'altro. /o 
(soggiunge il Cantù) io piangevo. Rammenta poi colle parole cummosse del 
Tommaseo l' ineffabile colloquio col Manzoni del Rosmini al letto di morte, e 
quelle ultime parole sublimi : adorare, tacere, godere.... E ora colà, conclude 
il Cantù, nella chiesa che il Rosmini aveva abbellita con architetture e sculture 
de' migliori artisti, e un quadro di Overbeck, una statua del Vela lo rappresenta 
in ginocchio, che prega e pensa. « E tale fu la sua vita: sapere e credere ; a8so- 
ciare l'intelligibile e il sensibile, il Sommo vero e il sommo bene ; ne in altri 
meglio apparve la sublime alleanza della scienza colla virtu. 

(1) Nel Purg. c. XXIV, ai versi di Dante Bonagiunta Urbiciani riconosceva 
« il nodo Che il notaio e Guittone e lui ritenne, Di qua dal dolce stil novo 
ch' egli ode ». 

(*) Il romanticismo lombardo diede, è vero, non tanto nelle stranezze del 
romanticismo nordico, quanto nei languori d'una sentimentalità vaporosa ; nè 
il poeta dolcissimo d' Ildegonda, nè il versegzgiatore romantico della Viola 
del pensiero ebbero l' originalità serena e varia del loro grande maestro. Ma 
pure non fu piccolo merito anche nel Grossi e nel Cantù l° attingere, come il 
Manzoni, alla storia, e il secondo ricordare agli italiani, come il d' Azeglio, 
le virtù del passato. E chi scrisse la Margherita e la Madonna d' Inbevera 
e Isotta scrisse pure, tra i suoi primi componimenti, un sermone su Giu- 
ditta Pasta a Como, flagellando con dignità pariniana i tanti prodighi d' oro 
alle ugole fortunate, mentre negano agl' ingegni il compenso dovuto : scrisse 
questo sermone coraggioso, quando lo straniero lasciava agli italiani la ma- 
linconica ricchezza di ballerine e cantanti, purchè si dimenticassero d'avere 
una patria. E quel semplice sermone ebbe un'efficacia che i nemici degli 
innaivoti non mostrarono di conoscere. Dopo la morte del Cantù videro la 
luce le lezioni di Francesco De Sanctis sulla letteratura contemporanea ita- 
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zatore, si solleva all’ epica della divinità; l’ altro dalle me- 
morie municipali di Lombardia, passa a tessere la storia del 
genere umano. Dante in un canto del Paradiso tenta peg 
gli eventi umani, al modo di Orosio e di Agostino (‘); 

Cantù, dopo lo Herder, lo Schlegel, il de Maistre, il de È 
nald, riprese il concetto d’ una filosofia della storia ; e sono 
sue alcune pagine degne del grande Bossuet e del grandissi- 
mo Vico; e di lui diceva Emilio De Marchi che « nella sto- 
ria universale degli uomini vide il progresso del bene, e fu 
del bene e della fede in Dio ardito, instancabile difensore ». 
L’ uno e l’altro, prima che letterati, cittadini e credenti. 
Il primo ci rammenta che il perder tempo a chi più sa più 
spiace, il secondo è scrittore fecondo e infaticabile : entram- 
bi da quella fede che altri bestemmiò come cagione di de- 
bolezza resi più costantemente e più intensamente operosi : 
entrambi da essa attingenti i conforti che non falliscono. (*) E 
la fede ad essi non rimase idealità incerta o consuetudine 
fredda, ma divenne l’ anima della loro anima, la vita della 
loro vita, coraggiosamente professando quella verità che dal 


liana, raccolte dal Torraca, con prefazione di Benedetto Croce: e in esse l'e- 
steta avellinese assale acremente il manzonianismo, il romanticismo, il guel- 
fismo. Chi con nobile larghezza di concetti aveva parlato dal mondo epico li- 
rico della poesia manzoniana, dalla cattedra condisce l° osservazione acuta e 
la genialità artistica, con un' acredine preconcetta, alla Settembrini. Ma agli 
attacchi ghibellini lo scrittore guelfo aveva risposto ancora una volta, poco 
più d’ un anno prima della morte, con poche pagine di prosa forte ed arguta 
(Nuova Antoloria, fasc. 15 maggio 1893. Un ultimo romantico). E già molti 
anni prima, parlando dell’ Ettore Fieramosca, egli aveva notato che « il sar- 
casmo e l’invettiva devono tener dietro ad ogni bell’ opera, come il buffone 
accompagnava a Roma il carro del trionfante » (v. il libro: A/cuni italiant 
contemporanei delineati). 

(') Par. VI, E forse Paolo Orosio (più probabilmente che altri, se stiamo 
al contesto, sebbene Pietro di Dante e i più degli antichi commentatori in- 
tendano S. Ambrogio) è « quell avvocato dei tempi cristiani « Del cui latino 
Agostin si provvide » che a Dante appare nella sfera del $ole, in piccioletta 
luce di tra gli altri splendori di Paradiso, e tra questi Riccardo da S. Vittore 
e il venerabile Beda. (Par. X). 

(3) La verità che tanto ci sublima, (Parad. XX1). 
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numero e dalla tempra degl’ ingegni che a leis’ inchinarono 
ha la più splendida delle prove, e la più invidiata. Ma l’uno 
ebbe i papi del suo tempo indifferenti od ostili ; l’ altro fu 
confortato dall’ ammirazione e dall’ affetto del pontefice dotto 
e grande da cui s° intitolerà questo secolo (‘'). Entrambi par- 


(') Dei più bei distici che noi conosciamo souo quelli che allo atorico no- 
nagenario inviava Leone XIII. Moltissimi li ricordano ; eppure non possiamo 
trattenerci dal citarli anche noi. Prova un conforto soave nel ricordare le cose 
belle 1° animo disgustato da tante brutte! Ed è tanto bella la parola rivolta 
a un vegliardo da un vegliardo ancora più augusto, ed è tanto bello sentire 
un pontefice parlare colla parola commossa dell'uomo, nella vecchiaia del 
giusto, senza rimpianti e seuza rimorsi, consolata dai ricordi e sorrisa da una 
divina speranza ! 


« MORS »! 


Vesper adest, solis iam lux micat ultima coelo 
Praecipitant umbrae, nox subit atra, Leo: 

Atra tibi! Arescunt venae nec vividus humor 
Perfuit : exausto corpore vita perit. 

Intorquet telum iam mors : velamine amicta 
Funereo tunrulus frigida inembra tene. 

Ast anima aufugiens exrcussis libera vinclis, 
Praepetibus pennis quaerit anhela pulumi. 
Haec. haec per salebras longarum meta viarumn: 

ah, erple clemens anxia vota, Deus! 
Da dulcem ampilerzuini, ac, tanto si munere dignus, 
Divino acternum lumine et ore frut! 


MORTE. 


Del sol cadente e che si asconde omai 
Splendon, Leon, su te, gli ultimi rai; 
Nelle rmarse vene inaridita 
Lenta, lenta ai spegne omai la vita: 
Vibra morte lo stral : le fredde spoglie, 
Chiuse in funereo vel, la tomba accoglie ; 
Ma fuor di sua prigion lo spirto anelo 
Ratto dispiega il vol, ricerca il cielo. 
D' aspro, lungo cammin questa la meta: 
Deh, Signor mio, la santa voglia acqueta, 
E se di tanto, tua mercè, son degno, 
Lo spirto accogli nel beato regno. 
Ah, ma il sole cadente diffonde la gioia d' un tramonto sereno, e Dio in- 
fonde a quella vita longeva la virtù che discende dall’ alto. 
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teciparono alle sorti della patria, e l’ uno combatteva giova- 
netto a Campaldino, l’altro assaggiava le segrete dell’ Austria. 
— Nè l’ uno nè l’ altro ignorarono le lotte dei partiti, e le 
meschinità dolerose della politica ; ma più dei partiti ama- 
rono la patria, e perciò furon malvisti da chi posponeva la 
patria al partito. Nè questo impedì loro mai di proclamare 
alto la convinzione loro, anche se potesse suonare ingrata al- 
l'orecchio o d’ avversari o d’ amici; onde Dante si ritraeva 
sdegnoso a far parte per sè stesso, insofferente della compa- 
gnia malvagia e scempia. Il Cantù era lasciato in disparte 
da chi temeva, più che non desiderasse, l’ opera sua; e più 
che un’ambizione piccina, più che una vanità puerile, l’afflig- 
geva la sforzata inazione, il non potere su’ suoi contemporanei 
così direttamente com’ avrebbe voluto. Entrambi preferirono 
alla ipocrita imparzialità la fiera e talvolta acre sincerità dei 
giudizî. Amanti della lode, e talvolta lodatori di sè medesimi, 
preferiscono però la lode dei buoni all’ applauso dei volgari. 
Procedono ambedue per la propria via, non curando i biasimi, 
e rispondendo con un sorriso ai sogghigni, dalle amarezze ri- 
temprandosi, col lavoro perseverante e la sempre alata spe- 
ranza. Il più moderno come il più antico di quelle anime 
indomite che si ripiegano momentaneamente sotto il peso della 
sventura, per risollevarsi poi più provate e più forti. 


Come la fronda che flette la cima 
Al transito del vento e poi si leva 
Per la propria virtù che la sublima. 


Sull’ uno e sull’ altro disparate le opinioni : dagli uni esal- 
tati fino all’ entusiasmo, dagli altri depressi con accanimento; 
il primo agli uni parve eretico, agli altri salmodiante ; il se- 
condo fu biasimato come clericale dagli uni, come liberale dagli 
altri; guardato con sospetto, perchè superiore ai sospetti : sorte 
comune di chi osa pensare colla propria testa. Ma all’uno e all’al- 
tro l’odio e lo scherno partigiano fu onore e merito, onore e sug- 
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gello di grandezza (‘). Di Dante diceva il Cantù che agli stessi 
amici spirò più riverenza che amore, il che è gloria e punizione 
— aggiungeva — dei caratteri ferrei e degli ingegni singolari 
« ed era giudizio inesatto o eccessivo: Dante ebbe l’amicizia 
di Giotto e di Casella, e il padre di Guido Cavalcanti si ma- 


(') Certo in quegli anni tempestosissimi, in cui il Cantù partecipò diretta- 
mente alla vita pubblica della nuova Italia, nel parlamento di Torino e di Fi- 
renze (1860-67) la sua opera, comunque vogliasi giudicare, fu coraggiosa: chi 
potrebbe dire inefficace ? Quanti avrebbero come lui osato chiamarsi liberali 
nei di del pericolo, e in quelli della fortuna andar invece contro corrente ? 
Egli non mendicò le croci di cavaliere, ma le croci di cavaliere vennero a 
lui. Altri, austriacanti fino al giorno prima, diventavano a un tratto liberali; e 
avevano sulla coscienza ben altro che le stanze per la venuta di Francesco I? 
Egli invece che anche giovinetto alle lodi aveva uniti i consigli, egli autore 
della Storia di Como e della Storia degl’ Italiani, che il Torresani e Paride 
Zaiotti chiamavano liberale esaltato, e Gabriele Rosa credeva mazziniano, ebbe 
poi il coraggio, dite pure la temerità, di scrivere le pagine frementi e epi- 
grammatiche della Cronistoria. Deputato, parlò in favore della libertà d'inse- 
gnamento, contro la soppressione degli ordini religiosi, contro l'incameramento 
dei beni ecclesiastici, contro la legge del matrimonio civile, e tutto quel cu- 
mulo di riforme anticlericali, le quali quanto abbiano giovato alla patria no- 
stra un' esperienza troppo recente e troppo dolorosa cel dice. Ma egli seppe 
vedere e additare anco gli errori della parte opposta, tanto più fatali in que- 
gli anni; e combattè la formola margottiana: Ne eletti, ne elettori, e la con- 
seguente astensione dei cattolici dalle urne politiche. Quindi non fu mai in- 
tiera verso di lui la benevolenza degli scrittori della Civiltà Cattolica e 
vedemmo l' Osservatore Cattolico, chiamarlo alla sua morte, neogue)fo, cioè 
di quella scuola che « se non fece molto male, non impedì che altri ne faces- 
sero ». E non capiva chi scriveva codeste parole, quante forze la scuola neo- 
guelfa abbia incanalate che sarebbero riuscite altrimenti distruggitrici ; 
come sia apparso alle anime più elette segno di salute quel vessillo che riu- 
niva in sè dei nomi che una triste consuetudine ci aveva assuefatti a vedere, 
e talvolta a credere, fatalmente, nemici ; come il cuore di tanti abbia esultato 
nel riconoscere, cessato quel dissidio che si sentiva ingiusto e doloroso, pur 
credendolo necessario! nel vedere quegli scrittori riunire il pensiero e l' af- 
fetto, la fede e la scienza, la religione e la patria! Che se questa scuola, di 
cui il Tabarrini dice che il Manzoni fu il poeta, il Rosmiri, il Gioberti i filo- 
sofi, il Balbo e il Capponi gli storici, il Tommaseo il polemista, che tante 
speranze suscitò, tanti entusiasmi accrebbe, non riuscì nel suo scopo, non fu 
tanto per gli errori suoi, quanto per la diffidenza e l'ostilità di chi più l' a- 
vrebbe dovuta aiutare: uomini dalla vista corta o dalla vista cieca: onde da 
una parte il Settembrini, dall' altra il P. Bresciani la cuculiarono. Eppure la 
loro idea non è morta, anzi suo è l'avvenire; e solo allora l'Italia avri pace 
quando sulla sua bandiera scriverà di nuovo: Dio e Mberta ! 
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raviglia il suo Guido non sia con lui anche oltretomba ('), e 
di Cino, il soavissimo Cino, fu tale amico da non si chiamar 
egli nel de vulgari eloquentia altrimenti che l’amico di Cino. 
— Un giornale di quelli che ron rispettarono nemmeno la 
tomba ancora aperta, disse che il Cantù non aveva mai sa- 
puto acquistarsi la fiducia di alcuno. Ma in Dante invece noi 
troviamo dei luoghi belli d’ intensità affettuosa e soave; e il 
Cantù conobbe come pochi altri 1’ arte di strappare al ciglio 
le lagrime, quelle lagrime che ci fanno amare chi ce le fa 
versare ; e perciò lo storico sdegnoso fu chiamato come amico 
e come consolatore delle famiglie, e fu prediletto da quel 
sesso che ha più sua la gentilezza e la pietà del sentire. — 
E noi che non siamo nè idolatri nè vandali, noi smentiremo 
la brutta leggenda ; e quelli che più di me lo conobbero da 
vicino, più di me posson dire come, quando gli anni discesero 
sopra di lui, facendolo più venerabile agli occhi nostri, egli 
abbia conservato sempre giovane il cuore, nobile rimprovero 
a quei giovani di età ma vecchi di cuore, che sbadigliano un 
pessimismo che non sentono, e s’addormentano negli ignobili 
torpori ; nobile esempio a noi giovani che spesso, prima di co- 
noscerla, imprechiamo alla vita. — E quelli che più da vicino 
lo conobbero lo amarono di affetto anche più vivo ; come quelle 
asprezze inuguali del monte che da lontano ci feriscono, man 
mano che ci avviciniamo, sembra che si fondano nell’armonia 
dell’ insieme. In Dante, il poeta terribile, troviamo la poesia 
ineffabile della madre e del bambino, e si compiace nelle 
imagini ridenti di angeli, di bimbi, di fiori, e più volte ado- 
pera la parola più cara che risuoni sul labbro degli uomini, 
la parola sdegnata dai rètori che cessano di essere uomini, la 
parola mamma. E anche il Cantù vecchio si compinceva di 
amare e di sentirsi amato dalle creature più innocenti e più 
belle, di stringere le loro manine, di accarezzare le loro chiome 
ricciutelle. Egli che non aveva sdegnato di adattare la sua a 
quelle tenere intelligenze, di scrivere dei libri anche per loro, 
educandole all’ amore franco e coraggioso del bene, egli ricor- 
V) Zn/. X. 
La Rassegna Nazionale, Vol. XCV. 16 
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dava quelle parole divine : Sinite parvulos venire ad me «la- 
sciate che i parvoli vengano a me ». 

Perciò fu pensiero gentile che dei bimbi oggi anche 
inaugurassero questa festa geniale. Parecchi di voi si ricor- 
deranno ancora del nobile vecchio che da voi riceveva e poi 
distribuiva il simbolico ramoscello, la domenica delle Palme. 
In voi, o bimbi, si rispecchiano i babbi e le mamme vostre. 
Gli è guardando nei vostri occhi luccicanti e belli, che noi 
attingiamo la forza per proseguire il cammino che Dio ci ba 
imposto. Voi non sapete quanto sono potenti sul nostro cuore 
le vostre carezze infantili : che nei momenti in cui la sfiducia 
ci assale, e freme innoi la ribellione tremenda contro le ingiusti- 
zie che ne circondano, le vostre carezze bastano per riconciliar- 
ci alla vita ; che il vostro sguardo pieno di innocenza e di fidu- 
cia basta a rinnovare in noi la speranza nell’ avvenire, a con- 
fortarci a preparare e ad affrettare alla patria giorni migliori. 

Fate vostra, o bambini, la divisa dell’ uomo che noi oggi 
onoriamo : Perseverando. Perseverando com’ egli fece, nel- 
l’amore operoso e coraggioso del bene, voi non dovrete aspet- 
tarne il premio quaggiù, ma a caparra del premio divino 
avrete il consentimento di poche anime elette, avrete la sod- 
disfazione intima della coscienza vostra, e quelle consolazioni 
ineffabili che altri non conosce nè potrebbe comprendere mai. 
Vi sovvenga sempre tra i vostri ricordi la memoria di questo 
giorno, e dalle memorie abbia vita la speranza, quasi doppia 
ghirlanda che ricinga la vostra fronte. Chi sa che un giorno 
non vi possa giovare la ricordanza lontana dell’ uomo illustre? 
Amante della fama, come l’Alighieri, egli alla fama peraltro 
anteponeva la gloria, all’ applauso de’ contemporanei la giu- 
stizia de’ posteri; e parve ripetere i versi fatidici del poeta 
irradiato dalla luce di Paradiso : 


Che 8’ io al vero son timido amico, 
Temo di perder vita tra coloro 
Che questo tempo chiameranno antico. 
Essi non si sono ingannati. L’ opera del tempo, cioè di 
Dio, è opera di giustizia riparatrice. E in questo secolo che 
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segnò, checchè si dica, un risorgimento del pensiero, risorse 
anche il culto di Dante e della sua severa bellezza. Quando 
la patria venera i suoi grandi, vuol dire ch’ essa è sulla via 
di risorgere. E da questi, che ebbero comune la fede ardente 
€ la speranza operosa nei destini della patria, impariamo che 
ì popoli e le nazioni non muoiono, che una legge di provvi- 
denza immortale guida gli uomini anche a malgrado loro. Ed 
è per essa che oggi pure un manipolo di eroi, in mezzo alla 
indifferenza e all’ ostilità dell’ Europa ufficiale, combatte in 
nome della propria fede e della propria patria, e anche vinto 
saprà vincere colla costanza generosa magnanima; ed è per 
essa che un giorno ormai non lontano, a malgrado delle 
ipocrisie e delle viltà diplomatiche e cortigiane, sul più alto 
minareto di S. Sofia, alla barbarie della mezzaluna sarà di 
nuovo sostituita, più radiosa e più scintillante al sole d’Oriente, 
la civiltà della Croce. — Raccogliamo gli insegnamenti che 
ci vengono dalle memorie gloriose. Non sia la nostra comme- 
morazione accademica, convenzionale come un necrologio, e 
bugiarda come un manifesto elettorale ; non sia esagerazione 
rettorica o dimostrazione partigiana la nostra. — Meglio che 
il desiderio di postume lodi, sostenne quei grandi la speranza 
di essere stati non inutili ai loro simili, d’ esser passati sulla 
terra, lasciando un’ eredità di ricordi e d’ affetti. Proponia- 
moci di onorarli nel modo ch’ essi hanno desiderato di più, 
percorrere la strada che essi hanno battuta, seguire la luce 
che ha rischiarata la loro via. Così potremo ripetere quelle 
parole del poeta: 


Dentro la selva, ruinate giacciono 
Le mura degli eroi; 
Ma dalle porte vedi ogni anno erompere 
L’april co’ fiori suoi. 

Se i primi atleti in glorioso cumulo 
Caddero al suol prostrati, 
Sull’orme lor, con pari ardir, sottentrano 
Sempre nuovi soldati ('). 


EuGeENIO Di Bisogno. 


(') Gius. d'Eichendorff. 


A chi o a che servono Je: senole serondarie © 


Vi 


Perocchè non istà nella ragione e nella scienza la vita 
della specie, ma in una forza più cieca e meno resistibile, 
dalla quale ci sentiamo attratti a sentire come i nostri simili, 
a operare come i nostri simili, senza nostra saputa e talora a 
nostro dispetto. Tranne per quelle cose che si riducono a peso, 
numero e misura, la ragione non ha alcuna efficacia sulle 
turbe. La morale cristiana in buona parte era stata già cono- 
sciuta razionalmente da Platone; ma perchè entrasse nella 
vita della specie occorreva chi la bandisse, non alla ragione 
ma al sentimento, non come speculazione di filosofi ma come 
bisogno dell’ umanità, non come possibilità ma come legge. 
La scienza è di pochi ; la religione è virtualmente di tutti ; 
e così l’ arte. 

Lo scienziato vive al di sopra, ma insieme al di fuori 
della sua specie : il poeta invece e l’ artista, per quanto sia 
alto il suo ingegno, se è poeta ed artista vero, dalla vita della 
specie non si separa mai, anzi ne diventa il rappresentante 
più tipico e più perfetto. Infatti non accademie di dotti, non 
articoli di giornalisti danno la laurea di poeta, ma il ricono- 
scimento universale, spontaneo, non convenuto. L’ accademia 
e il giornale giovano bensì, ma solo a richiamare 1’ attenzione : 
giudice assoluto e inappellabile è il pubblico. Dello scienziato 
invece è giudice solamente ed esclusivamente il suo collega; 


(*) Continuazione e fine, vedi fascicolo precedente, 1° Magiio, p. 4. 
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al pubblico si comunicano appena, se sia del caso, i risulta- 
menti. Arroge, l’opera del poeta nessuno la sa riprodurre ; 
perchè è un frutto assai meno di convenzione e di conscienza 
che di natura ; perchè è, per così dire, il prodotto della vita. 
collettiva di quell’ ambiente, che per modo ignoto alla nostra 
ragione si è manifestato per bocca di quell’ individuo, e la vita 
e l’ ambiente sono in continua mutazione e non si riproducono 
più in modo identico, così come i giorni del viver nostro si 
susseguono sempre diversi, e passati che sieno non si rievo- 
cano più. L’ opera dello scienziato per lo contrario, quando sia 
stata una volta trovata e provata, si può sulle sue orme ripe- 
tere dagli altri con tutta facilità ;} ma per ciò stesso allora non 
è più scienza ma tecnica : chi costruisce una macchina a va- 
pore non è perciò più scienziato di chi costruisce una scrivania, 
e uno scolaro delle tecniche non è meno digiuno di scienza 
vera, perchè delle conclusioni ne sappia assai più di Archi- 
mede o di Galileo. Aggiungi ancora : la verità razionale, come 
sia stata una volta scoperta, è accessibile in egual misura a 
tutte le menti preparate ad intenderla. Il teorema di Pita- 
gora, preso isolatamente, racchiude per me la quantità stessa 
di vero che può racchiudere per chiunque altro ; ma un canto 
di Dante non ci sono forse due persone nel mondo, alle quali 
faccia la impressione medesima, per le quali racchiuda la stessa 
misura di verità estetica. Ancora : il vero trovato da Pitagora 
è sempre, quanto a sè, rimasto lo stesso, e piuttosto per i po- 
steriori progressi può dirsi che con la meraviglia abbia per- 
duto d’ interesse: ma il sentimento umano, — questo vero, che 
non è meno vero perchè la ragione non se ne renda conto pre- 
ciso, — il sentimento umano che è nei poemi d’ Omero, an- 
corchè non si riveli nella stessa misura e nello stesso modo 
a noi come agli antichi, non perciò ha perduto per noi l’ in- 
teresse attuale, ma continua anzi a vivere e a mostrare nuovi 
germogli con l'evoluzione deile anime nostre, e non già per 
effetto esclusivo o precipuo del nostro soggettivismo, ma per- 
chè è proprio dell’ opera d’ arte essere inesauribile per la specie, 
come è inesauribile la conoscenza dei fenomeni naturali. 
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Dopo ciò cade di per sè l’obiezione che i partigiani della. 
scienza potevano fare, ed era questa : se lo studio delle lettere 
e delle arti ha in sè tanta virtù, poichè è imitazione della na- 
tura, che sarà dello studio diretto della natura senza l’ inter- 
mediario dell’ arte ? Cade, perchè è errata nelle premesse, per- 
chè non è vero (e basta solo ciò che si è detto per dimostrarlo) 
che l’ arte sia essenzialmente imitazione della natura, sebbene 
questa fosse l’ opinione di Platone, d’ Aristotele e di Dante. 
L’ arte è imitazione in quanto segue della natura i mezzi e i 
procedimenti, ma non lo è affatto quanto al suo fine: non e’ è 
in natura cosa o fenomeno che somigli da vicino o da lontano 
alla Commedia di Dante o al Lohengrin di Wagner; nè l’ es- 
senza dell’ opera d’ arte sta in ciò che ha con la natura co- 
mune, ma in ciò che ha di proprio e di nuovo. Arte è creazione 
e generazione, non aggregazione consapevole di elementi pe- 
sati e conosciuti. Se fosse tale, si confonderebbe con la scienza 
e meglio riuscirebbe ai più dotti, il che non è: artista può 
essere non solo il filosofo e il letterato, ma il popolano e l’ o- 
peraio ; artista è chi non eseguisce ma crea, e crea del pari 
il piccolo ed il grande, chi immagina la Cupola di S. Pietro 
e chi cesella il piede d’ una lucerna, chi dipinge il Giudizio 
universale e chi illumina le iniziali d’ un codice. L’ arte è de- 
mocratica, perchè è come un libro aperto per tutti, e rari sono 
coloro che non ne saprebbero leggere almeno qualche capitolo. 

Lasciateci dunque tornare un poco alla vita dei vivi, re- 
stituiteci le nostre facoltà intere, i nostri sensi, i nostri affetti 
naturali ed ereditari, lasciateci riaccostare alla specie. Questo 
è il nostro bisogno più acuto, il bisogno di tutti, che pro- 
rompe oramai da ogni parte e si manifesta nei modi più di- 
versi : abbiamo bisogno di vivere nella società e per la so- 
cietà, abbiamo bisogno di tornare uomini interi per comprendere 
e per amare interamente i nostri simili. Il razionalismo e 
l’ utilitarismo ci hanno divisi ed esauriti ; hanno impoverito 
ogni nostro nutrimento, hanno reciso ogni nostro nerbo. L’ e- 
ducazione razionale ci aveva promesso ben altro; ci aveva 
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promesso la conoscenza del bene e del male, et eritis sicut 
Deus scientes bonum et malum ; e un’ altra volta ci ha prodotto 
la morte. Ci aveva promesso la libertà, 1’ uguaglianza, la fra- 
tellanza, un’ intensità maggiore di vita nei rapporti sociali, 
e ci ha effettivamente divisi più che non fossimo prima. Noi 
abbiamo smarrito il sentimento religioso, non già perchè la 
scienza ne abbia provato la falsità (chè materia scientifica 
sono soltanto le verità razionali, e tutto il resto non è affar 
suo nè per negarlo nè per affermarlo), ma perchè l’ esercizio 
esclusivo d’ una facoltà sola ha impoverito le fonti delle altre. 
Nell’ ora del pericolo, nel momento dello sconforto, nei giorni 
del dolore, vinti da un sentimento che non possiamo definire, 
ma che la natura ci ha dato, si univano come uguali nella 
stessa preghiera, si elevavano e si affratellavano nella stessa aspi- 
razione, nello stesso affetto il grande ed il piccolo, il ricco ed 
povero, il savio e l’ ignorante, 1’ umile ed il superbo, il buono 
ed il tristo ; si sentivano figli del padre medesimo, infermi 
delle medesime infermità, si amavano di reciproco amore per 
amore di Dio. Ora no, ora ricorrono a Dio una parte solo de- 
gli afflitti, degli umili, dei poveri, degli ignoranti : i savi, i 
grandi, i superbi ‘credono di poter farne a meno. Questi e 
quelli non son più fratelli, non son più uguali, o la sarà una 
uguaglianza tutta teorica e di parole, mentre in fatto non sen- 
tono più nulla allo stesso modo: è perita la carità, sentimento 
scambievole e pari da ambe le parti, e stanno in suo luogo la 
filantropia e la compassione, sentimenti unilaterali, che si 
riducono a degnazione del superiore e umiliazione dell’ infe- 
riore. — Noi abbiamo smarrito il sentimento politico. I nostri 
padri, che pure erano stati educati con lo scopo che fossero 
divisi, trassero tanta forza dal comune sentimento e dal co- 
mune entusiasmo, che riunirono le sparse membra d’ Italia 
in una patria comune. Ed ora dov’ è la vita comune del po- 
polo nostro, la vita vera, non la finzione ufficiale ? in quale 
rappresentanza ? in qual legge ? in quale istituto ? Per essere 
degnamente e utilmente conservatori nell’interesse della specie, 
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non nel tornaconto dei singoli, per far di questo partito una 
forza politica viva, e non un’ aggregazione di interessi indi- 
viduali, occorrerebbe ci fosse qualche cosa da conservare che 
alla specie fosse caro. Ora noi ci condanneremmo necessaria- 
mente alla sconfitta, se scenderemo in campo con la ragione con- 
tro chi combatta per un amore e per una fede. La fede sola, 
qual essa siasi, fa i martiri ; nè mai si è dato martirio, se non 
per un principio che non si può o non si poteva dimostrare. La 
ragione dà la sicurezza, una sicurezza serena, ma fredda : do- 
mani un tiranno vuole per forza che due e due facciano cinque, 
e nessuna persona ragionevole vorrebbe morire per sostenere 
che fanno quattro. Galileo, che poteva provare il suo asserto, 
accettò di buon animo la condanna e sorrise j} Giordano Bruno, 
che non potea provar nulla, si accontentò di confermar con 
la morte la propria dottrina. La verità, dicono, si fa strada 
da sè, essa è forte e serena come sono i forti. Sta bene, ma 
la convinzione razionale, per quanto salda, specie nel mondo 
morale, non può essere mai affatto assoluta ; deve tener conto 
anche degli argomenti contrari, e questi non possono non tirare 
più o meno anche l’ altro piatto della bilancia. Il suo operare 
perciò è meno alacre di quello della fede. Chi ama, adora la 
persona amata senza restrizioni, abbandonatamente, entusia- 
sticamente : chi apprezza secondo ragione, osserva e nota se la 
cosa che gli parve pregevole sin tale davvero, e non se ne 
dissimula insieme i difetti. Il primo getterebbe la vita, se oc- 
corresse, per quella persona ; il secondo vorrebbe esaminar 
prima se proprio meriti tanto sciupo. 

Io non chiamo in colpa, 1’ ho detto già, nè esclusivamente, 
nè principalmente le scuole di tanti guai, dico solo che le scuole 
non vi posero alcun rimedio, o questo si andò facendo sempre 
più lieve e transitorio, — quando deliberatamente, specie nelle 
classi elementari e nelle normali, non cooperano alla rovina ; 
— dico che è urgente provvedere, prima che vada perduta 
anche la coltura e la civiltà italica, e dimenticare quello sciocco 
fatalismo del lasciar correre e lasciar andare, come se l’andare 
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alla malora fosse una legge di natura, alla quale sia inutile 
di resistere, e il cercarvi un rimedio sia quasi un violare 


questa legge. 


VI. 


Mi si può opporre: voi avete sostenuto nelle scuole secon- 
darie essere di gran lunga preferibile l’ indirizzo letterario allo 
scientifico ; ebbene, queste scuole fino ad ora ebbero indirizzo 
letterario e se ne ha cotesto bel risultato. Rispondo, prima di 
tutto che se avessero avuto quell’ altro, poteva anche esser 
peggio ; in secondo luogo che questo indirizzo l’ hanno in parte 
i ginnasi e i licei, ma con intensità troppo scarsa ; inoltre che 
il bene che se ne potea trarre fu guasto e distrutto da due 
malanni, 1’ uno, il minore, di cui ho parlato, 1’ applicazione 
eccessiva del metodo razionale anche a questa specie di studi, 
l’altro, molto più grave e rovinoso, la retorica. La retorica, se 
è studio serio, è esso pure studio razionale, è l’analisi del 
fenomeno del pensiero nella sua manifestazione per mezzo della 
parola : ma troppo gran fortuna sarebbe se la retorica, che si 
pratica nelle nostre scuole, avesse questo difetto. Gli è che la 
retorica nostra si riduce ad un eretismo assurdo e immorale 
delle facoltà generative secondo lo spirito prima che alla ge- 
nerazione sieno mature. Non mi dilungherò su questo punto 
per non ripetere quello che m’ accade continuamente di dire 
e di scrivere: ripeterò solo il cenno d’ un fatto. Tutti conven- 
gono che gli Inglesi e i Francesi scrivono in generale la propria 
lingua rispettivamente meglio degli altri popoli, e che gli Ita- 
liani, se non sono quelli che la scrivono peggio, almeno sono 
quelli che se ne lagnano di più. Ebbene, in parecchi dei grandi 
collegi d’ Inghilterra la lingua Inglese non si insegna affatto ; 
in Francia, almeno fino al 1887 ('), per tutto il corso dell’ i- 


(1) Veggasi la Relazione ufficiale sugli studi seconlari in Germania, Fran- 
cia, e spagoa, nel Bollettino dell'Istruzione Pubblica dell’ Ottobre 1837. 
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struzione secondaria al Francese erano assegnate diciotto ore 
settimanali ; poche di più al Tedesco in Germania con un corso 
di studi che dura d’ ordinario più a lungo del nostro. In Italia 
invece nel 1887 all’ Italiano erano assegnate nientemeno che 
trentasette ore; e poichè il successo e il confronto, si vede, in- 
coraggiava a far di meglio, da trentasette poi divennero qua- 
rantacinque. Non è dunque il Greco solo che sia difficile per 
noì e che non si giunga a imparare : per gli Italiani non ba- 
stano quarantacinque ore settimanali per apprendere la pro- 
pria lingua, mentre per i Francesi sono più che sufficenti 
diciotto. A tal segno dunque saranno diventati zucche i no- 
stri ragazzi ? O piuttosto, prima di affermare che questo è 
difficile e che per quest'altro non c’ è tempo, non sarebbe 
più ragionevole guardare se non fossimo del tutto fuori di 
strada ? 

Certamente la conoscenza della lingua e della letteratura 
Italiana, se le scuole nostre hanno da avere un indirizzo let- 
terario, è la parte principalissima dello scopo a cui devono 
tendere : ma non il far còmpiti continuamente guida a questa 
meta. I giovinetti del Ginnasio e del Licco non bisogna di- 
menticare che in generale parlano già praticamente la lingua 
senza bisogno che si cominci da capo a insegnarla loro : nes- 
suno studia con amore o con profitto ciò che crede già di sa- 
pere. Commettono degli errori ? Correggete dove errano ; cor- 
reggeteli quando parlano. Il far molti còmpiti, più che a 
correggere serve piuttosto a ribadire l’ errore ; non aggiunge 
le cognizioni che mancano, nè quanto ai vocaboli, nè quanto 
ai pensieri ; ciascuno adopera quelle parole e frasi che sa, e 
mette in carta i pensieri che ha: il compito non gli fa appren- 
dere nè un pensiero nè un vocabolo. L’ insegnamento della 
lingua si dà facendo parlare correttamente ed esattamente, 
facendo notare il significato esatto delle parole, le differenze 
grammaticali e sintattiche con la parlata del paese, facendo 
apprendere le regole ortografiche, facendo imparare a memo- 
ria e prosa e versi, e facendo leggere e recitare coi punti e 
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le virgole a posto. Questo è il più che si possa richiedere da 
un insegnamento diretto della lingua ; il resto, che è ancora 
molto, e consiste sopra tutto nell’ arte dello scrivere, lo si può 
imparare benissimo dal confronto con le altre lingue. Ogni 
nostra conoscenza si riduce infatti a un giudizio di paragone. 
Chi conosce già sufficientemente il Latino ed il Greco, ed abbia 
fatto una lettura larga di buoni libri italiani, la lingua ita- 
liana la ha appresa di necessità. Come è assurdo far conti- 
nuamente componimenti per dire novanta volte su cento delle 
sciocchezze e per imparare a scrivere ciò che appunto non c’ è 
bisogno che si scriva ; così l’ esercitarsi a tradurre dal Latino 
e, meglio assai, dal Greco conservando il pensiero dell’ origi- 
nale e la forma più adatta della lingua nostra, è il solo eser- 
cizio veramente utile per impratichirsi anche della lingua 
italiana : lì si tratta di dire, non ciò che si può o che si sa, 
come nel còmpito retorico, ma ciò che si deve; e l’ insegnante 
ha argomento per fare dei confronti e delle correzioni vera- 
mente sostanziali e da persuadere l’ alunno. Nel còmpito re- 
torico moltissime volte non c’è che sciatteria, melensaggine, 
volgarità ; e come si fa a correggere allora ? Tirar tanto di 
frego non è correggere ; correggere, quando poi anche cor- 
retto il tema resta di necessità una sconciatura, è trarre in 
inganno, è, non insegnare come si scrive e come si pensa, ma 
lasciar credere che quello sia scrivere e pensare tollerabilmente. 
Questo non è insegnare la lingua Italiana, questo è provve- 
dere l’ alunno di qualche centinaio di formule, perchè se ne 
serva a blaterare, non a discorrere, perchè s’ impanchi a par- 
lare di una cosa o dell’ altra, dicendo non ciò che è, ma ciò 
che comunque si potrebbe dire a proposito o a sproposito ; 
questo è l’ esercizio più direttamente contrario all’ abito del 
pensare. Non è dunque meraviglia, se quel po’ di buono che 
è nelle scuole, stretto, avvilito, combattuto e disprezzato da 
ogni parte, appunto perchè è la sola cosa seria che vi si inse- 
gni, resti finalmente oppresso e disperso da quel molto di cat- 
tivo che gli è sovrapposto. 
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VII. 


Che carattere l'insegnamento secondario debba avere, e 
quali sieno le discipline di cui deva constare, implicitamente, 
credo, l’ ho dimostrato nelle pagine che precedono. Ma pri- 
ma di conchiudere, un’ altra esclusione, o meglio limita- 
zione mi resta da fare. Se l’ insegnamento letterario deve 
per sua natura versare anzi tutto sull’ arte della parola, e 
quindi sulla lingua, parve ad alcuni che ottimo sopra di ogni 
altro dovesse essere per tale uopo lo studio delle lingue mo- 
derne, come quello che ci può far conoscere il movimento intel- 
lettuale delle altre nazioni e allargare la nostra cerchia di 
idee, Ed entro certi limiti hanno ragione. 

La conoscenza del tedesco, inglese e francese, almeno 
tanto da intendere mn libro, se non da parlare correntemente, 
è indispensabile oramai a chiunque si occupi della vita del 
pensiero. Fino a tutto il secolo scorso e parte del nostro, al- 
meno chi scriveva di scienza, scriveva in Latino, e sapendo 
quello ci si intendeva : il progresso moderno ci ha portato 
questo bel vantaggio, e tra non molto ci porterà anche quel- 
l’ altro di dover conoscere il Russo, 1° Olandese, il Danese ecc. 
Ad ogni modo se lo studio d’ una lingua può parere allo scien- 
ziato utile solo come mezzo, non può parere mai inutile al- 
l’ artista, perchè i concetti extrascientifici non sono gli stessi 
in ogni lingua, e per ogni lingua nuova, che uno apprende, 
apprende per così dire un nuovo senso delle cose, o almeno le im- 
para a conoscere con un nuovo colorito. Anch’ io reputo per- 
tanto, nonchè opportuno, necessario nei ginnasi e licei lo stu- 
dio di una lingua straniera moderna ; preferirei però il Tedesco 
al Francese, perchè richiede più lungo studio, perchè ha 
maggior bisogno di chi ne chiarisca le difticoltà non lievi nè 
poche, e perchè prepara a conoscere tutto 1’ altro gruppo delle 
lingue d’ Europa che contende il primato della civiltà alle lin- 
gue romanze. 
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Ma lo studio delle lingue moderne non corrisponde allo 
scopo dell’ istruzione secondaria, quale l’abbiamo determi- 
nato di sopra. Le lingue moderne innanzi tutto si possono 
imparare in due maniere, una difficile, razionalmente, e una 
facile, praticamente. Ora in nessun modo si potrà persua- 
dere alcuno di seguire la via difficile, quando la facile è a- 
perta, — e la via pratica aggiunge bensì delle nozioni, ma non 
educa nè esercita l’ intelligenza. Se la educasse, i commessi 
di commercio e i camerieri di locanda che parlano francese, 
tedesco e inglese, sarebbero le persone più colte della società. 
Resta dunque che lo studio di una lingua moderna, per quanto 
il maestro si sforzi di ravvivarlo, sarà, se vorrà essere utile, 
uno studio in massima parte materiale, e chi lo insegnerà 
più materialmente otterrà in apparenza i migliori risultati e 
quindi la maggior lode. Oltre di ciò le lingue moderne sono 
essenzialmente analitiche, — dovecchè noi ci siamo proposti di 
educare alla sintesi, — e rappresentano dal più al meno il pen- 
siero frammentario dei nostri giorni, così appunto come le let- 
tere nostre. Se esse possono dunque arricchire la materia del- 
l’ analisi, servono però meno bene ad educar l’ nomo intero. 

Nè per il contenuto delle letterature moderne la conclu- 
sione può essere diversa. Quanto è di vivo e di attivo nell'ora 
presente si trasmette facilmente dall’ una all’ altra nazione. 
Pochi di noi sanno il Russo, eppure molti sono abbastanza in- 
formati di ciò che in Russia si pensa e di ciò che bolle in 
quei cervelli. Per informarci di ciò che c’ è al mondo di nuovo 
abbiamo dei mezzi migliori assai della scuola. Che ci stanno 
a fare i libri e i giornali, se il maestro deve poi contarci 
ciò che troviamo ogni giorno analizzato, discusso e applicato 
al caso pratico ? Oltre di ciò ai giovinetti non è prudente 
riempire la testa di idee, opinioni e dottrine che il più delle 
volte sono transitorie e che l’ indomani si riconoscono false. 
Se oggi la scienza prova una nuova verità, sarà utile ed op- 
portuno che la si comunichi ai discepoli immediatamente : si 
scopre il telefono, il fonografo ; è giusto qui soddisfare una 
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curiosità legittima e buona. Ma nel mondo morale ciò che si 
vende per una nuova scoperta molte volte non è che un vec- 
chio errore rivestito di forme nuove ; è un concetto unilate- 
rale che esce di misura ; è una suggestione che si diffonde nei 
più, non per virtù del proprio valore, ma per la costoro de- 
bolezza. Nel mondo contemporaneo le passioni politiche e la 
consuetudine quotidiana non lasciano discernere sinceramente 
il vero ed il falso: di ciò che è passato e che è lontano pos- 
siamo giudicare senza passione. Così per esempio ciascuno 
ora conviene nel riconoscere quanto vergognose per il genere 
umano fossero le guerre di successione degli ultimi secoli, e 
tante e tante altre cose; ma non tutti del pari hanno un con- 
cetto bene adeguato di quello che valga il parlamentarismo 
moderno o la pace armata. Certamente non si nega all’età 
moderna la gloria d’ avere, se non scoperto, almeno messo in 
nuova luce, molti veri anche’ nel mondo morale ; ma questi 
veri non sono ancora tutti sceverati nei loro rapporti con gli 
altri. Una delle aspirazioni prime del nostro risorgimento po- 
litico era l’ istituzione della Guardia Nazionale, la chiamavano 
il palladio della libertà, e finì com’ è ‘finita. Nè meno quieta- 
mente sarebbe scomparsa l’ istituzione della giuria, se non ci 
fossero degli avvocati, che sanno benissimo che finchè la dura 
possono vender meglio le loro ciancie. Come delle istituzioni 
così è delle idee, degli umori e delle mode che corrono, delle 
quali cose se vogliamo informare la mente dei giovinetti, cor- 
riamo rischio di perpetuare l’ errore, il pregiudizio, la scioc- 
chezza. Se vogliamo salvare le nuove generazioni da questo 
pericolo, conviene cominciare l’ educazione loro da cose e prin- 
cipî assodati, o almeno tali che se ne possa giudicare con sere- 
nità di coscienza. Ora delle leggi dei Gracchi un insegnante 
che non sia nè grullo nè fanatico, può discorrere con maggiore 
equanimità che non dei moti socialisti moderni, e di Cleone, 
d’ Alcibiade e di Nicia si può dare un giudizio sereno assai 
più che di Crispi, di Cavallotti, o del marchese di Rudinì. I 
giovinetti ateniesi (e quello era un popolo che di libertà si 
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intendeva) ignoravano quasi persino se il governo d’ Atene 
fosse aristocrazia o democrazia : cotestì infatti non sono argo- 
menti da metterci bocca i ragazzi. 

Oltre di ciò noi non siamo di ieri, abbiamo dietro di noi 
una evoluzione consciente di civiltà di oltre venticinque se- 
coli : chi si accontenta di seguire la via tracciata, senza guar- 
dare nè dì qua nè di là, può anche ignorare questo svolgi- 
mento, o non farà danno altrui se lo ignora : chi vuole inda- 
gare il perchè del nostro modo di essere politico, sociale e 
morale, non può ignorare l’ antecedente svolgimento, nè le 
cause ed i modi per i quali siamo giunti a questo assetto, 
o non saprà pensare riforme o miglioramenti, ma turbamenti 
e disordini. Se la storia dell’ evoluzione è vera nel mondo ani- 
male, di che non m' impanco a giudicare, più vera assai è nel 
mondo morale. Se il conoscer la storia degli organi del nostro 
corpo può servire a dare le norme per la sua conservazione, 
in proporzione straordinariamente maggiore questo deve dirsi 
dell’ organismo sociale : là infatti la natura ha provvisto acciò 
la macchina vada bene anche da sola; qui invece non c’è 
in natura alcuna resistenza così efficace da correggere l’ er- 


rore della conscienza. 
Poichè dunque le scienze e le lingue moderne servono 


male all’ educazione intellettuale e cittadinesca, non restano 
che la storia e gli studi classici. E qui dovrei finire, se mi 
contentassi di provare che gli studi classici sono preferibili 
solo in mancanza di meglio, e se non fosse opportuno, almeno 
per il chiasso che se n’è fatto, confutare i sofismi che furono 
addotti contro questo indirizzo. 


VIII. 


Le ragioni buone o cattive, che furono pensate contro 
questo sistema d’ istruzione, sì compendiano sempre in quelle 
che addussero già e sostennero il Bain e lo Spencer, quest’ul- 
timo con maggiore acutezza : ciò che fu aggiunto non fu che 
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ampiamento, o ripetizione di quelli argomenti, o anche guasto, 
come fecero coloro che, tanto per avere un’ originalità, dimez- 
zarono la questione, e rispettando il Latino attaccarono il 
Greco, gettarono il meglio e tennero il meno buono, per una 
ragione abbastanza giusta del ritenere, la nostra storia e la 
nostra gloria, assurda e risibile del rigettare, il bisogno di fa- 
cilitare gli studî. La ragione vera però della guerra agli studi 
classici, se forse tre volte su cento (ho detto troppe) sarà in 
un principio teorico, del quale si vuol venire fino alle ultime 
conseguenze, in un concetto unilaterale dei bisogni dell’ uma- 
nità, o che so io, le altre novantasette, ancorchè si voglia dis- 
simularla, non è altro che il bisogno di difendere la propria 
ignoranza. Sebbene sia stato affermato tante volte, che si può 
essere uomini grandi senza sapere il Latino e il Greco, e 
questo sia certo vero, è però singolare che solo per 1’ ignoranza 
del Latino e del Greco, e non per quella d’ alcuna altra cosa, 
si senta il bisogno di questa asserzione : parrebbe che in fondo 
all’anima di chi l’ afferma ci fosse in un cantuccio remoto il 
sospetto inconsciente, che po’ poi, se la necessità assoluta di sa- 
perlo non c' è, l’ ignorarlo però sia per lo meno una non buona 
raccomandazione. Persuadere costoro è inutile immaginarselo, 
come è inutile pensare di convertire neppure gli ignoranti sem- 
plici e spregiudicati. Come si può pensare un salumajo che ri- 
chieda il Greco per il proprio figlio, anche se vuol farne un 
avvocato ? Andate a discorrere con codesta gente di scienza e 
di arte, di analisi e di sintesi, di concreto e di astratto, di cdu- 
cazione individuale e sociale! La folla sarà sempre contraria 
all’ insegnamento di ciò che non capisce, appunto perchè non 
lo capisce e non ne sospetta neanche il valore, e se la deci- 
sione è da lasciarsi agli idioti, è inutile far tanti discorsi. 
Quando perciò si dice che l’ abolizione del Greco sono in molti 
a richiederla, si dice una ragione che non val niente. Che il 
sole giri e la terra stia ferma, sono ancora molti che lo cre- 
dono, anzi i più forse, e molti furono quelli che condannarono 
Galileo, e Galileo era uno solo ; ora non è da reputare che le 
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questioni morali e pedagogiche sieno più facili e richiedano 
minor competenza delle questioni astronomiche, o che la com- 
petenza in queste faccende basti arrogarsela per averla. Anzi 
se nelle scienze esatte o in quelle che ad esse si avvicinano, 
l’ errore è relativamente poco pericoloso, poichè è possibile la 
sua materiale confutazione, nella vita morale l’errore, se prende 
piede, è irrimediabile e produce la maggiore rovina. Infatti 
che il sole giri o stia fermo, per la civiltà, per la dignità e 
per la felicità degli uomini non fa molta differenza; ma fa 
differenza essere liberi o schiavi, Greci o Barbari, Italiani o 
Croati. Ora la libertà fu perduta quando soverchiò la opinione 
dei molti che non sapeano che farsene, e la civiltà antica perì 
non per altro che perchè i molti ignoranti non trovarono al- 
cuna utilità pratica di conservarla. Essere in molti dunque 
può bastare a soverchiare, non già ad aver ragione; e con una 
moltitudine così disposta è una sciocchezza il mettersi a ra- 
gionare. Ma per quei pochi che se ne intendono, e che si sono 
lasciati indurre ad una persuasione contraria, è prezzo dell’o- 
pera finire il discorso. E poichè abbiamo sentito lo Spencer, 
che prendeva la tesi dal lato speculativo, sentiamo ora il Bain 
che analizza la questione dal lato pratico. Egli si immagina 
di confutare uno per uno gli argomenti addotti a favore degli 
studi classici : vediamo con quanta verità. 

Il primo è quello della quantità di cognizioni che conten- 
gono ancora per noi gli scrittori greci e latini. E risponde 
che tutto sì ha nei commenti, nelle traduzioni, nelle illustra - 
zioni; che i medici antichi per la medicina non servono a nulla, 
che il Latino non è necessario neanche per le leggi, poichè già 
tutto si trova tradotto ecc. ecc. Ebbene, è vero; la scienza in 
quanto è scienza, o almeno in quanto è ragionamento ed espo- 
sizione di fatti materiali, vale press’ a poco lo stesso in qua- 
lunque lingua: io qui per esempio del Bain ho sott'occhio la 
traduzione francese, nè mi sento scrupolo alcuno di non consul- 
tare l’ originale. È vero anche che in fatto di scienza positiva 
dagli antichi abbiamo relativamente poco da imparare, poco, 
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non però nulla. In fatto di speculazione però la cosa è ben di- 
versa, c non c' è indirizzo dello spirito umano che gli antichi 
non abbiano conosciuto. Platone, Aristotele e Democrito segna- 
rono e stesero le tre strade maestre della filosofia: i moderni 
le avranno appianate, le avranno selciate, le avranno ornate a 
parte a parte, ma nella sintesi di quei tre primi è ancora il 
germe di nuove verità. Fosse anche tutto stato esaminato, ri- 
weduto, corretto, migliorato, la filosofia moderna ci dà quel 
pensiero fatto a brani; là solo è coordinato in un tutto; i vo- 
‘stri pezzi saranno elaborati più esattamente, ma sono pezzi ; 
lA è il corpo. Della filosofia di Platone è perito ciò che era 
accidentale ; ciò che era sostanziale è vivo e nuovo come fosse 
«di jeri, e durerà ancora per molti secoli, quando di molti fi- 
losofi d’ oggi non resterà più memoria. Ora, che si possa co- 
‘conoscere Platone dalle traduzioni, lo può dire solo chi non 
l’ha mai veduto, o chi si accontenta solo di una cognizione 
esteriore e superficiale. Lo stesso dicasi della storia, della po- 
litica, di tutto ciò che tocca il mondo morale e sociale. Le tradu- 
zioni possono ajutare, ma non surrogano il testo. Tucidide e 
Demostene tradotti dicono una minima parte di ciò che di- 
cono nell’ originale e dicono ciò che meno importa. Infatti 
non è il conoscere che Midia dette un pugno a Demostene e 
che questi lo trasse in giudizio e disse queste e queste ra- 
gioni, non è ciò quello che a noi importa, ma è il cono- 
scere il dramma legale e dialettico e morale e umano che 
se ne svolse, per il quale quel pugno meritamente diventò 
celebre tra quanti pugni furono mai dati o ricevuti. Il suono 
stesso, la forma grammaticale e retorica del periodo, le sue 
regole e le sue anomalie, la consecuzione e l’ intreccio dei 
concetti, ora logica e piana, ora fantastica e ideale, questa è 
l’ essenza dell’ opera, caratteristica dell’ arte di scrivere degli 
antichi, la qual arte non la possiamo riprodurre che a stento 
e scarsamente nelle lingue moderne. La lingua moderna non. 
può rendere la densità del pensiero antico, e perciò si trova 
spesso nella triste alternativa o di dilavarlo o di scomporne la 


A CHI E A CSE SERVONO LF SCUOLE SECONDARIE 259 


compagine. L'impressione però che ne riceviamo diventa più 
lieve, più generica, più sfuggevole. La perdita dell’ effetto ar- 
tistico scema il pregio anche del contenuto, ed il libro cade di 
mano. Quanti sono che abbiano letto la traduzione di Tuci- 
dide ? o che avendola letta sieno stati colpiti dalla straordi- 
naria grandezza di quelle storie ? Eppure in Tucidide c’ è an- 
cora tanto da imparare di utile e di sostanziale anche per la 
vita moderna. Se di coloro che hanno deliberato ed ammini- 
strato l’ ultima impresa africana ci fosse stato uno che avesse 
letto e meditato della sua-storia il sesto e il settimo libro, è da 
giurare che non l’ avrebbe permessa ; perocchè nessuna cosa 
somigli tanto ad un’ altra, come questa impresa a quella de- 
gli Ateniesi in Sicilia, tranne che là v’ ebbe parte maggiore 
la mala fortuna e da noi l’ insipienza. Ma proseguiamo. 

« Solo per mezzo delle lingue morte possiamo conoscere 
i tesori letterari degli antichi. » Così il Bain propone il secondo 
argomento, e dopo aver conceduto che ci sono certe bellezze 
di stile che non sì possono tradurre, dice che queste sono quelle 
che importano meno. « Tout ce qu’ un érudit peut apprendre, 
il peut arriver à le communiquer à ceux qui n’ont point 
étudié les langues mortes ». — Ho citato le sue parole per- 
chè non paia ch’ io ne carichi maliziosamente le tinte : dice 
proprio così. Dunque Dante tradotto in Francese può supplire 
il testo Italiano; dunque a Firenze e a Roma è inutile andare, 
poichè il Baedeker le descrive e le illustra con tanta esattezza 
di osservazioni che non vede tanto chi vede il vero. Gli è 
piuttosto 1’ assoluta insufficenza delle traduzioni quella che fa 
trattare così leggermente gli antichi da chi non ha un’ idea 
‘approssimativa dell’ originale. L’ autore costruisce in marmo e 
il traduttore in mattoni, diceva il buon Pindemonti; ma il 
paragone è partigiano : il traduttore è già benemerito e for- 
tunato se sa conservare, oltre il senso razionale, un po’ delle 
tinte del suo modello, e se può con ciò invogliare a studiarlo ; 
ma l’opera d’ arte non si può riprodurre, e meno di alcun’ 
altra l’ opera letteraria. Non si può infatti per dottrina tra- 
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durre che ciò di cui ci possiamo render ragione, e questo si può 
dire che per l’ arte spesso è quasi nulla : una traduzione dell’A- 
riosto potrebbe essere esattissima e non valer niente quanto a 
poesia, e in tal caso per le corbellerie che contiene si potrebbe 
ancora mandare al Cardinal d’ Este, ma noi non avremmo più 
interesse di leggerla. 

Passiamo al terzo punto. « Le lingue morte sono una disci- 
plina intellettuale cui nulla può sostituire. » — Qui innanzi 
tutto il Bain ha un argomento pregiudiziale : questa ragione, 
dice, no» fu mai tirata fuori nei secoli andati, quando queste 
lingue servivano realmente a comunicare il pensiero. Certa- 
mente : così a chi ha bisogno di guadagnarsi il pane, e per 
riuscirci sgobba da mane a sera, sarebbe ridicolo far delle 
prediche per persuaderlo che il lavoro nobilita l’ uomo, e a 
chi muore di sete sarebbe degno della stessa logica 1’ an- 
dargli a dimostrare che l’acqua a questo mondo è tanto 
utile anche come forza motrice. Ma tiriamo innanzi. In che 
cosa consiste, domanda il Bain, questa disciplina? « Senza 
dubbio, dice, lo studio delle lingue morte fa lavorar molto 
la memoria ; ma questo lavoro non è una disciplina, ma piut- 
tosto una spesa. » E perchè ? Perchè l’attività che richiede 
è sottratta agli altri studi. — Ebbene, voi mi date come una 
ragione ciò che vi eravate proposto di provare : se gli studî 
classici devono essere gli studî da preferire, è giusto e doveroso 
che si prendano per sè il tempo migliore: quando mi avrete 
provato altrimenti che ce ne sono degli altri che meritano la 
precedenza, allora questo dell’ attività sottratta ce lo darete 
come conseguenza e non come argomento. Oltre di ciò non è 
vero niente affatto che nello studio delle lingue antiche la fa- 
coltà che lavora di più sia la memoria: la memoria quasi esclu- 
sivamente si esercita nello studio delle lingue moderne e nella 
classificazione elementare scientifica. Le lingue antiche non 
entrano per le orecchie materialmente col suono delle parole, 
ma sono dirette insieme ad esercitare la riflessione ed il razio- 
cinio con l’ applicazione delle regole, unica guida per appren- 
derle e per non errare negli esercizi. 
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Ma sullo studio della grammatica il Bain ha delle osser- 
vazioni più acute, le quali meritano un po’ d’ attenzione, per- 
chè per lo meno sono speciose. « La grammatica della lingua 
latina, — dice egli, — e quella della lingua greca sono sempli- 
cissime, fino a che non Sì arrivi a certi punti delicati della sin- 
tassi, per esempio alle regole sull’ uso dei tempi e dei modi dei 
verbi. Le parti del discorso non hanno bisogno di definizione, 
si riconoscono dalle loro variazioni e non dall’ ufficio che ten- 
gono nella frase. Una delle grandi differenze tra il Latino e 
I’ Inglese sta appunto qui, e fu addotta come una buona ra- 
gione per apprendere il Latino prima dell’ Inglese. La gram- 
matica facile, dicono, deve precedere la grammatica compli- 
cata. Ma chi può fare il più può fare anche il meno, rispon- 
diamo noi. Se all’ età che conviene a questo studio un alunno 
sa la grammatica inglese, allora quanto alla facoltà di ragio- 
nare egli è passato oltre la grammatica latina e la grammatica 
greca, e dovrebbe per conseguenza essere dispensato dal con- 
tinuare ad esercitare questa facoltà sulla grammatica. » 

Perchè è difficile secondo il Bain la grammatica inglese 
e perchè è facile la greca ? Perchè nella greca ogni categoria 
del pensiero ha il suo corrispondente determinato nella forma, 
e in Inglese non l’ha che scarsissime volte, e lo si desume in - 
vece dal contesto della frase. Il Greco sa facilmente dalla for- 
ma se una parola è nome, o aggettivo, o verbo o avverbio ; 
1’ Inglese non lo sa : love può essere tanto verbo, quanto nome, 
e per distinguere se sia l’uno o l’altro, occorre una riflessione 
di cui il Greco non ha bisogno. Ora pare che il Bain muova 
dal presupposto che per parlare sia necessario distinguere il 
verbo dal nome, e perciò rifletterci sopra; il che non è. Le 
categorie logiche sono dati naturali e il parlare è opera na- 
turale ; il popolo è inconsciente di tutte queste belle cose, cp- 
pure parla così bene che è lui che fa la legge del come si 
dice ; chi non ha studiato insegna a chi studia. Quanto dun- 
que alla fucoltà inconsciente di parlare non c’ è gramma- 
tica facile e grammatica difficile : non si può dire che sia più 
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difficile per il ragno tesser la tela che per l’ uccello fare it 
nido ; così ciascuno parla come natura gli ha dato, senza sa- 
pere che regola applichi e come vibrino le sue corde vocali. 
Ma se questa facoltà naturale la vogliamo avvicinare alla con- 
scienza, se vogliamo cominciare di qui a conoscer noi stessi, al- 
lora più vicina assai alla conscienza è la grammatica greca che 
la inglese, e il passare dall’ Inglese al Greco vuol dire pas- 
sare non dal difficile al facile, non dal più al meno, ma dal- 
l’ inconsciente al cosciente. Oltre di ciò non è vero che la. 
parola inglese sia in sè così piena di concetto come la greca, 
e che le categorie intellettuali dell’ Inglese equivalgano alle 
categorie materiali del Greco. La distinzione dei generi, se 
non fossero i pronomi, in Inglese sarebbe interamente perduta, 
ed il genere è una delle principali qualifiche delle cose : il 
concetto delle cose dunque su questo punto è meno pieno in 
Inglese che in Greco. La parola greca è intera e compiuta 
non solo nel suo concetto particolare, ma anche nel concetto 
formale, in tutte le sue relazioni: dato il fenomeno se ne 
possono studiare le leggi. In Inglese invece il fenomeno non 
si dà, o, dirò meglio, è d' altra natura ; non è più glottolo- 
gico, ma logico. La parola cross serve per sostantivo, agget- 
tivo, verbo ed avverbio, perchè in sè oggettivamente non è 
nessuna di coteste cose : la sua determinatezza le viene dal 
senso logico. Vero è che grammatica e logica sono tra loro 
parenti, ma sono per altro duc cose diverse. Così, invece di 
dire to scrivo, tu scrivi, egli scrive, potremmo intenderci anche 
se dicessimo io scrivere, tu scrivere, egli scrivere, ma sarebbe 
la logica quella che diverrebbe più difficile, non già la gram- 
matica. Ora se è vero ciò che dice Dante, che l’ ingegno nostro 


solo da sensato apprende 
Ciò che fa poscia d’ intelletto degno, 


ne verrà che la grammatica non la sì potrà imparare effica- 
cemente che là dove essa sia rivestita di forme, e che solo 
là, dove sono queste forme che la determinino, si potrà farsi 
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an concetto del suo contenuto sostanziale. Non si ha conscienza 
chiara delle idee, se non la si ha insieme dei loro segni ; più 
il segno è preciso, più l’idea è piena e contraddistinta : le 
lingue moderne in primo luogo non insegnano delle idee la 
conscienza ma la pratica, in secondo luogo non le rappresen- 
tano così intere e precise come le antiche. 

Demolita la grammatica, secondo il Bain, rimane che l’eser- 
cizio e la disciplina che danno le lingue antiche consiste uni- 
camente nel tradurre. Ora, egli dice, il tradurre non è altro 
che un andare a tastoni : tra i differenti sensi della parola si 
eliminano quelli che non fanno al caso e si cerca quello che 
conviene. Così per trovare il senso d’ una proposizione scien- 
tifica rigettiamo molte ipotesi fino a che altre migliori se ne 
presentano alla nostra mente. — Ebbene, non è punto la 
stessa cosa. La soluzione d’ un problema scientifico, la scoperta, 
grande o piccola che sia, non si ha che per intuizione : certo 
bisogna avere le idee da ciò e la mente esercitata ; ma l’ asso- 
ciazione nuova non può essere voluta, chè non si può volere 
ciò che non si conosce. La traduzione invece essendo esercizio 
di confronto è un esercizio essenzialmente consciente, ed è 
perciò il più atto ad avvezzare la mente a vedere i rapporti 
tra le idee ed a far fare questa ginnastica dell’ associazione 
che poi diventerà abitudine e natura e apprenderà la scoperta 
dei nuovi rapporti. Nè questo esercizio è così utile farlo sulle 
lingue moderne come sulle antiche : analisi per analisi, sulle 
lingue moderne è un esercizio meccanico e materiale ; la dif- 
ferenza molte volte è puramente di suono : ma trovare quale 
analisi moderna corrisponda alla sintesi antica, questo è en- 
trare nell’ essenza del pensiero e studiarne la ragione. Chi si 
fosse provato a tradurre le orazioni di Pericle che sono in 
Tucidide, potrebbe dire se questo equivalga o somigli al tra- 
durre un romanzo. 

Segue un altro argomento ed un’ altra confutazione : « La 
conoscenza della nostra lingua richiede quella delle lingue 
morte. » E risponde che nè per i vocaboli nè per le forme 
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grammaticali e sintattiche c’ è cosa che impedisca d’ impa- 
rarne il senso anche così come sono nella lingua nostra. — 
Questo torna come a dire: che cosa importa imparare a di- 
mostrare il teorema di Pitagora? basta fidarsi del risultato. 
È sempre la solita confusione tra le attitudini naturali e la 
eonscienza : certo uno del contado di Firenze non ha bisogno 
di sapere il Latino per parlar bene ; ma uno che voglia anche 
sapere perchè si parli così, che non si accontenti di essere la 
macchina che produce la lingua, ma desideri essere }’ anima 
della macchina, questi ha proprio bisogno assolutamente di 
studiarne la storia, e bisogna che passi per questa trafila. Chi 
non c’ è passato non può che dire spropositi. È un fenomeno 
singolare di cui ho raccolto parecchi documenti, la saccenteria 
bestiale di parecchi maestri elementari in fatto di lingua. Le 
regole che essi appresero a quelle sciagurate scuole senza La- 
tino non potevano essere che regole materiali e dogmatiche, 
perciò sterili e monche, quando non intese a rovescio. Hanno 
imparato che si dice così, dunque non si deve dire altro che 
così ; per loro fuori di così sono tutti spropositi. E bisogna ve- 
dere quando s’ impuntano sulla grammatica come montano in 
cattedra e diventano feroci, e quando insegnano l’ epentesi e 
la paragoge quante sciocchezze sciorinano. lo non so capire 
come chi si dice devoto della scienza possa immaginare si dia 
cognizione sufficente della lingua senza cognizione della sua 
storia. Nè è solo affare di vocaboli e di forme: 1’ evoluzione 
delle forme linguistiche e dei significati dei vocaboli è evolu- 
zione dello spirito umano, e perciò la curiosità di conoscerla 
non è una curiosità oziosa. 

In un punto solo il Bain ha mezza ragione, nel negare 
la presunta utilità del Greco per intendere le parole scienti- 
fiche ; poichè spesso sono significati convenzionali per i quali 
anche la conoscenza del Greco poco soccorre. Ch' esso però 
aiuti anche in questo non si può negare, ma è poi superfluo 
andare a racimolare delie ragioni accidentali, quando ce ne 
sono tante altre di sostanziali. 


— pe I tenne) 


A CHI E A CHE SERVONO LE SCUOLE SECONDARIE 265 


Passiamo oltre. « Le lingue morte ci offrono i migliori 
modelli per gusto e stile, e questi ci insegnano a scriver meglio 
la nostra lingua. » Risponde il Bain che non tutti gli antichi 
sono perfetti (certamente, Quinto Smirneo e Trifiodoro non 
valgono Omero, ma nessuno consiglia di leggere nè Trifiodoro 
nè Quinto nei licei), e che imparare a distinguere i pregi e i 
difetti dello stile si può anche e meglio sugli scrittori del pro- 
prio paese. « Le bellezze degli scrittori antichi atte a passare 
nelle. nostre lingue vi devono essere state introdotte da un 
pezzo. » Proprio ? Si vede. Che gli scrittori antichi presi in- 
sieme possano paragonarsi ai moderni, lo asserisca chi legge 
soltanto questi senza rincrescimento del tempo che perde dietro 
alle loro lungaggini e al loro soggettivismo. Ma anche per ciò 
che i moderni possono valere, e ve ne sono alcuni che valgono 
davvero molto, noi difticilmente potremmo apprezzarli come 
conviene. Ciò che ho detto di sopra sul contenuto delle lette- 
rature moderne si ripete qui quanto alla forma. L’ imitazione 
dei contemporanei anche sommi, o degli scritturi coi quali sia 
un legame di continuità, produsse sempre effetti o meschini 
o cattivi. Bisogna che il modello sia tanto lontano da poterlo 
giudicare spassionatamente, quale è in se stesso, senza i fron- 
zoli dell’ opinione o della passione. Così il pianeta veduto col 
telescopio appare spoglio della luce che ad occhio nudo si ir- 
radia d’ intorno, lo si vede e lo si studia per quello che è. Per 
un pregio che potessimo assimilarci da un moderno, esagere- 
remmo dieci altri difetti : il senso si avvezza alla moda e non 
ne nota più la sconcezza, la sconcezza può perfino parer bella, 
come le maniche delle nostre signore, che deturpano la figura 
umana, tant’ è vero che anche quelle che non sono sciocche, 
non solo non sì vergognano, ma anzi ci tengono a deturparsi 
così. Quel fanciullo che avea il collo sano entrando in una 
scuola di gozzuti mosse a ridere di compassione la scolaresca. 
È presto detto, segnaliamo i difetti dei moderni per evitarli : 
sì segnalerà un certo numero di goffaggini, quelle che ciascuno 
vede da sè e che importano meno : si farà come nella moda; la 
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manica sarà meno larga, ma non cesserà ancora di essere enor- 
memente e sconciamente larga ; porremo nel romanzo un qual- 
che freno al furore dell’ analisi e della descrizione, ma resterà 
ancora l’ analisi, la descrizione, la minuzia ed il tedio la sua 
caratteristica principale. 

Un altro argomento per gli studi classici, al quale rinun- 
zierei volentieri è il seguente: « le lingue morte servono di 
introduzione agli studi filologici. » Bastava rispondere, — fa- 
tele dunque studiare da chi si dà agli studi filologici: — ma 
il Bain ha voluto andare più in là ce sostenere (cosa glie ne 
importava ?) che anche ciò non è vero, e che il Greco e il 
Latino rispetto alla filologia sono meno importanti di molti 
gerghi selvaggi, il cui nome è quasi sconosciuto, meno delle 
lingue moderne, delle quali possiamo seguire la vita e lo svol- 
gimento, e che più una lingua è perfetta, meno per il filologo 
importa. — Ora che diavolo è cotesta vostra filologia ? È la 
ricerca sull’ origine del linguaggio ? O è uno studio storico 
sull’ evoluzione della lingua? Sono due cose differenti e di- 
verse, e voi mi usate la stessa parola ora nell’ un senso ora 
nell’ altro. Del resto anche quanto all’ origine delle lingue 
l’ autorità dei signori selvaggi non è un’ autorità. I selvaggi 
non sono nati jeri, ed è un postulato gratuito l’ ammettere 
che somiglino o poco 0 molto agli uomini primitivi. La loro 
lingua può essere il risultato di uno svolgimento rapidissimo, 
più rapido del nostro, rinnovatosi Dio sa quante volte, e le 
forme grammaticali che contiene possono essere non elementi 
ma avanzi, appunto come nell’ Inglese. 


IX. 


Qui finiscono gli argomenti particolari in favore degli 
studi classici che il Bain crede di aver confutato ; di quello 
della sintesi da preferire all’ analisi egli non tocca se non in- 
cidentalmente. Ne aggiungerò ancora due altri. 
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E il primo non è che una conseguenza del carattere sin- 
tetico delle lingue antiche, ed è questo, che esse preferiscono 
l’ espressione concreta all’ astratta, il verbo al nome, l’ agget- 
tivo alla sua sostantivazione ; e nel concreto, nel verbo e nel- 
l’ aggettivo l’ idea è più chiara e determinata che non nel- 
l’ astratto e nel sostantivo. Volere esser liberi è concetto più 
preciso che volere la libertà ; e reggersi a popolo è più deter- 
minato che avere una forma democratica di governo. L occa- 
sione precipua di tante chiacchiere inutili che sì fanno, sta 
appunto in questo uso ed abuso delle astrazioni, alle quali 
procedendo il discorso si continua a modificare il significato 
inchiudendo ora di più, ora di meno e ora cose diverse. Per 
la scienza l’ astrazione segna un notevole progresso, non fos- 
s’ altro per il vantaggio di riassumere una grande quantità di 
idee in una parola sola ; ma per la pratica della vita, quando 
chi parla o scrive non ha presente tutto questo complesso, 
l’ astrazione non genera che confusione. La libertà, il governo, 
la finanza, l’ amministrazione, l’ organizzazione, ciascuno se 
le immagina a suo modo, e ad ogni minuto aggiunge o toglie, 
secondo gli fa comodo, senza accorgersi, anzi compiacendosi 
di essersene fatta in testa una teoria così sicura. Ora quando 
noi ci avvezziamo al’ pensare del mondo antico, dove in ulti- 
ma analisi i concetti fondamentali sono gli stessi dei nostri, 
ma meglio piantati nel terreno della pratica quotidiana, ve- 
diamo allora sfumare queste bolle di sapone : l’ idea incarnata 
nell’ atto concreto tiene dritta la barca del buon senso, che 
fatta un po’ di pratica potrà poi navigar libera tra gli scogli 
delle generalità. 

In secondo luogo la letteratura greca è la sola delle grandì 
letterature civili che abbia avuto uno svolgimento spontaneo 
compiuto, con minima e trascurabile e non consciente intro- 
missione di pensiero e di forma straniera e con nessuna pre- 
occupazione di modelli da imitare. La lingua stessa giunse al 
suo pieno rigoglio glottologico ed artistico senza influenza di 
teorie o di retoriche, e i varî generi letterari sorsero e creb- 
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bero nel tempo e nel suolo adatto, come fioriture spontanee. 
Nè questo avvenne soltanto nelle lettere, ma tutto il pensiero 
greco politico, sociale, religioso, speculativo in generale ha 
caratteristica di produzione libera, ingenua, spregiudicata, la 
caratteristica dei fenomeni naturali ; il che non si può dire 
del latino ('). La produzione spontanea è per se stessa costante 
ed universale, la produzione artificiale, imitativa è essenzial- 
mente transitoria ed accidentale ; quella è proficua a studiarsi, 
questa può essere pericolosa. Ora la natura umana dall’ inven- 
zione della retorica e della formula in poi non si è più rap- 
presentata così schietta come prima: la lingua 8’ è ottusa, la 
sintassi pure, e nella letteratura greca assistiamo alle prime 
origini e studiamo le cause ed i modi di questa degenerazione. 
La riflessione del resto, anche senza della retorica, non poteva 
non alterare 1’ ordine naturale dei concetti ; lo scritto moderno 
perciò dà il risultato della speculazione, dopo che la fantasia 
ha intuito, dopo che la ragione ha vagliato e giudicato ; lo 
scritto antico rappresenta l’ immagine stessa e l’idea così 
come è surta; questa è nell’ ampiezza del divenire, quella 
nella determinatezza e nella ristrettezza del risultamento. Per- 
tanto se scopo dell’ educazione intellettuale deve essere appunto 
il richiamare a pensare secondo natura, poichè non vi sia 
dubbio che le leggi naturali sono in se stesse buone e che 
male è tutto ciò che da esse si scosta, chi nel moderno mondo 
convenzionale vuole avvezzarsi a coordinare le proprie idee 
naturalmente e liberamente, non può avere migliori modelli 
degli antichi; nessun altro studio meglio di quello del mondo 
greco può preparare alla conoscenza spregiudicata dei feno- 
meni umani, nessun svolgimento al pari di quello può ambire 
il diritto di servir d’ esemplare e di tipo, e nessuna storia di 
maestra della vita come la storia del pensiero ‘greco. Quindi 


(') La letteratura latina perciò (oltre l'interesse storico che ha per noi 
ltaliani) non vale che come complemento della greca. il Greco senza il Latino 
sarebbe uno studio monco; il Latino senza il Greco sarebbe uno studio ace- 
falo, retorico. 
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ha ragione quel carattere d’ universalità e di perennità che 
pajono avere le opere di quel popolo : pare dunque giusto che 
l’ imitazione, se ha da essere, si diriga alla stregua di ciò che 
nacque spontaneo, anzichè a ciò che fu messo insieme per 
convenzione di teoriche, sia nell’ arte, sia nelle lettere, sia 
in tutta la vita dello spirito, e che il pensiero s’ informi di 
preferenza ai modelli che sono alla natura più vicini. L’ acqua 
alla sorgente è di regola pura e salutare, e infetta e mortifera 
spesso dopo che è passata attraverso a una popolazione di 
lavandai. 


i 


Ma il Bain non si contenta di combattere gli argomenti 
a favore degli studi classici, e ne adduce anche altri in con- 
trario. E anzi tutto che le lingue classiche costano troppo 
tempo, che va perduto per altri studi più importanti. E se ci 
sono degli studi più importanti, il Bain ha ragione ; ma è sem- 
pre lo stesso circolo vizioso : se si è già dimostrato l’ opposto, 
resta che il tempo che richiedono gli studi classici lo richie- 
dono giustamente e che è il tempo meglio impiegato. Del re- 
sto con venti o ventiquattr’ ore la settimana, secondo le classi, 
c’ è tempo per tutto (basta non perderlo in chiacchiere), an- 
che per gli esercizi del corpo, che va pure educato meno ri- 
sibilmente che ora non si faccia. 

Il mescolarsi di studi opposti, prosegue il Bain, nuoce al 
progresso degli alunni. Egli ragiona così : se le lingue morte 
SÌ devono apprendere non solo, come si apprendono le altre 
lingue, per sc stesse, ma per tutti quanti quelli altri scopi che 
si vengono a vantare, è impossibile che parecchi di questi 
non vadano perduti. E poi quale sarà il maestro che saprà 
insegnare tutte queste cose? — Certamente il professore di 
Latino e quello di Greco devono essere uomini che abbiano 
studiato e meditato, non camerieri a spasso, come potrebbe 
essere qualehe volta un maestro di Francese anche non cat- 
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tivo, ma non occorrono nè aquile d’ ingegno nè enciclopedici. 
Non è infatti loro missione insegnare tutte queste materie, e sta 
bene anzi che non le insegnino, ma disporre le menti ad in- 
tenderle. Come non occorre un naturalista per far notare al fan- 
ciullo i fenomeni fisici di tutti i giorni, nè ciò gli sarebbe utile, 
così anche qui basta solo un uomo di buon senso. Del resto an- 
che se tutto sì riducesse a dare nelle lingue classiche solo lo 
strumento di queste ricerche, senza richiamare sopra di esse 
l’ attenzione, lo scopo sarebbe già in gran parte raggiunto : 
basta deporre il germe nell’ anima, questo poi, se il terreno è 
buono, fruttificherà di per sè. Chi legge Omero, anche se non 
gli si fa notare l’ oggettività plastica di quella poesia, non può 
non informarsi ad essa poco o molto, e sentirà, se anche non lo 
esprimerà in una formula, che la poesia è immagine e non ra- 
gionamento. Chi impara i paradigmi dei nomi greci non può 
non accorgersi quanto diverso congegno sia quello in confronto 
dei nomi italiani. Il maestro può esser buono o cattivo, ma 
prima bisogna vedere che la materia sia buona. Invece è piut- 
tosto da conchiudere che se lo studio delle lingue classiche pro- 
mette tutti questi effetti, tanto più è utile in quanto educa di- 
verse attitudini, e tanto più è opportuno in quanto più somiglia 
allo studio della natura universale, alla osservazione piena dei 
fenomeni della vita. Anzi mentre lo studio scientifico delle sin- 
gole classi dei fenomeni tiene sempre del convenzionale, per- 
chè in natura non esistono a parte, per esempio, i fenomeni 
fisici e a parte i fenomeni morali, lo studio della lingua e de- 
gli scrittori come artisti, e specialmente degli antichi prima 
del frazionamento dell’ anima umana, serve d’ intermediario 
tra la natura e noi, perchè richiama la nostra attenzione sopra 
un complesso di fatti diversi e ci rappresenta i fenomeni an- 
cora nelle loro mutue relazioni. Così quando passeremo poi 
agli studi scientifici avremo allora da classificare un materiale 
che abbiamo conosciuto già vivo, non già dei pezzi preparati, 
e saremo più atti a farci un concetto adeguato del cosmo. 

Il terzo argomento contro le lingue classiche si è che è 
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uno studio che manca d’ interesse, — cioè non diverte i gio- 
vinetti. — Io rispondo che il conciliare l’attenzione o non 
conciliarla dipende dall’ insegnante, a seconda che è uomo pia- 
cevole o nojoso : io ho avuto dei professori di matematica che 
mi facevano stare attento senza quasi batter palpebra e dei 
professori di scienze naturali che mi facevano dormire. Del 
resto non è proprio il divertimento e l’ attrazione quello che 
deve decidere sull’ utilità di un insegnamento, altrimenti i 
burattini varrebbero più di ogni scienza, e non è a dire che 
anche ai burattini non ci sia da imparare. Il diletto che si 
propongono gli studi deve essere d’ un ordine più elevato: 
gli alunni che cominciano a mettere le penne dell’ adolescenza 
devono avvezzarsi a capire che nè l’arte nè la scienza sono 
un giuoco e che i piaceri più puri e più alti, quali sono quelli 
dell’ intelligenza, costano maggior fatica. Sta bene che ai fan- 
ciullini si insegni solo per mezzo del diletto, ancorchè ciò che 
si insegna loro di serio veramente e di utile, il leggere e lo 
scrivere, non li diverta certamente : passata l’ infanzia, a poco 
a poco alla serietà bisogna pure abituarsi. Anche la scienza, 
se è scienza vera, è grave per il giovinetto, non meno e forse 
in maggior grado della lingua. L’ attrattiva dunque è un ac- 
cidente che non modifica la sostanza : scegliamo dei maestri 
che sappiano e sieno simpatici agli scolari, e l’ attrattiva verrà 
da sè. 

L’ ultimo argomento è affatto retorico : « Lo studio delle 
lingue morte dà allo spirito l’ abitudine della servilità. » Il 
Bain ha ancora paura d’ Aristotele e gli pare che si citi più 
che non meriterebbe. Io credo piuttosto che sia l’ istinto di 
conservazione che fa parlar così a molti moderni : a chi è av- 
vezzo a legger gli antichi i moderni cascan di mano. E non 
dico questo per disprezzo : non è del tutto colpa nostra, se si 
scrive nojosamente ; bisogna sminuzzar tutto, andare al fondo 
di tutto, prevedere le obiezioni, quelle serie e quelle balorde, 
esaminare ciò che hanno detto gli altri, addurre i documenti, 
discuterne il valore, o se no saranno chiacchiere sconclusionate. 
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Checchè sia di ciò, servire per servire, è ancora meglio ser- 
vire ad Aristotele che lasciarsi vendere vesciche per lanterne 
da altri: saremo almeno in buona compagnia. Non è un’ in- 
giustizia questa che vi si faccia, è legge naturale. Passarono. 
tanti secoli, tante civiltà, tante lingue, tante nazioni, tanti 
sistemi religiosi, politici, filosofici, fu discusso, vagliato, giu- 
dicato, e Aristotele è ancora vivo; egli è vivo dunque per il 
consenso di tanti pensatori e per il consenso delle specie, e 
questa non pare per i profani piccola guarentigia : ciò che 
tanti secoli hanno approvato non può essere una sciocchezza, 
o è una sciocchezza rispettabile. Il filosofo poi e il pensatore 
è un fargli torto l’ apporgli che voglia accettare per dogma 
ciò ch’ egli ha per suo proprio instituto di discutere e di esa- 
minare, nè io vedo quale relazione ci possa essere tra il cono- 
scere ed il servire. Quelli dunque che accettano le teorie vo- 
stre sono servili? o perchè questi no e quelli altri sì ? 


XI. 


Con tutto ciò in un punto abbastanza importante sono 
d’ accordo col Bain e con lo Spencer, in questo, che gli studi 
ciassici non sono fatti per la folla. Nessuno ne è escluso a 
priori, e a ciascun cittadino possono essere utili, ma nè i bot- 
tegai nè gli impiegati delle poste o delle ferrovie hanno, in 
quanto sono bottegai o impiegati, bisogno del Latino o del 
Greco ; non che ne abbiano però neanche di conoscere alcuna. 
altra scienza, quando col loro mestiere o col loro ufticio non 
sia strettamente legata. Chi oltre che impiegato o bottegaio, 
vorrà essere uomo colto, — come volevano nei secoli in cui noi 
Italiani, popolo e dotti, ridestammo l'’ antica civiltà dalla tom- 
ba e ne facemmo dono un’ altra volta alle nazioni, — non di- 
sdegnerà i buoni studi ; nè la lettura d’ un classico sarà meno 
degno conforto dopo gli affari, che non sia ora quella d’ un 
romanzo. Ma il passare otto anni tra il Latino ed il Greco 
senza apprenderne nulla o quasi nulla, ammetto anch’ io non 


A CHI E A CHE SERVONO LE SCUOLE SECONDARIE 273 


sia il migliore esercizio nè per diventare un uomo colto, nè 
per imparare a lavorare. È principio non solo democratico 
ma sacrosanto, che anche al figlio del popolano, che abbia 
ingegno eletto veramente, debba essere aperta la via degli 
studi ; ed io credo che in questi casi, che sono rari, sia prov- 
vedimento insufficiente concedere la dispensa dalle tasse, senza 
dare anche un equo sussidio per l’ acquisto dei libri ; ma nes- 
suna cosa è così generalmente deplorata quanto la fabbrica 
degli spostati, che cresce ogni giorno in proporzione delle fa- 
cilitazioni continue che si concedono nelle scuole. La specula- 
zione scientifica e filosofica è certo la più alta funzione del- 
l’ umanità, ma perchè questa sia attiva ed utile, bisogna che 
nasca di mezzo ad un popolo che lavora. Questo dunque alla 
società interessa innanzi tutto, mettere argine all’ ozio, pro- 
muovere i fatti, e combattere con ogni mezzo le chiacchiere 
inutili. Se si tenesse la regola dei nostri vecchi, che fu lodata 
e consigliata anche da Garibaldi, che i figli seguitassero la 
professione paterna, il nostro paese sarebbe in ben altre con-. 
dizioni. Ora si diserta il fondaco e l’officina per andarsi a 
sedere sui banchi delle scuole, ciascuno disprezza la professione 
che potrebbe esercitare con competenza e con profitto, per 
un’ altra che non gli darà che disinganni, fame e malcontento. 
Noi siamo pieni di stolti pregiudizi e crediamo che un cattivo 
avvocato valga meglio di un buon macellajo ; e poichè, tranne 
un pochino di spesa e parecchio tempo di più, costa forse, e 
in avvenire, di questo passo, costerà certo, minor fatica diven- 
tare avvocati, chi non dovrebbe preferire quella professione 
che almeno non unge le mani ? Così si moltiplicano i parassiti, 
gli sfruttatori, i venditori di chiacchiere e di vento. L’ ozio 
e la ciancia, non già il pensiero consciente ec profondo, diven- 
tano l’ ideale di chi vuole elevarsi da un grado sociale inferiore 
ad uno superiore. In basso si sudi e si stenti pure, si perda 
la salute e la vita dietro ad un pane; per noi che dobbiamo 
fare i patroni del popolo, la fatica e lo studio turberebbero 
la serenità dello spirito, e non si potrebbe poi declamare dopo 
La Rassegna Nazionale, Vol. XCV. 18 


274 A CHI E A CHE SERVONO LE SCUOLE SECONDARIE 


pranzo sopra le sue molte miserie. Noi non vi dobbiamo dare 
l’ esempio e il conforto d’ un lavoro più faticoso del vostro 
quanto più nobile, noi siamo come gli Dei, che vivevano 
senza pensicri guardando dall’ alto dell’ Olimpo le fatiche dei 
Trojani e dei Greci. Perchè volete impedirci col vostro Latino, 
col vostro Greco e con la vostra matematica il raggiungimento 
di cotesta privilegiata felicità ? Dieci, cento, mille di più che 
passino per questa via, sono dieci, cento, mille di più che si 
dedicano alla politica, al giornalismo, alle specifiche ; dieci, 
cento, mille di meno che faticano e che lavorano : il sottrarne 
tanti alla fatica e al lavoro non è ella un’ opera meritoria ? 

Così i commerci e le industrie languiscono, non per una 
fatalità irrimediabile, ma per la nostra indolenza. Pare che per 
coteste cose debbono essere riserbate soltanto le zucche : — mio 
figlio ha ingegno, dunque studi, — ossia vada a scuola, — e 
non faccia il mercatante ; sarebbe un peccato. — Così si ra- 
giona ; e così si moltiplicano i ginnasi, i licei e le scuole tec- 
niche governative e private, e quando ci sono dieci posti in 
un ufficio d’ ordine, sono centinaja e migliaja di concorrenti 
laureati e non laureati, gente che nulla produce, e che intanto 
mangia e consuma a spese di quelli che lavorane. 

La scuola non dovrebbe essere, come improntamente si 
chiede, sinonimo di ozio. Si caccino dalle scuole i poltroni, af- 
finchè si riscattino con l’ opera delle loro mani, e i buoni al- 
lora approfitteranno più che non possano adesso. Adesso chi 
ha un po’ d’ ingegno o intristisce annoiandosi tra l’ altrui me- 
lensaggine, o salta le classi e corre oltre, prima che l’età e 
l’ intelletto sieno capaci di penetrare al di là della scorza delle 
cose. Adesso noi perdiamo la scolaresca per salvare qualche 
ipotetico genio incompreso che non capisce il Greco e la ma- 
tematica. Vittorio Alfieri, egli è vero, si vantava di non essere 
stato capace di passare in geometria oltre la quarta proposi- 
zione d’ Euclide : ora ch’ egli ci si annoiasse mortalmente, lo 
credo ; quanto al capire io penso e’ entrasse molto del precon- 
cetto retorico, frutto della scempia educazione che ebbe in 
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quei primi anni; ma ammesso anche, come egli dice, che la 
sua testa fosse affatto antigeometrica, vorremo noi abolire o 
rendere la geometria facoltativa per la speranza che torni un 
nuovo Alfieri con una idiosincrasia intellettuale della stessa 
natura ? Le leggi non si fanno nè per uno nè per due, ma per 
tutti e sopra tutto per la società ; e se le norme della succes- 
sione legittima, quali sono stabilite, in un caso o due sono 
causa d’ una evidente iniquità, non per questo vorremmo dare 
un calcio alla legge ed al codice, quando in tutti gli altri 
e nell’ interesse comune provvedono nel modo migliore. La 
via che il genio può preferire non ha che fare con le norme 
solite, appunto perchè il vero genio è fuori della norma; ma 
se una cosa utile in generale c’ è anche per il genio, sarà 
certo lo studio in confronto dell’ ozio, e innanzi ogni altro lo 
studio che coltiva non una facoltà sola, ma tutte, e in ogni 
caso non la ragione principalmente, che col genio, affermano 
alcuni, ha poco che fare. 

Ad ogni modo quello che importa per ora è di sfollare le 
scuole. E non si sfolleranno, — ma cresceranno più e più, fino 
a succhiare tutto il nostro sangue migliore, a consumare ed 
a spegnere ogni efficace attività pratica della nazione, — se si 
continua, non dico a facilitare e ad abolire esami ed insegna- 
menti, ma a lasciar concepire una speranza che a ciò sia pos- 
sibile giungere ; se non si rimetteranno anzi in vigore quelle 
prove che sole potevano dare un indizio della cultura e non 
soltanto dell’ ingegnaccio d’ un giovane ; se non si cesserà di 
lasciar capire che per questa materia o per quella è lecito 
chiudere un occhio o tutti e due ; se si continueranno a lasciar 
ripetere gli esami a spizzico, e due o magari tre volte. A pro- 
posito, se questi benedetti esami si devono lasciar ripetere, il 
che di regola io non ammetterei, per qual ragione almeno 
non si fanno ripagare le tasse? Anzi perchè non si raddop- 
piano ogni volta ? Io ho veduto dei giovani ripetere un esame 
sei o sette volte, e a Palermo mi ricordo d’ un tale che si pre- 
sentò cinque volte alla laurca, e alla quinta l abbiamo per 
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disperazione addottorato. Se invece ad ogni ripetizione la tassa 
dovesse essere raddoppiata, uno ci penserebbe un pochino 
prima di tentar la fortuna. Come mai, tra le tante che sono 
state pensate per iscorticare la gente, non è venuta in mente 
questa ad alcun ministro? 

La cultura di un popolo non si misura dalla quantità dei 
dottori, ma dalla qualità. Un milione di fatui presuntuosi 
non può che perpetuare l’ ignoranza e la stoltezza, laddove 
alcune centinaja di persone di senso e gusto educato bastano 
a dare l’ intonazione e ad aiutare l’ ispirazione di molte mi- 
gliaja. L’ arte è una specie di suggestione, che ci trasmettiamo 
l’ un l’altro: importa dunque che chi per la sua condizione 
sociale è destinato a suggestionare gli altri sia innanzi tutto 
sano egli stesso. E non l’ arte soltanto, ma la politica, la mo- 
rale e tutto ciò che ha relazione con la vita intellettiva del- 
l’uomo si avvantaggia da cotesta sanità dello spirito, sanità 
che non è altro che proporzione e misura, senso della misura 
più che ragione di essa, senso prezioso e buono tanto, che si 
chiama anzi per eccellenza il buon senso. Ma, come scriveva 
Giuseppe Giusti, 


Il buon senso, che fu già caposcuola, 
Ora in parecchie scuole è morto attatto: 
La scienza sua figliuola 

L’ uccise, per veder com’ era fatto. 


G. FRACCAROLI 


Le ultime elezioni: politiche 


Importantissime fra tutte furono le ultime elezioni politi- 
che sia per le cause che le provocarono, sia pel modo in cui 
si svolsero, sia pel risultato finale, sia per le conseguenze pros- 
sime e remote di esse. 

La politica megalomane e personale di Crispi suscitò nel 
paese, massime dopo le tristi conseguenze subìte ad Abba 
Garima, una forte reazione e la Camera dei deputati, da lui 
creata ed a lui fedele fino all’ infausta giornata del 1° mar- 
zo 1896, aveva perduto completamente la fiducia del paese, 
screditando sempre più il Parlamentarismo. Era inevitabile il 
suo scioglimento, troppe colpe aveva sulla sua coscienza e 
continuando a governare con essa il Marchese di Rudinì si 
sarebbe completamente esautorato ; l’ opinione pubblica impo- 
neva la fine del Crispismo e la caduta dei deplorati, e c’ è da 
rallegrarsi da questo lato del risultato delle ultime elezioni, 
che in buona parte ciò conseguirono. Purtroppo però, non 
combattendosi sopra un terreno su cui potersi manifestare e 
stabilire una giusta costituzione e orientazione dei partiti di 
governo, riuscirono una lotta più di persone che di principii, 
in parte e con astuzia sfruttata dai soliti gruppi. Ma io non 
mi voglio tanto fermare sulle cause che imposero lo sciogli- 
mento della Camera dei Deputati nè sul modo in cui proce- 
dettero e si compirono le elezioni, ma piuttosto considerare 
l’ atteggiamento di alcuni partiti e far meditare sulle conse- 
guenze future. 

È indubitato che mai come ora si videro i partiti estremi 
così ben delineati e combattenti a visiera alzata, ottima cosa 
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del resto poichè è nella lotta che si scuotono gli indifferenti, 
le forze si temprano e le idee si svolgono per ottenere il bene 
che si cerca. I clericali combatterono da una parte coll’ asten- 
sione, i socialisti dall’ altra coll’ accorrere numerosi e com- 
patti alle urne, gli uni e gli altri servendosi del malcontento e 
del disagio economico generale per ingrossare le proprie file. 

Ed infatti se così numerose furono le astensioni lo si deve 
in parte all’ indifferenza passiva di molti, ma esse sono essen- 
zialmente conseguenza del malinteso parlamentarismo, delle 
lotte personali infeconde, dell’ affarismo dominante e del mal- 
governo, che hanno gettato lo sconforto in tanti che non spe- 
rano più di poter migliorare lo stato delle cose. Hanno torto 
però questi ultimi perchè non è coll’ apatia e col lasciar fare 
che sì impedisce il male, e chi si trae in disparte scansa non la 
responsabilità, ma l’ assume maggiore. I voti ottenuti poi da so- 
cialisti provengono in gran parte da persone, le quali, pur non 
dividendo le idee loro, dai più neanche ben comprese, sperano 
tuttavia in un cambiamento purchessia di governo, senza pen- 
sare alle tristi conseguenze cui trascinerebbero la patria ; e 
tale risultato è frutto della guerra d’ Africa, delle immoralità 
commesse da chi sta in alto e rimaste impunite, dai falli- 
menti delle banche e dalle mille fiscalità burocratiche ed as- 
surde, che stancano i cittadini senza recar vantaggio alcuno 
allo stato. 

I socialisti seppero anche opportunamente e abilmente 
celarsi dietro il famoso programma minimo, che non esclude 
però il massimo tenuto per ora gelosamente in serbo. Ma 
quando sorgesse un governo saggio e riparatore che si met- 
tesse sulla buona strada per impedire tutti questi malanni che 
eì travagliano e dimostrasse coi fatti che prima base di un 
buon governo è la moralità pubblica e privata dei governanti, 
il numero che appare ora così grande e ognor crescente dei 
socialisti scemerebbe assai. Ed è dovere, parmi, d’ ogni buon 
patriota cooperare alla formazione d’ un tal governo. 

Gli astensionisti furono di gran lunga i più numerosi e 
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certo per poco che si proseguisse ancora per questa via avreb- 
bero il campo libero i socialisti con conseguenze incalcolabili 
per la patria nostra e per la religione. Altra causa che, oltre 
alle accennate, contribuisce ad aumentare la falange degli 
astensionisti è il badare spesso da molti più alle qualità per- 
sonali dei candidati e alle più o meno giustificate simpatie 
ed antipatie che non ai principii, ciò che risulta evidente dal 
fatto che dove erano più di uno i candidati professanti lo 
stesso programma, maggiore fu il concorso alle urne. Noto an- 
cora che la differenza fra il concorso alle urne politiche e il 
concorso alle urne amministrative, differenza che parrebbe 
dovuta tutta alla campagna fatta dal partito clericale in prò 
dell’ astensione, deriva anche da ciò che nelle iotte politiche 
uno solo è generalmente il candidato, di cui è anche sovente 
sicura la elezione, e non c’ è ampia scelta come nelle ammi- 
nistrative. Inoltre per queste si è di solito elettori nel luogo 
di residenza, mentre per recarsi al proprio collegio politico 
spesso il disagio del viaggio e la spesa non sono indifferenti. 
Nelle lotte amministrative poi gli interessi ci toccano più da 
vicino e ci sono più noti i candidati. 

Ma attribuendo pure il numero grande delle astensioni a 
tutte queste cause, all’ indifferenza dei più e a quelli che di- 
sgustati dell'andamento delle cose non possono darsi in braccio 
ai socialisti, di cui conoscono le prave aspirazioni, ma stanno 
ad osservare, è senza dubbio vero che si debbono le astensioni 
per una parte non indifferente al partito clericale, docile, ben 
organizzato e disciplinato in modo da obbedire ciecamente ai 
capi, unito in un solo intento, la libertà della Chiesa. La reli- 
gione è un’ arma potente e qui sta il torto massimo del partito 
liberale, di non dare cioè ad essa quel valore che indubbia- 
mente ha. Qualora entrasse nell’ orbita costituzionale il par- 
tito clericale, che ha per base la religione ed è per sua 
natura conservatore, potrebbe rendere alla Nazione reali ser- 
vigi, ma guai sc gli si vuol impedire la sua azione con 
mezzi violenti poichè allora subentra il fanatismo religioso 
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colle terribili conseguenze che si sanno. Non è quindi colla 
violenza che si trattiene il partito clericale nei giusti limiti 
e lo si attrae nell’orbita costituzionale, ma col concedere 
spontaneamente quello che i cattolici tutti giustamente recla- 
mano in nome della stessa libertà, cioè la piena indipen- 
denza del Papa e il posto che le spetta alla religione catto- 
lica. Con questo mezzo sarebbe solo possibile staccare dagli 
intransigenti tutti quei cattolici che non credono potersi unire 
ai liberali finchè molti di questi osteggiano apertamente la 
religione e si appoggiano ai nemici acerrimi di essa, i massoni. 

È su questa via ed in nome della stessa libertà, procla- 
mata tanto a parole ma poco a fatti, che debbono mettersi i 
veri patrioti, abbandonando le teorie giacobine e massoniche, 
che sono le più assurde e tiranne e conducono alle conseguenze 
che vediamo, al socialismo e all’ intransigenza clericale. 

Il partito clericale aspira ad assicurare al Papa piena li- 
bertà ed indipendenza e non crede siavi altro mezzo possibile 
che la ristorazione del potere temporale, ma si distinguono in 
esso, parlo dei capi, i fanatici ed intransigenti dai più mode- 
rati. I primi vogliono conseguire il loro scopo a qualunque 
costo e con qualunque mezzo, anche con lo sfacelo dell’ unità 
d’ Italia, nè lo nascondono, e fanno parte di essi tutti gli am- 
miratori degli antichi regimi che ancor rimpiangono, mentre 
i secondi attendono dal tempo l’ attuazione pacifica del loro 
sogno. Tardi o tosto, io credo, dovrà il partito, se non vuol 
correre il rischio di sfasciarsi e perdere i frutti ottenuti con 
tanto stento e con tanta costanza, dovrà, ripeto, prendere 
parte alla vita politica. Forse esso spera che il partito libe- 
rale, messo alie strette dai socialisti e per timore di venire 
da questi sopraffatto, si decida a ricorrere al suo aiuto, ma 
oltrechè è impossibile che il partito liberale possa in Italia, 
dove c’ è la questione di Roma, unirsi con chi apparentemen- 
te vuole la disgregazione della patria com’ è costituita, la 
eventualità del pericolo dei socialisti non è ancor così vicina, 
perchè rinunci esso alla forza che può ancora trovare in sè, 
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massime se avrà il coraggio di ritornare ai veri principii libe- 
rali di un tempo. L'’ alleanza dei liberali coi clericali potrebbe 
solo avvenire quando questi ultimi si persuadessero ad abban- 
donare parte dei loro credo attuali. Esaminiamo quindi il caso 
che il partito clericale senza far lega con nessuno entri da 
solo apertamente nell’ agone. 

Certo l’ intervento diretto del partito clericale nelle lotte 
politiche avrebbe il grande vantaggio di scuotere gli elettori, 
forse anche i più apatici, e molti degli attuali astensionisti 
darebbero il loro voto ai candidati liberali. Ma se i clericali 
cercassero, com’ è probabile, di presentare loro candidati i più 
moderati del partito, accadrebbe anche che molti cattolici, 
che ora non stanno alla disciplina imposta e accorrendo alle 
urne danno il loro voto ai candidati liberali al solo scopo di 
escludere i socialisti per impedire il maggior male, forse allora 
si rivolgerebbero al candidato clericale. È ciò fino a tanto che 
il partito sventolasse la bandiera della pace religiosa, per cui 
potrebbe per un certo tempo ottenere anche parziali vittorie; 
ma quando si venisse alla discussione di tutte le altre que- 
stioni che interessano il popolo, quale attitudine prenderebbero 
le masse dal partito reclutate ? Poichè è indubbiamente vero 
che la forza del partito clericale sta, come quella del partito 
socialista, nelle masse guidate da pochi capi, mentre la mag- 
gior parte delle persone colte, anche religiose, non milita nel 
campo clericale e tanto meno in quello dei socialisti. Si dispu- 
tano dunque il possesso delle masse i clericali ed i socialisti e 
qui si ebbe per ora un certo vantaggio dal partito clericale 
che seppe sottrarre tanti elementi al partito socialista. Ma que- 
ste masse saranno altrettanto ossequenti ai loro capi quando 
dovessero venire in discussione le questioni che toccano più da 
vicino i loro interessi materiali ? O, conscii della loro forza 
numerica e della loro compattezza non accadrà che molti cer- 
chino di trascinarle ad una specie di socialismo mascherato 
col nome di cristiano, di cui si vedono i primi sintomi in 
Francia e anche presso di noi, eterni imitatori di tutte le no- 
vità d’ oltr' Alpi? E per questa via li seguirebbero tutti quelli 
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che ora militano nel campo clericale ? o saranno invece forza- 
tamente molti spinti allora fra i liberali conservatori per sal- 
vare la società da un socialismo, sia pur detto cristiano, ma 
sempre demagogo e utopistico e quindi non meno pericoloso ? 
Il denigrare continuamente il governo e l’ autorità come fa 
spesso certa stampa clericale non è aggiungere esca al fuoco 
rivoluzionario e socialista, scalzando le basi della società e fo- 
mentando nelle masse la lotta di classe ? 

E concludo. Per provvedere efficacemente a far argine al- 
l’ invadente marea socialista bisogna togliere le cause, che 
spingono tanti malcontenti a far lega coi socialisti, collo sta- 
bilire un governo morale e rimettere in onore l’ autorità. 
Giustizia ci vuole e tanto più severa per chi sta più in 
alto. La legge sia uguale per tutti non a parole ma a fatti. 
Coi bisogni creati e colle esigenze attuali è difficile diminuire 
di molto le tasse, ma molte fiscalità si possono togliere con 
una più giusta organizzazione dei tributi e molta burocrazia 
eliminare con un beninteso decentramento. Non ci sono però 
solo malcontenti pel disagio economico ma molti altri e più 
pel persistente dissidio religioso e per l’ attitudine spesso ostile, 
quasi sempre noncurante, di molti liberali verso i credenti cat- 
tolici. Non si speri quindi che tutto si ottenga senza rimettere 
al debito posto la religione. Educare il popolo bisogna, ima 
base sostanziale dell’ educazione è la religione, unico freno 
alle passioni umane. Sia ristabilita seriamente nelle scuole 
l’ istruzione religiosa se non si vuole che il popolo sì dia al- 
l’ istruzione socialistica. E non si abbia timore di proclamare 
altamente che si vuol libero ed indipendente il Capo della 
Chiesa, il Papa, nè si paventi di dover anche, se fosse il 
caso, ritoccare la legge delle guarentigie e sancire con altri 
mezzi la libertà ed indipendenza piena di Lui di fronte al 
mondo cattolico. E ciò in nome appunto dei principii libera- 
li. Solo allora i costituzionali, forti dell’ appoggio dei più 
conservatori e fondati su incrollabili e sani principii, potran- 
no combattere vittoriosamente il socialismo, che, qualora fosse 
possibile applicare nelle sue ultime conseguenze, ridurrebbe 
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gli uomini alla più abbietta schiavitù togliendo loro il più bel 
dono, la libertà, fonte di progresso e di civiltà, con tanti sforzi 
conquistata. 

Non si tratta di far alleanze coi partiti estremi di nessun . 
colore, ma bisogna rialzare il sentimento religioso, stoltamente 
lasciato calpestare, rispettando e proteggendo la religione per 
riformare moralmente il popolo e poi introdurre nella nostra le- 
gislazione tutte quelle modificazioni che servano a migliorarne 
lo stato economico. L’ augusta parola del Re ci ha dato in 
questi giorni formale promessa di voler migliorare le condi- 
zioni morali ed economiche del popolo italiano ; sappiano i 
rappresentanti della Nazione compiere il dovere che loro in- 
combe. | 

A questo santo scopo dovrà mirare un partito che voglia 
veramente essere conservatore liberale e cerchi il bene della 
patria impedendo le violenti reazioni e le disastrose rivoluzioni. 
E se le ultime elezioni hanno avuto per risultato di far medi- 
tare seriamente tutti, a qualunque partito si appartenga, e di 
ammaestrarci che d’ or innanzi non si combatterà più per le 
persone ina per le idee, io do a loro il ben venuto e m’ auguro 
che l’ ammaestramento sia salutare pel bene dell’ Italia ora e 
sempre. 

Un altro fatto ci confortò pure in queste occasioni a 
bene sperare, la franca manifestazione di un gruppo di sinceri 
cattolici nazionali quali noi vagheggiammo ('), numerosi del 
resto non solo a Milano ma in tutta Italia. È a questo faro 
che bisogna tener fisso lo sguardo poichè è da questi, alleati 
fedeli dei conservatori liberali, con cui hanno comune ]l’ amore 
alla patria, che sorgerà la luce che deve guidarci ad un pro- 
spero avvenire. L’ intransigenza clericale e 1’ incremento del 
partito socialista avranno il merito d’ affrettare la costituzione, 
di questi diversi gruppi di conservatori, atti a formare a 
tempo opportuno un forte partito. Quod est în votis ! 

Torino, 8 aprile 1897 G. RICCARDI. 


(') Vedi Rassegna Nazionale 1° maggio e 16 ottobre 1896, 


Gli ultimi principi della Casa de Medici 


e la fine del Granducato di Toscana (*) 


XXII. 


Il marchese Ferdinando Bartolommei residente a Vienna 


procurava di poter essere informato di quello che era stato 
deliberato nel consiglio dei commissari. Ma questi tenevano 
le loro deliberazioni segretissime, e sembra che fino alla metà 
di ottobre del 1735, nulla si fosse trapelato dei loro pro- 


getti (!). 


Il Bartolommei il dì 5 ottobre 1735 scriveva all’ abate 


Tornaquinci: «< comunque la cosa sia, è certo che i ministri 


» 


» 


medesimi della conferenza ed il conte di Zinzendorff ed il 
conte Harrach dopo essersi espressi che la pace non era così 
lontana come si credeva, si sono poi aperti confidenzialmente 
con qualcheduno da far credere che sia sottoscritta, o vicino 
ad esserlo qualche concetto fra 1’ imperatore e la Francia 
senza però che vi concorrano gli altri due alleati, e secondo 
alcuni senza l’ inteliigenza delle potenze marittime, e tale 
opinione è convalidata, per quello che riguarda quest’ ulti- 
mo punto, di non passare le negoziazioni per il canale degli 
Inglesi nè degli Olandesi sulle asserzioni del sig. Robinson, 
che egli non è conscio di questo maneggio, e che remmeno 
gliene sono state palesate da questi ministri le particolarità, 
con procedere fino ad inveire aspramente contro i medesimi 


(*) Continuaz., vedi fasc. precedente del 1° Maggio, pag. 131. 
(') R. arch. di Stato di Firenze, Carteggio del marchese Ferdinando Barto- 


lommei da Vienna coll’abate Tornaquinci, Filza 1454, 
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per tale reticenza . . ..... quello che posso assicurare 
a Vostra Signoria Ill.ma si è che veglia un trattato di ac- 
comodamento assai avanzato con questa corte e che si con- 
durrà a fine durante il prossimo inverno, fino adesso non 
mi è stato possibile di assicurarmi se la Francia ne abbia 
fatta |!’ apertura da sè sola, oppure di concerto con le altre 
due corone alleate come parrebbe più verosimile e come altri 
sono di opinione, immaginandosi che almeno nell’ essenziale 
possano essere convenute, e se vi resta qualche discrepanza 
possa supplirsi col maneggio. Può essere 1’ Olanda e l’ In- 
ghilterra lo sappiano e non vogliano comparire. Vi è chi 
mi ha supposto che all’ Infante don Carlo non si pensi di 
lasciare che i regni di Napoli e di Sicilia e che cotesta suc- 
cessione possa passare ad un’ altra Casa, che si figurano sia 
quella di Parma, gli Stati della quale si torna a dire pos- 
sono essere destinati al Re Stanislao, per poter poi succe- 
dere alla corona di Francia dopo la di lui morte. 

» Altri vi aggiungono che di più possano darsi all’ In- 
fante don Filippo gli Stati di Parma e Piacenza, e che il 
Mantovano con una parte del Milanese possa restare all’ im- 
peratore, arrivando fino a dire che per estendere la di lui 
dominazione, vi possa essere l’ idea da prendere una parte 
degli Stati di terraferma della Repubblica di Venezia ». 

Il 21 dellu stesso mese il Bartolommei scriveva al Torna- 


quinci: « La condizione che si voleva tenere me allo scuro, mi 


> 


cadde il sospetto che vi fosse qualche circostanza di nostro 
aggravio, sicchè procurai per ogni strada di averne qualche 
lume », e potè infatti sapere « che subito che fossero sot- 
toscritti i preliminari, si introducessero in cotesti Stati otto- 
mila uomini di truppe imperiali, per dovere restare nelle 
piazze forti e servirne di preventiva sicurezza che cotesta 
successione dovesse, mancata la linea mascolina di cotesta 
real casa, passare a quella di Lorena come appunto era stato 
praticato dalla Spagna ». 

Il Bartolommei racconta che stava per chiudere il plico 
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quando gli giunse rimesso da un amico il sunto del comu- 
nicato seguente : 

« All’ Infante don Carlo sarà assegnato Napoli, la Sicilia 
» e tutti i porti del littorale toscano meno Livorno. 

» All’imperatore si cederà il Mantovano, Parma e Piacenza 
» ed il Milanese, salvo le provincie di Tortona, Novara e Vi- 
» gevano da darsi al Re di Sardegna con i feudi delle 
» Langhe. 

» Al Re Stanislao Lenzisky sarà dato il ducato di Baar 
» che gli dovrà cedere il duca di Lorena, ed a questo ne pa- 
» gherà annualmente le rendite in contanti. 

» Dopo la morte del granduca succederà negli stati della 
» Toscana il duca di Lorena, e frattanto evacueranno quelle 
» piazze gli Spagnoli, .e saranno garantite dal presidio Ale- 
»> manno, ed aperta che sarà questa successione al duca di 
» Lorena, egli cederà a Stanislao la Lorena medesima, e dopo 
» la morte di questo, ne entrerà in possesso la Francia. 

« Il trattato fu sottoscritto all’Aia il 3 del 1735 e fu spe- 
» dito in Francia, da dove se ne aspetta in pochi giorni la 
» ratificazione. 

« È ben vero, scrive il Bartolommei, che questo trattato 
» è stato fatto solamente con la Francia, ma essa si è accol- 
» lata di far concorrere anche gli alleati, ed in caso che que- 
» sti ricusassero di farlo, clla ha promesso di richiamare tutte 
» le sue truppe che sono in Italia ed al Reno ». 

Questa notizia sorprese Giovangastone e la Corte grandu- 
cale, ma ormai la sorte della Toscana era di dovere apparte- 
nere o alla casa d’Austria, o alla casa di Spagna. In qualun- 
que evento la sua autonomia era inesorabilmente perduta, il 
sovrano Italiano della Toscana doveva essere surrogato da uno 
straniero. A questa nuova dinastia si prometteva l’ isola del 
l’Elba e quei posti del littorale della Toscana già appartenuti 
allo stato senese, che furono sempre negati ai granduchi della 
casa de’ Medici. Agli Inglesi si promise di permetterle di 
tenere un presidio in Livorno, per garanzia del loro libero 
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commercio. La sola persona alla quale negli accordi non si 
usava alcun riguardo era il vivente granduca. Il suo succes- 
sore era più estraneo dello stesso Infante don Carlo, che al- 
meno dal lato materno, discendeva da una principessa della 
famiglia de’ Medici. 


XXIII. 


A Vienna si stava trattando un matrimonio, per unire 
con vincolo più duraturo gli interessi della casa di Lorena a 
quella degli Habsbourg, che coll’ imperatore Carlo VI stava 
per estinguersi. L’ arciduchessa Maria Teresa figlia maggiore 
dell’imperatore e di Elisabetta Cristina di Brunswich, era 
stata fino dalla culla destinata dal padre ad essere la futura 
erede del trono imperiale a preferenza delle figlie dell’ impe- 
ratore Giuseppe I suo predecessore. Atto legale solenne che 
Carlo VI fece redigere dai più reputati giureconsulti Tedeschi 
consegnato nel corpo delle leggi, conosciuto sotto il titolo di 
Prammatica Carolina, o anche di Prammatica Sanzione, la 
quale dopo che fu pubblicata per tutto 1’ impero, venne ac- 
cettata diplomaticamente dalle nazioni Europee. 

Seriveva il marchese Bartolommei all’ abate Tornaquinci 
il 24 decembre 1735: 

» La nuova più considerabile che io possa dare a V. S. 
» Ill.ma con questa posta, si è di darsi qui comunemente per 
» stabilita la conclusione del matrimonio del serenissimo duca 
» di Lorena, colla serenissima arciduchessa Maria Teresa figlia 
» primogenita dell’ augustissimo Imperatore, per l’ ultima do- 
» menica del venturo carnevale, di che assicurato che fu il 
» detto duca dalla bocca medesima della Maestà sua, si vuole 
» che spedisse un suo gentiluomo della camera a Luneville 
» per parteciparlo alla duchessa sua madre, ed al fratello, e 
>» per condurre qui il medesimo senza ritardo come alcuni 
» vogliono. 

» Frattanto si vanno prendendo le opportune disposizioni 
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» per tale funzione, ed è stata già ordinata nel teatro di Corte 
» per quel tempo un’opera in musica che si crede sarà ac- 
» compagnata da altre feste di Corte, con i soliti abiti in 
» maschera. | 

» Si dice pure che sia per prepararsi, per l’ abitazione 
» degli sposi, tutto l’ appartamento della defunta imperatrice 
» madre, una parte solamente è ora occupata dal prefato duca. 

» Altri aggiungono che sia l’ imperatore per fare riparare 
» ed ammobiliare il palazzo di Schoenbrun ove devono passare 
» i primi giorni i predetti principi sposi, allorchè la corte si 
» trasferisca a Luxemburg — Tali almeno sono le voci che 
» corrono, senza per altro che ve ne sia riscontro fondato » (!) 

Oltre le notizie ‘che venivano via via comunicate con 
tanto impegno dal marchese Bartolommei, questi si prendeva 
anche la cura di mandare un piccolo giornale che si pubbli- 
cava a Vienna in italiano, il quale era destinato unicamente a 
divulgare nella numerosa colonia italiana le novità del giorno. 
Era questo un foglio giallognolo di 23 centimetri per 18 
di grandezza, intitolato : Corriere di Vienna con privilegio di 
S. M. Cesarea, e portava in testa la seguente indicazione: Il 
direttore ed editore Pietro Schmaltz nella strada detta Singher 
Strassen, nella casa prima detta Klein Neupaucrische ed ora 
Pegorini Haus al primo piano. Non occorre dire che questo 
giornale non si occupava di politica, come nessun giornale di 
quei tempi. 

Ottenuta dal Papa la licenza di poter contrarre il matri- 
monio fra affini, il duca di Lorena, essendo tornato da Pre- 
sburgo, fece la domanda officiale della mano dell’ areiduchessa 
Maria Teresa, c fu definitivamente fissato che la benedizione, 
nuziale accadrebbe ]’ ultima domenica del Carnevale. Era in- 
valso il sistema che tutti gli Stati dell’ Austria, della Bocmia, 
della Slesia, cd anche certi feudatari facessero doni alla sposa. 
In questa circostanza il gran Burgravio si trovava a Vienna, 


(') R. Archivio di stato di Firenze, Vienna — R--.idente Bartolommei, Filza 
N. 4454, 4455. 
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ed affrettò il suo ritorno a Praga per preparare questo re- 
galo. La domenica 12 febbraio 1735 furono celebrati gli spon- 
sali fra l’ arciduchessa Maria Teresa ed il duca Francesco di 
Lorena della gloriosa origine Carolingia. La stessa sera ebbe 
luogo la cena nel palazzo imperiale, erano preparate due ta- 
vole, una per la famiglia Imperiale detta quella d’ oro, ed una 
seconda di trenta coperti destinata ai ministri delle corti ed 
agli ambasciatori e residenti stranieri. 

Il marchese Bartolommei era naturalmente fra gli invitati, 
ma raccontò, che non avendo l’ abitudine di cenare, preferì 
di stare a vedere cenare la famiglia Imperiale. Il seguente 
lunedì, nella chiesa degli agostiniani, seguì la benedizione 
nuziale, e dopo vi fu colazione nell’ appartamento dell’ im- 
peratore. Nota il Bartolommei, che vi era una sola tavola 
alla quale sedevano le due sorelle arciduchesse con il duca 
Carlo di Lorena, e vi erano invitati i ministri esteri. ll 
nunzio apostolico brontolò assai perchè avrebbe voluto un 
posto accanto all’ arciduchessa, ma secondo il cerimoniale, 
dice il Bartolommei che « monsignore aveva torto. » Dopo 
pranzo la corte e gli invitati andarono al teatro a senti- 
re l’ opera in musica. Nella sera del giorno seguente, che era 
I’ ultimo del Carnevale, ebbe luogo il ballo in maschera a corte 
con invito dei ministri stranieri e la festa durò fino alle tre 
della mattina. Si notò che fra quelli che si trattennero fino in 
ultimo vi fu l’ ambasciatore di Venezia ed il nunzio pontifi- 
cio arcivescovo di Efeso. Il 16 febbraio il duca Francesco di 
Lorena partecipò officialmente il suo matrimonio al granduca, 
il quale il 19 di marzo gli rispose con una di quelle lettere di 
frasario comune. Lo stesso duca nun mancò pure di annunziare . 
il matrimonio di sua sorella, Elisabetta Teresa, con sua maestà 
il Re di Sardegna. 

Dopo le feste si tornò agli affari, certamente di maggiore 
importanza per la Toscana. Il 5 gennaio 1736 terminò il 
congresso militare tenuto a Pontremoli nel quale il barone 
Wachtendonck tenente generale maresciallo comandante delle 
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truppe Austriache, il conte Mariani generale spagnolo, il 
barone Velluti maestro di campo del granduca Giovanga- 
stone, concertarono il modo da tenersi per la introduzione 
in Toscana delle truppe Austriache. Fu stabilito che due- 
mila uomini dovessero stanziare in Livorno, con un corpo di 
cavalleria a Pisa, quattrocento uomini a Portoferraio, tre- 
cento nei due castelli di Avenza ed Aulla. Il 5 di febbraio il 
maresciallo Wachtendonek con la solita formula giurò nelle 
‘+ mani del governatore di Livorno marchese Capponi fedeltà 
al granduca. Il 5 marzo veniva segnata la convenzione fra 
l’ imperatore ed il Re di Francia, per stabilire in massima il 
ritiro delle truppe dal Reno, e di lasciare libere le fortezze che 
erano state occupate ed il dì undici aprile seguente, si sta- 
biliva il sistema pratico per la esecuzione di questo trattato. 
Una delle questioni che presentava le maggiori difficoltà a ri- 
solversi, era di trovare il modo di intendersi sulla cessione dei 
beni allodiali appartenenti già alla casa di Spagna nella per- 
sona dell’ Infante don Carlo. Il duca di Lorena sosteneva che 
se non le si consegnavano i beni allodiali ricevuti dalla casa 
de’ Medici, non avrebbe potuto accettare il debito pubblico 
della Toscana, ipotecato appunto sopra a questi beni, i quali 
per il loro valore inferiore alla somma del debito dello &tato, 
non davano neppure questi sufficente garanzia ai creditori. 
Con questa dichiarazione erano appunto i creditori quelli che 
divenivano i maggiori interessati a questa cessione. Natural- 
mente gli spagnoli non intendevano di sgombrare dalla To- 
scana finchè non fossero liquidati i loro interessi. Giovanga- 
stone domandò che la casa di Lorena venendo a regnare in 
Toscana, fosse risoluto ed abolito il vincolo feudale. L’ impera- 
tore con diploma del 24 gennaio 1737, sentita la Dieta germa- 
nica decretò, che dopo la morte del granduca Giovangastone, 
della sovranità, proprietà e possesso della Toscana, fossero inve- 
stiti il duca Francesco di Lorena ed i suoi discendenti maschi 
in ordine di primogenitura, che venendo questi a mancare 
fossero chiamati i discendenti del principe Carlo di Lorena, 
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fratello di Francesco, ed i suoi discendenti maschi nello stesso 
ordine di primogenitura. Contemplando il caso che anche que- 
sta linea secondogenita della casa di Lorena potesse mancare, 
si ordinava che l’ eredità del granducato di Toscana dovesse 
passare alle femmine della medesima stirpe di Lorena con le 
ragioni, diritti, prerogative e privilegi, che avrebbero spet- 
tato alla prole mascolina. 

Fu anche stabilito, in ordine al diploma imperiale citato, 
che mancando gli eredi del duca Francesco di Lorena, di suo 
fratello Carlo, e delle loro relative femmine, dovessero suc- 
cedere i discendenti dell’infante don Carlo di Borbone Re di 
Napoli al granducato della Toscana. In forza di questo arti- 
colo, fu convenuto che la casa di Borbone di Napoli ornasse il 
suo stemma coll’ aggiunta di quello de’ Medici, per mostrare, 
per quanto potesse essere molto remoto, questo diritto di rever- 
sibilità. La cessione dei beni allodiali sembrò una ben dura 
condizione al granduca, non solo, ma anche alla sorella che 
avrebbero ben voluto disporne almeno di una parte, a loro 
talento. Temerono, i Toscani, che il duca Francesco di Lorena, 
divenuto granduca, non avrebbe risieduto a Firenze, e che 
avrebbe governato questo Stato per mezzo di un suo rappre- 
sentante divenendo così direttamente una provincia austriaca. 
I ministri Imperiali e di Lorena si affrettarono ad assicurare 
il Bartolommei, che in ordine al trattato di Londra, non poteva 
la Toscana essere incorporata agli Stati ereditari della casa di 
Austria, e che anche dato il caso che questi Stati passassero 
nel primogenito del duca I'rancesco di Lorena, al granducato 
di Toscana succederebbe il secondogenito ed in mancanza 
«di questi il duca Carlo di Lorena e suoi discendenti, ma che 
l’ imperatore non sarebbe mai granduca di Toscana. Questa 
spiegazione era della più grande importanza perchè stava per 
verificarsi la eventualità che il figlio primogenito del duca di 
Lorena potesse, in un epoca qualunque, essere chiamato al trono 
imperiale. Finalmente divenne una necessità di lasciare i pre- 
testi e piegarsi, volenti o no, alle politiche esigenze, rassegnarsi 
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alla partenza delle truppe spagnole, che era accaduta, c si 
dica sinceramente, con non poco dispiacere della popolazione, 
la quale si era abituata a considerare don Carlo il naturale e 
ben gradito successore di Giovangastone. Quando si trattò di 
nominare un comandante delle truppe tedesche, residenti in 
Toscana, l’ imperatore Carlo VI, in un quarto d'ora di buon 
umore, volle usare a Giovangastone la cortesia di interpellarlo 
intorno alla scelta della persona, presentandogli due nomi, il 
conte Thaun-Neuberg ed il principe Holdburgausen insistendo 
però per il primo, poi l’ imperatore nominò chi credè. 

L’ armata austriaca il 21 aprile 1736 aveva fatta una 
gran perdita in uno dci suoi più abili uomini di guerra e 
rinomato politico. Il marchese Bartolommei scrive da Vienna 
all’ abate Tornaquinci : « sono costretto a cominciare questo 
» mio ragguaglio di novità a V. S. Ill.ma con una notizia 
» molto funesta ed a me estremamente sensibile quale è quella 
» del passaggio all’altra vita del principe Eugenio di Savoia, 
» seguìta nella passata notte per una pienezza di catarro che 
» secondo si suppone gli ha impedito il respiro, essendo dai 
» suoi camerieri stato trovato morto nel suo letto nell’aprirle 
» questa mattina la finestra della camera. 

» Non le starò a direla commozione ed il rammarico che 
» ha cagionato la perdita di così illustre personaggio, e di sì 
» chiara fama nel mondo, perchè Ella saprà bene da se stessa 
» immaginarlo, e solo le accennerò che giunta la notizia al- 
» l’imperatore è stato subito ordinato dalla Maestà sua al conte 
» Harnach maresciallo di palazzo, di mandare subito a mettere 
» i sigilli alla sua casa, ed agli effetti, come naturalizzato in 
» questa provincia, per poi procedere a quelle risoluzioni che 
» saranno del caso ». 

Il principe Fugenio non’ avendo fatto testamento la sua 
pingue eredità passò alle sue sorelle, che una di queste dimo- 
rava nello sterico castello della casa di Savoia sempre esistente 


a Chambery. L'Imperatore ordinò, che al principe Eugenio 
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fosse fatto un gran funerale nella chiesa cattedrale di Santo 
Stefano di Vienna. 


XXIV. 


Il duca di Lorena era stato informato che lo stato di sa- 
lute di Giovangastone faceva ritenere prossima la fine, e 
non voleva che alla sua morte, mancasse in Toscana un 
suo rappresentante, pronto a prendere possesso. A questo uf- 
ficio nominò con titolo di ministro plenipotenziario il mar- 
chese Marco di Beavau, stato fino dal 1722, promosso dall’ im- 
peratore alla dignità di principe di Craon e cinque anni dopo 
creato grande di Spagna di prima classe da Filippo V. Era 
uomo ritenuto di carattere debole, di manicre dolci e man- 
suete, gentiluomo perfetto, forse non sarebbe stato 1’ ideale 
per uomo di governo, ma ai Toscani necessitava in quest’ epo- 
ca un uomo alieno dal padroneggiare ed in questo difficile 
ufficio la scelta fu opportuna. Il nuovo sovrano stava per inau- 
gurare il governo dello straniero, che surrogava un principe 
Italiano per eccellenza ; questo nuovo granduca non doveva 
considerarsi un proconsole dell’ Austria, ma il principe di Craon 
si capisce benc era principalmente l’ amico del duca di Lo- 
rena, cd al tempo medesimo il collega degli uomini che face- 
vano parte del governo di una dinastia che sì estingueva. 

La moglie del principe di Craon, Anna Margherita, era 
figlia del conte di Legneville e di Anna Rouzai. La prin- 
cipessa, donna di eletta intelligenza, in Firenze venne ben 
presto stimata e da tutti amatissima. Di sua madre si diceva 
che avesse avuta una grande influenza sul duca Leopoldo 
di Lorena, padre del presente duca Francesco. Altri preten- 
devano in conseguenza, che la principessa Anna Margherita 
avesse un’ origine intima dal duca Leopoldo, il quale |’ avesse 
poi voluta maritare al principe di Craon. Quello che sembra 
sicuro è che a questo principe, il duca Francesco dovesse in gran 
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parte la conclusione del suo matrimonio con la arciduches:a 
Maria Teresa. Appena l’ abate Tornaquinci ebbe la comuni- 
cazione della nomina del principe di Craon a governatore 
della Toscana, scrisse al marchese Bartolommei a Vienna per- 
chè lo informasse quali sarebbero state le sue ingerenze a Fi- 
renze, e ne ebbe in risposta « che per quello che riguarda 
» la venuta del principe di Craon posso dire a V. S.Illma. 
» che avendo io interrogato il sig. Conte Richecourt sopra 
» quanto veniva dalla S. V. Illma motivato, mi ha risposto che 
» ©sso principe manderebbe precedentemente il suo segretario 
> per cercare una casa a pigione adeguata al suo bisogno, se 
» fosse possibile con mobili, almeno sul principio fintantochè, 
» potessero giungere i suoi, e che non era sua intenzione, e tanto 
» meno del serenissimo suo padrone che egli portasse il menomo 
» incomodo a codesta corte, onde potrà Ella arguire secondo che 
» troverà opportuno. Quanto al titolo, essendo egli principe del- 
» l'impero non poteva egli appagarsi di quello di eccellenza, 
» ricusato da chi è investito di tal grado, onde potrebbe trat- 
» tarloin terza persona dandogli del Lei e di signor principe 
» come si pratica in Lorena, servendosi in francese del mon 
» prence, e dell’ Ella, che del resto non avrebbe altro caratte- 
» re che di principe plenipotenziario, non convenendogli quello 
» di ambasciatore nè di inviato ». È curioso che allora il titolo 
di eccellenza fosse in ribasso. Veramente il Bartolommei non 
rispose a quanto voleva sapere il Tornaquinci, cioè quali sa- 
rebbero state le ingerenze del principe di Craon. Forse doveva 
tenersi solamente informato di quello che accadeva, durante la 
vita di Giovangastone. Come già sappiamo il duca di Lorena 
aveva partecipato al granduca il matrimonio di sua sorella, ed 
il granduca rispose inviando la lettera al Bartolommei perchè 
la facesse recapitare al duca, ma il residente toscano pregò il 
Richecourt di ottenergli il permesso di presentare questa let- 
tera in proprie mani del duca. In fatti fu ricevuto in udienza 
particolare, ed il duca lo incaricò di ringraziare il granduca, 
aggiungendo che nulla più desiderava che di unire la sua 


” 
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casa a quella de’ Medici « di questa frase il Bartolommei lascia’ 
all’ abate Tornaquinci « di trarne le conseguenze per il mag- 
» gior benee vantaggio del suo sovrano Giovangastone, come 
» una conferma dei suo attaccamento verso il granduca e la 
» serenissima Elettrice sua sorella. » Sua Altezza disse le di- 
spiaceva fosse stato ritardato l’ arrivo a Firenze dcl principe 
di Craon, avvenuto in conseguenza dell’ avere dovuto questo 
suo rappresentante assistere al matrimonio di sua sorella, ed 
accompagnarla nel suo viaggio di nozze, che era intenzione 
di sua sorella di fermarsi ad una villa del detto principe, ove si 
troverebbe anche la loro madre, la quale accompagnerebbe 
la figlia fino ai confini e tornerebbe in dietro. 

Sembra, scrive il Bartolommei il 23 marzo allo stesso 
Tornaquinci, « che il segretario Tierry sarà informato quan- 
» do arriverà in Firenze il principe di Craon, il quale con- 
»> durrà seco sua moglie ». 

Raccomanda il Bartolommei al Tornaquinci (') le sieno 
usati tutti i riguardi possibili. Gli ripete che il Craon è un 
grande di Spagna, principe dell’ impero, ma che nonostante 
sì adatterà al trattamento di Eccellenza. Per trovare un quar- 
ticre al plenipotenziario Lorenese non era facile, dal momento 
che era stabilito la massima che non dovesse abitare alcun pa- 
lazzo appartenente alla corona, per un riguardo al granduca. Si 
era particolarmente invogliato il Thierry di un quartiere nel pa- 


(1) I Tornabuoni ed i Tornaquinci erano consorti, e di una medesima di - 
scendenza. I Tornabuoni nel XV secolo erano decaduti, tornarono in splendore 
sotto il principato per favore della famiglia Medicea, nei tre senatori Mario 
governatora di Livorno, Giovanni Antonio segretario di stato del granduca Gio- 
vangastone, che fece parte del consiglio di Reggenza sotto i Lorenesi. Il Bali 
Luca fratello di Giov. Antonio mori il 19 febbraio 1700 ultimo dei Tornabuoni 
e di tutta la consorteria, del quale furono eredi i figli di Margherita maritata 
in casa Medici, nipoti di fratello. 

I Tornabuoni, fedeli partigiani dei Medici, si estinsero in Donato senatore, 
colonnello delle truppe Toscane nel 1635. Un ramo dei Tornabuoni si stabili in 
Francia, oggi estinii, nei discendenti da uu figlio naturale di Leonardo ve- 
scovo di S. Sepolcro. 
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‘ lazzo del marchese Rosso Strozzi presso Santa Maria Maggiore, 
e contava di potere indurre il proprietario a cederglielo per 
quanto questi non sembrasse affatto disposto. — Intanto nel se- 
guente aprile, provvisoriamente, fu presa in affitto per il prin- 
cipe, la villa della Versaia, fuori la porta San Frediano, allora 
di proprietà della famiglia Templi, patrizia fiorentina, marchesi 
del Barone, perchè all’ arrivo della famiglia Craon vi fosse 
una abitazione pronta. 

Si sperava sempre di poter avere il quartiere nel palazzo 
Strozzi. Intanto si scriveva al Bartolommei a Vienna, « che, 
» non si trova fino ad ora da affittare per il signor principe 
»> di Craon una abitazione di suo gusto, sia per le molte esi- 
» genze che si vorrebbero, e sia ancora per la scarsezza che 
» abbiamo in questa città di case vuote, con le desiderate con- 
» dizioni. Il granduca si è messo a fare insinuare al mar- 
» chese Rosso Strozzi, che trovasi solo nella sua casa posta nel 
» centro della città, e che piacerebbe al Sig. Thierry, che gli 
» farebbe molto piacere se volesse accondiscendere a cederla 
» in affitto per le condizioni che fra loro convenissero, per il 
» nominato signor principe. Il granduca vuole si sappia a 
» Vienna Ì’ impegno che ci mette, ma non può usare arbitrio 
» che dispiacerebbe all’ onestà del duca di Lorena ». Il prin- 
cipe Marco di Craon con la famiglia, da Bologna arrivò a 
Firenze in forma affatto privata ; il tre giugno 1737 alle ore 
18. Aveva una carrozza tirata da quattro cavalli e sei ca- 
lessi, nella prima erano in sua compagnia la principessa ed 
il loro figlio Carlo Giusto, che si intitolava conte di Beavau 
giovane di diciassette anni. La nobile famiglia fuori porta $. 
Frediano trovò una comitiva di gentiluomini fiorentini venuti 
a riceverla, fra i quali si notavano il marchese Rosso Strozzi 
ed il marchese Templi i quali gli confermarono che lo stato 
di salute del granduca era assai allarmante. Il principe di 
Craon andò a smontare diretto alla Villa Templi e non entrò 
in città. Il giorno seguente venne in Firenze , per vedere il 
propostogli quartiere del palazzo del marchese Strozzi, ma non 
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si venne ad alcuna conclusione. Questo palazzo è quello co- 
nosciuto col nome delle cento finestre, presso la chiesa di S. 
Maria Maggiore, che dopo l’ estinzione di questo ramo degli 
Strozzi nel 1742 appartenne alla famiglia del conte Galli Tassi, 
anche questa non più esistente. Il maresciallo Wachendonch, 
senza tanti riguardi,aveva preso quartiere nel palazzo della casa 
reale, detto della Crocetta, in via della Colonna. Pochi giorni 
dopo l’ arrivo, così privato, del principe di Craon, giungeva in 
Firenze, c precisamente il 22 giugno di sabato, un altro perso- 
naggio che fu molto festeggiato dalla società aristocratica 
fiorentina, il principe Eduardo : degli Stuardi, con il titolo 
di conte di Albanìa, giovane di sedici anni, pretendente al 
trono d’ Inghilterra, il quale desiderando di fare un giro in 
Italia, da Bologna veniva a Firenze ; dopo un breve tratteni- 
mento se ne tornava a Roma, ove il Papa lo trattava non solo 
con ogni riguardo, ma lo riconosceva come legittimo sovrano. 
Il pretendente andò a smontare alla villa Salviati ove abitava 
il nunzio apostolico monsignore Stoppani, che volle averlo 
ospite, e mise a sua disposizione il suo quartiere, la sua ser- 
vitù, le sue carrozze, per fare cosa gradita a Sua Santità. Il 
principe gratissimo a monsignor Stoppani di tanta cortesia, 
dopo qualche giorno desiderando di stare in città, accettò 
l'invito del principe Corsini che gli aveva offerto il suo ca- 
sino nella via di porta al Prato. 

La presenza del giovane principe fu occasione che l’ ari- 
stocrazia fiorentina, in suo onore, dasse diversi balli, si ricor- 
dano quello del marchese Niccolini nel suo palazzo di via dei 
Servi, quello dato dal marchese Carlo Ginori, ove il principe 
ballò particolarmente con la marchesa Ginori donna Elisa- 
betta Corsini. Il principe comparve diverse volte.al teatro della 
Pergola, e ben contento della sua dimora a Firenze se ne tornò 
a Roma. 

Îl Principe di Craon presentò al granduca una lettera 
del duca di Lorena in data del 18 maggio che merita di es- 
sere ricordata, diceva: 
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» Monsieur — Dopo gli articoli preliminari della pace di 
» Vienna, del 3 Ottobre del 1735, fra l’ Imperatore ed il Re 
» di Francia hanno deciso, che com: indennità dei diritti della 
» Lorena e di Bar io dovrò essere il successore di V. A. R. 
» nei suoi Stati, ed io l’ ho riguardato subito come mio padre. 
» Le circostanze non mi hanno permesso così presto di potere 
» testimoniare tutto quello che sento per Lei, e dopo che i 
» pubblici affari me lo hanno permesso, ho nominato il prin- 
» cipe di Craon, uno dei miei consiglieri di Stato, e mio gran 
» scudiere, di portarsi presso V. A. R. come mio ministro ple- 
» nipotenziario e che io ho incaricato principalmente di fare 
» conoscere a V. A. R. il mio attaccamento filiale. 

« La prego di ascoltarlo favorevolmente, di prendere con- 
> fidenza in lui ed aggiungere fede a tutto quello che dirrà 
» in mio nome. 

»> Io m’auguro V. A. R. sarà contento della sua persona 
» ed io conto sull'amicizia paterna di V. A. R. e l’ assicuro 
» della mia perfetta servitù. 

Il granduca rispose nel modo più cortese ; naturalmente 
non gli restava altro da fare che figurare di essere grato che 
il successore che gli aveva destinato l’ Imperatore, tutelasse i 
propri interessi, e rassegnarsi al fato. Il pubblico fu notiziato 
con un proclama in data dello stesso giorno, 18 maggio 1737. 
di questa successione del duca di Lorena al trono della To- 
scana. Si ripeté le stesse cose come nella lettera diretta al gran 
duca — Si ordina di obbedire al Craon come rappresentante 
del nuovo sovrano, porta la data da Luxemburgo ed è fir- 
mato Francesco e contro tirinato Toussaint ministro imperiale, 
Quello che ha qualche interesse sono i titoli del nuovo s0- 
vrano che riporto come curiosità. 

» Noi Francesco MII, per la grazia di Dio duca di Lorena 
» e di Bar, Re di Gerusalemme, duca di Calabria, di Gheldria, 
» di Monferrato, di Teschen, di Slezia, principe di Charleville, 
» marchese di Ponta Mausson et Nomeney, conte di Provenza, 
» di Vaudemot, di Plamont, di Zutphen, di Saarwenden, di 
« Salm, di Falkenstein ec. ec. 
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Il principe di Craon e la gentile principessa furono subito 
accolti dalla società fiorentina nel modo più cortese e festevole, 
tanto è vero che nei diari del tempo si trovano ricordate le 
feste date in loro onore, fra le quali il gran banchetto del 
marchese Ricasoli che loro offrì nella sua villa di Montughi 
presso Firenze. Fra le onoranze presentate al principe di Craon, 
la celebre Accademia della Crusca volle ascriverlo fra i suoi 
soci, e non contento di questo, volle nel loro albo figurasse an- 
‘che il nome del suo figlio. Allora quei signori accademici ave- 
vano un concetto ben diverso dal vero, dello scopo del loro 
nobilissimo consesso, perchè trovo che vollero nominare socio 
il Barone Wachtendonk, maresciallo comandante il corpo di 
armata che occupava la Toscana, il quale dubiterei che fosse 
un filologo. 

Una penosa circostanza fece sospendere per qualche set- 
timana questi tripudi, perchè l’ undici di giugno 1737 Fi- 
renze fu funestata da una forte scossa di terremoto che si 
ripetè il 16 assai più forte, prese la direzione da Firenze S. Ca- 
sciano Poggibonsi con danni di qualche rilievo — Non fu però 
della importanza del terremoto dell’ottobre del 1725 quando 
a Marradi caddero le mura delle chiese e del paese, con la 
morte di molte persone. 

Continuavano le lunghe discussioni fra i diversi plenipo- 
tenziari, per terminare la liquidazione, non facile, degli in- 
teressi fra la Francia e la casa di Lorena, e fra questa e la 
casa de Medici. (') Il marchese Bartolommei riferisce nella sua 
corrispondenza « che f commissari Francesi che trattano con 
» quelli di Lorena si sono trovate delle difficoltà sull’ attuale 
» consegna dello stato di Bar, perchè quantunque fosse stato 
» formato a Parigi fra i ministri di Francia a quelli dell’ im- 
» peratore, e del duca di Lorena il sistema che doveva tenersi 
» rispetto ai beni alienati, non avevano mostrato, essì com- 
» missari di Lorena, di potere acconsentire senza nuovi or- 


(1) R. Arch. di stato di Firenze. Corrispondenza del marchcse Ferdinandy 
Bartoloinmei da Vien:a filca, N. 4150. 
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» dini di questo duca, che perciò si sono ritenuti quì replicate 
» conferenze fra questi ministri Cesarei e quelli di Lorena ». 

Il duca di Lorena pretendeva che la Francia si obbligasse 
a mantenere nel suo antico stato, la stessa forma di governo, 
l’ ordine della magistratura, si conservasse la sua autonomia 
amministrativa, e finalmente si obbligasse la Francia a pagare la 
somma considerevole dei debiti che lasciava il duca nei suoi an- 
tichi stati, e la Francia appunto non, voleva fare. Ma la casa 
di Lorena era richiamata ad interessi per lei molto più interes- 
santi per lo stato di grave malattia che affliggeva il granduca. 

Giovangastone affranto più che dagli anni, dalla malattia, 
aveva perduto quel desiderio di generosamente concorrere a 
proteggere le scienze e le arti, che aveva sempre esercitato in 
mezzo all’ abbassamento delle sue facoltà morali. Le storico 
Carlo Botta ha detto: « l’ infame Giuliano Dami, niuna cosa 
» buona lasciava passare al suo cospetto, che non fossero so- 
» spetti o laide contaminazioni. Giuliano Dami dall’ essere un 
» volgare intermediario del solo principe era divenuto un pre- 
» potente ministro ». Questo Dami era venuto a Firenze per 
fare il servitore ed essendo potuto entrare in corte riescì a di- 
venire il favorito del principe. Quello che sorprende si è come 
fosse ricevuto dalla gente onesta, per quella audacia che di- 
stingue i pari suoi, i quali finiscono coll’ esercitare un fascino 
irresistibile. In fatti la casa e le villeggiature di Giuliano Dami, 
divenuto ricco col danaro del sovrano, erano il ritrovo ricer- 
cato dalla società la più clegante, la più distinta e la più ri- 
nomata che fosse allora in Firenze. Giuliano Dami aveva due 
nipoti, le sorelle Teresa e Vittoria Bagnoli. —- Teresa si fece 
monaca in S. Maria del Portico, alla sua vestizione non man- 
carono di assistere le principali famiglie dell’ aristocrazia. 
Quando Vittoria sposò il nobile cavaliere Giovanni Maria Bon- 
fanti di Pistoia, il Dami le diede la dote, allora ritenuta '‘co- 
spicua, di cinquemila scudi e per la scritta diede un gran 
ballo al quale accorsero le dame ed i cavalieri delle princi- 
‘- pali famiglie della capitale. 
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Il grunduca, scemato il vigore dello stomaco, un idrope 


lo minacciava, mal poteva nutrirsi, fu sorpreso dalla febbre 
e rese l’anima a Dio il nove Luglio 1737, nell’ età di ses- 
santasei anni. Fu subito spedito un corriere al marchese Bar- 


tolommei a Vienna, con un dispaccio per annunziargli la trista 


notizia, lettera che per i dettagli che in questa si raccontano, 


merita di essere riportata. « Nella dolorosa posizione in cui si 


trova questa corte, e la Toscana, di aver perduta questa 
mattina alle quattordici e mezza la degna persona del sc- 
renissimo Giovangastone, principe nostro e benignissimo so- 
vrano, io credo di non dovere trascurare di portarne a V. S. 
Illma la funesta notizia, e perciò mi do l’onore di dirle 
che aggravatosi domenica mattina il male da cui S. A. R. 
era travagliato già da tanti giorni, furono soprachiamati due 
medici, ed cessi non lasciarono intentati tutti i mezzi umani 
che potessero praticarsi in un signore così abbattuto di forze, 
ma riuscendo inutili, la R. A. S. si dispose lunedì mattina 
a ricevere i sacramenti della Chiesa, e diede tutti i contras- 
segni di pietà cristiana e di rassegnazione ai Divini voleri. 

« Poco dopo furono a vitare S. A. R. questo monsignore 
nunzio apostolico, monsignore arcivescovo di questa città, 
e monsignore vescovo di Fiesole, che unitamente al parroco 
ordinario di Corte, si diedero le solite benedizioni ed aiuti 
spirituali. 

« Nella passata notte essendosi veduta imminentemente la 
mancanza di S. A. R., lascio considerare a V. S. Illma in 
qual travaglio sia stata, e come lo è tuttavia la serenis. 
sima Elettrice palatina sua sorella, la quale tornata dalla 
camera S. A. R. con intrepidezza degna di una principessa 
sua pari, si è mantenuta presente agli ultimi periodi della 
vita del suo serenissimo fratello, che all’ ora già detta nelle 
braccia dei nominati prelati del parroco che lo assistevano 
con gli altri religiosi ancora, ha resa l’anima al creatore. 

» Io non ho mancato di tenere ragguagliato esattamente 
il principe di Craon di tutti i periodi della indisposizione 
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» di S. A. R. e questa mattina oltre averlo subito avvisato 
» della sua morte, sono stato ancora in compagnia del mar- 
» chese Rinuccini a trovarlo, per dipendere dai suoi ordini, 
» come ministro del nuovo nostro serenissimo sovrano. 

» Contemporaneamente si è fatto una spedizione a Livorno 
» al signor generale comandante Wachtendonk per dargli la 
» funesta notizia della morte del serenissimo granduca, e dal 
» marchese Rinuccini è stato avvisato al marchese Capponi di 
» Livorno il signor Coresi a Portoferraio ed agli alteri coman- 
» danti delle piazze e fortezze di questo Stato, di riconoscere 
» ed obbedire come nostro sovrano, il signor duca di Lorena, 
»> e tutto è seguito di concerto con l’ approvazione del signor 
» principe di Craon, dal quale ora si aspetta di sentire quali 
» istruzioni ed ordini saranno dati per il governo di questo 
» dominio, avendo egli, con la sua finissima attenzione, lasciato 
»> di dare il menomo passo fintantochè non si fosse inchinato 
» alla serenissima Elettrice Palatina, dalla quale sarà ammesso 
» privatamente in questa medesima sera. » 

La sera stessa di martedì 9 luglio, alle ore due (ossia due 
ore dopo il tramonto del sole) il principe di Craon come pleni- 
potenziario del duca di Lorena, ricevè il giuramento di fedeltà 
dall’ abate Giovanni Antonio Tornaquinci segretario di Stato, 
dal marches? cavaliere Priore fra Tommaso del Bene maggior- 
dormo mazgiore del defunto serenissimo granduca, ce da altri 
consiglieri di Stato e degnitari della reale corte e governo. Il 
seguente giorno (10 luglio) il signor Thierry segretario del 
serenissimo signor duca di Lorena, prese poss:ss) della segre- 
teria reale, sigillò tutti gli armadi dei registri e scritture. Il 
principe di Craon, ed il maresciallo Wachendonek sembra aves- 
sero il sospetto che potesse accadere qualehe sommossa popolare, 
e si erano premuniti ordinando che un rinforzo di truppe ve- 
nisse da Livorno e da Pisa a Firenze, ma ben presto doverono 
constat:vre ehe cra stato un falso allarme, ec mandarono il con- 
trordine alle suddette guarnigioni. Il cadavere del defunto 
granduca fu aperto da cinque chirurghi, sotto la direzione 
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del: medico di S. A. R. il dott. Niccolò Gualtieri. « Furono tro- 
vate diverse lesioni nei visceri, ma si ritenne che i diversi cal- 
coli nella vessica, e la inabilità del ventricolo avessero cagio- 
nata la morte ». Si procedè alla imbalsamazione secondo 
l’ uso, e quindi il cadavere fu vestito coll’ abito detto da cit- 
tà, e sopra a questo gli fu indossata la cappa magna dell’ Or- 
dine equestre di Santo Stefano, del quale il granduca era 
gran maestro. In una delle maggiori sale del palazzo Pitti, 
parata a lutto, fu inalzato un gran catafalco coperto da un 
padiglione a guisa di trono. Sopra un piano inclinato fu di- 
stesa una coltre di velluto nero, riccamente ricamata d’ oro, 
ove figurava l’ arme della famiglia de’ Medici: sopra a questa 
coltre fu posata la salma del granduca, con in mano lo scettro 
ed in testa sopra la parrucca, la corona granducale. La sal- 
ma restò esposta tre giorni. Nella sala e nel vestibolo furono 
eretti sette altari privilegiati, ai quali continuamente si cele- 
bravano messe. Nella sala montavano la guardia d’ onore 
una squadra di trabanti, ed una di corazzieri, con la ca- 
rabina che tenevano a bocca a terra, in segno di lutto. Ai 
lati del catafalco stavano quattro lancie spezzate, in abito da 
lutto, con la spada abbassata a terra. — Sei paggi regge- 
vano delle banderuole. — Intorno al catafalco si vedevano i 
dignitari ec gentiluomini di corte, che fra loro si davano la 
muta ogni ora. Numerosi frati e preti salmeggiavano continua- 
mente giorno e notte. Il giorno dodici luglio, fu convocato 
nel gran salone di palazzo Vecchio (che allora ofticialmente si 
chiamava della repubblica fiorentina) il senato dei quarantotto 
per le ore quattordici con l’avviso dei rintocchi della gran cam- 
pana della torre del detto palazzo. Il principe di Craon volle 
fare, come era allora il costume, il suo solenne ingresso in Fi- 
renze; fuori della porta della città fu incontrato dal marchese 
Carlo Ginori, dal marchese Vincenzo Riccardi, dal cavaliere 
Giovan Francesco Ricasoli, e dal cavaliere Amerigo Marsi Me- 
dici. Sua Eccellenza il principe di Craon comparve solo in una 
carrozza di Corte tirata da sei cavalli, che per la circostanza 


Li 
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aveva mandata la serenissima Elettrice, seguita e preceduta 
da dodici staffieri, e dopo venivano due carrozze a sei cavalli 
di proprietà di Sua Eccellenza, con gran numero di staffieri, 
nelle quali erano il conte di Beavau, figlio di S. E., }’ abate 
Antonio del marchese Filippo Niccolini, il cavalier Luca del 
senatore Giovan Gaetano Tornaquinci, il marchese Folco del 
marchese Pier Carlo Rinuccini, cd il conte Garani ufficiale 
austriaco. Arrivato il corteggio al Palazzo Vecchio, tutti smon- 
tarono di carrozza e salirono nel gran salone, ove era stata 
preparata una residenza coperta di stoffa nera in segno di lutto. 

Il principe di Craon si assise e salutò con molta gravità. 
i signori senatori cavandosi il cappello che si rimise poi in 
testa. Quest’ atto fu il segnale che i signori senatori sedessero 
e si coprissero. Il principe fece cenno al marchese Carlo Ginori, 
perchè nella sua qualità di segretario delle Riformagioni, fa- 
cesse eseguire l’ atto del giuramento. Gaetano Becattini, can- 
celliere delle Riformagioni, lesse ad alta voce quel diploma 
cesareo col quale l’ imperatore dava l'investitura della Toscana 
al serenissimo duca di Lorena e Bar, e dopo lesse altre leggi 
e disposizioni di corredo all’ atto imperiale di una importanza 
indimenticabile. Dopo che i signori senatori ebbero proferito 
il giuramento, il senatore Carlo Ginori che sedeva in uno sga- 
bello separato sotto il padiglione della residenza si alzò e presa 
la parola, lamentò la perdita che la Toscana aveva fatta con 
la morte di Giovangastone, poi disse: « la Divina provvidenza 
colle supreme sue disposizioni, ci ha opportunamente prepa- 
rata la consolazione di potere ora rivolgere i nostri cuori verso 
un principe le di cui singolari prerogative possono rendere 
quasi insensibile la perdita per tanti titoli lacrimevole, questi 
è S. A. R. il serenissimo Francesco terzo duca di Lorena che 
oltre ravvicinare in noi « la grata memoria di Cristina di Lo- 
>» rena granduchessa di Toscana, ci promette di assicurare la 
< gioia e la felicità.... » Quindi, il senatore Neri Bernardi Dra- 
gomanni nella sua qualità di luogotenente, per tutto il mese di 
luglio, del supremo magistrato dei chiarissimi consiglieri della 
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repubblica Fiorentina, parlò per dire « che con la perdita del 
» serenissimo granduca Giovan Gastone, era restata estinta la 
» linea mascolina del ramo illustre de’ Medici, padre e signore 
» diquesta città capitale del dominio fiorentino, ed è parso a cia- 
» scheduno di noi di restare privi della miglior parte di sè me- 
» desimo, poichè essi governavano per noi e noi governavamo 
» con loro, e amavamo come concittadini e come tali gradivano 
» diessere da noi considerati e venerati. » Del predetto giura- 
mento furono tenuti come testimoni i senatori Tornaquinci, 
Alessandro Giraldi, il Balì fra Orazio Sansedoni ed il commen- 
datore fra Giulio suo fratello, cavalieri professi dell'Ordine di 
Malta. (') Il Cancelliere Gaetano Becattini legalizzò l’ atto e vi 
appose il sigillo. La funzione era terminata, il principe di Craon 
si alzò, si levò il cappello per salutare gli adunati ; la sua ben 
facile rappresentanza l’ aveva fatta. 

Il segretario Thierry dalle finestre di Palazzo Vecchio 
gettò delle piccole monete d’ argento alla poveraglia che era 
accorsa sulla piazza della Signoria, allora detta del Granduca, 
poi ripetè questa elargizione dalle finestre del palazzo della 
Crocetta, ove il principe Craon aveva stabilito la sua abita- 
zione dal momento della morte di Giovangastone. Fra gli 
spettatori al giuramento dei senatori, nella sala della repub- 
blica, si videro molte dame fiorentine vestite a lutto, fra queste 
fu notata la principessa di Craon. Il nuovo governatore de- 
cretò che il magistrato superiore dei signori Otto di Balìa re- 
stasse in carica fino a nuovo ordine. Lo stesso principe Craon 
dubitando che il pubblico potesse credere che per la morte av- 
venuta di Giovangastone de’ Medici, fosse cessato nei magistrati 
ogni autorità, con decreto del 12 luglio 1737 ordinò, doves- 
sero tutti i magistrati continuare a funzionare fino a nuovo 


(') Giovangastone aveva accordato a Maria Virginia Bandini, vedova del 
marchese Bichi di Siena, una pensione annua di 200 scudi con decreto del 17 
Giugno 1737. Maria Virginia era donna di una rara bellezza, dimorava da qual. 
che tempo in Firenze. Si sapeva che ne era perdutamente innamorato il Balì 
senatore fra Orazio Sansedoni. 
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ordine, ed il 12 agosto il senatore Carlo Ginori ripetè la stessa 
dichiarazione al magistrato degli Otto di Balia. 


XXV. 


Comparve un bando del seguente tenore : (‘) 

» Il serenissimmo granduca di Toscana e per S. A. R. 
» gli Illmi signori consiglieri della repubblica Fiorentina, 
» fanno pubblicamente bandire e notificare, qualmente volendo 
» S. A. k. il serenissimo granduca Francesco II di Toscana e 
» e III di Lorena e Bar, che con solennissima e lugubre pompa 
» si accompagni all’ insigne collegiata di San Lorenzo il corpo 
» della gloriosa memoria dell’Altezza Reale il serenissimo gran- 
»> duca Giovangastone primo, perciò domenica prossima la sera 
» che sarà il dì 14 del corrente mese di luglio, si partiranno 
» le loro signorie Illme con l’ amplissimo senato dei quaran- 
» totto e tutti i magistrati dal Palazzo Pitti per quivi portarsi 
» processionalmente a detta insigne collegiata, per accompa- 
» gnare il corpo del pretato serenissimo granduca, ed acciò 
» che possano ciascheduno con frequenza concorrere a detto 
» funebre apparato ed uffizio di pietà verso la detta A. S. 
» saranno in detto giorno ferie solenni, con sospensione di ogni 
» termine per le cause civili e miste. » Il 14 luglio, come fu 
ordinato dal detto bando, dopo essere stata la salma di Gio- 
vangastone esposta per tre giorni, durante i quali le campane 
di Firenze avevano suonato a rintocchi, fu dopo le ore ven- 
tiquattro trasportata alla basilica di S. Lorenzo. Il funebre 
corteggio fu diretto dal cavaliere Giovan Battista Guadagni 
soprintendente della foreria. Il cadavere del granduca fu sceso 
nel cortile del Palazzo Pitti dagli aiutanti di camera. La se- 
renissima Elettrico l’ accompagnò fino al portone del palazzo, 
poi montò nella sua carrozza abbrunata, tirata da 6 cavalli, 
e traversando il giardino di Boboli, si trovò alla porta della 
basilica di S. Lorenzo, in tempo da riceverlo. Apriva la pro- 
cessione una banda musicale della fanteria vestita a lutto; 


(1) Cantini. Legislazione Toscana, Tomo XVIII, pag. 43. 
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dopo venivano quattro guardie trabanti, armati e con corazza 
e morione di ferro; una quantità di staffieri, centocinquanta 
piagnoni con torcie, trecento frati minori osservanti con can- 
dela, centocinquanta frati Gesuiti, centocinquanta fratelli della 
compagnia di S. Benedetto Bianco, il clero di S. Felicita, 
il clero e capitolo di S. Lorenzo, il capitolo di S. Maria del 
Fiore ; i monsignori Federigo Alemanni vescovo di Pistoia, 
monsignor Carlo Incontri vescovo di Volterra, monsignor Giu- 
seppe Suarez vescovo di S. Miniato e monsignore Francesco 
Ginori vescovo di Ficsole ; quindi trecento cavalieri dell’ Or- 
dine di Santo Stefano in cappa magna. Il cadavere di Gio- 
vangastone era scoperto, vestito col manto granducale con co- 
rona in testa, ai piedi la cappa magna e l’ armatura di acciaio 
di gran maestro dell’ Ordine di S. Stefano. Era portato dai ca- 
valieri, i quali si scambiavano a vicenda. La detta bara era 
sotto un baldacchino portato dai feudatari granducali toscani, 
quindi molti gentiluomini della nobiltà, e fra una doppia fila 
di trabanti e paggi con banderuole nere e torcetto in mano, 
si vedevano i ministri di Stato. Seguivano i consiglieri del 
Senato dei quarantotto in abito di lutto, cioè lucco nero 
foderato di paonazzo, seguìti dalle loro carrozze abbrunate e da 
quelle di Corte. Chiudeva il funebre corteggio uno squadrone 
di guardie a cavallo, le quali tenevano sotto braccio la spada 
con la punta volta verso terra e nell’ altra mano il torcetto. 

Alla porta della basilica di S. Lorenzo il cadavere del 
granduca fu incontrato dalla serenissima Elettrice accompa- 
gnata dal principe di Craon e dal maresciallo Wachendonch 
che lo precederono al gran catafalco eretto nel mezzo della 
chiesa ove fu depositato. I canonici del Duomo ed i vescovi no- 
minati, con monsignor Francesco Guidi arcivescovo di Pisa, 
fecero la cerimonia dell’ assoluzione. S. A. la principessa Elet- 
trice terminata la funebre funzione, tornò al Palazzo Pitti. So- 
lennissimi furono i funerali fatti a questo ultimo granduca della 
dinastia medicea, nella basilica di San Lorenzo, ai quali inter- 
vennero tutte le magistrature, i principali dignitari dello Stato, 
la principessa Elettrice e tutto il numeroso personale di corte. 
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L’ orazione funebre la disse Giuseppe Buondelmonti (*) 
Alla spoglia mortale del principe fu tolto il manto reale e gli 
fu lasciata la cappa magna di seta, distintivo dei gran mae- 
stri dell’ Ordine di Santo Stefano, sotto a questa un abito detto 
alla civile, di velluto nero. In testa gli si volle ritenere la co- 
rona granducale di metallo dorato, alla testa e sul petto furono 
messe due medaglie d’ oro del peso ciascheduna di otto once. 
Una di queste medaglie rappresentava la effigie di Giovan- 
gastone posata su di una base, a piè della quale accanto ad 
un'urna funeraria vi è la figura della Speranza che ha de- 
posta l’ àncora. L’ altra medaglia rappresentava un tempio in 
rovina con alcune donne attorno piangenti, erano le Scienze e 
le Arti. La medaglia prima aveva l’iscrizione : «Io. Gasto: Etru. 
mag Dux VII », sul rovescio della seconda medaglia si legge: 
« Securitatis P. » 

Accanto alla salma era un rosario di cocco con una me- 
daglia di filigrana e da una parte l’ effigie della Madonna, 
dall’ altra quella di S. Filippo Neri. 

Il cadavere del principe, avvolto in un ampio lenzuolo, 
fu messo in una cassa di piombo e questa in una cassa di ci- 
presso coperta di velluto nero gallonata d’oro e così fu posta 
in deposito sotto le volte della basilica Laurenziana. Cento 
tredici anni dopo, per un opportuno riordinamento di queste 
casse mortuarie, furono tutte onorcvolmente sepolte sotto la 
celebre cappella sepolcrale Medicea con le relative iscrizioni. (?) 

La famiglia dei Medici, durante i due secoli di dominio 
in Toscana, imparzialmente parlando, commise gravi colpe; 
fra loro si svolsero delle domestiche tragedie, furono autori di 


(') Antonio Rosso Martini scrisse la relazione delle esequie fatte nella Ba- 
silica di S. Lorenzu per il granduca Giovangastone. Vi è unita l' orazione fu- 
nebre del Buondelmonte. Firenze, Tip. Tartini, in quarto. — Vedi Bibliografia 
del Morent. 

(*) Francesco Mazzei nella sua relazione intorno alla vita di Giovanni dei 
Medici e Livia Vernazza asserisce che la relazione della sepoltura delle casse 
dei morti della famiglia dei Medici fu compilata ma poi fatta sopprimere: in- 
vece esiste nel originale nell'Archivio di Stato di Firenze col titolo: « Sepultua= 
rio Mediceo ». Atti internazionali N. 250, anno 1858 — e fu pubblicata nell'Archi- 
rio Storico Italiano ed in seguito da altri illustratori della famiglia Medicea. 
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delitti politici indimenticabili, ma non tutto è vero quello 
che le si è voluto attribuire dai loro implacabili nemici. Non 
li giustifica la tristezza dei tempi, ma si deve ammettere l’ atte- 
nuante, che nell’ epoca che questi delitti accadevano per opera 
dei Medici, molti più se ne consumavano nelle principali reggie 
di Europa, e nelle corti degli altri nostri principi, e quante in- 
famie furono commesse dalle nostre gloriose repubbliche Italia- 
ne, sotto la denominazione giustificativa delle ragioni di Stato, 
allora appunto che vicendevolmente, i cattolici ed i protestanti, 
pretendevano fosse opera santa, imporre la fede col rogo 
a sostegno della religione ; dimodochè se si tien conto della 
storia contemporanea, si vedrà che nel complesso i Medici fu- 
rono fra i migliori principi. Ebbero il merito non comune, 
di una intelligenza superiore, di aver conservato fino all’ ul- 
timo loro rappresentante, un culto per il bello e per l’ utile; 
e di questo pregio lasciarono nei monumenti da loro inalzati, 
gloriosa testimonianza. Rammentiamo che il secolo classico 
per l’Italia, fu chiamato col nome dei Medici, e fu di que- 
sta casa quel papa Leone X, il gran mecenate dei suoi tempi. 

Ben disse il grave storico Carlo Botta : « questa famiglia 
» ci tramandò la luce di cui godiamo. che ad ogni momento 
» ci bea ». Per causa dei pregiudizi dei tempi, le scienze e 
e le libere istituzioni non poterono avere la necessaria espan- 
sione, ma non furono i Medici che le osteggiarono. Durante la 
dominazione Lorenese in Toscana, quel linguaggio ostile con- 
tro i Medici, si è ritenuto fosse il prodotto della adulazione 
usata per gratificare i principi regnanti, descrivendo i loro 
predecessori quali gente meritevole dci più severi giudizi, del 
disprezzo e della maledizione dei posteri; ma allorchè fu dato 
di potere rovistare fra le carte degli archivi di Stato, si è dovu- 
ta rifare la storia della famiglia Medicea e dall’ esame di que- 
sti documenti è resultato che questa dinastia ebbe il merito 
di sentirsi italiana e non fu indegna della sua patria gloriosa. 


(Continua) LORENZO GROTTANELLI, 


IL DIARIO D'UN YESCOVO 


(durante il Concordato) (*) 


Chateaurenard, 25 novembre 1921. — Eccomi finalmente in- 
stallato, ed al lavoro ; è questa la prima mattina in cui io sono 
veramente padrone di me. In tutti questi giorni non ho potuto 
trovare un’ ora sola per far alcuna annotazione; appena ap- 
pena un momento di solitudine per recitare il mio brevia- 
rio. Dal mio arrivo a Montauriol la sera del 14, sono vissuto 
come in sogno, eccettuata la giornata del 15, che mi era ri- 
serbata e che, licenziatomi da Mons. Bernard, ho passata solo 
nella mia camera al cospetto di Dio e dei doveri che Egli sta 
per impormi. Ho riandato il mio lungo, eppure tanto breve, 
ritiro dell’ Ottobre ; ho rivissute alcune ore intime. Ma il do- 
mani la cerimonia della consacrazione mi richiamava, e quindi 
l’ affuenza delle commozioni, la bellezza delle cerimonie, il 
turbine delle visite, delle conversazioni, ‘la folla di visi nuovi, 
il pensiero dei riti insoliti, un’ abitazione troppo vasta e poco 
famigliare, tutto mi ha impedito di concentrarmi. 

Dopo le visite ufficiali, che sono state il 20, cioè il giorno 
dopo il mio ingresso, ho dovuto per questi tre ultimi giorni 
lasciare aperta la porta a tutti quelli che volevano entrare. 
È stato un andirivieni quasi continuo di preti, di frati, di 
laici. Malgrado la mia attenzione, temo assai che tutte quelle 
figure si siano confuse nella mia testa; ho preso nota, quando 
era opportuno delle cose che mi hanno detto; ma per vero dire, 
tutto questo cerimoniale, questo andare e venire, questi con- 


(*) Cont. vedi fasc. 1° Maggio, pag. 112. 
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trassegni straordinari di rispetto, sono cose sì nuove per me 
che io mi vi perdo. Soltanto oggi mi raccapezzo ; e già nel 
pomeriggio di ieri, le visite sono state più rade. Ho percorso 
la casa dove vengo ad abitare, dove probabilmente morirò, 
quella che essi chiamano il mio palazzo. Questo palazzo è 
una grande casa dello stile di Luigi XIV fra un cortile ed 
un giardino, con immense porte vetrate che danno su d’ una 
terrazza. Il cancello d’ingresso ove sono il portone, una 
piccola porta e la stanza del portiere danno sulla via della 
Podesteria, la più bella di ChaAteaurenard. Il cortile princi- 
pale, adorno di qualche pianta di edera e di rose rampi- 
canti ha una giusta grandezza perchè due o tre vetture pos- 
sono girarvi comodamente. Da un Jato del cortile sono la 
scuderia e le rimesse grandi, troppo grandi, con fenili e alcune 
camere per i servitori; poi una larga scalinata riparata da 
una tettoia vetrata per cui si accede alla terrazza; poi un 
grandissimo vestibolo, e a diritta due salette di passaggio al 
mio gabinetto particolare, a sinistra la sala da pranzo, grande, 
immensa, per grandi ricevimenti. Di prospetto il salone di 
forma quadrata con tre grandi porte vetrate che mettono al 
giardino. A destra del gran salone la cappella privata, e più 
in la, la mia camera da letto, la quale è in comunicazione 
anche col mio studio. Dall’ altra parte del salone dietro 
alla gran sala da pranzo in faccia alla cappella vi è pure una 
sala da bigliardo. Per mezzo di un congegno di tavolati fatto 
a bello studio, il grande salone può formare tutto un ambiente 
colla cappella, che per tal modo diviene vasto quasi quanto è 
d’ ordinario una chiesa di campagna. Vicino al mio studio, 
ritornando sulla terrazza dalla corte d’ingresso, vi èil gabi- 
netto del mio segretario intimo ; poi l’ anticamera che dà ac- 
cesso agli ufficî per mezzo di un corridoio, che fiancheggia il 
gabinetto del segretario, il mio studio e la mia camera. Il 
corridoio mette pure alle stanze dei due vicari generali, del 
segretario generale ; e in fondo, sul giardino, vicino alla mia 
camera è una saletta da pranzo. A pian terreno la cucina, la 
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credenza, la lavanderia, che comunicano direttamente con la 
scuderia per mezzo di corridoi e di scale. 

All’ altro piano, sopra agli uffici, vi è la biblioteca, gli 
archivi ed il gabinetto dell’ archivista ; poi sopra il loggiato 
principale dieci o dodici camere da letto, delle quali alcune 
bellissime. Il giardino è vasto con un bel viale di tigli fian- 
cheggiato da una terrazza che domina altri giardini; qualche 
casa del sobborgo nascosta fra alberi, ec giù in fondo il fiume, 
del quale io discerno l’ acqua verde e tranquilla. Tutto questo 
è ampio, nobile, maestoso e freddo. Le grandi sale coi mo- 
bili lontani l’ uno dall’ altro fanno pena a vederli; quadri 
assai belli decorano le pareti, ma gli assiti sono tarlati, gli 
specchi perdono le dorature che fanno proprio pietà ; i tap- 
peti mostrano la corda, le rade poltrone lungo le pareti danno 
l’ aria di solitudine e di noia ; la grande sala da pranzo è am- 
mobigliata da seggiole di paglia e da un’ immensa tavola di 
noce. La seta delle cortine del grande salone si sfilaccia e la 
lana delle tende della gran sala da pranzo non val molto me- 
glio. In sostanza è la miseria con una cornice di lusso, cioè la più 
fredda, la peggiore delle miserie. Le camere del secondo piano 
sono appena corredate del necessario ; il legno di parecchi 
letti è molto bello, ma le stoffe cadono a brandelli; le tappez- 
zerie sono state ristaurate di fresco, e la carta, benchè di qua- 
lità inferiore, è assai pulita e di buon gusto. 

Le due salette, il mio studio e la mia camera sono un 
poco più convenienti; i mobili sono sufficienti c quasi tutti in 
buono stato ; ma i gabinetti dei vicari gencrali e dei segretari 
sono ammobiliati più che alla buona. Duc poltrone di tela in- 
verniciata, due seggiole, uno scrittoio, una libreria, uno scaffale, 
‘ed ecco tutto ; appena un tappetino da piedi per i due vicari 
generali, e dappertutto i pavimenti di legno con fessure fra 
una tavola e l’ altra. Veramente se l’aspetto esteriore del mio 
« palazzo » è imponente, non mi parc che lo sia altrettanto 
l’ interno : tanto più che per meschina grettezza l’ architetto 
ha stranamente tradito il buon gusto. Un superbo caminetto 
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di marmo bianco con stemmi è sciupato, perchè vi stanno so- 
pra : candelabri di zinco e orologio con figurine di soggetto 
religioso nello stile detto di San Sulpizio, ad imitazione di 
bronzo, tutta roba da rigattiere, vere sconcezze. Alla fin fine 
però, tutto ciò mi è indifferente; vi è il necessario ed an- 
che il superfluo; e quando i nostri buoni parroci verranno 
a trovarmi non saranno abbagliati dal lusso del loro vesco- 
vo. Ma specialmente quando si è veduto poco fa le fabbri- 
che ed i mobili della prefettura, non si può a meno di fare 
tristi considerazioni sulla diversità di trattamento, pensando 
che le prefetture ed i vescovadi sono entrambi provveduti a 
spese dello Stato. L'architetto, che ho già veduto, poichè 
ho dovuto verificare con lui lo stato degli immobili e fare 
l’ inventario de’ mobili, mi è sembrato poco disposto a favorire 
le domande che io potessi fare per miglioramenti, restauri o 
nuovi acquisti. lo non ho il diritto neanche di far chiudere 
una crepa di un pavimento senza l’ autorizzazione di questo 
signore ; il quale a quanto pare è molto stretto, molto cauto, 
molto fiscale nell’ amministrare il denaro pubblico! Lo è forse 
altrettanto quando gli parla il prefetto, o quando la prefettessa 
gli domanda di rinnovare le tende di uno dei suoi salotti? Ci 
vuol poco a capire che qui noi non siamo graditi. 

Comunque sia, lasciando da parte i grandi saloni che mi 
fanno freddo solo a traversarli, mi ritirerò nel mio studio e 
nella mia camera, donde posso andare direttamente in giar- 
dino e nella saletta da pranzo. Sono vicino a tutti i miei dipen- 
denti, ed ho sotto mano tutto ciò che mi occorre per lavorare. 
I muri del mio studio sono tutti coperti da scaffali, nei quali 
Don Gallet ha accomodate le opere della mia biblioteca par- 
ticolare ; il mio scrittoio è vicino al camino presso ad una 
finestra su di un angolo della corte principale ; ed è ormai là, 
fra quelle quattro mura che io passerò la maggior parte delle 
mie ore di occupazione. Quantunque io mi proponga sovra- 
tutto di essere uomo d’ azione, prevedo che mi toccherà pure 
essere uomo di tavolino. 
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L’ annata di un vescovo si divide in due parti: una in 
cui egli resta a casa sua occupato a regolare ogni cosa: l’ altra 
in cui egli fa il suo giro pastorale, visita le parrocchie, si 
pone al contatto delle popolazioni, predica, istruisce e cresima. 
Qui le visite pastorali si fanno ordinariamente dopo Pasqua, 
dalla domenica in Albis alla fine di Luglio. Il vescovo allora 
passa quasi quattro mesi sempre fuori di casa sua. In questa 
diocesi privata del vescovo da quattro anni le visite hanno 
importanza grandissima. Allora ogni giorno esige disposizioni 
nuove, tutta la vita è alla mercè delle distanze, delle strade, 
dei cavalli, degli orari delle ferrovie e della lungherza delle 
cerimonie. Da Agosto a Ottobre le vacanze generali danno un 
poco di tregua anche agli affari, ma nel Scttembre vi sono i 
due corsi di esercizi ecclesiastici, ai quali io voglio assistere il 
più possibile, poichè la cosa mi pare di primissima importanza. 

L’ inverno, salvo i viaggi eventuali per consacrazione di 
chiese, visite di seminari ecc. il vescovo resta sempre a casa 
sua. Ho dovuto ben pensare a regolare la mia vita in modo 
da poter soddisfare a tutte le mie occupazioni interne ed 
esterne. Tutte le mattine il mio cameriere mì sveglia alle cin- 
que; e buon per me che ho conservate le abitudini di semi- 
nario ! Appena in ordine, passo nella mia cappella, ove re- 
cito le preghiere e faccio la meditazione; intanto Don Gallet 
è già disceso e mi assiste mentre celebro il santo sacrifizio. 
Verso le sei e mezzo sono nel mio gabinetto e mi vi trat- 
tengo fino alle otto e mezzo, occupato allo studio propriamente 
detto od a comporre. 

Alle otto e mezzo mi portano una tazza di cioccolata ; poi i 
vicari generali ed il segretario generale vengono a fare lo spo- 
glio della corrispondenza cd a parlarmi degli affari correnti: 
regoliamo ciò che si deve fare e diamo al segretario generale 
le istruzioni ; io sottoscrivo le carte che mi vengono presen- 
tate, e se vi è qualche affare complicato mi faccio lasciare l’in- 
cartamento. Quando questi signori sì sono ritirati dalle nove 
alle dieci, io stesso studio gli affari ed insieme a Don Gallet 
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sbrigo la mia corrispondenza particolare. Quando vi sarà con- 
siglio episcopale lo riunirò a dieci ore, e faccio conto di con- 
vocarlo di frequente. 

A mezzodì vien servita la colazione alla forchetta nella pic- 
cola sala da pranzo. Avrei voluto vivere in comune con tutti i 
miei impiegati, ma Don Butin vive con sua sorella; il se- 
gretario generale }))on Cassaigne ha pure una casa sua, dalla 
quale non si partirebbe senza sacrifizio. Don Maleville e Don 
Gallet invece non desideravano di meglio che di vivere con 
me. Noi viviamo adunque insieme; ciascuno di loro ha la sua 
camera di sopra e noi mangiamo e facciamo la ricreazione in- 
sieme. Per altro vi è in questo un inconveniente, ed è che non 
sembri a quelli di fuori che i miei commensali soli abbiano 
autorità ed influenza su di me. Per evitare, quanto è possi- 
bile, questa apparenza, ho già stabilita la regola che a tavola 
non si parli mai degli affari diocesani ; regola che ho giustifi- 
cata con la ragione (che d’ altronde è veramente buona) della 
presenza delle persone di servizio. A seconda del tempo noi 
passiamo le ricreazioni in giardino o nel gran salone, passeg- 
giando come in seminario ; ho già invitato una volta per sem- 
pre i canonici, i parroci della città, i direttori del seminario 
a venire quando essi lo desiderino a passare con noi queste 
ricreazioni: io stesso conto di andare di tanto in tanto a pas- 
sare le mie al seminario, e non già solo coi direttori ma bensì 
ancora coi giovani sacerdoti. 

Verso le due ritorno nel mio gabinetto, ove ricevo tino alle 
tre tutti quelli che desiderano venire da me, preti o laici che 
siano. Do un’ occhiata alle notizie dei giornali : poi se io stesso 
ho qualche visita da fare, la faccio mentre i segretari terminano 
di preparare la corrispondenza della giornata; ed alle cinque 
sono sempre pronto per firmare le carte che esigono la mia 
firma. In seguito nel mio gabinetto leggo le riviste, i libri nuovi 
e quegli articoli di giornali, che scorrendoli mi sono sembrati 
interessanti. Don (Gallet poi è incaricato di indicarmi quelle 
novità che possono interessarmi ; egli fa lo spoglio dei gior- 
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nali e delle riviste, ed io segno con un lapis turchino tutto ciò 
che mi pare utile da conservare ; egli lo taglia e lo mette in 
ordine in un sistema di filze, che permette di ritrovarlo facil- 
mente. Già mi sono accertato di avere in questo giovane se- 
gretario un consigliere prezioso ; egli ha ordine, criterio, me- 
moria e tatto, e mi compiaccio molto di essermelo affezionato. 

Alle sette, preghiera in comune, lettura spirituale, ed alle 
sette e mezzo pranzo e chiacchiere nel salotto che è davanti 
al mio gabinetto : si può fare una partita, giuocare a dama, 
a scacchi, a tric-trac ad uno o due soldi il gettone. Io non 
giuoco mai, a meno che non ci sia assolutamente bisogno di 
me per formare la partita ; i giuochi di calcolo come la da- 
ma e gli scacchi mi sembrano opprimenti, gli altri mi sem- 
brano sciocchi, e per di più sono pericolosi. Preferisco di 
molto i birilli ed il bigliardo, ma mi piace ancor di più la 
conversazione, la quale mi pare il vero sollievo dell’ uomo. 
Alle dieci ciascuno si ritira; faccio una piccola visita al San- 
tissimo perchè mi conceda una notte tranquilla. Questa regola 
di vita si è potuta applicare da ieri soltanto ; mi sembra che 

n essa vada bene e che così le giornate non debbano essere 
vuote e sembreranno corte. 

26 Novembre. — Questa mattina l’ antico vicario generale, 
abbate Carol ha domandato di vedermi ; il suo antico collega 
Don Butin in persona mi ha fatto avvertito che egli era di 
là. L’ ho ricevuto subito ed ho procurato di fargli la migliore 
accoglienza. Egli si teneva sulla più stretta riserva tutto preoc- 
cupato del suo sussiego, talchè mi ha gelato e mi ha impedito 
di dirgli ciò che avrei voluto e dovuto dirgli, cioè sempli- 
cemente le ragioni per le quali non l'avevo mantenuto in 
carica. Queste ragioni, secondo me sono tutte onorevoli per 
lui, perchè non sono che il frutto dell’ idea che io ho della 
indipendenza del suo carattere e della originalità delle sue 
vedute. Per quella assurda impotenza di parlargli aperta- 
mente, in cui mi ha posto il suo riserbo, persiste il malinteso 
fra di noi. Io ho avuto un bell’ accordargli subito il benefizio 
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che egli era venuto a chiedermi, e che basterà alla sua sussi- 
stenza, promettergli la prima prebenda che verrà vacante nel 
capitolo, egli ha sempre conservato quel tono affettato e freddo, 
che indica lo scontento dell’ uomo. 

Ho provato a condurre il discorso sull’ argomento degli 
istituti e delle conferenze ; egli ha risposto con monosillabi ur- 
bani, ed appena ho potuto dirgli che non mi oppongo per nulla a 
che gli ecclesiastici zelanti ed istruiti usino, per attirare gli 
increduli, di tuttii mezzi d’ apostolato che il loro zelo sugge- 
risce loro, chè anzi vedrò questa cosa assai di buon oc- 
chio. Egli mi ha risposto freddamente che quanto a lui non 
aveva da pensare che al suo benefizio, ed a preparare le 
prediche che gli potessero essere chieste. Senza dubbio non 
sono potuto pervenire a farmi intendere: io non aveva che 
da cessar di parlare perchè la conversazione fosse finita ; la- 
sciai che egli si alzasse per il primo, e lo accompagnai lungo 
i due saloni fino alla porta del vestibolo, ove egli si congedò 
baciandomi l’ anello. Cominciamo male con le difficoltà am- 
ministrative : io non ho avuto sufficiente impero su di me 
per agire come sarebbe convenuto, e lui si è comportato co- 
me uno che si chiuda in una corazza. Avrei dovuto io con 
qualche parola farla cadere questa corazza e trovare le vie 
di quel cuore, che io ho ferito. Se egli sapesse che non 1’ ho 
lasciato al suo posto per istima, se avessi potuto convincerlo 
di ciò, che è la pura verità, egli avrebbe potuto ancora do- 
lersi della sua posizione, soffrire della sua apparente disgrazia, 
ma almeno mi avrebbe compreso e non avrebbe nessun astio 
personale verso il suo vescovo. Ciò che io doveva dirgli era 
quanto mai delicato, e forse non avrei saputo esprimerlo a 
bastanza bene; ma io non ho neanche voluto, veramente vo- 
luto, perch» non ho osato e perchè non so quale sciocca timi- 
dità ha serrate le mie labbra e mi ha forzato a tenergli na- 
scosto ciò che vi è di migliore entro di me. Quale povero mini- 
stro diverrò io dunque se mi Jascio così intimidire da’ miei 
amministrati, ec se ad ogni occasione non so trovare ciò che 
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si deve dire, e se non bo il coraggio di dirlo? — Deus iîn- 
adjutorum ! 

28 Novembre. — Tutta la giornata di ieri sono stato al se- 
minario. Don Maleville ed io siamo usciti dal vescovado in 
tempo che potessi dire la Messa alla comunità alle sette. 
Dopo la Messa, l’ azione di grazie e l’ asciolvere, gli allievi 
mi hanno augurato il ben venuto nella gran sala degli eser- 
cizi : io li ho assicurati di tutti i miei sentimenti di benevolenza 
paterna, ed ho loro annunziato che contava di seguire assai 
da vicino tutti i loro studi: che essi erano la speranza della 
diocesi e che l’ opera dell’ istruzione dei chierici era agli occhi 
miei la prima che si presenta alle cure episcopali. E per me- 
glio mostrar loro che il mio interessamento non era semplice- 
mente di parole, ho assistito la mattina ad una lezione di 
filosofia, nell’ ore pomeridiane ad una lezione di dogmatica e 
ad una di storia ecclesiastica, ‘ed ho passata la ricreazione di 
mezzogiorno parte coi suddiaconi allievi del primo corso di teo- 
logia, parte coi filosofi. 

Ahimè! ahimè! tutto questo quanto è lontano da ciò che 
dovrebbe essere !... I direttori sono preti della diocesi ed il supe- 
riore è là da dieci anni, ed ha una grande riputazione di virtù 
e d’ intelligenza. La sua conversazione infatti è simpaticis- 
sima e molto assennata ; egli ha principî solidi di educazione 
sacerdotale e pare che governi benissimo tutta la sua gente. 
Ha egli un’ idea altrettanto limpida dei bisogni presenti del- 
l’ istruzione del clero? Egli è visibilmente contento di quanto 
si fa, e trova tutto ben fatto; la casa, d’ oltronde, è opera sua, 
e lui stesso si è scelto a suo modo i suoi colloboratori, sotto 
la precedente amministrazione ; talchè tutti sembrano mirabil- 
mente affezionati a lui, e la casa pare avere uno spirito solo 
(per quanto si può giudicare in un giorno ed essendo capo); 
pare che vi sia un accordo di tutti verso l’ opera comune, ce 
non si scorge traccia di opinioni discordanti e neanche di 
dissensi. Ho interrogato in particolare parecchi professori per 
domandar loro la ragione di tale o tal altra pratica, e tutti 
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m’ hanno risposto ad un modo e colla stessa aria di convin- 
zione profonda. Dunque qui vi è identità di vedute, unità di 
spirito e di direzione : questa casa ha un’ anima, ed un’ anima 
sola ; e questo è certamente un gran bene. Noi abbiamo così 
per mezzo dei preti della diocesi (ciò che a miei occhi non 
va punto male) uno dei principali vantaggi che si possa aver 
quando si ricorre ai servizi d’ una "congregazione. Ma intanto 
che cosa vale questa anima ? Questa direzione unica in che 
modo educa ella la volontà e l'intelligenza dei chierici, la 
volontà con l’ educazione, l’ intelligenza con l’ istruzione?... 
Il metodo di direzione spirituale tolto in parte dall’ Ollier ed 
in parte da sant’ Ignazio non mi pare cattivo ; ed il superiore 
è certamente uumo virtuosissimo, è un’anima alta e forte 
con gravi fissazioni e stranissime lacune. È bene che io noti 
qui il suo ritratto fisico ; è il miglior mezzo per penetrare nel 
suo morale. 

L’abbate Corbon è di alta statura, spalle quadrate, testa 
brizzolata e capelli corti, lineamenti grossolani non senza 
però una certa finezza. Le palpebre ordinariamente abbassate 
velano l’ occhio nero, che di tanto in tanto vi si fissa bene in 
faccia, brillando sotto i lunghi peli delle sopracciglia grigie; 
le mani forti e nerborute ordinariamente restano nascoste nelle 
ampie maniche della veste, e sotto all’ abito nero si ima- 
gina un gran corpo ossuto e muscoloso, robusto e quasi ta- 
gliato coll’ accetta nel fusto di qualche annosa quercia. Nei 
corridoi del suo seminario egli cammina lentamente sebbene 
a lunghi passi, fermandosi di tanto in tanto come per mettere 
i punti e le virgole nella conversazione, e qualche volta ancora 
per ridere, d’ un bel riso franco e sonoro, dal quale pare che si 
espandano onde di sana ilarità. Appena egli comparisce in 
giardino o nel corridoio del pian terreno, dove si fa la ricrea- 
zione tutti lo attorniano j} maestri ed alunni vengono a gara a 
parlare con lui, ad ascoltare i suoi racconti svariati, a prendere 
parte al buon umore, che egli sa portare attorno a sè. Natura ad 
un tempo ruvida e singolarmente raffinata dall’ educazione e 
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dall’ abitudine della vita mistica, egli riunisce in sè la forza 
del contadino e la dolcezza dell’ ecclesiastico. È una simpati- 
cissima miscela di virtù acquistate e di buone qualità spontanee; 
si vede subito che egli esercita attorno a sè una vera specie 
di seduzione. Di già mi si era parlato di lui come di un uomo 
veramente superiore, senza giuoco di parole, aggiungeva il 
venerabile decano del capitolo, Abbate di Ormeau. 

Per l’ addietro la direzione del grande seminario appar- 
teneva ai gesuiti; per le istanze del governo; ‘é"' »vartirono 
nel 1881, ma durante i venti anni che erano restati, #U&ano 
fatto ottimi allievi ; i quali, divenuti preti secolari 7#* ‘ono 
senza molta difficoltà rimpiazzarli nelle cattedre. Ma la dire- 
zione troppo sovente mancò. Dal 1890 al 1900 restò al posto 
un superiore (ed è morto sulla breccia), che pareva andasse: 
benissimo ; ma dal 1900 al 1910 vi furono tre superiori, nes- ‘ 
suno dei quali potè reggersi. Allora nel 1910 il mio prede- 
cessore incaricò della rettoria Don Corbon, che era professore 
di Sacra Scrittura. Fu molta audacia da parte sua il chia- 
mare un uomo di trentacinque anni appena ad una simil ca- 
rica, ma fu audacia felice ; ed il mio predecessore, malgrado 
un’ opposizione fortissima, mostrò di avere carattere e crite- 
rio pratico. 

Don Corbon adunque ha qualità eccellenti; ma egli ha 
pure il rovescio di queste qualità ; ed io me ne sono accorto 
bene, parlando ieri lungamente con lui, e facendolo parlare 
molto più che non parlassi io stesso. Di volontà risoluta e 
dominatrice egli si arrende difficilmente alle idce altrui ; 
d’ intelligenza retta ed anche penetrante, ma senza vastità, 
egli prova una gran pena ad uscire dalle sue idee consuetu- 
dinarie ; anzi, a dir vero, egli non vede nulla fuori ed oltre 
di quelle; il mondo finisce dove termina il suo pensiero, e 
tutto ciò chc gli si possa dire è. per lui non già come del- 
l’ ebraico, poichè egli conosce l'ebraico, ma come del tartaro | 
e del cinese. 


Avrò adunque da lottare per fargli accettare le riforme 
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indispensabili ; eppure bisogna che le accetti egli stesso, poi- 
chè non si può far bene una cosa, se la volontà tutta intera 
non ci si applica, ed egli è una forza troppo preziosa perchè 
io voglia privarmi dei suoi servigi. Non potendo agire sulla 
sua intelligenza, agirò sulla sua virtù, che è profonda e forse 
anche eroica. Vidi ben subito che egli si compiaceva del- 
l’ opera sua; conducendomi alla lezione di filosofia già mi 
aveva lodato. la potenza dello spirito, m’ aveva raccontato il 
successo sc! «ico del professore, mi aveva annunziato che 
egli p. ,4va.un latino purissimo, veramente ciceroniano, e che 
i suc’ © ‘ievi gli erano affezionatissimi, e che egli fino da 
quanuv .. professore era alunno del seminario, avendo veduto 
la penetrazione filosofica del giovane sacerdote in una disputa 
accademica aveva avuto l’ idea di affidargli la cattedra di filo- 
sofia, e che ora egli faceva meraviglie ; eppoi, avrei veduto. 

Ahimè! ho veduto infatti. Su di un’ alta cattedra al co- 
spetto di una quarantina di giovani chierici in veste ed in 
collare, ordinati nei banchi, un prete di una trentina d’anni 
spiegava in latino un libro latino, e, il disgraziato ! invece di 
procurare di parlare semplicemente il latino tecnico, facile ad 
intendersi, si sforzava di abbellirlo e lo infarciva di Verum 
enim vero, di Jam enim e finiva i suoi periodi con Esse videa- 
tur: e quanto al resto egli ripeteva meno chiaramente il testo 
del libro senza aggiungervi nè un esempio, nè un'idea: gli 
allievi frattanto sembravano sorbire le sue parole senza pren- 
dere una nota, gli uni coscienziosamente chinati sul testo del 
loro libro, gli altri col naso in aria, gli occhi fissi sul pro- 
fessore, quando non li volgevano alla sfuggita su di noi. 

Si trattava del dubbio cartesiano, ed il professore espo- 
neva col suo libro di testo le sei ragioni, non una di più, nè 
una di meno, per le quali non si poteva adottare il dubbio 
cartesiano. Refellitur, refutatur Cartesius, ripeteva ad ogni 
istante il professore, senza però essersi menomamente preoccu- 
pato di far vedere per quali ragioni Cartesio è stato condotto 
a formulare il suo dubbio nel modo che lo ha formulato ; 
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senza dire quale ufficio Cartesio voleva assegnare al dubbio 
iperbolico nella preparazione della scienza. Refellitur, refutatur 
Cartesius e non si è andati più in là. Gli allievi sono per tanto 
persuasi che Cartesio sia stato sempre uno spirito falso, radical- 
mente assurdo ed animato delle più perverse intenzioni di fronte 
alla verità. Per loro Cartesio è fin d’ ora uno scomunicato del 
pensiero ; il loro professore infatti procede molto più per ana- 
temi che per discussioni ; poichè per discutere bisogna anzi tutto 
aver capito ciò che si discute : per discatere bisogna compren- 
dere e avere studiato ; basta un poco di buona fede ad inten- 
dere ciò. Ora, questo professore, che confuta così magistralmente 
Cartesio, non lo ha mai letto; non ha letto neanche il Di- 
scorso sul metodo. Me ne sono accorto subito dopo la lezione, 
quando chiacchierando con lui gli ho detto: 

— Curicsissima, non è vero signor professore, quella teo- 
ria del dubbio cartesiano ? È quella che egli chiamava il dub- 
bio iperbolico, non è così ? 

— Scusi, Monsignore, dubbio metodico ; questo dubbio 
fa parte del suo metodo, ed alla bella prima distrugge tutte 
le sue presunte verità per FISSO giungere alla verità : è cosa 
che fa compassione. 

— Siete voi sicuro che sia il dubbio metodico ? 

— Ma certamente, Monsignore. 

— Edove precisamente si trova quest’ espressione ? ve ne 
ricordate ? 

— Ma. dovunque, Monsignore ; nel Discorso sul Metodo, 
nelle Meditazioni, nei Principii. 

— Ah!lo credete? se voi mi trovate il passo entro que- 
sta sera, me lo farete vedere. Sarei curioso di leggere il testo 
stesso. 

— Ma, signor rettore, abbiamo noi un Cartesio ? 

— Senza dubbio, mio caro, benchè questo autore non sia 
per noi di grande utilità. Domandatelo al signor Pascal, bi- 
bliotecario e ve lo troverà certamente. 

Però da parte mia io ero ben persuaso, che questo abate 
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tanto sicuro di sè non aveva mai letto dieci righe di seguito 
di Cartesio. Provai più tardi, a dirlo al rettore; ma questi 
senza fermarsi alle mie parole, non finiva mai di fare elogi, 
ai quali io era pur forzato di acconsentire almeno con gesti ; 
io aveva un bel farlo più evasivamente che potessi, ma l’ ot- 
timismo del rettore li trasformava in approvazione entu- 
siasta. Con tutto ciò tentai di fargli intendere che conveniva 
dare agli allievi l’ intelligenza dei sistemi che si espongono 
e che spesso è tanto più facile il confutarli quanto meglio si 
sono intesi, ; 

— Qui, Monsignore, noi professiamo che l’ errore è il 
nulla ; il nulla non si comprende e non si saprebbe spiegare. 
L’ errore non si spiega ma si combatte e si distrugge. 

E parlando così il rettore passeggiava colle sue lunghe 
gambe e gestiva coi suoi pugni noderosi in modo da far paura. 
Non vi era nulla da replicare. 

* La sera alla scuola di dogmatica, alla scuola di storia 
ecclesiastica, press’ a poco lo stesso spettacolo. 

Anche il professore di dogmatica è un giovane sacerdote ; 
parla un latino meno pretensioso e più chiaro che il suo col- 
lega di filosofia: ma come lui egli spiega il suo testo espo- 
nendo sequele di deduzioni ; niente indica dove finisca la de- 
finizione dogmatica, e dove cominci l’ argomentazione pura- 
mente teologica. Si trattava della Trinità, e Dio me lo perdoni! 
si sarebbe detto che l’ autore, e per conseguenza il professo- 
re, si fossero messi all’ impegno di rendere chiaro il mistero. 
Il testo della Scrittura, le definizioni dei concilii sono som- 
merse nelle parole dell’ autore ; nessuna vista sintetica viene 
a mostrare la profondità e la bellezza del mistero, ed i van- 
taggi che l’anima religiosa ne può trarre. È freddo, secco, e 
con un’ apparenza di chiarezza si imbroglia tutto. Mai uno 
svolgimento storico che ficcia vedere come la definizione del 
dogma si è a poco a poco stabilita nella Chiesa ! 

Il professore di storia ecclesiastica è un vecchione, pre- 
sidente della Società d’ archeologia di ChAteaurenard, grande 
collezionista di pietre e di selci, che ha scritto interessanti 
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memorie su argomenti di storia locale: ma che non ha nè 
critica, nè erudizione generale. Quando io sono entrato egli 
raccontava agli scolari 1’ apostolato di san Marziale a Limo- 
ges, con una quantità di particolari spigolati nei breviari del 
medio evo. Egli stesso mi espose gravemente che credeva di 
essere molto più utile agli allievi raccontando loro minuta- 
mente le origini del culto cristiano in Francia, che dando loro 
una vaga idea degli avvenimenti ecclesiastici dell'Oriente, che 
non possono interessarli. o 

Questo vecchio venerando è celebre per la disputa che 
sostenne venticinque anni fa con un membro dell’Istituto, pro- 
fessore all’ Istituto cattolico di Parigi. Mi si assicura che egli 
abbattè quell’ abate Duchesne, il quale ha pure la riputazione 
di grande e rispettabile scienziato, il primo che dopo la Rivo- 
luzione abbia fatto entrare la veste talare nelle assemblee 
scientifiche. 

Durante la ricreazione ho provato a far parlare gli alunni ; 
quei pochi che si sono prestati mi hanno fatto vedere tutta la 
realtà della loro istruzione. In filosofia, ed in teologia pare 
che essi non vedano nulla più in là di quello che dice il lo- 
ro testo, e che loro ripete il professore. Ho fatto venire da 
me, per esaminarli separatamente, i due più bravi di ogni 
corso, ed ho trovato belle intelligenze, ma in parte sformate. 
In letteratura ed anche in storia essi hanno grandi curiosità ; 
in filosofia ed in teologia, nessuna. Appena uno di dodici mi è 
parso abbia capito che la filosofia oltrepassa i limiti di ciò 
che loro si insegna nella scuola, ed io temo che le scappate 
di costui non gli siano inspirate dallo spirito del bene. Cosa 
strana in apparenza! il corso dove si insegna le cose meno 
scientificamente, quello di storia ecclesiastica, è forse quello che 
li sforma meno. Essi prendono interesse, sono curiosi dei pro- 
blemi che hanno intravveduto ; non dubitano della scienza 
del professore, non sospettano nemmeno ch'egli difetti di prin- 
cipî e di critica, e credono tutto quello che egli insegra loro : 
ma questo brav’ uomo è veramente molto erudito, e sa rac- 
contare i fatti nei loro particolari, e allora gli alunni vedono 
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l’ importanza della storia, e arrivano a capire qualche cosa 
della sua infinita vastità. Di più, avendo nella sua vita so- 
stenute molte discussioni, il professore le racconta ed inizia 
per tal modo un poco i suoi allievi alla vita intellettuale. 
Adottando il suo modo di parlare gli allievi prendono amore a 
queste discussioni, leggono le obbiezioni fatte al loro maestro 
e le sue risposte; e sospettano che su tutte le epoche e su tutte 
le tesi vi debba esser materia a simili discussioni ; e così senza 
sapere che cosa sia la critica storica, senza sapere la storia ac- 
quistano in qualche modo il senso della medesima. Egli è che se 
l’abate Frugeaud non possiede la critica, ha la passione delle 
ricerche e qualche cosa di ciò che costituisce uno storico ; 
mentre che, nè il professore di filosofia è filosofo, nè il pro- 
fessore di dogmatica è teologo s e nè l’ uno nè l’altro si crede- 
rebbe autorizzato ad avere un pensiero proprio, originale su 
di un punto qualsiasi. Ed io credo infatti ehe questo potreb- 
be esser pericoloso. Per altro è solo la vita che dà la vita ; e co- 
me mai delle idee morte potrebbero generarne delle viventi? 
Fortunatamente questi giovinotti sono lontani dall’avere 
l’ intelligenza spenta. Essi amano molto le lettere, e pare che 
gustino gli autori classici per averli avuti famigliari ; hanno 
passione alla musica ed al canto ; le questioni sociali eccitano 
nel più alto grado la loro curiosità. Quanto alle scienze non 
pare che essi sospettino nemmeno che esse possano servire 
ad altra cosa che a fornire obbiezioni alle narrazioni bibliche 
ed il mezzo di rispondervi. Durante i sei anni di seminario 
superiore, due di filosofia e quattro di teologia, non vi è un 
momento libero per le scienze. È vero che il quarto anno di 
teologia non consta che di quattro o cinque mesi, perchè ter- 
mina per la festa della Trinità, quando si fanno le Ordina- 
zioni, e quei cinque mesi sono quasi per intero consacrati ad 
imparare le parti più specialmente tecniche dei riti e del 
manuale del confessore. 
‘ Per compenso, quasi la metà del corso di filosofia viene 
insegnato more theologico ; col pretesto che la morale è co- 
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mune alla teologia ed alla filosofia, si insegna teologicamente 
la morale ; e così si fa entrare troppa teologia nella metafi- 
sica e nella psicologia, si confondono tutte le questioni, si im- 
mischia il dogma dappertutto e delle opinioni le più libere 
se ne fa altrettante eresie. E così si spiega il tono assoluto, 
dogmatico di tanti ecclesiastici su di fante questioni. Gli uo- 
mini più miti, più modesti, più indulgenti nelle ordinarie re- 
lazioni della vita divengono arroganti, superbi ed intransi- 
genti nelle cose intellettuali. Nessuno ha fatto loro compren- 
dere che le virtù pratiche hanno la loro applicazione nelle 
cose dell’ intelletto, che la buona fede scientifica è comandata 
da quella stessa ragione che ci vieta la menzogna, che tutte 
le minuzie della critica, tutte le circospezioni del linguaggio 
e dell’ espressione non sono che precauzioni volute dalla buona 
fede, dalla modestia e dall’ onestà. 1 

Eppure essi hanno imparato nel loro corso di morale che 
la temperanza è una virtù, che la veracità ne è un’ altra, e 
che la prudenza è la prima delle virtù intellettuali. E se si 
fosse loro sviluppato questo trattato della prudenza, come esso 
è in San Tommaso, con qualche accenno moderno, coll’ occhio 
aperto sul mondo che ci circonda e che cammina, si sarebbe 
potuto far loro vedere che-tutte le regole della critica e della 
metodologia moderna sono contenute implicitamente od espli- 
citamente nel testo del grande dottore. 

Ieri sera adunque verso le cinque io avevo già veduto la 
necessità di una riforma e riforma profonda. Non vi sono che 
i professori di morale e di Sacra Scrittura che non ho an- 
cora sentiti ; ma ho parlato con loro e mi sembrano meno de- 
gli altri inferiori al loro ufficio. L’ uno e l’ altro sono di 
mezza età ; il professore di Sacra Scrittura è altresì incaricato 
del corso di eloquenza sacra. A giudicarne dalla conversa- 
zione però egli non deve fornire alla scolaresca modelli di 
improvvisazione molti buoni. Egli fa pure un corso facolta- 
tivo di ebraico ad una ventina di alunni. Non mi pare molto 
dotto, ma però ha grande esperienza ed ama la parola di Dio, 
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nella quale cerca solo ciò che conviene cercarvi, la sorgente 
del dogma e l’ ispirazione morale. 

Il professore di morale ha una grande esperienza del con- 
fessionale ed è il consulente preferito di tutti i confessori im- 
barazzati ; per tal modo egli ha acquistata una scienza ben 
fondata, ed il suo spirito fine pare quanto mai atto a co- 
gliere le sfumature più sottili. Temo solo che egli non condu- 
ca il suo insegnamento in modo troppo esclusivamente teorico, 
lavorando piuttosto a formare ne’ suoi scuolari buoni giudici 
della coscienza altrui, anzichè forti coscienze morali. Verso le 
cinque la mia visita era quasi finita: ma io sentiva altresì che 
volendo conservare il superiore, cosa alla quale era riso- 
luto, mi conveniva temporeggiare e cercare qualche mezzo 
termine. Feei dunque riunire tutti i professori nella mia ca- 
mera, e dopo di avere loro espressa la mia piena soddisfazione 
.per la pietà e la disciplina dei giovani e per lo zelo col quale 
venivano fatte le lezioni, dissi press’ a poco così: 

— Voi non vi stupirete però, miei signori, se io domando 
a me stesso se pur facendo molto, non fosse possibile il fare 
ancora di più. 

Tutti si volsero al rettore, che sollevò la testa con in- 
quietudine. 

Io ripresi : 

— E così, mi pare che tutti siate un poco troppo aggra- 
‘vati ; ciascuno di voi ha due lezioni al giorno ; è troppo. 

Un sollievo generale si manifestò. 

— Vorrei aggiungervi qualche aiuto ; e, per esempio, un 
professore di scienze per gli alunni di filosofia. I nostri gio- 
vani preti escono dal seminario senza conoscere verbo di 
fisica, di chimica, o di storia naturale; vi è in ciò una defi- 
cienza reale. Forse adesso vedrete voi stessi qualche altra mo- 
dificazione da apportarsi al regime degli studi, ai programmi, 
ai lavori degli allievi ed agli esami. Forse vi parrà che altre 
materie debbano essere aggiunte, un corso di apologetica per 
esempio. Ad ogni modo io non voglio far nulla senza di voi; 
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so quanto valete, conosco l’ alta virtù del capo di questo isti- 
tuto ; il suo zelo, l’ ardore per il bene ; so quale spirito di san- 
tità egli sa infondere in voi, e da voi attendo qualche lume ; ed 
in conseguenza domanderò a ciascuno di voi, incominciando 
dal signor rettore di voler compilare un rapporto sulle mo- 
dificazioni che vi sarebbe da apportare o no agli studi, ai 
programmi od anche al regolamento interno. Voi potete trat- 
tare di tutto, avete il diritto di dire tutto con piena liber- 
tà. Vi sarò poi riconoscente se prima di compilare il vo- 
stro lavoro vi informerete di ciò che si fa negli altri seminari 
di Francia e dell’ estero. Il Belgio, e forse l’ America stessa 
possono suggerire buone idee. Conviene darci pensiero di ciò 
che si fa attorno a noi. Prego pure ciascuno di voi a trasmet- 
tere il suo scritto direttamente al vescovado, e faccio a tutti 
un obbligo di coscienza di non lo comunicare che a me. Dite 
ciò che volete ; il vostro vescovo solo sarà il vostro confidente. 
Io mi servirò di tutti questi lavori, di quelli dello stesso ge- 
nere che domanderò a tutti i decani del clero diocesano, ai 
‘canonici, agli arcipreti, ed in appresso vedrò ciò che vi sia 
da fare, se pure vi sarà da fare qualche cosa. Voi fate il be- 
ne, ma sono sicuro che volete il meglio ; io non voglio scon- 
volgere nulla, statene sicuri; non ho nemmeno alcuna idea 
fissa e preconcetta, ed in fine non voglio nulla che non vo- 
gliate voi stessi, cioè il bene delle anime e la, gloria di Dio. — 

Un silenzio profondo seguì al mio discorsetto. Tutte 
quelle buone persone erano molto turbate, malgrado le mie 
precauzioni oratorie. Allora mi alzai e mi diedi a chiacchie- 
rare individualmente con ciascuno di loro di tutt’ altra cosa 
che di studi, e procurai a forza di affabilità di distruggere la 
impressione prodotta dalla mia doccia. Il rettore solo sten- 
tava a rasserenarsi ; lo chiamai a parte e mi intrattenni con 
lui sui due diaconi, l’ ordinazione dei quali era stata ritar- 
data e che si sarebbe potuta forse fare a Natale. Ritornando 
‘ai doveri ordinari della sua carica, egli riprese tutta la sua 
serenità e dopo il pranzo in comune, noi ci lasciammo sorri- 
denti come i migliori amici del mondo. 
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1° Dicembre. — Appena arrivato, nella mia pastorale ho 
detto pubblicamente ai preti ed ai fedeli quanto ero deside- 
roso di entrare prontamente in relazione con loro. In una 
circolare confidenziale ho espresso al clero in particolare il mio 
vivo desiderio che tutti quei preti della diocesi che per affari 
capitino alla città si facciano vedere ; infatti da allora in poi 
non passa giorno che non venga a trovarmi qualche buon 
parroco. Vengono in mattinata, avendo io fissato il tempo dalle 
undici a mezzodì ; e di regola li trattengo a far colazione 
con me ; anzi Don Butin mi ha un poco celiato, domandandomi 
se io voleva fare del vescovado una trattoria, chè senza dub- 
bio non mancherebbero gli avventori. Gli ho risposto che non 
mi pareva grande abuso se preti, fuori di casa loro per affari 
di parrocchia, siano un poco se@tlevati dalle spese dal loro ve- 
scovo ; che quanto agli altri, quand’ anche pranzassero una 
volta all’ anno da me. non per questo diverrei molto più po- 
vero, che per me era di somma importanza il conoscere bene 
il mio clero, e che in fin dei conti niente era più facile che - 
impedire gli abusi. 

Ed ho fatto notare il nome dei dieci o dodici che già 
erano venuti, e quando mi si annunzierà un nome, consul- 
tando con una rapida occhiata la mia lista, vedrò subito con 
chi ho che fare. Ho preso gli accordi opportuni con Don Gal- 
let e Don Butin può star tranquillo, che non vi nasceranno 
inconvenienti. 

Ma sono contentissimo di parlare un poco familiarmen- 
te con tutti questi bravi operai della vigna, sparsi per le 
campagne. Qui essi hanno un carattere un poco differente da 
quello che già conosceva ; i miei antichi confratelli erano più 
fini, fors’ anche più maliziosi ; questi sono più esuberanti, più 
irrequieti, più burloni e più chiacchieroni, il fondo però non 
è meno serio negli uni che negli altri. Già, nel ministero 
parrocchiale, ero stato sempre compreso di rispetto di fronte 
alle qualità delle anime, che si trovano ordinariamente nel 
clero, e non ne sono meno compreso qui. Molti, che a giu- 
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dicarne dall’ esteriore, sembrano leggeri, fanno meravigliare 
chi penetri un poco più addentro, per la fermezza di co- 
scienza che posseggono ; altri zotici e melensi, contadini ap- 
pena dirozzati, hanno una delicatezza di sentire che le dame 
del gran mondo invidierebbero loro. Malgrado il contatto del 
secolo, malgrado la ruggine che si forma, la polvere che si 
addensa, malgrado il contatto forzato con molte sozzure, mal- 
grado ancora le debolezze e le dimenticanze, l’ abitudine della 
castità corporea ha conservato a quasi tutti un’ anima infan- 
tile. È il contatto di queste anime coni ragionamenti dei ca- 
suisti che produce quelle decisioni e quelle teorie che scan- 
dalizzano tanta gente. Per comprendere il clero, bisogna aver 
vissuto con lui in intimità ; è quasi necessario di farne parte. 
Che bisognerebbe fare perchè i nostri preti cattolici fossero 
stimati secondo il loro valore ? Basterebbe che essi ponessero 
maggiormente d’ accordo il loro linguaggio e tutte le azioni 
esteriori coll’ intimo del loro essere. Basterebbe a loro di 
essere conosciuti per essere amati; poichè veramente sono 
amabili, ed essi stessi non sanno quanto. Sembrano rustici e 
sono delicati, sembrano burberi e sono teneri ; hanno l’appa- 
renza di desiderare Îl buon trattamento e vivono con nulla 
senza lamentarsi ; si rimprovera loro di essere denarosi e di 
amare le ricchezze, e la maggior parte, quando muoiono, per 
tutta eredità lasciano la loro veste talare, il loro brevario, qual- 
che libro qualche mobile e nessun debito. Essi sono regolati : nè 
avari, nè prodighi, spendendo in proporzione del guadagno, fa- 
cendo larghe beneficenze ai poverelli. Non è forse vero che in 
tutte le parrocchie il prete è il limosiniere preferito, il naturale 
soccorso di tutti quelli che stentano di fame e di freddo ? Si dice 
ancora che essi amano le tavole ben servite e che accettano 
volentieri gli inviti dei loro ricchi parrocchiani ; ma dovreb- 
bero forse tenersi in disparte ? ma quanto non preferirebbero 
una semplice minestra, servita dalla loro vecchia Perpetua, 
nella loro canonica a questi pranzi col cameriere in frak nero, 
cravatta bianca e colle fedine, che dà tanta suggezione! 
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L’ ipocrisia si studia di parere di fuori ciò che non è di 
dentro ; il prete cattolico ha il difetto contrario. Egli è tal- 
mente convinto che solo il di dentro ha importanza, che tra- 
scura il di fuori; egli dice e parla al di fuori come il volgo, 
e si contenta di non peccare esteriormente, di evitare lo scan- 
dalo; quando ha mantenuto il suo cuore nella castità, i suoi 
sensi nell’ ordine e la sua anima in pace, non pensa al resto, 
alle parole, agli atti. 

Egli è come tutti gli altri, sicuro della sua solida base 
gi slancia come ardito fanciullo su terreno, nel quale gli al- 
tri non osano avventurarsi ; e così, talora colle sue azioni e 
colle sue parole scandalizza persone che certo valgono meno 
di lui. 

Da ciò risulta che se l’ educazione sacerdotale è eccel- 
lente per formare la base, non riesce però abbastanza a met- 
tere le azioni ordinarie della vita in accordo con questa stessa 
base, l’ esteriore d’ accordo coll’ interiore. Bisognerebbe che 
il clero procurasse, col suo linguaggio e con tutto il suo por- 
tamento di manifestare appunto gli interni suoi sentimenti. 
L’ anima vostra è tranquilla, senza ombra di collera, e per-. 
chè parlare brusco ? Siete modesto, e perchè prendere quel 
tono perentorio e assoluto, che pare pieno di boria ? Siete 
umile, e perchè dare al vostro linguaggio quella tinta di al- 
terigia ? Non agognate le ricchezze, e perchè parlarne così 
sovente, e sovra tutto con tanta asprezza ? Siete caritatevole 
e perchè motteggiare le sventure, siano pur piccole ? Siete di 
buona fede, incapaci di mentire per nulla al mondo, e per- 
chè allora quelle arguzie, quei piccoli giri, quelle leggiere al- 
terazioni della verità, che non macchiano l’ anima, lo so, ma 
che tolgono qualche cosa alla fiducia, alla stima della gente? 
Perchè nella discussione sfigurare gli argomenti dei vostri av- 
versari e trionfare non già delle loro idee, ma di una espres- 
sione che possa essere loro sfuggita ? Questa, direte, è buona 
guerra. Sia, ma è sempre guerra, e voi siete venuti al mondo 
per evangelizzare la pace. Presentatevi senza difesa in mezza 
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al mondo, colla sola corazza della vostra onestà, della vostra 
franchezza, della vostra virtù; voi siete agnelli in mezzo ai 
lupi e dovete convertire i lupi; nè li convertirete se non di- 
sarmandoli colla vostra dolcezza, colla vostra innocenza. 

Ecco che qualche buon amico sorride di queste idee, di- 
cendo che tutto ciò è idillio, utopia, arcadia, e che a questo 
modo gli agnelli sarebbero ben presto mangiati ; i signori 
lupi potrebbero divorarseli in un solo boccone. 

Ma è forse colpa mia se questo è Vangelo? È il Van- 
gelo che è idillico e pastorale. Lo sa Iddio, che se mi ascol- 
tassi, per conto mio agirei ben diversamente ; ma sentite : 
bisogna ascoltare sè stessi ovvero il Maestro ? io credo che 
abbia ragione Lui. | 


(Continua) Yves LE QUERDEC 
Trad. di |. GALASSINI. 


ERRATA-CORRIGE. 


l In alcune copie del fascicolo precedente (i° Maggio) e precisa. 
mente nell’ Articolo: Dopo le elezioni generali di REGULUS, sfuggi- 
rono i seguenti errori: i 
pag. 197, lin. 8 Delle leggasi Dalle 


» » » 13 Rudinì fu » Rudinì vi fu 
» » » l4 dei disastri » dai disastri 

» 198, » 17 più modesta » più moderata 
» 199, » 2 cagione » ragione 

» » » 6 ripugnanzae > ripugnauza a 
» » » 8 possibile » possibile, 

» » >» 27 spacciato » spacciato, 

» 200, » 9 Gonfalo- » Gonfalonieri 
» » » 18 dovevamo > dovevano 

» » » 28 contumelie > censure 

» 201, » 25 può cosìipresagire >» può presagire 
» 208, » 22 più ottusi, » più ottusi, — 
» 205. » 3 ma un > ma ha permesso un 
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E LE SUE CONSEGUENZE 


Nell’ articolo, che pubblicai nel fascicolo del 1° febbraio 
scorso della Rassegna Nazionale, dissi quello che, a mio modo 
di vedere, si doveva pensare dei sedicenti massoni convertiti 
e delle loro mistificazioni ; oggi, in seguito alle spudorate di- 
chiarazioni fatte, con ributtante cinismo, da Gabriele Jogand, 
detto Léo Taxil, nella conferenza del lunedì di Pasqua, 19 
aprile 1897, nella sala della Società Geografica, che ha sede 
a Parigi, boulevard Saint-Germain, mi pare necessario di 
tornare sull’argomento già trattato e di trarre dagli scandali 
accaduti quegli ammaestramenti, che essi comportano. 


* 
* * 


E innanzi tutto mia sia permesso di aggiungere qualche 
particolare alla biografia del famigerato Jogand-Taxil, affine 
di farne meglio conoscere gli antecedenti. Quello che raccon- 
terò farà vedere che se i clericali intransigenti di Francia e 
d’ Italia si lasciarono gabbare da questo birbante, i cattolici 
serî, la parte colta e saggia del clero non fu mai vittima delle 
sue mistificazioni e non mancò, in ogni tempo, di dare ai fa- 
natici del clericalismo degli ammonimenti, che costoro mai non 
vollero ascoltare e che, se fossero stati accolti con qael rispetto, 
che si meritavano, avrebbero risparmiato alle odierne vittime 
dei « massoni convertiti » molti dolori e disillusioni, ma sopra 
tutto una umiliazione, che, pel clericalismo intransigente, equi- 
vale ad un vero e propizio disastro. 

Ho detto che il Jogand-Taxil era stato espulso dalla mas- 
soneria per ragioni non belle. Oggi dirò quali fossero queste 
ragioni alla stregua di documenti da me raccolti dopo la pub- 
blicazione del mio articolo. 

Ho già fatto notare ai miei lettori che, prima della sua 
pretesa conversione, Jogand-Taxil si era fatto, fra gli scrit- 
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tori anti-cattolici, una specialità della pornografia empia, com. 
binata colla sistematica falsificazione della storia. Quando la 
bottega dell’empietà non diede più frutti, perchè, se la vena 
della oscena immaginativa dell’ Autore non era esaurita, anzi 
sembrava inesauribile, il pubblico anticlericale era arcistufo 
di quei libri e se ne mostrava stomacato, Jogand-Taxil si fece 
creatore di una nuova maniera letteraria, che è stata definita 
da arguti scrittori cattolici col nome di « pornografia pia ». 
Se gl’ intransigenti accettarono senza neppure muovere 
un ciglio questo nuovo e bel prodotto della penna di Jogand- 
Taxil — tanto erano ciechi e innamorati di colui che chia- 
mavano martello della massoneria, — il clero colto non si 
lasciò del pari fuorviare e la stampa conservatrice pose in 
guardia i galantuomini contro le malsane elucubrazioni del 
<« massone convertito ». Siccome però il Jogand-Taxil conti- 
nuava a scrivere con prodigiosa attività ed i clericali francesi 
continuavano a credergli su parola ed a leggere avidamente 
i suoi libri — vedremo poi che gl’ intransigenti italiani non 
furono meno entusiasti del Taxil, — il cardinale Richard, 
arcivescovo di Parigi , cominciò ad impensierirsi seriamente 
delle probabili brutte conseguenze di questo scandalo, e fece 
inserire, nel 1894, nella Semaine Religieuse di Parigi, organo uf- 
ficiale dell’ arcivescovato, una nota nella quale definivasi, come 
si meritava, la condotta di questo pubblicista sedicente catto- 
lico, che ristampava, aggiungendovi semplicemente un proemio 
ed una conclusione divota, con virtuose proteste contro il vi- 
zio, una certa opera infame nella quale, mentre egli era an- 
cora libero pensatore e fiuceva sfoggio di materialismo, aveva 
descritto, come colui che le conosce a fondo, tutte le abbomi- 
nazioni, che può immaginare la più raffinata corruttela. 
Questo grave avvertimento della Semaine Religieuse di Pa- 
rigi non produsse purtroppo nessun effetto sulle menti esaltate 
degli intransigenti, presso i quali Jogand-Taxil era salito in 
grande fama come autore di libri contro la massoneria. Costoro 
credevano sul serio che costui ne sapesse molto intorno alla 
sétta ed alle sue gesta. La fama usurpata dal Taxil era così ru- 
morosa che perfino alcuni di quelli che più lo combattevano, 
credevano in buona fede che egli fosse stato un pezzo grosso 
della massoneria. Onde la AòMmische- Volkszeitung, il corag- 
gioso giornale cattolico di Colonia, che smascherò con tanto 
vigore la turpe mistificazione ormai celebre sotto il nome della 
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Diana Vaughan, parlò del Jogand-Taxil come di un ex-capo 

massone uscito dalla sètta, ove sarebbe stato investito di alti 

gradi, che gli avrebbero permesso di conoscere molte cose. 
ea 

La verità non è precisamente conforme a quanto disse la 
Kolnische-Volkszeitung in piena buona fede. Jogand-Taxil non 
è uscito dalla massoneria, ma ne è stato cacciato. Per convin- 
cersene basta prendere in mano il numero del giornale la Ré- 
publique Maconnique del 14 maggio 1882. Nella prima pagina 
8’ incontra una lista di nove massoni, che « il Grande Oriente 
di Francia, in virtù di sentenze divenute definitive, ba dichia- 
rati cancellati (dal novero dei settarî) per delitti di seconda (sic) 
classe. Ebbene, il quinto nome, che figura su questa lista di 
massoni espulsi, è quello di « Jogand Gabriele, detto Léo Ta- 
xil », ascritto alla Loggia « Il Temgrio degli Amici dell’ Onore 
francese (sic) di Parigi. » 

Quasi che questo non bastasse per. convincerci della 
espulsione del Jogand-Taxil dalla massoneria per delitto di 
« seconda classe (!) », i massoni veri ed autentici ebbero cura 
di ribadire il chiodo per ben persuaderne il pubblico. Nell’or- 
gano massonico, la Chaîne d’ Union, il Ven.. Fr.°. Hubert, 
direttore di questa rivista, organo magno della sètta in Fran- 
cia, e Venerabile d’ onore ad vitam della Loggia: Il Tempio 
degli Amici dell’ Onore francese, ci fa conoscere (a pagina 360 
del fascicolo del settembre 1886) che « il Signor Léo Taxil fu 
ricevuto alunno (Apprenti) massone nella seduta del febbraio 
1881 », tenuta da questa Loggia. Il Ven.*. Fr.'. Hubert ag- 
giunge : « Ero assente da Parigi quando il signor Léo Taxil fu 
messo in giudizio e condannato all’ espulsione dalla Massone- 
ria dalla Loggia : Jl Tempio degli Amici dell’ Onore francese. 
Io verifico, nei libri delle Presenze (sic) della Loggia, che il 
signor Léo Taxil, dopo il suo ricevimento, non è venuto che 
a tre delle nostre Tenute (sic), le Tenute di marzo, luglio e 
settembre 1881. È molto poco per essere stato in grado di acqui- 
stare cognizioni bastanti, che possano dare autorità agli apprez- 
zamenti che egli emette intorno agli Uomini e alle Cose (') 
della massoneria ». 


(9) Sempre modesti i frammassoni, scrivono con lettere majuscole Uomini 
e Cose quando si riferiscono alle loro belle imprese. 
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Dunque ammesso in Loggia con grado inferiore, come 
quello di Alunno, nel febbraio 1881, espulso nello stesso anno, 
dopo avere assistito a tre sole sedute di Loggia, Jogand-Taxil 
non poteva conoscere i misteri massonici. Un simile stato di 
servizio, come direbbe un militare, è ben poca cosa quando 
sì ha la pretesa di farla da rivelatore delle segrete cose della 
sètta. Quali siano poi i delitti di seconda classe, dei quali parla 
la sentenza massonica di condanna, pronunziata dalla Loggia 
parigina contro Jogand-Taxil, non saprei dire. Sembra però 
che fra questi delitti vada anche annoverato quello di non ri- 
spettare la cassa massonica e che l’ aver le unghie troppo lun- 
ghe rispetto al danaro delle Loggie sia pei membri di queste 
« un delitto di seconda classe! » 


La 
* * 


Ed ora che questo punto è bene chiarito, veniamo alle 
ultime ciniche dichiarazioni di Jogand-Taxil. È vero che sono 
state riassunte da molti giornali, ma non credo inutile di ri- 
ferirle in succinto per illuminare quelli fra i miei lettori, che 
non le conoscessero e per essere meglio in grado poi di ca- 
varne gli insegnamenti, che mi sembrano opportuni. 

Ma, prima di riferire queste dichiarazioni del famigerato 
mistificatore, è necessario di fare un po’ la storia di quanto 
accadde prima e dopo il Congresso antimassonico di Trento. 

Sebbene Jogand-Taxil fosse stato smascherato dalla stampa 
monarchica e conservatrice di Francia e, quello che più monta, 
dalla Semaine Religieuse di Parigi; benchè, nel corso del pro- 
cesso del Marchese di Morès alle Assise di Parigi, processo ca- 
gionato dalla uccisione in duello del capitano ebreo Mayer per 
parte del Morès (è noto che il duello aveva avuto luogo in 
seguito alle pubblicazioni antisemitiche del marchese nella 
Libre Parole di Parigi, il celebre giornale di Eduardo Dru- 
mont), il Jogand-Taxil, testimonio di accusa contro il Morès, 
avesse fatto in pieno tribunale la più barbina delle figure, 
pure il suo credito rimase grandissimo presso ì clericali in- 
transigenti, e non valsero le proteste del clero dotto e savio 
per impedire che i fanatici lo sostenessero e gli credessero. 

Fra i fautori delle rivelazioni del Taxil si distinsero, per 
zelo e per credulità, gli intransigenti italiani. I loro fogli but- 
tavano la prosa del Taxil in faccia ai liberali e gridavano : 
— Vedete? siete smascherati voi e l’Italia massonico-sabauda ! 
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La Civiltà Cattolica s:risse articoloni nei quali esultava per le 
rivelazioni antimassoniche dei mistificatori e le serviva ai pro- 
prî lettori come oro di coppella, nel medesimo tempo in cui 
attaccava colla maggiore violenza cattolici egregi e uomini 
veramente dotti e rispettabili sotto ogni punto di vista. 
Questa campagna della Civiltà Cattolica e dei giornali 
clericali, tutta diretta a magnificare le grandi scoperte dei 
pretesi intimi segreti della congrega massonica, mentre faceva 
ridere a crepapelle i veri massoni e favoriva la sètta con una 
réclame gratuita veramente enorme, trasse in inganno non 
solo la gran massa di quei credenti, che giurano è verbo 
magistri sulle pagine della Ciriltà e sulle colonne dei fogli 
intransigenti, ma anche purtroppo qualche vescovo. Ricordo, 
per non citare che un caso, una pastorale per la quaresima 
di un prelato dell’ Italia meridionale (‘), nella quale si attac- 
cava violentemente Antonio Fogazzaro e si faceva 1’ apologia di 
Jogand-Taxil, con argomenti evidentemente attinti dalla Civiltà 
Cattolica. Tanto è vero il buon prelato, che dava dell’ em- 
pio al Fogazzaro, diceva: Fogazzari (sic), il che provava 
in modo chiarissim.) che gli erano sconosciute perfino le co- 
pertine dei molti libri scritti dell’ illustre letterato vicentino. 
Nella medesima pastorale, dopo avere vivamente combattuto 
la massoneria, l’ ottimo prelato sclamava: — Non volete cre- 
dere a quello che vi dico ? Ebbene, « leggete Taxil » (sic) / 
Se dei vescovi hanno potuto lasciarsi così ingannare, qual 
maraviglia che siano caduti in trappola tanti cattolici sem- 
plici, ingenui e quasi digiuni di cultura? La cosa poi si 
spiega tanto più facilmente ove si rifletta che fra i più fa- 
natici fautori dei sedicenti convertiti e delle loro grottesche 
rivelazioni vi erano, oltre ai giornali clericali intransigenti, 
anche i protoquamquam dei Congressi e Comitati cattolici. 
Furono loro che sparsero per l’ Italia il verbo dei Taxil e dei 
Margiotta ed a Trento impedirono che venisse subito smasche- 
rato il turpe imbroglio Taxil-Bataille-Diana Vaughan. Mentre 
i cattolici tedeschi, gente seria, studiosa e positiva, si affan- 
navano a dire: — È ora di finirla, questa della pseudo-Vau- 
ghan è una vergognosa ciurmeria, che bisogna subito sma- 
scherare, i Respini ed i Paganuzzi erano di parere contrario 


('” Non lo nomino per usargli un riguardo, che la delicatezza dei miei 
lettori saprà certamente apprezzare. 
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e i congressisti italiani assordavano le orecchie dei loro colle- 
ghi forestieri coll’ ormai celebre grido di Evviva Taxil! 
Dunque quando adesso i giornali clericali e gli organi dei 
Congressi e Comitati clericali sembrano deplorare che tanti 
cattolici si siano lasciati ingannare, essi non sono sinceri. Se 


i cattolici seguaci dei giornali e Congressi clericali si sono la-. 
sciati gabbare, la responsabilità di questo deplorevole ed in- 


decoroso stato di cose risale ai capi del partito, che hanno 
sempre applaudito alle belle imprese dei furbi mistificatori. 


* 
* * 


La cosa è tanto vera che, per un riguardo verso i cle- 
ricali italiani, che non volevano cedere neppure dopo le espli- 
cite dichiarazioni del rappresentante del cardinale Krementz, 
arcivescovo di Colonia, contro l’ imbroglio Taxil-Bataille-Vau- 
ghan, il Congresso si acconciò ad un ripiego, ed accettò la 
proposta di lasciare che una Commissione del Comitato anti- 
massonico di Roma evocasse a sè il grottesco problema della 
Vaughan e dichiarasse se la misteriosa miss palladista esi- 
stesse 0 meno. 

Benchè composto dì persone rispettabili e sebbene il Taxil, 
dopo avere dato un appuntamento, a Trento, a Mons. Lazza- 
reschi, se la fosse svignata mancando turpemente di parola, 
pure la Commissione di Roma non osò dire che la Vaughan era 
una invenzione di vergognosi speculatori. Il timore di urtare 
i caporioni del clericalismo intransigente trattenne quelle egre- 
gie persone, le quali, per salvare capra e cavoli, dichiararono 
che veramente non avevano prove che la Vaughan esistesse, 
ma, che, siccome non ne avevano neppure che essa non fosse 
una persona reale e magari un’ ex-mopsa massonica, così nulla 
potevamo dire di positivo. Invitarono però i cattolici a difti- 
dare dei convertiti e delle loro rivelazioni, bastando per com- 
battere il massonismo quanto ne avevano detto i documenti 
pontifici. 

Si capiva, fra le righe, che la Commissione romana era 
persuasa che i cattolici ingenui erano stati vittime di una ciur- 
meria, ma non osava andare più oltre per i soliti riguardi ai 
soliti fanatici. 

Frattanto Jogand-Taxil, che era fuggito insalutato hospite 
da Trento, tornato a Parigi, continuava a pubblicare fascicoli 
e insultava Mons, Lazzareschi, quasi che fosse stato il Lazza- 
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reschi c non il Taxil, che avesse mancato di parola a Trento. 
Venne poi la famosa conversazione fra il famigerato dottor 
Hacks (Bataille) e i redattori del giornale la Vérité di Pari- 
gi (*), nella quale, con cinica allegria, il primo confessava ai se- 
condi di avere montata tutta la macchina del Diable au X/X. 
Siécle col solo scopo di sfruttare 1’ ingenuità dei clericali e di 
far molti quattrini, scopo che l’ Hacks raggiunse purtroppo 
mirabilmente. Jogand-Taxil capì allora che la miniera d’oro 
era esaurita e, dopo avere pubblicato qualche altro fascicolo, 
si persuase che l’ affare stava per diventare passivo ed annun- 
ziò senz’ altro che il lunedì di Pasqua avrebbe presentato al 
pubblico parigino la famosa Diana Vaughan per confondere 
quelli che dicevano che essa fosse una figura da romanzo. — 
‘Questa volta finalmente Taxil non mancò alla fatta promessa. 


se 
* x* 


Il 19 aprile 1897, alle ore 8 e 30 minuti del pomeriggio, 
la sala della Società Geografica di Parigi, ove Taxil doveva 
fare la sua conferenza colla relativa presentazione della Diana 
Vaughan, era affollatissima. Vi si incontravano alla rinfusa cat- 
tolici e massoni, secolari e sacerdoti, credenti, liberi pensatori, 
mondani e scettici ghiotti di uno spettacolo nuovo, che si an- 
nunziava come strano e ricco di inattesi incidenti. Jogand- 
Taxil, fedele alla promessa, venne e salì sopra una bigoncia. 
Egli però aveva avuto cura d’ introdurre nella sala un buon 
nerbo di gente assoldata per applaudirlo e bastonare, ove ce 
ne fosse stato bisogno, i credenti, che avessero manifestato l’in- 
tendimento di impedirgli di terminare il suo turpe discorso. 

Come lo indicavano i biglietti d’ invito, si cominciò col 
tirare a sorte il premio di una lotteria, che consisteva in una 
macchina da scrivere. La vinse un tal Alì-Kemal, giornalista 
e corrispondente dell’ Ikdam di Costantinopoli. 

Finita questa prima commedia, Jogand- Taxil cominciò la 
sua conferenza col ringraziare la stampa cattolica (cioè cleri- 
cale-intransigente) per la reclame, che essa gli aveva fatta per 
tanti anni e che gli aveva permesso di condurre in porto 
quella che egli chiama senza arrossire ‘la più colossale FUMI- 
STFRIE (mistificazione) dei tempi moderni. 


(*) L' ho tradotta in exrtenso e pubblicata nel mio ultimo articolo, intitolato: 
Mistificatori e Framassoni. Vedi la Rassegna Nazionale, Anno, XIX, volu- 
me XCIIT, fescicolo del 1° febbraio 1397, pp. 4179-83. 
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Il cinismo del sozzo Jogand-Taxil era tale che alcune per- 
sone presenti alla conferenza hanno confessato che dapprima, 
per qualche minuto, sembrava loro di essere sotto l’ influsso 
di una allucinazione o di un brutto sogno. C’è voluto del 
tempo per persuaderli che la scena ributtante, che si svolgeva. 
sotto i loro occhi, era proprio vera. 

Jogand-Taxil dichiarò che da dodici anni egli si burlava. 
del mondo cattolico. Avrebbe fatto meglio di dire dei clericali 
e dei cattolici ingenui e avrebbe così parlato con esattezza e 
verità. — Nel 1885, vedendo che i suoi scritti irreligiosi, 
nei quali la pornografia andava pari passu coll’ empietà non 
si vendevano più, Léo Taxil ebbe l’ idea di fare un volta-faccia, 
di sfruttare la credulità delle anime ingenue, delle menti de- 
boli e di procacciarsi rendite con questa speculazione. E, con 
una impudenza, che sarebbe giudicata inverosimile se non 
fosse una tristissima realtà, quest’ uomo malvagio e beffardo 
disse, col sorriso sulle labbra : « La mia conversione è una 
fanfaluca ; il palladismo ed il luciferismo sono invenzioni della 
mia immaginazione spinta fino al delirio; Miss Diana Vau- 
ghan è un mito, o piuttosto, per essere piit esatto, è una po- 
vera fanciulla, che tenevo presso di me come copista e che è 
proprio innocente di tutto quello che le ho fatto scrivere ». 

Jogand- Taxil raccontò poi, con una calma da fare rab- 
brividire, e coì più minuti particolari, la storia della sua finta. 
conversione nel 1885 ; egli narrò come sconfessò i propri scritti 
antireligiosi, come riuscì a far credere a dei sacerdoti e a dei 
religiosi che il suo pentimento era sincero ; diede del pari i 
più minuti particolari intorno agli esercizî spirituali, che fece 
presso i Gesuiti, intorno alla sua confessione generale, che 
durò tre giorni, e disse che siccome il confessore gesuita espri- 
meva dubbi intorno alla sua buona fede, egli, per convincerlo, 
si accusò di avere assassinato una vedova e così se la cavò. 

A questo punto Taxil sclama con fare beffardo : « Inventai 
un assassinio imaginario del quale mi accusai ; oggi ho com- 
messo un infanticidio, poichè ho ucciso il figlio mio! » (‘) 

La pseudo-Diana Vaughan, aggiunge lo scellerato ciur- 
matore, la Miss convertita, l’ ex-framassona, quell’Americana. 
ricca di cento milioni, a proposito della quale ho saputo di- 
vertire la stampa per tanto tempo, non è che una piccola ope- 


(') Allude a Diana Vaughan ed alle mistificazioni annesse e connesse colla 
sua pretesa conversione. 
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raia, che scrive con una macchina, alla quale io davo 150 
franchi al mese per mantenere una attiva corrispondenza con 
vescovi e cardinali ('). Tutti (?) hanno creduto a questa con- 
versione, perfino alcuni giornali massonici, come la Renais- 
sance symbolique ! 

« La barca era così grande, soggiunge Taxil, che vi è 
stato posto per tutti ». Da ogni parte del mondo Miss Diana 
Vaughan scriveva ai vescovi e ai giornali cattolici. Le lettere 
erano spedite, per mezzo di agenzie alle quali le mandavamo, 
dai punti più diversi del globo. 

« Noi non eravamo che tre, grida Jogand-Taxil, tre soli 
a conoscere la mistificazione : io, Miss Diana (cioè la povera 
‘operaia, complice meccanica della furfanteria) e colui al quale 
ho fatto prendere il nome di docteur Bataille (il dott. Hacks). 
Siamo andati sempre d’ accordo e le lettere ingiuriose, pub- 
blicate contro di me dall’ Univers, sono io che le ho scritte! » 

Bella figura che ci fa il giornale di Eugenio Veuillot ! È 
inutile il dire che fu tra i più ferventi fautori dei falsi con- 
vertiti, mentre la stampa cattolica veramente seria di Francia 
di costoro non volle mai sapere. Jogand-Taxil si compiace a 
burlarsi del magno giornale clericale intransigente, vittima 
della sua ciurmeria e soggiunge : « Se i redattori di questo 
giornale ne dubitano (che io sia l’ autore di quelle lettere), 
posso leggere loro le frasi di quelle lettere medesime, che essi 
hanno cancellate, probabilmente perchè le hanno trovate troppo 
ingiuriose » ! 

Taxil si vanta di essere sempre stato un celebre mistifi- 
catore e ci fa sapere che a Marsiglia, sua patria, nel 1873, 
quando non aveva che diciannove anni, fece credere ad una 
invasione di pesci-cani sulla rada di Marsiglia, talchè se ne 
commossero i cittadini e perfino le autorità civili e militari ! 
Qualche tempo dopo egli buttava in aria un altro pallone. 
Faceva credere all’ esistenza di un’ antica città distrutta in 
fondo al lago di Ginevra, e riusciva a corbellare un celebre 
archeologo polacco, che dettò una memoria, nella quale af- 
fermava l’ esistenza di questa città e dichiarava di avere net- 
tamente veduto una pubblica piazza, che aveva nel mezzo 
«qualche cosa che rassomigliava ad una statua equestre! » (3) 


(') E bene notare che le asserzioni del Jogand-Taxil vanno accolte con una 
prudente tara. Se ci furono cardinali e vescovi, che si lasciarono ingannare, 
non furono però molti, ma pochissimi. 

(* L’archeologo polacco sarà stato celebre quanto si vuole; ma era così 
ingenuo e poco serio che la sua celebrità va messa in quarantena. 
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Jogand-Taxil narra il suo viaggio a Roma dopo la sua. 
pretesa conversione e dà particolari dell’ udienza ottenuta da 
Leone XIII. Qua però, sebbene il mistificatore voglia dar da. 
‘bere che il Papa aveva nella propria biblioteca le opere por- 
nografiche-anticlericali di lui, Taxil, cosa questa che è assurda 
e certamente falsa ('), è consolante di osservare che Taxil non 
ha potuto dire nulla che faccia fare cattiva figura al Pontefice, 
il quale lo ricevette semplicemente come peccatore convertito. 
Si potrà dire che coloro che introdussero Taxil in Vaticano 
avrebbero dovuto essere più .cauti e prendere prima esatte in- 
formazioni intorno a quest’ uomo, non già presso L’ Univers o. 
presso Mons. Fava, ma presso persone serie, prudenti e non 
facili a vedere dovunque miracoli e cose straordinarie. Però, 
dato il fatto deplorevole dell’ ingresso di un Taxil in Vati- 
cano, non si può non essere lieti del contegno nobile e riser- 
vato del Papa verso di lui. Leone XIII potè credere alla 
conversione di costui, poichè gliela garantiva tanta gente al- 
tolocata di Francia e di Roma, ma non disse al Taxil parola, 
che potesse compromettere l’ autorità pontificia. 

Purtroppo non tutti, a Roma ed in Francia, furono pru- 
denti come il Papa e parecchi si lasciarono andare fino a trat- 
tare Taxil come un personaggio autorevole. A ciò dovette 
contribuire il chiasso che L’ Univers, la Civiltà Cattolica e la 
stampa clericale italiana facevano intorno alla pretesa con- 
versione del Taxil, che magnificavano come un grande trionfo 
del Papato ! 


* 

Il mistiticatore sfruttò subito la benevolenza dei clericali 
e della parte meno colta del clero. Pubblicò libri sopra libri, 
con gran lusso di demoniî, triangoli, sacrilegi orribili ecc. e 
guadagnò quattrini a palate. Vedendo che più le diceva grosse, 
e più gli credevano, inventò Diana Vaughan. I fanatici cleri- 
cali ed i loro giornali presero la cosa sul serio, stimarono che 
quanto scriveva la sedicente Diana Vaughan fosse oro di cop- 
pella, e magnificarono il grande miracolo della conversione 


(') Se il Papa avesse nella propria biblioteca le opere di Renan, di Strauss 
e di altri capi-scuola della moderna empieta non vi sarebbe da maravigliare 
sene, poichè, per combatterne e confutarne gli errori, bisogna leggerli ed 
averli sotto mano; ma le opere del Taxil, oltre a non avere valore alcuno, erano 
di una volgarissima empietà ‘e di una oscenità ributtante. Cosa volete che il 
Papa ne facesse ? 
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della pretesa Miss e la grande sconfitta della Massoneria, 
della quale la Vaughan svelava i turpi misteri palladisti e 
luciferiani! Si ingannarono tanto più facilmente quando les- 
sero le lettere, che, Mons. Fava, vescovo di Grenoble, scriveva 
alla sua cara figlia in N. S. Diana Vaughan, e quando videro 
il povero prelato dire nei pubblici fogli : « Miss Diana Vau- 
ghan vive, scrive, ha fatto la prima comunione », e ciò in 
risposta a chi poneva le persone serie in guardia contro la 
mistificazione ! 

Purtroppo, in Italia come in Francia, i clericali intransi- 
genti non hanno mai voluto persuadersi che, se Mons. Fava è 
un sacerdote pio ed un buon uomo, è anche una mente pic- 
cina, esaltata e facile alle illusioni e a credere a cose poco 
serie. La sua monomania antimassonica la presero per una 
profonda cognizione dei misteri della massoneria e, quando 
seppero che credeva a Diana Vaughan, ci credettero tutti come 
a verità di Vangelo. 

Taxil ne profittò e, quando vide la stampa clericale in- 
transigente sempre più ingolfata in questo imbroglio, scrisse 
colla tirma di Diana Vaughan a vescovi e prelati ed anche 
a cardinali. Egli pretende che perfino il Cardinale Parocchi 
sia stato ingannato al punto da scrivere alla sedicente Miss: 
» È con una viva, ma dolcissima emozione che ho ricevuto la 
vostra buona lettera del 29 novembre (1895) colla copia della 
Novena Eucaristica..... Da molto tempo la mia simpatia vi 
è acquisita. La vostra conversione è uno dei più magnifici 
trionfi della grazia, che io conosca. Leggo in questo momento 
le vostre Memorie, che sono di un interesse palpitante... » 

Sarebbe da augurare che 1’ E.mo Parocchi potesse provare 
che lo scellerato Taxil ha fabbricato questo documento. Ad 
ogni modo, siccome emare humanum est, il fatto di essere 
stato ingannato non toglie nulla alla rispettabilità di una per- 
sona. Rimane solo da far voti perchè nell’ avvenire si usino 
dagli alti dignitarî ecclesiastici le maggiori cautele di fronte 
ai convertiti, che fanno chiasso, e si resista ai fanatici cleri- 
cali, che li spalleggiano. 


* 
* * 


Dal discorso del Jogand-Taxil risulta anche che, se Leo- 
ne XIII non disse nulla al sedicente convertito, che possa essere 
oggi da lui invocato per vantarsi di avere gabbato il Papa, a 
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Roma parecchi spesero arbitrariamente il nome del Pontefice 
e lo fecero parlare a favore della mistificazione Vaughan, e 
questo, se non compromette la dignità del Papa, che non può 
essere responsabile di quello che si fa e si dice a nome suo a 
sua insaputa, può però danneggiare la riputazione di serietà 
del Vaticano. Onde è bene fare conoscere certi fatti, affinchè 
ne faccia tesoro chi può cavarne un insegnamento per l’ av- 
venire. 

Il Jogand-Taxil fa gran rumore per le benedizioni, che 
dice siano state mandate dal Papa alla sedicente Vaughan. Non 
nego che sarebbe stato meglio che non fossero state mandate; 
ma la responsabilità del fatto non può ricadere sul Pontefice. 
Se il Papa dovesse fare una inchiesta ogni qual volta gli viene 
domandata la benedizione per una persona, non gli bastereb- 
bero le ventiquattro ore del giorno per sciuparle in simile 
puerile lavoro. Onde è regola che quando un credente, o rite- 
nuto tale, chiede al Papa la benedizione per sè o per altri, il 
Pontefice la dà senz’ altro. La responsabilità dell’ inganno, nel 
caso presente, non ricade dunque sul Papa, ma sopra coloro 
che furono tanto ingenui da credere all’ esistenza di una Miss 
Diana Vaughan e da fare le sue commissioni in Vaticano. 

Quello che è più grave è l’ abuso che si è fatto dai fana- 
tici della parola del Papa. Se è vero, per esempio, che il si- 
gnor Rodolfo Verzichi, segretario generale della Unione anti- 
massonica di Roma, ha scritto, il 27 maggio 1896, alla pseu- 
do-Diana Vaughan che « Sua Santità ha letto con grande pia- 
cere la Novena Eucaristica » della suddetta Vaughan, è certo 
che egli ha parlato arbitrariamente, perchè a nessuno si farà 
credere che il Papa, in mezzo alle gravi occupazioni che lo 
assediano, abbia il tempo di leggere le Novene e legga con 
piacere quella razza di Novene, che pubblicano uomini della 
specie del Taxil. 

Disgraziatamente, non bisogna nasconderlo — ed è bene 
anzi di non nasconderlo perchè la lezione dolorosa e durissima 
del 19 aprile 1897 porti seco insegnamenti preziosi e frutti ef- 
ficaci — nel mondo dei non credenti il credito dell’ autorità 
ecclesiastica ha subìto non piccola iattura da questo scandalo. 
Certamente il male è rimediabilissimo, ma non bisognerebbe 
che di questi fatti ne accadessero parecchi, poichè allora il 
danno potrebbe divenire incalcolabile. 
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"e 

Ma torniamo alla conferenza del Jogand-Taxil. Egli ha 
mostrato quanto i fanatici siano stati ciechi nel persistere a 
credere all’ esistenza della Vaughan coi relativi misteri pal- 
ladisti e luciferiani. Ha fatto vedere che, sebbene messi in 
guardia da vescovi e da persone dotte ed accorte, hanno per- 
sistito nella loro cecità fino al giorno in cui il Bataille si 
è smascherato. E questo purtroppo è pura verità. 

Jogand-Taxil ha detto di avere fatto ottimi affari — 
dicono che abbia accumulato quasi due milioni alle spalle dei 
credenzoni, — ed ha terminato dichiarando che egli rimane, 
quello che è sempre stato, nemico acerrimo della Chiesa e del 
clero. È difficile descrivere l’ effetto prodotto sul pubblico dalla 
cinica concione del mistificatore. Interrotto spesso da apostrofi 
come queste : — Canaglia! Furfante! Mascalzone! Miserabile! 
Scellerato! —, Taxil ha provocato l’ orrore perfino dei massoni 
e degli scettici. Il redattore del Temps, organo dei protestanti 
di Francia, è rimasto così stomacato, che è uscito prima della 
fine della conferenza dalla sala della Società Geografica. Il 
Journal des Débats, non certo sospetto di clericalismo, assicura 
che vi è stato uno scoppio di disgusto e di indignazione quando 
l’ empio impostore si è vantato degli orrendi sacrilegî, che ha 
commessi. Il miserabile credeva di essere applaudito ; invece 
è stato così violentemente fischiato che la sua faccia è dive- 
nuta di tutti i colori. Egli, che non arrossisce di nulla, ha 
perduto per un momento le staffe ed è rimasto come schiac- 
ciato sotto il peso del disprezzo sdegnoso di tutti i suoi udi- 
tori, credenti e non credenti. 

Alla fine della conferenza un povero prete fanatico, vit- 
tima di tutte le mistificazioni possibili, tanto è ingenuo e poco 
colto (sebbene sia un ottimo e rispettabilissimo sacerdote), 
l’abbate Garnier ha voluto pronunziare un discorso di pro- 
testa; ma ne è stato impedito dal baccano, che hanno fatto 
le persone assoldate da Taxil e delle quali ho parlato sopra. 
Del resto il Taxil aveva fretta di andarsene, quello che gli 
premeva sì era di tornarsene a casa con le ossa sane. 

Prevedendo una tempesta alla fine della adunanza, Jogand- 
Taxil aveva, come dissi, arruolato un buon numero di gian- 
nizzeri, i quali, dopo averlo sostenuto durante la conferenza, 
lo circondarono quando uscì dalla sala della Società Geogra- 
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fica e lo accompagnarono a casa, protetti a loro volta da un 
forte nerbo di agenti di polizia. Tutte queste precauzioni non 
furono inutili. Era tale infatti lo sdegno, il disgusto, l’ esa- 
sperazione prodotta dalle ciniche dichiarazioni del mistificatore 
nell’ animo della immensa maggioranza dei suoi uditori, cre- 
denti o miscredenti, che essi avevano tutta l’ intenzione di 
fargli qualche brutto scherzo. Se fosse uscito solo dalla sala, 
rischiava di farsi accoppare ; se, attorno a lui, vi fossero stati 
soltanto i fidi giannizzeri, senza la polizia, poteva nascere un 
parapiglia grave. Il Taxil, per preservare meglio la propria 
preziosa pelle, non si fidava della sola polizia e volle avere 
attorno a sè un forte nerbo di sicuri difensori, armati di po- 
derosi bastoni. Grazie a loro ed agli agenti della pubblica 
forza, il turpe e sacrilego mistificatore potè, fra le imprecazioni 
e gli urli, le maledizioni ed i fischi di una folla giustamente. 
irritata e stomacata, ritugiarsi prima in un caffè per tornar- 
sene poi al proprio domicilio con le ossa sane, ma con un 
nuovo ed imperituro marchio d’ infamia sulla fronte da ag- 
giungere a tanti altri, che già la bruttavano. 


* 
* * 


Ed ora quale deve essere la conclusione pratica e morale 
di questo mio scritto ? 

Molto potrei dire intorno alla tremenda lezione toccata 
alla scuola ultramontano-intransigente di Francia e d’ Italia, 
ai caporioni del partito clericale italiano e dei Congressi e Co- 
mitati cattolici, alla Civiltà Cattolica, grande magnificatrice 
dei misteri massonici, del palladismo, alla stampa clericale- 
intransigente italiana non meno creaenzona e vittima magna 
del mistificatore Jogand-Taxil e dei suoi compari. Ma a che 
prò scrivere lunghe pagine quando poche riflessioni bastano ?' 

Per me, non vi è che un rimedio per riparare al gra- 
vissimo discredito, che, presso gl’ indifferenti, gli scettici, i 
miscredenti, non colpisce solo i fanatici ex-ammiratori dei Ta- 
xil, dei Bataille e dei Margiotta, ma purtroppo i cattolici in 
generale ('). E questo rimedio è di buttare fra i ferravecchi 
tutta quanta la rettorica antimassorica, a base di apparizioni 
diaboliche, di fatti straordinarî o ridicoli, per combattere la 


(') E ciò 8i capisce ove si rifletta che la gente oggi è proclive a genera- 
lizzare e non si dà tanta pena di fare distinzioni fra credenti serì e ciechi 
credenzoni. 
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setta non già con pomposi Comitati, che non riescono ad altro 
che a farle una immeritata réclame, ma con atti degni di gente 
seria ed assennata. 

Bisogna lasciare alle donnicciuole le rivelazioni di opere 
sataniche colossali — mi si permetta la barbara parola — 
e contentarsi di credere a ciò che ha sempre insegnato la 
Chiesa intorno alla azione dello spirito maligno nel mondo. 
Bisogna abbandonare la triste manìa di accusare poco meno 
che di eresia o di razionalismo chi pretende dar posto alla 
sana critica nelle discussioni di fatti soprannaturali o pretesi 
tali. I clericali hanno sempre professato un profondo disprezzo 
ed un sacro orrore per la critica, anche la più temperata. Per 
loro, si era eretici se non si credeva a qualunque più grot- 
tesca favola, che uscisse dal cervello dei fanatici, degli igno- 
ranti, dei gazzettieri e degli speculatori. Oggi la critica si è 
vendicata ed hanno fatto quella figura che tutti sanno. An- 
che nelle pratiche di pietà occorrerebbero riforme per elevare 
un po’ più le menti ai sublimi ideali della Religione e tenerle 
lontane dalle piccinerie e da pericolosi sentimentalismi, che 
fuorviano e guastano la preghiera, alimentano il più cieco 
fanatismo, la superstizione e predispongono le menti a la- 
sciarsi gabbare da convertiti della forza del Jogand-Taxil e 
consorti, So bene che la Chiesa non ha mai favorito, anzi ha 
sempre combattuto questa falsa pietà, ma non hanno fatto lo 
stesso i clericali-intransigenti di Francia e d’ Italia, che invece 
l’ hanno incoraggiata a più non posso. Sarà ottima cosa quindi 
se tante pericolose novità verranno represse dalla sapienza di 
Roma papale. I 


* 
* * 


E poichè si vogliono combattere i massoni (il che è un 
dovere per ogni galantuomo e soprattutto pei buoni cattolici) 
sì combattano anche le loro opere vere, e non quelle fittizie, 
frutto della malsana immaginazione dei mistificatori. 

I nostri clericali, mentre si sbracciano a combattere con- 
tro i mulini a vento del palladismo e del luciferianismo, sono 
fautori ardenti dell’ opera massonica per eccellenza. Per cieco 
odio contro l’ unità d’ Italia e contro la gloriosa Casa Sabauda, 
sì sono fatti repubblicani ed inneggiano a repubbliche demo- 
cratiche e federali. Ebbene questo, nè più nè meno, è un la- 
vorare per la massoneria. Ne volete una prova? Lo stesso 
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Congresso antimassonico di Trento, grazie all’ energica azione 
dei cattolici austriaci e tedeschi, dopo lunga discussione, in 
una delle sue sezioni, è giunto alle seguenti conclusioni : 

« La Framassoneria non è soltanto una setta religiosa (o 
piuttosto antireligiosa) : è anche una società politica... Essa 
combatte ogni idea monarchica e cerca di introdurre la Re- 
pubblica dovunque, con qualunque mezzo, fosse anche la ri- 
voluzione » 1! 

Perchè i nostri congressisti e giornalisti clericali, che tanto 
si affannano a repubblicaneggiare in Italia, non si sono op- 
posti a questa savissima deliberazione del Congresso di Trento? 
A chi vogliono dare da bere che ciò che è vero per l’ intera 
Europa sia falso soltanto per l’ Italia, perchè loro non la vo- 
gliono una e detestano Casa Savoia? Perchè non hanno ri- 
sposto per le rime al dott. Schwartz, un dotto parroco wur- 
temberghese, il quale, dopo aver detto e mirabilmente provato 
che la massoneria è nemica non solo della Chiesa Cattolica, 
ma dello stesso cristianesimo, al posto del quale vuol mettere 
l’ ateismo, ha aggiunto a questa prima una seconda dimostra- 
zione, che io riassumerò in breve, e che è tutto uno stringato 
ragionamento per provare che, da noi in Europa, salvo la Sviz- 
zera, Repubblica e Massoneria sono una sola e medesima cosa ? 

« La massoneria, ha detto lo Schwartz, nega del pari il 
principio di autorità. Onde è essa l’ avversaria della Monarchia 
e cerca essa colla Repubblica la sola forma di governo accettabile » . 

Lo Schwartz stima, come vedete, che la verità va sempre 
detta, anche a costo di urtare i nervi ai clericali intransigenti 
francesi ed italiani, i primi neorepubblicani, i secondi più che 
mai repubblicaneggianti. E chi può negare che egli abbia 
detto la verità quando ha notato lo stretto legame che stringe 
in fascio Repubblica e massoneria ? Udite quello che dice in 
proposito il Bulletin Magonnique, organo ufficiale delle Loggie 
francesi, nel suo numero di decembre 1890, p. 229 : « La preoc- 
cupazione costante della Massoneria è sempre stata di condurre, 
nell’ ordine politico, all’ avvenimento della forma repubblicana, e, 
nell’ ordine filosofico, al trionfo del libero pensiero. » 

« La massoneria, dice un altro organo massonico, non 
può acconciarsi che con una SOLA forma di governo, LA FORMA 
REPUBBLICANA (') ». 


(') Discoreo massonico, riassunto dalla Chaine d' Union, fascicolo di Agosto 
1887, p. 330. 


E LE SUE CONSEGUENZE 349 


» La Massoneria, si legge altrove, cì tiene, E CON VIVA 
PASSIONE, a conservare lo stampo (le moule) repubblicano, il 
quale, soLo, per la sua elasticità ed il suo prestigio, può pre- 
starsi alle trasformazioni successive ed assicurare il resultato 
cui sì mira con tanta pena » ('). — Il resultato è quello indicato 
nella pagina precedente del medesimo fascicolo del Bulletin 
Maconnique, vale a dire il TRIONFO DEL LIBERO PENSIERO. 
Dunque, secondo l’ organo massonico, la Repubblica può, SOLA, 
colla sua elasticità (sic) e col suo prestigio (sic), FAR TRIONFARE 
L’ EMPIETÀ. 

Il direttore della rivista massonica, la Chaîne d’ Union, 
nel discorso, che pronunziò in occasione della festa delle 
« Loggie confederate » (francesi), il 4 decembre 1887 disse 
chiaro e tondo : 

« LA REPUBBLIGA È L’ OPERA DELLA MASSONERIA » ! 

Un anno prima, il 25 luglio 1886, nel discorso pronun- 
ciato dal Presidente del Consiglio dell’ Ordine del Grande 
Oriente di Francia in occasione dell’ annua festa delle Loggie 
del dipartimento di Senna ed Oise, si notava questa dichia- 
razione : 

»> I FRAMASSONI SONO GLI APOSTOLI DELLA REPUBBLICA » ! 

Queste dichiarazioni, che hanno, se non altro, il grandis- 
simo vantaggio di essere chiare ed esplicite, mi ricordano la 
ormai troppo nota sentenza di un massone francese che disse : 
« La Repubblica copre la massoneria e la massoneria copre 
la Repubblica ». 

Non è solo in Francia che la massoneria lavora per la 
Repubblica. In Italia, checchè possano dire in contrario la 
Civiltà Cattolica, 1’ Unità Cattolica e tutta quanta la stampa 
clericale-intransigente-repubblicaneggiante, la maggior parte 
dei pezzi grossi della setta, a cominciare dell’ ebreo Nathan, 
sono repubblicani. 

In Ispagna accade la stessa cosa. Là pure si può stabilire 
esattamente l’ equazione che dice: Repwblica equivale a Mas- 
soneria. Alla fine del 1886, gli organi della setta notavano con 
gioia che in Ispagna il Grande Oriente era « francamente repub- 
Llicano » e che la massoneria spagnuola « lavorava con ardore 
ad organizzare la democrazia în quel paese » (*). 

Si sa cosa vuol dire « organizzare la democrazia, » ed il 


(1) Bulletin Maconnique, fascicolo di decembre 1890, p. 230. 
(3?) Bulletin Maconnique, Anno 1894, p. 125. 
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governo spagnuolo sembra al presente comprenderlo assai bene, 
se si giudica dalle querimonie massoniche-repubblicane dei set- 
tarî castigliani. « La persecuzione si organizza contro i nostri 
Fratelli », diceva la Revue Maconnique ('), che pubblicava la 
seguente corrispondenza da Barcellona : 

« Ogni lavoro massonico è sospeso nella nostra città dopo 
la proclamazione dello stato d’ assedio e l’ arresto di un gran 
numero dei nostri FF.°..... La reazione regna da padrona 
in questo infelice paese, e l’ indecisione del partito repubbli- 
cano è tale che i governanti hanno buon giuoco per agire 
come piace a loro. — I massoni di nazionalità estera sono co- 
stretti alla maggiore prudenza e debbono aspettare giorni mi- 
gliori ». 

Uguali riflessioni devono inspirare le cose del Brasile ; ma 
là i massoni hanno raggiunto il loro scopo, la proclamazione 
della Repubblica, e tengono alta la testa. 

« Abbiamo finalmente stabilito la Repubblica », dichia- 
rava un giorno, in un solenne discorso il Gran Maestro della 
Massoneria Brasiliana, il Fratello de Macedo Soares (?). 

Del resto, nel 1890, subito dopo la rivoluzione, che aveva 
cacciato dal trono l’ imperatore Don Pedro II, un massone fran - 
cese faceva osservare che questa rivoluzione era « l’ opera in- 
contestabile delle Loggie brasiliane, che, rispondendo all’ ap- 
pello della Massoneria francese, hanno seguìto, senza aspettare 
più a lungo, l’ esempio che essa aveva dato loro cento anni 
prima ». 

« Le Loggie brasiliane, aggiungeva il massone francese, 
erano da molto tempo animate da sentimenti repubblicani, che 
t futuri membri del governo provvisorio mantenevano vivi ». 
Ed egli faceva osservare che, fino dal marzo 1890, il capo del 
governo rivoluzionario, che aveva proclamato la Repubblica, il 
famigerato maresciallo Deodoro Da Fonseca, era stato eletto 
Gran Maestro dal Grande Oriente del Brasile (*). 


de 
* * 


Da quanto ho detto dianzi, corroborando ogni asserzione 
con documenti autentici ed irrefragabili, risulta che se masso- 
neria, libero pensiero, empietà, ateismo sono termini sinonimi, 


(') Anno 1396, p. 215 
(3) Bulletin Maconnique, Anno 1893, p. 5l. 
(3) Bulletin Magonnigre, Anno 1890, p. 124. 
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sono del pari perfettamente simili le due istituzioni, che ri- 
rispondono ai nomi di Massoneria e di Repubblica. 

Diceva bene Mons. Freppel quando osservava che « il re- 
gime politico di una nazione non è una forma puramente este- 
riore, una specie di vestito, che ricopre la società senza pe- 
netrarla ; esso colpisce profondamente la vita religiosa e morale 
«di un popolo, per le istituzioni, che esso regime trae logica- 
mente seco >». 

Questo profondo pensiero, Mons. Freppel, vescovo d’ An- 
gers e deputato alla Camera francese, lo precisò meglio il 
17 novembre 1890, allorquando il cardinale Lavigerie, col suo 
«celebre brindisi d’ Algeri, invitava i credenti francesi ad ade- 
rire alla Repubblica. Il vescovo deputato pubblicò allora le 
seguenti dichiarazioni, che è prezzo dell’ opera il tradurre : 

« L'illusione del cardinale Lavigerie, ci permetta di dir- 
glielo con rispetto, è di credere che la Repubblica, in Francia, 
sia una semplice forma di governo come altrove, in Isvizzera 
‘ed agli Stati Uniti, per esempio, e non già una dottrina, una 
dottrina profondamente e radicalmente contraria alla dottrina 
Cristiana, e di cui l’ idea madre è la laicizzazione o la secolariz- 
zazione di tutte quante le istituzioni sotto forma di ateismo suciale. 

« Questo è ciò che essa è stata fino dalle sue origini, nel 
1792; è ciò che stava per diventare, nel 1848, per poco che 
‘avesse vissuto ; è ciò che essa è nell’ ora presente, nel 1890. 
I Padri Bianchi {') avrebbero un bel da fare col suonare la 
Marsigliese, intorno ad essa, da mane a sera, essa non cam- 
bierebbe natura, perchè, se essa si mutasse in una cosa diversa, 
‘cesserebbe di essere la Repubblica francese, vale a dire la forma 
più radicale e più anticristiana della Rivoluzione ». 

Queste parole così chiare non sono che la traduzione, fatta 
sette anni prima, in lingua cristiana, di questa frase del de- 
putato opportunista Hémon, che si può leggere nel discorso, 
che egli pronunziò di recente in appoggio alla proposta di 
aprire un inchiesta sulle ingerenze del clero nella recente ele- 
zione di Brest, frase che suona cosi : 

« Quando gli uomini della mia generazione lottavano per 
lo stabilimento della Repubblica, ciò che consideravano in 
‘essa non era una vana formola ; era sopra tutto questa idea 
fino ad ora considerata come inseparabile dalla Repubblica: la 
emancipazione dello spirito umano (sic)! » 


(1) Ordine religioso fondato dal cardinale Lavigerie per evangelizzare 
l' Algeria. 
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Queste parole furono coperte d’ applausi da tutti i depu- 
tati repubblicani, salvo una infima minoranza. Il discorso del 
deputato Hémon, del quale ho dato un saggio, piacque tanto 
ai repubblicani, che essi lo fecero stampare a,spese del go- 
verno ed affiggere in tutti quanti i comuni di Francia. Bisogna. 
dunque per forza ammettere che essi riconoscono che l’ essenza. 
della Repubblica è il cosidetto libero pensiero. 

Il Conte di Parigi aveva dunque ragione le mille volte 
quando diceva, alludendo alla Repubblica, come è intesa dai 
repubblicani francesi — ed, aggiungo io, anche italiani —, 


che vi sono delle istituzioni che « corrompono gli uomini ». 


sa 
* * 


Potrei moltiplicare le citazioni e formarne un volume, ag- 
giungendovi quelle tratre dai discorsi pronunziati solennemente: 
da ministri francesi nelle Loggie Massoniche — poichè i mi- 
nistri francesi vanno pubblicamente e solennemente, anzi uf- 
ticialmente, nelle Loggie massoniche, cosa che i ministri italiani 
non hanno mai fatta --; ma a che prò? Quanto ho detto, i 
documenti, che ho pubblicati, bastano per mostrare quanto 
avesse ragione il Gadaud, ministro dell’ agricultura e commer- 
cio in uno dei tanti ministeri francesi, che si sono succeduti 
ogni sei mesi al potere dacchè è stata fondata in Francia la 
vera Repubblica, il quale Gadaud faceva questa ormai celebre 
equazione : Repubblica-Massoneria ! 

Ed ora io vorrei, nel terminare questo scritto, dare un 
consiglio ai nostri clericali intransigenti. Io direi loro volon- 
tieri: — L'essere stati grossolanamente gabbati da un Léo 
Taxil è per il vostro credito un vero disastro; ma i credenti, 
che voi avete così gravemente compromessi in questa grottesca. 
mistificazione, potranno col tempo, mostrandosi savî e prudenti, 
e mutando sistema ed idee politiche, riaversi dal male, che ora. 
| soffrono. Badate però a non procacciar loro un danno assai 
maggiore ed irreparabile. Se, col vostro concorso, l’ Italia do- 
vesse un giorno godere delle delizie repubblicane, allora a. 
questa mistificazione odicrna ne succederebbe un’ altra infini- 
tamente peggiore, della quale la Religione pagherebbe le spese. 
Le conseguenze di un tal fatto sarebbero addirittura disastrose 
e, per molti anni, irreparabili. Cessate dunque dal farvi apo- 
stoli della Repubblica e dal fare, in modo vergognoso, gl’in- 
teressi della sètta massonica. 


ANGELO ANDREA DI PESARO. 


La Cassa di Credito comunale e provinciale 


e il Credito agrario 


Nella tornata 12 gennaio 1897 del Senato, discutendosi i 
Provvedimenti bancari, il senatore Devincenzi concludeva un 
suo eloquente discorso, dicendo: « Io vorrei pregare il Ministro 
del Tesoro, quello delle Finanze e in special modo quello del- 
l’Agricoltura ed il Presidente del Consiglio di voler fare in 
modo da creare il Credito per l’ agricoltura, che abbia per 
iscopo di sollevare la produzione agraria in Italia a quell’ al- 
tezza cui è pervenuta presso le altre nazioni. Ora se il Mini- 
stro del Tesoro ne desse un tale affidamento, e ne assicurasse 
che finalmente scioglieremmo questo gravissimo problema, di 
cui da tanti anni ci 'preoccupiamo, e si preoccupano tutti ; 
se potremo annunziare che all’ agricoltore, al proprietario 
non farà più difetto il necessario capitale per far che la sua 
terra fruttifichi, sarà questa la più lieta novella che potremo 
dare al paese ». E l’onorevole Luzzatti Ministro del Tesoro 
nella tornata del giorno seguente, rispondeva: « Il Devin- 
cenzi raccomanda gl’interessi dell’ Agricoltura al Governo e 
al Senato del Regno con quella stessa cura patriottica con 
cui al Goveruo e al Senato raccomanda l’ Italia, poichè per 
lui, patria e agricoltura sono i due aspetti sani di una istessa 
idea luminosa. Egli invoca l’ esempio di altri paesi che hanno 
un credito fondiario, il quale volge tutti i suoi mezzi a fini 
riproduttivi dell’ economia nazionale. E a me pare di averne 
dato l’ esempio e lo ringrazio di averlo ricordato, coi prov- 
vedimenti presentati per il credito comunale e provinciale, 
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dove propongo, per compiere le irrigazioni, per compiere le 
bonificazioni di aprire il credito a buon mercato nei limiti 
giusti e colle garanzie delle sovrimposte... ascoltiamo il con- 
siglio di questi vegliardi venerandi che parlandoci di patria 
c’ insegnano come si debba usare saviamente il capitale na- 
zionale che abbiamo sciupato, tornando alla salutare modestia 
dei lavori campestri ed intensificandoli... » 

E il Senatore Devincenzi soggiungeva: « Ho domandato 
la facoltà di parlare, non tanto per ringraziare l’ onorevole 
Ministro del Tesoro come lo ringrazio, delle troppo lodevoli 
parole pronunziate a mio riguardo, ma della conferma solen- 
ne che ne ha dato, che il Governo dell’ onorevole Marchese 
di Rudinì si sia messo veramente nella via di promuovere la 
prosperità dell’ agricoltura, che credo sia il più lieto annunzio 
che da quest’ aula noi possiamo dare al paese ». 

Era il patriotta venerando, l’ ex-ministro dei Lavori Pub- 
-blici degno successore del Jacini nei tempi epici del risorgi- 
mento, il Nestore dei Viticultori italiani, che favellava alla 
presenza del Senato, con la schiettezza di un fidato colloquio 
all’ Economista pensatore ed immaginoso, allo scienziato emi- 
nente, sempre giovine, che dopo essere stato segretario gene- 
rale del Minghetti, e dopo trent’ anni di agitata vita parla- 
mentare, per la seconda volta reggeva le sorti finanziarie ed 
economiche dello Stato, gagliardo della dottrina accumulata 
nella operosità ideale e nella esperienza ammaestratrice di 
530 anni. Il più autorevole degli agricoltori italiani raccoman- 
dava l’ agricoltura al più vigoroso e comprensivo degli eco- 
nomisti italiani, il quale consentiva con lui. E non parlavano 
dei propri meriti, non rivendicavano le proprie iniziative, 
non si pavoneggiavano nella rettorica dell’ alto compito as- 
sunto o delle grandi difficoltà da superare, ma discutevano 
con la parola semplice e franca di chi vuole e cerca il bene 
del paese, e si unisce a studiarlo con chi ha l’ animo eguale. 

Erano manifestazioni di uomini egregi che in mezzo alle 
perturbazioni delle politiche vicissitudini e nonostante queste 
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perturbazioni, serbavano il concetto giusto dei veri e grandi 
interessi del’paese : e noi le raccoglievamo come un conforto, 
una speranza, ed un augurio. 

Nè tardavano altre comunicazioni e dichiarazioni impor- 
tanti sulla gravissima questione che il Devincenzi risollevò in 
Senato e il Luzzatti trattò rapidamente, rilegandola con feli- 
ce intuito di sintesi economica e di logica patriottica alla di- 
scussione bancaria : dichiarazioni dell’ uno e dell’ altro perso- 
naggio, che egualmente meritano di essere raccolte e studiate. 

Il Devincenzi con sua lettera indirizzata agli Italiani in 
data 9 marzo e premessa alla 22 edizione dei suoi ultimi di- 
scorsi, faceva noto che il Segretario Generale agli Interni 
onor. Serena gli aveva scritto, che il Presidente del Consiglio 
« lo autorizzava ad annunziare che il Governo entrerà nella 
via da esso Devincenzi tracciata per sollevare le condizioni 
dell’ agricoltura del nostro paese ». E vuolsi notare che esso 
Devincenzi nella tornata del Senato. 16 gennaio 1897, in cui 
discutevasi sul riordinamento della Imposta fondiaria, aveva 
espresso nettamente e compiutamente il suo pensiero, invi- 
tandu il Governo a far servire l’ Istituto di Credito comunale 
€ provinciale « non solo al credito agrario per i consorzi delle 
irrigazioni, e delle bonifiche ma altresì per le intraprese in- 
dividuali studiando se con alcuni temperamenti non si potesse 
estendere questo beneficio ai singoli agricoltori, come da oltre 
mezzo secolo si fa in Inghilterra ». Pochi giorni appresso il 
Ministro Luzzatti nella lettera ai suoi elettori, esplicava in 
modo più determinato i suoi intendimenti, con queste parole, 
che vogliamo trascrivere letteralmente, perchè in poche linee 
disegnano un vasto e splendido programma. « Ma a un altro 
€ ben più alto fine intendono gli studi del Governo. io vor- 
rei coordinando l’ azione della Cassa comunale e provinciale 
colle aspirazioni del mio collega dell’ agricoltura e coi disegni 
del Ministro dei lavori pubblici, distribuire con dolcezza di 
ragioni e con equità d’ interessi da 10 a 20 milioni all’ anno 
‘in prestiti intesi a sollecitare le opere redentrici di bonifica- 
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zione e irrigazioni, fortemente eccitando il Paese alle imprese 
agrarie, come il wenerato Devincenzi consigliava di fare con 
altissima parola al Senato del Regno. In queste iniziative dav- 
vero feconde l’ Italia deve mettere la foga male adoperata fino- 
ra nelle costruzioni edilizie e ferroviarie e lo strumento di cre- 
dito efficace e disinteressato che le preparo potrà sicuramente 
contribuire a far biondeggianti e lieti di biade i campi acqui- 
trinosi dove ora nessuno disputa alla febbre la sua sovrana 
signorìa. Oh, se le centinaia di milioni sprecate nelle imprese 
edilizie, nelle ornamentali e nell’ Eritrea si fossero versate nelle 
nostre terre e nelle nostre industrie, 1’ Italia comincerebbe ad 
ammortizzare il debito pubblico e l’ avrebbe convertito a più 
miti ragioni senza la violenza d’ improvvide leggi. » 

È dunque fermo e stabilito che il nuovo Istituto di Cre- 
dito comunale e provinciale delineato nel disegno di legge 
presentato in data 7 decembre 1896, che attende la sanzione 
del Parlamento, svolga le sue operazioni anche a profitto del- 
l’ agricoltura, ed abbia un ramo speciale per il credito agra- 
rio. È una nuova proposta di ordinamento del credito per la 
agricoltura, e questa volta per iniziativa di uomini che hanno 
fede pari alla mente, e coscienza pari alla fede ; che sorge e 
ci viene incontro e ridesta speranze sopite, studi interrotti, 
energie sfruttate ma non estinte. 

I lunghi studi sulla costituzione del credito agrario e sui 
provvedimenti legislativi atti a promuoverlo, non sortirono 
finora alcun pratico resultato, per erronei criteri ordinativi, 
per falso indirizzo economico, per contrarietà di eventi, per 
deliri politici, per insipienza ed incuria di governanti, per 
marasma del credito di ogni natura. Ma ogni qualvolta la 
nazione fa breve sosta sulla china rovinosa in cui fu cacciata 
dopo il 1876, e riacquista il sentimento di se stessa, si avvede 
e riflette che la sua redenzione economica deve chiedersi al- 
I’ agricoltura, che non v’ha agricoltura senza capitali, che i 
capitali vennero dall’agricoltura brutalmente asportati, e per 
ricondurveli il prima possibile non v’ ha che il credito; co- 
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sicchè non vi ha dubbio, la redenzione economica nazionale 
dipende principalmente dal credito per l’agricoltura. 

E dinnanzi alla importanza e alla urgenza di provvedere 
in un modo qualsiasi purchè efficace, a codesta opera gran- 
diosa che chiameremo il risanamento dei risanamenti, nessuna 
predilezione di concetti propri deve opporsi, nessuna esitanza 
introdursi, nessuna proposta respingersi, e PALEESULCA: nessuna 
difficoltà di attuazione esagerarsi. 

Già da tempo si diceva e si ripeteva che le condizioni delle 
amministrazioni locali in Italia erano in genere difficili e mi- 
nacciose, aggravate per la sottrazione continua di cespiti avo- 
cati allo Stato, e per il soverchio carico di spese obbligatorie 
addossate alle loro spalle. Si diceva che il complesso dei de- 
biti comunali e provinciali schiacciava i contribuenti, e do- 
veva trovarsi modo di alleggerirne il peso agevolandone la 
conversione. 

Infatti il totale dei debiti comunali al 31 decembre 1894 
si calcolava ad 1,193,880,060 di cui milioni 141 contratti con 
obbligazioni ad interesse superiore del 6°; : il tolale dei de- 
biti provinciali si calcolava 164,279,041 di cui milioni 55 ad 
interesse maggiore del 6 °,, senza computare le quote di am- 
mortamento a tempo più o meno breve. 

Unico mezzo per diminuirne il carico annuale schiacciante, 
poteva esser quello di prorogare i termini delle estiuzioni, con 
il tenore delle operazioni del credito fondiario. E nel 1864 si 
tentò una cassa mobiliare di credito provinciale e comunale; 
nel 1879 si studiò la creazione di una Cassa ferroviaria per 
venire in aiuto degli Enti che dovevano concorrere alle spese 
di costruzione delle nuove linee, cassa che non giunse a fon- 
darsi ; nel 1884 si compilò un disegno di legge per la Istitu- 
zione di una cassa di credito comunale e provinciale da ag- 
gregarsi alla cassa di Depositi e Prestiti, disegno che per 
circostanze parlamentari aborti. 

Evidentemente, i varii Ministri delle finanze che si suc- 
cessero, sovrapponendo ai criteri econorrici i criteri finanziari, 
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ed ai criteri finanziari i politici: dilazionarono qualsiasi prov- 
vedimento, temendo che la creazione di un nuovo titolo per 
il credito locale, garantito sebbene indirettamente dallo Stato, 
avrebbe fatto dannosa concorrenza alle emissioni di consoli- 
dato che lo Stato aveva bisogno di fare direttamente per pro- 
prio conto. | 

Mancava loro quella vasta sintesi di giudizi ch: abbrac- 
cia tutti i rapporti economici dello Stato nel loro insieme, 
-0 quell’ ardimento che si attinge nella profonda conoscenza 
delle aspirazioni e dei bisogni popolari studiati nella vita quo- 
tidiana, nell’intreccio delle forze economiche nazionali, che non 
falliscono quando il frutto del lavoro è veramente riservato 
al lavoro. Al Luzzatti che dopo cinque anni ritornava ad am- 
ministrare il tesoro, e in questi cinque anni non si era chiuso 
nelle serre calde di Montecitorio, ma nella Commissione del 
bilancio aveva costantemente studiato le finanze dello Stato, 
c nei campi liberi delle istituzioni economiche, nelle pagine 
della storia contemporanea vissuta e lacrimevole, aveva ap- 
preso meglio di ogni altro la depressione delle forze produt- 
trici e contributrici, non poteva mancare il coraggio e la ri- 
solutezza di osare ciò che altri non aveva osato, il coraggio 
di chiamare queste forze a raccolta per operare, invitarle a 
destarsi per lavorare e risorgere. 

La sua esposizione finanziaria fu un grido di riscossa eco- 
nomica, e la creazione di un istituto di credito comunale e 
provinciale fu uno dei capisaldi del suo programma. 

I suoi oppositori che lo attendevano al varco, gridarono 
che egli voleva inondare l’Italia di cartelle ; ma se le cartelle 
si sostituiscono ai troppi biglietti di Banca, può sostenersi che 
con questo si peggiori la circolazione ? É per quanto riguarda 
la cartella del credito comunale, può dirsi che essa sia un ti- 
tolo ingombrante e inondante, quando ha appunto l’officio di 
surrogarsi alle obbligazioni dei comuni, cioè tende a fare spa- 
rire 491 titoli di tipo e di ragione diversa ? come il biglietto 
moltiplicato oltre la proporzione della riserva metallica è un 
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inganno, la cartella redimibile che non si basa sopra salde 
garanzie di pagamento al termine fissato è una fantasmagoria, 
e moltiplicata oltre i limiti del possibile collocamento, è una 
illusione che presto si dilegua, e si sconta nel deprezzamento, 
e nel regresso rovinoso della sua quotazione. Ma alla cartella 
della Cassa di credito comunale e provinciale erigenda, man- 
cano forse solide garanzie che ne assicurino la estinzione ? 
Mancano quei freni e limiti di emissione che debbono impe- 
dirne la esuberanza ; mancano quelle attrattive e quei congegni 
sussidiari che possono assicurarne il normale assorbimento e 
la ordinata e non tumultuaria negoziazione ? Il disegno di 
legge provvede a che non solo le sovrimposte fondiarie, ma 
eziandio i proventi delle altre tasse comunali esigibili per ruolo, 
e anche quelli dei dazi di consumo ove occorra, siano vinco- 
lati al soddisfacimento delle rate annuali dovute dai comuni, 
pagabili su delegazioni accettate dalle esattorie. Il limite delle 
emissioni che la cassa potrà fare nel primo triennio della sua 
gestione è fissato a 130 milioni di lire complessivamente, e in 
seguito sarà stabilito per legge, cioè spetterà sempre al Par- 
lamento ed al Governo determinare questo limite, che a tut- 
t’ oggi è assai misurato e prudente, e sempre dovrà esserlo 
nell’avvenire. 

La cassa sarà amministràta dal Direttore Generale del 
debito pubblico, quindi senza essere cassa di Stato, è garan- 
tita dallo Stato per la regolarità delle sue operazioni. 

I prestiti saranno fatti dalla cassa di Credito comunale 
e provinciale in cartelle. Essa però potrà sempre, quando lo 
creda opportuno, o ne sia richiesta, riscattarle all’atto stesso 
della consegna. 

La cassa di Depositi e Prestiti cedendo alla Cassa di cre- 
dito comunale l’ufficio di fare i prestiti locali, assume quello 
di funzionare come suo banchiere, prendendo lo incarico del 
collocamento delle obbligazioni e di dare agli enti locali il 
danaro, aprendo anche a favore della nuova cassa un conto 
corrente fino all'ammontare massimo di 10 milioni, e ciò per 
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eseguire senza ritardo i riscatti, mentre le obbligazioni si vanno 
collocando, e per meglio garantire ai possessori delle obbli- 
gazioni l’esatto versamento delle semestralità, nei remoti casi 
di ritardato pagamento per parte di qualche esattore. 

L’attitudine della Cassa di Depositi alle funzioni di ente 
sussidiario e in proporzione della sua potenzialità, che è già 
ragguardevolissima, e si accrescerà senza dubbio, quando gra- 
dualmente i crediti che ha ora verso i Comuni e provincie 
per 386 milioni si andranno liquidando ed entreranno nella 
gestione della Cassa del credito comunale. Il suo stato attivo 
e passivo al 31 decembre 1895 presentava un totale di li- 
re 1,597,101,636,20 con una differenza in più nell’attivo dal 
principio a fine d’anno di L. 118,238,160,11. 

Mentre nell’anno 1894 ebbe L. 48,262,144,50 di fondi da 
rimpiegare, nel 1895 ne ebbe L. 56,950,198,65 con una dif- 
ferenza in più di L. 8,688,054,15. Nel 1895 questi fondi ec- 
cedenti i bisogni ordinari del servizio vennero impiegati così 

Prestiti a Comuni e a provincie —L. 9,403,769 
Anticipazioni al tesoro per pensioni » 18,287,294 
Acquisto di consolidato e di Obb. ferr. » 23,151,008 
Conto fruttifero col tesoro » 6,108,107 
e togliendo le anticipazioni al Tesoro per pensioni, dipendenti 
dalla legge 15 giugno 1893, restano L. 38,672,884 di dispo- 
nibilità, erogate in impieghi facoltativi. Orbene niuno potrà 
vietare alla stessa Cassa Depositi d’impiegare in avvenire al- 
meno una parte delle sue disponibilità in obbligazioni del 
Credito comunale. 

Ma a quanto sembra, la Cassa Depositi oltre a sostenere 
la cassa di credito come ente sovventore, potrà molto giovar- 
gli come Istituto intermediario per lo smaltimento delle ob- 
bligazioni, che da essa offerte e trattate saranno sicuramente 
benvisie ed accette anche a preferenza di altri valori. 

Ad un intermediario siffatto non sarà difficile attrarre 
nell’ orbita della nuova cassa di credito una parte di quella 
massa di capitali che affluisce nelle casse di risparmio ordi- 
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narie, i cui depositi al 31 decembre 1891 ascendevano in com- 
plesso a L. 1, 177, 418, 675; e debbono su per giù rimanervi 
ancora, e vi rimarranno, finchè non ne siuno cacciati a calci 
di tasse, o combattuti da improvvide concorrenze che mini- 
stro il Luzzatti non sono possibili. 

Certo, che le obbligazioni del nuovo Istituto, emesse a 
quanto viene assicurato, al 94, fruttifere il 4 */,, netto da 
‘qualsiasi imposta presente o futura, non negoziate in borsa, 
‘e così preservate da aleatorie oscillazioni, possono offrire un 
gradito impiego di quella parte di capitali, che nei varii isti- 
tuti hanno abitudine di stazionarietà, o sono sovrabbondanti. 

Però se le obbligazioni dovessero essere ritenute in cassa 
dagli acquisitori per non esporle ad eventuali ribassi, è anche 
vero che costituirebbero una vera e propria immobilizzazione, 
‘anche questa pericolosa, nel caso possibile di richieste e ritiri 
straordinari di depositi presso le casse di risparmio che ne 
avessero fatto 1’ acquisto. E l’ art. 13 del disegno di legge 
dispone che le casse di risparmio ordinarie possano offrire 
fondi alla cassa di credito comunale e provinciale per mutui, 
ritirando polizze speciali su cui gl’Istituti di emissione potranno 
fare anticipazioni come su titoli di Stato. 

A dir vero, parrebbe che in luogo delle polizze le stesse 
‘obbligazioni potrebbero essere consegnate alle casse, e sulle ob- 
bligazioni potessero chiedersi anticipazioni non solo agl’ Isti- 
tuti di emissione ma anche ad altri. Ma forse il sistema delle 
polizze si crede più atto ad evitare lo sparpagliamento dei ti- 
toli ed ogni possibile ribasso di essi, e non è il caso di di- 
scutere oggi questioni accessorie di modalità. Neanche è detto 
se queste anticipazioni si faranno per una parte, o per l’intero 
ammontare delle polizze o titoli, ma è preannunziato che un 
regolamento apposito disciplinerà questa materia. 

Comunque sia, se non si stabiliranno limitazioni inoppor- 
tune su tali anticipazioni, considerando che il tasso dei titoli 
è determinato dal prezzo di emissione e deve restare invariato, 
vedremo per questa via, e mercè questo ingegnoso allaccia- 
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mento degli istituti del risparmio a quelli di emissione, im- 
primersi ai capitali isolati o stagnanti una nuova e potente 
vitalità. 

Poichè alle casse di risparmio ordinarie manca ogni col- 
leganza ed armonia di criteri e d’intenti : le proposte di as- 
sociazione morale che a più riprese furono iniziate tra esse si 
lasciarono finora grettamente e miseramente cadere, e per 
questa ed altre cagioni, oltrechè i capitali accumulati in Ita- 
lia son pochi, i pochi, impigriscono : e se la Cassa di depo- 
siti e prestiti con la efficacia degli esempi darà agli istituti 
isolati del risparmio un utile indirizzo, il nuovo Istituto di 
credito e con esso l'economia nazionale potrà averne sommo 
incremento. 

La Francia ha il suo Credit foncier creato per azioni che 
aiuta i Dipartimenti e i Comuni, il quale aveva nel 1895 un 
ammontare di crediti verso questi Enti di milioni 1254; ha. 
inoltre laCaisse des depdts et consignations che soccorre i piccoli 
comuni facendo loro piccoli mutui anche per cifra di L. 300. 
La Svizzera ha le casse ipotecarie cantonali che esercitano il 
credito fondiario anche a profitto delle amministrazioni locali :. 
la Germania e l’Austria hanno istituzioni consimili. La Un- 
gherin ha la Banca Ungherese di credito non dissimile dal 
Credit foncier di Francia. Il Belgio ha la società di credito 
comunale : istituto anonimo cooperativo promosso dal Governo, 
costituito per azioni che restano in possesso degli stessi co- 
muni ai quali i mutui debbono concedersi e per conto dei 
quali si emettono le obbligazioni da alienarsi, onde raccogliere 
le somme occorrenti alla creazione dei mutui. L’ Italia non 
ebbe finora alcun istituto congenere, quantunque più degli 
altri Stati ne sentisse il bisogno, e male supplisse al difetto la 
Cassa di Depositi e prestiti, la quale nè può concedere i mu- 
tui a tempo maggiore di anni 35, nè può spingersi troppo 
oltre nella concessione dei mutui, senza tema d’ illaqueare i 
suoi depositi al risparmio, che oltrepassano i 462 milioni, in 
impegni di troppo lunga durata. 
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La nuova cassa proposta dall’ onorevole Ministro del te- 
soro ha il merito di colmare questa profonda e sentita lacuna, 
e di colmarla con i sagaci avvedimenti di chi si giova degli 
elementi che ha sottomano, ne profitta nel modo migliore e 
proporziona ai mezzi il disegno. E così la cassa proposta ha 
somiglianza con quella del Belgio, ma ne differisce, mancan- 
dovi il congegno delle azioni, e in questa parte è più sempli- 
ce; circoscrive per un triennio le operazioni a 130 milioni e. 
non più, e da questo lato è più circospetta. 

Ma qualcheduno osserva : cosa sono 130 milioni di fronte 
alla ingente cifra dei debiti comunali da convertire, e ai grandi 
bisogni della agricoltura italiana ? Se dai 130 milioni si to- 
glieranno 10 o 20 milioni per il credito agrario, resteranno. 
110 o 120 milioni per i comuni e le provincie, e non sarà 
provveduto, nè alle amministrazioni locali, nè al migliora- 
mento delle campagne esauste e sitibonde di capitali. Questo 
non è, nè credito comunale, nè credito agrario vero e nu- 
triente : è un semplice assaggio, di credito. 

Rispondiamo, che in Italia molte cose buone non si son 
fatte nel tempo che corre, perchè non si è mai incominciato 
a farle: e perchè, confessiamolo, nell’ atavismo classico e 
un po’ megalorhane della nostra latinità, sogniamo ancora in 
economia come in politica i colossei, i ponti sul Danubio, le 
guerre puniche, gl’incatenamenti di Giugurta e di Mitridate ; 
e passeggiando alteramente negli intercolunni della storia, 
ci fermiamo a contemplare i banchi fiorentini che prestavano 
ai re d’ Inghilterra, o i banchi di S. Giorgio che alimentavano 
il commercio di quell’oriente di cui non siamo più i padroni. 
Oggi non siamo nè quelli che fummo, nè quelli che potremo 
tornare ad essere un giorno se avremo senno : oggi non siamo. 
ricchi. nè possiamo contare i milioni a centinaia, ma soltanto 
a diecine. Ciò che importa si è di spender bene i pochi milioni 
che abbiamo e non spenderli male come abbiamo fatto negli 
ultimi venti anni, quasi tutti impiegandoli in opere vanitose. 
e improduttive. 
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I 130 milioni di oggi potranno notevolmente accrescersi 
«col tempo: poichè la cassa depositi e prestiti potrà investire 
nelle obbligazioni del credito comunale i capitali dei suoi pre- 
stiti rimborsati ; la banca d’ Italia potrà investirvi i capitali 
«dei suoi accantonamenti determinati dalla convenzione 30 otto- 
bre 1894; le maggiori casse di risparmio acquisteranno di 
buon grado le obbligazioni, purchè in certe remote evenienze 
possano ricevere sul pegno di esse presso gl’Istituti di emis- 
sione larghe anticipazioni. 

Ma del resto, è proprio vero che un cento milioni desti- 
nati per ora alla conversione dei debiti comunali siano un 
nonnulla, e nulla possano giovare ; e una ventina di milioni 
assegnati per ora al credito agrario, cioè ai consorzi per bo- 
nifiche ed irrigazioni, o a singole imprese di trasformazioni 
e miglioramenti agricoli, secondo il concetto dell’ onorevole 
senatore Devincenzi, non possano dare alcun ultile e pratico 
resultato ? i 

Sarebbe vero, se queste somme si distribuissero senza di- 
.scernimento, senza norme giudiziose, senza guarentigie di utile 
applicazione. 

Ma sei 100 milioni dei 1° triennio, s'impiegheranno, come 
ne affida l’alta intelligenza e l’elevato carattere dell’Istitutore 
della cassa, a sollevare le amministrazioni più bisognose, a 
convertire i debiti comunali a cartelle che pesano sulle am- 
ministrazioni con più gravi ragioni d’ interessi e di am- 
mortamenti, a soccorrere quei comuni in cui la sovrimposta 
e la tassa di famiglia raggiunsero la massima tensione, in cui 
vi hanno ancora bisogni urgenti d’ igiene e di pubblica assi- 
stenza da soddisfare e le risorse sono esaurite ; quei comuni 
che non sono male amministrati, ma nonostante la ordinata 
amministrazione penuriano di mezzi : la categoria dei comuni 
più angustiati e meritevoli di aiuti sarà tin da ora liberata 
dalle acute pressure. — In seguito avrà di certo maggiore 
sviluppo la cassa di credito, ed allora si provvederà agli al- 
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tri, ma se non s’ineomincerà mai a fondarla, mai si provve- 
derà ad alcuno. 

Eguali considerazioni ed eguali prognostici di successo 
possono farsi sulla convenienza e sulla utilità di destinare 10 
o 20 milioni della nuova cassa all’ ordinamento iniziale del 
eredito agrario ipotecario, o a dir meglio, a porre in essere: 
un primo istituto di credito agrario qualsiasi, giacchè nè la 
legge approvata dal Parlamento nel 1887 per il credito agra- 
rio, nè gli studi per modificare e migliorare quella legge, nè 
gli sforzi fatti perchè quello o quell’ altro istituto assumesse 
efficacemente l’ esercizio di questo ramo di credito, sortirono 
finora alcun buon effetto. 

Nè ciò deve punto recar meraviglia : imperocchè nelle di- 
scipline economiche vi sono teoremi che la scienza pura non può 
risolvere, o risolve a suo modo astrattamente e incompiutamen- 
te, non tenendo conto di alcuni coefficenti che appartengono 
all'ordine dei fatti, introdotti i quali le formule si rovesciano. 
Non vi è che la esperienza la quale col provando e riprovando, 
cioè con metodo sperimentale giunga a dimostrare alcune ve- 
rità spesso palmari, e di facile percezione, che nullameno pas- 
sano inosservate per lunghi anni, e non si apprenderebbero 
senza i moniti della esperienza. 

. Si è creduto che il credito fondiario con le norme gene- 
rali ed ordinarie e senza alcun vincolo, ristorasse l’agricoltura: 
la esperienza ha dimostrato che invece, facilitando il modo di 
far debiti, ha servito a peggiorarne le condizioni. 

Si è creduto, che con una legge unica tutti gl’ Istituti 
potessero abilitarsi a far mutui e prestiti agrari, quandochè 
altro è il credito agrario a lunga scadenza, necessario per le 
migliorie agrarie, altro il credito agricolo per le industrie 
agrarie a termine breve, e l’uno essendo ben diverso dall’al- 
tro, diversi debbono essere gl’istituti a cui affidarlo. 

È oramai chiaro e riconosciuto, che fa d’uopo creare un. 
credito fondario speciale per l’agricoltura, un credito fondia- 
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rio agrario, e per meglio specificarlo, un credito ipotecario, 
che abbia carattere agrario determinato dal vincolo dell’ im- 
piego a scopo agrario, ma in corrispettivo dell’ obbligo del- 
l’impiego, offra nell’interesse qualche agevolazione. Se il Cre- 
dito fondiario ordinario farà mutui al 5-0 al 4,50 °|, senza 
alcun vincolo, e il credito fondiario agrario farà mutui allo 
stesso saggio, il proprietario-agricoltore preferirà sempre ri- 
‘correre al credito fondiario ordinario e libero, e nel bel prin- 
‘cipio farà proponimento d’ impiegare la somma mutuata al 
miglioramento dei suoi campi, ma quando l’ abbia ottenuta, 
non resistendo alle tentazioni, l’ adoprerà in altra maniera. 
Ciò è dimostrato e confermato dalla esperienza di ogni giorno, 
e spiega il come e il perchè il credito fondiario in luogo di 
far risorgere l’agricoltura abbia contribuito a caricarla di pas- 
sività e a deprimerla. 

Delle due cose l’una : o riformare il credito fondiario or- 
dinario esistente, prescrivendogli di creare una sezione ag- 
. giunta per mutui con l’ obbligo dell’ impiego agrario, a più 
mite interesse, con dilazione di uno o due anni al pagamento 
delle prime rate, e con norme acconcie per la divisibilità delle 
iscrizioni ipotecarie in ragione di superficie e di valore, onde 
agevolare le vendite parziali e i passaggi ; o istituire un cre- 
dito fondiario agrario speciale, con le norme e condizioni di 
favore ora espresse. 

Se vi sono troppo gravi difficoltà per la riforma del cre- 
‘dito fondiario ordinario nel senso accennato, tutto consiglia 
a ricorrere al secondo mezzo. 

Dieci o venti milioni non sono una somma insufficente 
per iniziare questa nuova ed importantissima forma di credito, 
‘ costituendo presso la Cassa di Credito Comunale un Reparto 
apposito per amministrare questo assegno col tenore delle ope-. 
razioni fondiarie, con L. 0,50 d’interesse per cento in meno 
dell’interesse del credito fondiario ordinario, e col sussidio di 
commissioni locali funzionanti da agenzie che sorveglino la 
sicurezza dei mutui e la loro erogazione. 


E IL CREDITO AGRARIO 367 


Dicci o venti milioni, a dir vero, sarebbero somma in- 
sufficente anzi irrisoria se nell’agricoltura italiana vi fosse nel 
periodo in cui ci troviamo spirito d’intrapresa, ma questo per 
ora non v’ è, appunto per lo stato di depressione e di lan- 
guore in cui versa l’ agricoltura, specie in alcune provincie 
del Regno. Finchè questo spirito d’ intrapresa non si ridesti 
non affolleranno le domande: sarà il credito agrario che 
grado a grado risvegliando lo spirito d’ intrapresa farà na- 
scere il desiderio e il gusto di più largo credito ; ma tutti i 
fenomeni della vita e della economia agraria procedono len- 
tamente, e non mancherà il tempo di meglio fare e meglio 
provvedere nel tratto successivo. 

Non ci dissimuliamo che gli amministratori del Reparto 
centrale dovendo assegnare a grande distanza mutui di cui 
deve controllarsi l’ impiego : il buon andamento e il buon 
esito delle operazioni dipenderà principalmente dal concorso 
intelligente e disinteressato delle commissioni locali, ma quan- 
do queste siano composte da elementi bene scelti nei corpi 
finanziari dello Stato, nelle rappresentanze agrarie, nelle am- 
ministrazioni di altri istituti di credito, è sperabile che pre- 
sentino guarentigie di una seria ed efficace cooperazione. 

L'essenziale si è, che i mutui servano all’agricoltura, e ad 
‘opere per quanto è possibile prontamente rimunerative. 

Se è poco quello che lo Stato e il Credito può dedicare 
oggi a questo programma di ricostituzione economica, non è 
questa buona ragione per negare che sia dato. Non si avversi 
e non si combatta il bene in nome del meglio, che spesso è 
del bene il più acerbo nemico. 

Nulla vieta che un solo titolo, una sola cartella possa 
rappresentare e servire egregiamente al credito comunale e 
provinciale e al credito agrario ipotecario, e cioè al credito 
locale nelle sue varie manifestazioni. Gl’interessi agrarii sono 
intimamente connessi agl’interessi locali ed amministrativi di 
ogni natura. Unità di concetto non è accentramento, all’unità 
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del pensiero e del moto può congiungersi la varietà e il de- 
centramento dell’azione. | 

Quando si provveda con un istituto speciale al credito 
agrario ipotecario, per i miglioramenti stabili dell’agricoltura: 
avremo la razionale separazione delle due forme di credito 
agrario a lunga e a -breve scadenza; e a questa seconda. 
forma, cioè ai prestiti e conti correnti agrarii per le indu- 
strie agricole che hanno forse maggiore importanza delle. 
trasformazioni in molte provincie, potrà provvedersi stral- 
ciando dalla legge 23 gennaio 1887 il titolo I, estendendo 
il privilegio ai frutti pendenti, sopprimendo l’interesse unico 
ed uniforme dei prestiti, ed apportandovi le altre modifica- 
zioni già proposte e studiate, che possono convertire quella. 
parte della legge, in una legge relativamente completa, effi- 
cace ed opportuna. 


PAOLANO MANASSEI. 


I Card. Benso al Congresso Marin 


Il secondo Congresso Mariano tenne la prima Seduta a Firenze, 
nella Chiesa di S. Marco, la Domenica 9 Maggio, tra un concorso 
notevolissimo di clero e di popolo, presenti gli Eminentissimi Bausa 
e Pierotti e tutto l’Episcopato Toscano. Della solennità inaugurale 
e delle altre tutte parlerà ai lettori della Rassegna Nazionale un 
nostro collaboratore, che la rappresentava al banco della stampa; 
ma intanto ci sembra opportuno riportare subito il Discorso del 
Cardinale Bausa, il quale seppe esprimere così chiaramente, in 
brevi tratti efficacissimi, lo scopo e il carattere di questo Congresso. 
I nostri lettori vedranno che la Hassegna Nazionale, annunziando 
nel fascicolo del primo di Maggio il Congresso, aveva interpretati 
rettamente gli intendimenti dell’ illustre Prelato. 

LA RasseGNA NAZIONALE. 


È il secolo dei Congressi, nei quali si discute ogni tema 
che si reputi vantaggioso alla società : sia permesso anche a 
noi ragionare sulla influenza che debbe avere nelle sorti della 
umanità la religione cristiana. Occulti fini e non retti, ci fu- 
rono attribuiti ; con maligne insinuazioni si vociferò che noi 
facciamo della religione un partito, e col pretesto di zelare i 
diritti di Dio provochiamo la ribellione alle autorità della terra. 
La ribellione esiste e minaccia ogni principio di autorità. Ma 
ella è una funesta conseguenza dell’ ateismo, tollerato a prin- 
cipio come una libera opinione personale e poi vantato come 
una conquista della società moderna per emanciparsi da ogni 
vincolo religioso, e continuare con piena libertà le sue riforme. 
Il libero pensiero ha negato le grandi verità religiose : la co- 
scienza libera ha proclamato unica norma delle azioni il pro- 
prio volere ; e nell’ orgoglio dei prosperi successi gli uomini 
hanno detto : siamo saggi abbastanza e siamo forti, non ab- 
biamo bisogno di offrire un culto a Dio per averne aiuto. 

Ora, che all’ ateismo delle scuole vien dietro nella piazza 
il tumulto, il buon senso di una moltitudine, confrontando il 
presente col passato, invoca il potente aiuto di una religione 
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per riordinare la società, e mettere un argine alla impetuosa 
fiumana; ma dispiace a taluni la religione cattolica. Una re- 
ligione per la plebe vogliono essi, non per la gente colta che 
sa bene usare della ragione. Avvezzi a mutare secondo l’ in- 
teresse i loro consigli, e a giudicare dal felice successo la mo- 
ralità delle azioni, non possono piegarsi ad ascoltare un infal- 
libile magistero del giusto e dell’ onesto j} e non ponno tolle- 
rare la censura dei costumi della plebe e dei magnati senza 
rispetto umano : perciò, invocando una religione, osteggiano 
quella sola che li può salvare. 

Noi con piena libertà di parola, alla quale abbiamo il di- 
ritto, ripeteremo a voce alta gl’ insegnamenti di quel Verbo 
divino che ci ha insegnato la verità, e vuole che si dica senza 
timore e senza reticenze (applausi). 

Tale è il tema di questo Congresso, che abbiamo inaugu- 
rato solennemente in Santa Maria del Fiore, invocando l’ aiuto 
dello Spirito Santo, e la protezione della Vergine Madre. La 
semplicità del Programma ci risparmia la noia di ascoltare 
oratori che amano le grandi occasioni per fare sfoggio di ma- 
gniloquenza, e di vasto sapere. O Venerandi Colleghi, noi sia- 
mo padri di famiglia, provvediamo il vantaggio dei figliuoli 
nostri : vi dirò in brevi parole ciò che penso, e in qualche 
cosa noi saremo in perfetta armonia di concetti. 

Noi possiamo agevolmente misurare la decadenza dei co- 
stumi coi gradi del disprezzo in cui son tenute le virtù 
cristiane : evidente prova che sono anche virtù sociali. La 
reputazione di pubblica onestà trasmessa dagli avi nostri come 
un titolo di onore, debb’ essere da noi rivendicata, e con felice 
imitazione riprodotta nei costumi: Iddio ce lo impone, e lo 
esige l’ interesse comune. Bisogna ricollocare Gesù Cristo sul 
suo trono: nella nostra società vogliamo 1’ Uomo Dio, che sul 
modello della sua tigliolanza naturale ci ha formati figli adot- 
tivi, e si compiace di essere appellato il primogenito dei fra- 
telli. Se questo è cospirare preghiamo Iddio che per il bene 
delle nazioni moltiplichi i cospiratori (vivi applausi), preghia- 
mo Iddio che molti nella energia dell’ animo facciano un 
solenne giuramento di obbedire a Gesù Cristo supremo Legi- 
slatore. I grandi abbasseranno l’ orgoglio, e i piccoli si fa- 
ranno rispettare per la loro virtù, e non incuteranno timore 
coi tumulti: la giustizia metterà la spada nel fodero, e ra- 
drone del mondo sarà 1’ amore (applausi prolungati). 

Questa prospettiva di benessere sociale è il grande oggetto 
dei Congressi nostri : è un dovere di coscienza, e insieme un 
diritto di legittima difesa. È un dovere di coscienza, poichè 
per ogni cristiano è legge il progresso nella virtù. È anche 
un diritto di legittima difesa, ora che la cattedra, la stampa, 
lo scherno, la calunnia, con tutte le arti suggerite da una 
malizia infernale, tentano di sradicare dal cuore ogni germe 
di virtù. Coloro che ci rintacciano sempre il Medio-Evo ci 
fanno coi costumi indietreggiare venti secoli, e più (applausi). 
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Come nelle epidemie chi non muore diventa fiacco per 
l’ atmosfera impregnata di venefici elementi, anche lo spirito 
soffre per la inondazione di pestifere dottrine divenute co- 
scienza pubblica, ed espresse nella vita licenziosa. Indi la 
parola del Pastore Supremo che ci anima all’ azione ; e da 
quella voce animati, ecco sorgere uomini di buon volere, e 
costituirsi in società per dare alla educazione della gioventù, 
alla famiglia, e alle istituzioni civili il carattere cristiano, e 
restituire all’ Italia l’ onore che le compete come a nazione 
cattolica e civile. 

La vostra fede è nota a tutto il mondo, dicea San Paolo 
ai romani del suo tempo; e il coraggio doi martiri nell’ anfi- 
teatro giustificava pienamente ]’ elogio. 

Sulle ossa dei gladiatori, che morivano salutando il Cesare 
con adulazione vigliacca, è ora uno strato dei campioni di 
Gesù Cristo ; i quali con l’ energico sentimento del proprio 
dovere emanciparono dalle tiranniche violenze la coscienza 
umana (applausi). Sono i corifei della vera libertà : soldati 
di Cesare, valorosi e fedeli, dei loro corpi gli fanno scudo : 
ma quando egli vuole sacrileghi incensi, con un rifiuto ener- 
gico, offrono la testa al carnetice per serbare illibata l’ anima 
a Dio (scoppio di applausi). 

Egli infatti sulla osservanza della legge non transige ; ma 
su quella immobilità gettò le solide basi di quel grande edi- 
ficio sociale, che è la Chiesa. — Cristiana è la civiltà di cui ci 
vantiamo e per goderla bisogna vivere in cristiano modo. Se 
adunque gli avversari del cattolicismo ci dicono intransigenti 
sulle dottrine e sul codice nostro, ci fanno un grande onore, 
poichè ci dicono amici della verità, che non può diventare 
menzogna, venendo a patti con l’ errore. Indi nei Cattolici 
Congressi è raccomandata la franca professione di fede, e la 
osservanza della legge senza rispetto umano. Non siamo noi 
che facciamo cose contrarie ai sociali interessi, ma è la società 
che si allontana da Dio, e vuole che noi le andiamo dietro. 
Ed ecco il motivo per cui in un paese, che fu sempre cattolico, 
i membri delle nostre Associazioni assumono come un privile- 
gio personale un appellativo comune; e diconsi cattoliche. 

Io vi lodo, o bravi, che rimproverate col coraggio vostro 
la vigliaccheria di molti, i quali hanno ripugnanza per il no- 
mme cattolico, perchè non vogliono comparire troppo fervorosi 
cristiani: ma siate vigilanti, sicchè rispondano i fatti alle 
parole, e il nome cattolico non vi sia rimproverato come una 
vana iattanza. Una severissima censura vi sorveglia, e guai 
se vi trova in fallo. Voi assumete un titolo di nobiltà, poichè 
in sostanza vi dite figli prediletti di Gesù Cristo : sia dunque 
nobile il linguaggio e dignitoso il costume. Per questo motivo 
noi facciamo uscire dal Santuario i sacerdoti e frequentare le 
vostre adunanze : per rendervi immuni da mondana tabe nel 
tumulto dei mondani affari. 

universale il lamento contro la poca onestà di costumi 
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in ogni ramo della vita civile : si permetta adunque alle cat- 
toliche società di unire ai lamenti anche l’ energica azione. 
Poichè la società subisce la pestifera influenza di gente poco 
onesta, e, per confessione di tutti, si va di male in peggio; 
non so perchè dovrebbero escludersi dall’ azione quelli che 
fanno aperta professione di osservare il Decalogo con tutto il 
rigore imposto dal Vangelo. A buon diritto nei Congressi cat- 
tolici si discute ciò che interessa la società civile, alla quale 
non può, nè deve un padre di famiglia rinunziare. Parli al 
popolo in quei Congressi una voce amica, e senza nutrirlo di 
fantastiche illusioni, promettendo una felicità che non si av- 
vera, gli renda meno penosa la vita, e lo sollevi nella educa- 
zione della prole. Date, o saggi, un potente aiuto coì vostri 
consigli ; create nei Congressi nuove Associazioni per sovve- 
nire alle molte necessità dell’ operaio ; ne rialzi la dignità il 
pietoso cuore del ministro di Gesù Cristo padre dei poveri e 
derelitti (applausi). 

Perchè il popolo ci ascolta e viene dietro a noi, dicono 
che la Chiesa fa un voltafaccia ; e diventa democratica per suo 
vantaggio. 

Moderando le passioni della plebe, mi sembra che il sa- 
cerdozio manifesti anche l’ interesse che egli ha per la posi- 
zione dei ricchi, e dei potenti divenuta assai scabrosa. Il po- 
polo che va in Chiesa non uscirà minacciando saccheggi e 
morte (applausi). La Chiesa è per tutti i tempi e per tutte le 
condizioni sociali : è universale perchè divina. 

La Religione cattolica non è un monopolio di pochi: Gesù 
Cristo ha dato il suo sangue per tutti gli uomini, e con lo 
spirito di Lui si deve conservare la religione ch’ Egli ha fon- 
dato. Azione adunque, vigorosa azione sia quella delle nostre. 
Associazioni : un apostolato di esempio e di carità per ricon- 
durre tutti gli uomini a Gesù Cristo. Se tra quei soci, che si 
dicono cattolici e zelanti, uno vi fosse che il Programma di 
questo Congresso reputasse indegno dell’ alto sapere dei Con- 
gressisti, 1’ insulto sarebbe fatto a Gesù Cristo, che ha inse- 
gnato queste cose anteponendole a ogni scienza umana (ap- 
plausi). Il Pontefice lo ha commendato, e la presenza vostra, o 
Venerandi Colleghi, gli dà una pienissima approvazione. 

Più semplice di questo fu il programma degli apostoli per 
evangelizzare tutti i popoli della terra (vivi applausi), ed è 
questo : — il vangelo a memoria, il simbolo della fede, il cuore 
pieno di zelo e di carità; — questo programma ha conquistato 
il mondo. Con tanta perfezione di studi sociali è facile nei 
Congressi dire cose stupende; ma è difficile assai fare dopo 
il Congresso stupende cose. E se tu creassi un mondo, sa- 
rebbe sempre un’ opera inferiore a quella che possiamo far noi, 
rendendo alle anime la vita (vivissimi applausi). 

O Venerandi Colleghi, a Noi l’ alta missione di formare 
su questa terra il Regno di Dio, e con la virtù dello Spirito 
Santo che ci ha dato il governo delle Chiese particolari, dare 
agli uomini di buon volere la vigorìa necessaria per il bene. 
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A noi la Carità fa un appello caloroso, e dalla nostra 
unione attende quella forza potente, che unisca in dolce armo- 
nia tutti i popoli a formare una sola famiglia cristiana. 

A voi la cura di eccitare con l’autorevole voce, con l’e- 
sempio, e con l’ amore i timidi, i renitenti, i disertori, e tra- 
sformarli tutti in un popolo fedele a Gesù Cristo. 

E voi, cattolici, se veramente volete meritare questo nome, 
accelerate il momento in cui vi sia dato abbracciare come fra- 
telli anche i vostri nemici (applausi entusiastici e ripetuti). 


* 
è * 


Venerandi Colleghi, per convocare il Congresso Mariano 
io feci un patto col mio clero e col popolo: volli una azione 
comune, energica per restituire a Dio l’onore e il culto: volli 
una Lega contro la profanazione dei giorni festivi, e la be- 
stemmia. Energica la volli, perchè sull’ onore di Dio non si 
transige : la volli senza coazione, perchè noi siamo sacerdoti di 
Gesù Cristo, e non gendarmi (vivi applausi): nell’ altra vita 
ognuno avrà secondo il merito suo, o premio o pena. 

Con la compiacenza di un padre che presenta agli amici 
i figli che hanno meritato un diploma di onore, io vi presento 
una porzione del mio clero e del popolo: sono incerto se io 
debba dare la preferenza allo zelo del primo, o alla corrispon- 
denza del secondo (applausi). Vi dirò che Firenze nei giorni 
festivi è una vera città cattolica, e in varie parrocchie della 
campagna non si bestemmia più. In quattro mesi hanno ri- 
sposto all'appello con promessa di vigorosa azione, più di set- 
tantamila persone adulte (vivi applausi). 

Malgrado questo trionfo, alcuni hanno pronta la censura 
che Firenze non è abbastanza cattolica, e le manca il sublime 
slancio delle città sorelle : censurano anche il Programma tutto 
religioso, e privo di quei temi di economia sociale, tanto op- 
portuni ai tempi nostri. 

Noi vogliamo dare alla società un tributo di virtù cristiane 
le quali sono eminentemente sociali, e le sole che possano ri- 
parare i danni che deploriamo. Cristiani diventeranno gli uo- 
mini con la dottrina e con la grazia di Gesù Cristo, non coi 
pindarici voli della umana eloquenza (applausi). Il Program- 
ma del Congresso è benedetto dal Santo Padre, e onorato dalla 
presenza vostra, o Venerandi Colleghi: questo mi basta. A 
chi lo ha censurato, se veramente egli ha un grande zelo per 
gl’interessi cattolici, io rispondo francamente : il buon catto- 
lico non condanna un Prelato perchè parla troppo di Gesù 
Cristo (scoppio di vivissimi applausi); se non si vuol condan- 
nare anche San Paolo che avea sempre sulle labbra quel 
santissimo Nome (ovazione entusiastica). 


Dopo l'attentato al Re. 


A chi guarda solo all’ aspetto superficiale delle cose potrà 
sembrare che l’ attentato di Acciarito, fortunatamente innocuo, 
alla persona di Umberto, abbia avuto un effetto def quale 
siasi per parte nostra da rallegrarsi, dando cioè occasione ad 
una grande dimostrazione di affetto e di attaccamento alla Di- 
nastìa, ed alle istituzioni che ci reggono. 

Da ogni citià, da ogni borgata si mandano indirizzi; do- 
vunque corpi morali, rappresentanze, associazioni manifestano 
la loro gioja per essere rimasto salvo Re Umberto : il clero 
intuona il Ze Deum, la stampa d’ ogni colore esprime il suo 
orrore per l'atto nefando, si spiegano le bandiere, i corpi 
musicali danno fiato ai loro istrumenti, sicchè a tutta prima 
vien fatto di esclamare: — È ben salda una Monarchia i cui 
cittadini tanto affetto dimostrano al loro Sovrano! 

Prendendo però a considerare le condizioni nelle quali 
trovasi il paese, la situazione dei partiti, 1’ opera del Ministero 
e tante recenti speranze degli uni, oggi svanite, come sono 
dissipate tante apprensioni di altri, noi che siamo fra quelli 
che speravano, siamo costretti con dolore a confessare che tutte 
codeste dimostrazioni, per quanto rivelino affetto sincero alla 
persona di Umberto, caro a tutti per virtù private che in qua- 
lunque uomo sarebbero giudicate preziose, non ci sembrano 
significare a sufficenza quell’ attaccamento non sentimentale 
ma operoso alla Monarchia che dovrebbe esserne il più va- 
lido usbergo. 

È notevole anzitutto l’ osservare come una parte della 
stampa, quasi d’ intesa ma senza alcun plausibile motivo, Si 
sia affrettata a proclamare l’ Acciarito un pazzo: — solo un 
pazzo, si diceva, poteva nutrire odio contro Umberto il cui 
scrupoloso rispetto alla costituzione lo rende estraneo quasi 
all’ opera del governo e senza influenza su quanto da questo 
possa esser fatto di male o di contrario agli scopi od agli in- 
teressi di alcuni partiti. 
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Forse non tutti i giornali che si sono espressi in tal modo 
avranno pensato come, così ragionando, essi contribuissero ad 
impicciolire la figura del Sovrano, e rendere vaghe, quasi 
irriconoscibili le suc funzioni, come abbiano, forse senza av- 
vedersene, fatto eco a coloro che proclamano inutile sinecura 
la sovranità di un Re. 

È forse vivo e sincero attaccamento alla Monarchia code- 
sto che riduce a poco più che una finzione la funzione princi- 
palissima che la persona del Principe deve avere in ogni go- 
verno costituzionale ? 

Se il Sovrano voi rappresentate qual semplice firmatario 
degli atti di un Ministero che rispecchi la reale o apparente 
prevalenza di un partito parlamentare, se lasciate intendere 
doversi le sue virtù estrinsecare unicamente nell’ opera di un 
grande elemosiniere, a che cosa ridurrebbesi il governo Monar- 
chico, in che cosa differirebbe, se non fosse in una minor parte 
di potere nel capo dello Stato, da quello repubblicano ? 

I giornali che parlano in tal modo e le persone delle quali 
essi rappresentano idee e sentimenti non possono avere quel- 
l’ attaccamento sincero e profondo alla Monarchia pel quale 
anzitutto dovrebbero riconoscere, rafforzare e difendere quei 
diritti inerenti alla persona del Sovrano, ad esso attribuiti dallo 
Statuto non quali semplici donativi che possano essere riget- 
tati o abbandonati, costituendo invece codesti diritti del sovrano 
le più sicure guarantigie dei cittadini contro le tirannie dei 
partiti momentaneamente prevalenti, contro gli ahusi del po- 
tere esecutivo, contro la degenerazione del parlamentarismo. 

Il disconoscere codesti diritti e codeste prerogative del 
Sovrano, il farli credere cadutiin disuso o prescrittone l’ eser- 
cizio, l’allargare la sfera degli altri poteri per restringere quella 
del Sovrano mentre pure lo si circonda di rose e di incenso, ci 
pare opera deleteria, sembraci uno spianare la via a quei pla- 
cidi tramonti coi quali verrebbesi ad abolire la Monarchia, dopo 
aver abolito prima le funzioni del Sovrano. Si chiamano mo- 
narchici, ma noi non riconosciamo per tali gli addormentatori 
i quali, pronti sempre a plaudire al Re ed a votargli indirizzi, 
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trovano da lodarlo per quello che egli non fa, e quando ri- 
mane estraneo all’ azione politica dello Stato, quando non si 
oppone a nulla che gli sia proposto; — e così quelli addormen- 
tatori cercano indurre nel paese la persuasione essere il mas- 
simo dovere, la massima virtù del Sovrano 1’ acquiescenza 
continua e totale, la nessuna opposizione, l’ ecclissarsi perenne 
di ogni sua iniziativa, il manifestare mai la propria volontà, 
il mai opporsi all’ indirizzo dato da altri alla cosa pubblica. 

Quando codesta persuasione fosse invalsa uella nazione, il 
che ancora grazie a Dio non è, allora un’ altra persuasione vi 
si accompagnerebbe come naturale e logica conseguenza, quella 
della inutilità di una carica scompagnata da qualunque at- 
tiva ed effettiva funzione, ed eccoci allora ai placidi tramonti. 

Da quegli opportunisti che oggi sono tanto numerosi, noi 
conservatori veniamo scherniti quali idealisti. Ma nell’ inte- 
resse della Monarchia e di quei principii di moralità e di or- 
dine che si ritiene possano essere meglio tutelati dagli ordi- 
namenti monarchici sarebbe a desiderarsi che il così detto 
idealismo dei conservatori si avesse a mantenere, anzi fosse 
per comunicarsi ad uomini di altri partiti, senza di che col- 
l’ unico critério ultra pratico degli opportunisti pel quale uo- 
mini ed istituzioni sono valutati solo per quel tanto di utilità 
e di efficacia che procurano, alla Monarchia verrebbero a 
mancare gli aderenti non appena l’ azione del Sovrano fosse 
per apparire nulla o superflua. 

Se noi andassimo a ricercare le diverse cause per le quali 
nella recente occasione, come in altre precedenti, si manifestano 
tante simpatie a Umberto, noi vedremmo forse che le manifesta- 
zioni maggiormente romorose provengono da molti fra coloro i 
quali a torto od a ragione credono il nostro Re volere esercitare 
il meno possibile le sue funzioni di Sovrano e che appunto per 
mostrargli la loro soddisfazione per codesto suo presunto atteg- 
giamento gli votano indirizzi ed a lui inneggiano. 

Come contrapposto poi venne notato che una grande città 
d’ Italia nella quale altre volte erano notorie la saldezza e le 
convinzioni dei monarchici, ora meno assai che altre città con- 


DOPO L’ ATTENTATO AL RE 377 


sorelle manifestò o almeno in modo assai meno clamoroso la 
sua gioia per lo scampato pericolo del Sovrano : nè mancò 
chi, con qualche apparenza di fondamento, attribuì a quella 
freddezza relativa le medesime ragioni per le quali erano state 
così vivaci altrove le manifestazioni di amici assai tiepidi o 
assai problematici della Monarchia: — la persuasione più o meno 
fondata, invalsa fra i monarchici di codesta città che il Sovrano 
volontariamente preferisse di rinunciare tacitamente ad eserci- 
tare quei diritti e quelle prerogative che ad essi più che a lui 
sembrano preziosi. 

Forse, secondo taluni, a codesti risultati così insoliti, delle 
romorose manifestazioni di tiepidi o dubbi amici e di una re- 
lativa freddezza degli elementi già noti per le loro conven- 
zioni monarchiche può aver contribuito in parte l’ atteggia- 
mento del Ministero. 

Questo infatti annunziatosi come un Gabinetto informato 
a principii liberali conservatori, con certi suoi atti, con certe 
sue titubanze e più che tutto colla direzione dei suoi favori 
durante il periodo delle recenti elezioni politiche mostrò di 
dare appoggio e di chiederne non tanto ai liberali conservatori 
il cui attaccamento alla Monarchia era indubbio quanto ad uo- 
mini assolutisti nel loro partigianesimo, a radicali, a candidati 
dal passato dubbio o troppo sfavorevolmente noto, a deplorati, 
a gente senza convinzioni profonde, sicchè invano si potrebbe 
immaginare come con tali amici il ministero possa veramente 
tenere un indirizzo liberale e conservatore insieme. 

Il vedere i più autorevoli consiglieri della Corona battere 
ora una via così diversa da quella annunciata, così contraria 
alle loro tradizioni ed al loro passato può aver fatto credere 
che codesto cambiamento di attitudine fosse consentaneo ai 
desiderii della Corona, i cui amici più antichi e più devoti per 
ciò ne rimasero dolenti e sgomentati, quasi timorosi che so- 
verchie manifestazioni loro indirizzate al Sovrano potessero es- 
sergli meno gradite o interpretate quale un tentativo di dimo- 
strare altri sentimenti all’ infuori di quello in essi prevalente 
di sincera soddisfazione per lo scampato pericolo della persona 
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reale. Ed invero può dirsi che lo scoraggiamento domina in 
quelle sfere liberali conservatrici nelle quali sembrava natu- 
rale che il governo dovesse ricercare i suoi più fidi cooperatori 
ed ausiliari all’ escire da una crisi nazionale come quella con- 
trassegnata dal disastro di Adua e dagli scandali e dalle ro- 
vine bancarie. 

Molti di quei liberali conservatori apparvero avversati dal 
Governo nelle recenti elezioni allo scopo di favorire candidati 
che sino quasi alla vigilia erano stati ostili alle istituzioni, ed 
in non pochi collegi per appoggiare persino dei radicali che 
forse speravasi ricondurre alla Monarchia, ma che, riusciti pel 
favore del Governo, si astennero poi dall’ unirsi ai loro colleghi 
accorsi al Quirinale per rallegrarsi con Re Umberto per lo 
scampato pericolo : — mostrando con ciò di essere rimasti an- 
timonarchici. 

Quel gran coup de balai che avrebbe potuto sopratutto giu- 
stificare le elezioni generali, altrimenti non giustificabili, e pel 
quale si sarebbero spazzati dalla Camera gli elementi loschi, i 
deplorati ufficiali e non ufficiali, gli affaristi, gli sfruttatori della 
medaglina d’oro, quel gran colpo di granata mancò affatto, 
ma invece con una scopa della quale il governo reggeva il 
manico vennero spazzati dei deputati di fede monarchica in- 
crollabile, di onestà incontrastata e pronti a seguire il Mini- 
stero per la via da esso annunziata, ma che poi esso non volle 
più percorrere, quando preferì di essere guidato invece per 
sentieri pericolosi da taluni elementi della antica Sinistra fra 
quelli mostratisi più nefasti ai destini d’ Italia e la cui presenza 
al potere o influenza su di esso segnarono i giorni più tristi 0 
più vergognosi per il pacse. In tali condizioni naturalmente 
ai più onesti e devoti amici della Monarchia, a quei conserva- 
tori liberali cui ci vantiamo appartenere si affacciava un di- 
lemma. 

Il Sovrano si astiene egli veramente dall’ esercitare quelle 
funzioni che per lo Statuto gli competono ? Ed allora la nostra 
voce quale eco avrebbe ai suoi orecchi ? Che ci rimane a fare 


A DOPO L’ ATTENTATO AL RE 379 


a noi se in tali condizioni il nostro concorso viene rigettato 
dal Ministero rimasto solo arbitro di ogni cosa ? 

O il Sovrano interviene per dare la propria approvazione 
a quell’ indirizzo di Governo così diverso dall’ annunziato e 
mostra la sua benevolenza ad uomini il cui passato non 
accrebbe certo gloria alla Monarchia nè prosperità al paese? 

Ed anche in questo caso noi che abbiamo accolto con 
speranza l’ indirizzo annunziato e pvi abbandonato, noi che 
abbiamo avversato gli uomini i quali ora vantano il favore 
ministeriale non solo ma anche quello sovrano, non abbiamo 
nulla da fare fuorchè trattenere la voce che potrebbe riuscire 
poco gradita là ove essa fosse indirizzata. 

I monarchici sinceri, quelli non disposti a blandizie, a 
compromessi con i nemici della Monarchia possono essi per tu- 
telare e rafforzare questa, esercitare una operosità salutare ? 

Nel momento odierno ciò non sembra loro possibile per 
due ragioni; primieramente perchè l’ opera loro, il loro con- 
corso anzichè essere ricercati, sembrano voler essere respinti 
là dove maggiormente apparirebbe dovesse interessare la sicu- 
rezza del principio monarchico : secondariamente un’azione di 
difesa di codesto principio viene resa anche più ardua perchè 
apparentemente non si manifestano attacchi violenti a codesto 
principio monarchico. 

Gli avversari della Monarchia e con essi la grande massa 
degli opportunisti dalla tribuna dalle colonne della stampa, 
oggi meno forse che in qualunque tempo, attaccano e censu- 
rano la forma di governo o rivolgono al Sovrano attacchi di- 
retti che avrebbero per risultato immediato di dar luogo nel 
paese ad una reazione ed a sollevare la combattività dei più 
leali monarchici. i 

Assai diverso è l’ atteggiamento, e ben più machiavellici 
i mezzi d'azione diretti contro le nostre istituzioni. Non offese 
triviali delle quali subito apparirebbe l’ ingiustizia, non accuse 
infondate si rivolgono al Sovrano le quali solleverebbero la 
pubblica indignazione, ma, come già accennammo, applausi ed 
encomi sperticati alla Corona ogni qualvolta essa si ecclissa, 
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ogni qual volta essa si astiene dall’ esercitare qualunque fun- 
zione, dal far sentire qualunque influenza : così le masse ven- 
gono ‘indotte a considerare il potere del Sovrano come una 
finzione, una reminiscenza storica priva di efficacia attuale e 
la sovranità stessa come una istituzione decorativa : sin tanto 
che gli addormentatori di oggi troveranno essere giunto il mo- 
mento per spiegare al popolo essere l’Italia troppo povera per 
darsi il lusso di mantenere una istituzione puramente deco- 
rativa. 

Quanto meglio avremmo preferito una guerra aperta, fosse 
pure violenta, mossa alla Monarchia ed a chi la rappresenta : 
essa avrebbe ridato energia a quanti, e sono i più, nutrono 
ancora sincera e profonda devozione alle patrie istituzioni : 
essa avrebbe delineato i partiti così da rendere impossibile 
quell’ atteggiamento, oggi tanto comune, di uomini che si pro- 
fessano monarchici, pure ricercando il concorso e le simpatie 
delle persone più ostili ai principii che vorrebbero dare a cre- 
dere di professàre : allora la via segnata ai monarchici sinceri 
apparirebbe chiara, i loro servigi non sarebbero disprezzati e 
il Sovrano sarebbe circondato solo da uomini di una devozione 
al di sopra di ogni sospetto. 

Ma come oggi sono le circostanze create da uomini e da 
avvenimenti, a questi devoti e fidi sostenitori della Monar- 
chia, a questi liberali conservatori che dal Governo vengono 
considerati come amici compromettenti e studiatamente tenuti 
in disparte, mentre di gran cuore lo seconderebbero in un’ope- 
ra liberale e conservatrice di restaurazione morale ed econo- 
mica, di riforme amministrative, di pacificazione degli animi, 
rimane solo a sperare che la Corona coll’ opera propria e 
diretta per prima giunga a persuadere il paese che il potere 
suo non è solo una finzione, che il Re può e vuole e sa ope- 
rare e intervenire, non nell’interesse particolare e momentaneo 
di un partito, ma in quello perenne e generale della nazione 
ad Esso aftidata dalla grazia di Dio e dalla volontà popolare. 


R. CORNIANI, 


NOTIZIARIO ECONOMICO . 


Ci limitiamo in questo fascicolo a comunicare ai lettori 
della Rassegna Nazionale che le ignorassero alcune discus- 
sioni della Camera dei Comu- 
Le prime avvisaglie ni sulla politica economica del 
di allarmi doganali grande Impero Britannico. 
nel Premettiamo uno studio elo- 
Parlamento inglese quente di Edmondo Théry sul- 
l’Economiste Européen, dal qua- 
le apparisce il crescente sviluppo che nell’ ultimo ventennio 
1875-1895 hanno prese le importazioni transatlantiche in Europa 
di fronte ai capitali che 1’ Europa vi manda. Il Théry ne de- 
duce la necessità per gli Stati Continentali europei di seguire 
una politica nazionale anzichè cosmopolita, come ]’ Inghilterra 
ha le sue buone ragioni di praticare una politica contraria. 
Tuttavia nell’ istesso Parlamento inglese avvengono di- 
scussioni oggidì che pochi anni ta non si sarebbero credute 
possibili. 
Dicemmo l’ ultimo ventennio. Infatti nel 1875 le marine 
a vapore riunite d’ Inghilterra, Stati Uniti, Francia, Germa- 
nia, Paesi Bassi non sommavano che 3,495,314 tonnellate di 
stazza. Nel 1895 oltrepassavano 11 milioni. Nel 1875 i capi- 
tali imprestati dall’ Europa alle Americhe, in Australia, in 
Asia, erano 30, or sono 50 miliardi. Nel 1875 fuori d’ Europa 
la rete ferroviaria delle Americhe, dell’Australia, dell’Asia, 
giungeva a 150,000 chilometri; nel 1895 ne raggiunge 450,000. 
Nel 1875 la esportazione di prodotti indigéni, esclusi i 
metalli dalle Indie inglesi, Canada, Unione Americane e Stati 
d'America meridionale e centrale, giungeva appena a 7 mi- 
liardi di franchi che ora sono 15 miliardi. 
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Ciò premesso, procediamo. 

Camera dei Comuni; tornata 6 aprile 1897. 

SETON KARR produce questa mozione : 

« Nella opinione di questa Camera la dipendenza del Re- 


gno Unito dalle importazioni straniere per quanto spetta 


ai fabbisogni della vita e le conseguenze che potrebbero 
» derivarne in caso di guerra richiedono la seria attenzione 
» del Governo >». 

Noi dipendiamo dall’ estero, non solo pel pane, ma be- 
nanco pel burro, il formaggio, le uova, le frutta, lo zucchero, 
i legumi, il latte, il Jardo, la segala, l’ orzo, e la carne. E ogni 
dì più, la nostra popolazione, entro la quale i soli operai som- 
mano già a 13 milioni di anime, abbisogna di 28 milioni di 
quarters di farina, 19 milioni delle quali s’ importano. Di 
tanto crescono le importazioni dalla Russia e dalle duc Ame- 
riche di quanto scemano quelle delle possessioni britanniche. 
La nostra situazione è assolutamente unica nella storia ; Cob- 
den ed i suoi non avrebbero mai imaginato l’ odierna condi- 
zione di cose. Da 4,199,812 acri che nel 1856-57 noi si col- 
tivava a frumento, quarant’ anni dopo non siamo più che 
a 1,734,118 con un aumento di popolazione da nutrire di 14 
milioni. Supponete una guerra europea, che non è cosa im- 
possibile ; con tutta la nostra marina non potremmo costrin- 
gere i paesi a noi ostili a provvederci di cibi. Metto innanzi 
tre rimedi : 

Una federazione della Colonia quale vien progettata dal 
Sig. Chamberlain. 

Aumentare la produzione agricola interna. 

Creare grandi magazzini di grano sotto la sorveglianza 
dello Stato, | 

YERBURGH asseconda la mozione. Sul principio del se- 
colo un inglese sopra quattordici dipendeva dall’ estero per 
la sua nutrizione ; all’ epoca della guerra di Crimea uno so- 
vra sette, ora su sette ne dipendono sci. Seguendo tale velo- 
cità, la popolazione britannica nel 1906 abbisognerà di altri 2 ‘/, 
milioni di quarters di grano, oltre il resto, e nel 1916 di 4 //,. 
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Una autorità nel commercio dei cereali affermò che la Fran- 
‘cia senza scostarsi dai limiti del suo quotidiano commercio 
può comperare in 3 settimane da 10 a 12 milioni di quar- 
ters a termine. E siccome la Russia coi suoi porti può con- 
trollare e dirigere le sue esportazioni, così il 75 °, delle no- 
stre indispensabili provvisioni sarebbe alla mercè della duplice 
alleanza. 

Propone quindi la istituzione di granai dello Stato, al cui 
costo si dovesse destinare il vecchio dazio di registro di uno 
scellino sul frumento, con che si avrebbe l’ introito annuo di 
L. 1,000,000 a 1,200,000 sterlini. 

Str CHARLES DiLkE. La mozione è vaga per sè ed inef- 
ficace, alcuni dei rimedî proposti sono perfino pericolosi. Questo 
non è che del protezionismo bello e buono ; non è tanto dalla 
Russia che noi ci provvediamo quanto dagli Stati Uniti. Pen- 
siamo invece a spendere di più nella flotta marittima. 

I. LowTHER. Pongasi senz’ altro un dazio di 5 scellini 
sul grano che s’ importa ; così aumenteremo le entrate in vi- 
sta degli oneri presenti e futuri che la difesa nazione getta 
sulle spalle dei contribuenti. 

BALFOUR. La mozione è così bene redatta che si presta 
a sodisfare ogni punto di vista particolare. 

Nulla dirò del protezionismo limitandomi ad affermare che 
gli apostoli del libero scambio appariscono come una setta 
che professa una sua propria ortodossia e partendo da prin- 
cipî intieramente astratti si fanno a dichiararli veri per tutti 
i paesi, per tutte le razze, per tutti i tempi. 

Ebbene, errano; però il mio personale sentimento mi 
porta a credere che il popolo inglese ripudia come un precon- 
cetto impossibile a radicarsi tra noi il ritorno a quanto ra3- 
somigliasse a dazi protettori. (si grida: No ?) 

Io sono convinto che così pensano le moltitudini, e re- 
puto che le proposte dell’ onor. mio amico sig. Lowther non 
avrebbero quella efficacia ch’ egli si ripromette, senz’aggiun- 
gere che altererebbero completamente le mansioni che sono 
proprie del Ministro del Tesoro. 


- 
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Il solo Canadà, se fossero messe a coltivazione le sue ter- 
re, è-censito che ci fornirebbe tutto il nostro fabbisogno in 
cereali. Se non che è d’ uopo avere sotto mano il capitale e 
la popolazione a ciò necessariî, ed io temo che sia impossibile. 
(Gridasi : 0 perchè ?) 

Intorno ai rimedi proposti pensate che potrebbero gene- 
rare degli ammutinamenti pel pane, irrequietudini e som- 
mossa nei lavoratori quando in seguito a una guerra temes- 
sero la carestia. Riportatevi però alla terribile crisi provata 
nel Lancashire quando si avverò per la guerra americana la 
carestia del cotone come una simile disgrazia venne mirabil- 
mente sopportata dagli operai di quella contea. Un pericolo 
reale sussisterebbe nel blocco delle nostre coste, ed è a vedere 
quale sarebbe in tale eventualità il contegno degli Stati 
Uniti. Questi non hanno mai dichiarato, e non è da credere 
che imagineranno di dichiarare « contrabbando di guerra » il 
frumento. Havvi la questione dell’ interesse perchè la metà 
delle loro esportazioni di frumento e di prodotti affini è di- 
retta all’ Inghilterra. Siamo insomma abbastanza forti a sfi- 
dare qualsiasi combinazione delle Potenze contro di noi, e in 
questo senso accetto per conto mio e quello del Governo la 
responsabilità che la mozione dell’ onor. Seton Karr ci ad- 
dossa. 

Così la mozione venne votata dalla Camera dei Comuni. 


Tornata 28 aprile 1897. 

SIR H. VINCENT presenta la mozione seguente : « i pro- 
» dotti lavorati che s’ importano nella Gran Bretagna dovreb- 
» bero pagare un dazio a valore del 10 °|, onde favorire il 
» lavoro inglese che è spostato — e i prodotti non finiti, un 
» dazio del 5 °/,, col qual provento formare un fondo per le 
» pensioni degli operai che giungono al di là dei 65 anni o 
» per qualsiasi altro scopo utile ai lavoranti inglesi ». 

Da 55 milioni d’importazioni che avevamo nel 1883 giun- 
giamo nel 1896 a 81 milioni. Nel 1855 eravamo appena a 9 
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milioni. Ciò dipende dal solo fatto che il mercato inglese è 
un mercato libero, ma conviene riflettere che cotesto aumen- 
to d’ importazioni pregiudica un insieme di 10,000 operai che 
vanno a schierarsi nell’ esercito, già non piccolo, dei poveri. 
Conseguenze simili non avrebbero mai presentite nè Cobden, 
nè Bright. 

È ridicolo il chiamare il nostro sistema fiscale libero scam- 
bio, quando non è reciproco con altri, ma unilaterale. L’ado- 
zione della mozione porterebbe un segnalato beneficio ai lavo- 
rutori e darebbe seriamente a riflettere alle altre nazioni. 

CaPITANO CHALONER parla nel medesimo senso. 

BaLFoUR. È innegabile che |’ Inghilterra ha perduto sul 
terreno industriale la posizione ch’ essa aveva da due a tre 
generazioni addietro, ma non è una perdita così assoluta per 
l’ operaio inglese come si vuol dimostrare. Non condivido 
l’ ideale di una nazione che non importi se non materie pri- 
me e che non paghi se non con prodotti finiti. Non si. può 
importare gratuitamente senza pagare e la importazione non 
può pagarsi che colla esportazione. 

I. LowTHER. Lo sbilancio nostro nel cambio è di due mi- 
lioni di sterlini. 

BALFOUR. D’onde viene tal fatto ? da ciò che il paese no- 
stro è un gran creditore, e l’estero ci paga in tanti prodotti. 
Non possiamo quindi aumentare la nostra esportazione senza 
che aumenti la importazione. Questa io non la temo ; temo 
invece la concorrenza degli altri sovra i mercati neutri, e per 
mettere i nostri industriali al grado di combattere gli esteri 
non dobbiamo caricarli di tariffe protezioniste. Sir H. Vin- 
cent ci disse che dalle tariffe protezioniste non seguirebbe al- 
cun rialzo dei costi, ma se gl’ industriali desiderano dazi è 
chiaro che li desiderano per aumentare i prezzi. 

Dopo di ciò non amo che supponiate che io giudichi sen- 
za difetti il nostro sistema fiscale j} anzi fra non guari una 
qualche modificazione sì renderà necessaria assolutamente per- 
chè la Camera non può ignorare che esso presenta dei peri- 
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coli. Noi ci siamo volontariamente privati di una arma onde 
poter negoziare a pari forza colle Potenze estere. È spiace- 
vole che questo abbia a rendersi necessario di fronte agl’im- 
mensi vantaggi che a noi ha procurato il Libero Scambio. 
Del resto anche in passato noi si avrebbe potuto rompere od 
almeno modificare a nostro favore le tariffe ostili... 

MuNnDELLA. No! 

BaLFrour. Il signor Mundella appartiene al Cobden Club, 
ma anche la guerra è una operazione che gli Stati hanno tal- 
volta l’ obbligo di intraprendere, ed io sono al fatto di certe 
circostanze nelle quali saremmo pienamente giustificati d’ in- 
traprendere le spese ed i rischi di una data vertenza diplo- 
matica. 
| — Per quanto poi si è detto di devolvere certi introiti per 
le pensioni degli operai l’ argomento è fuori di posto, perchè 
questo Parlamento è in grado di fare qualche cosa di concreto 
in merito a simili proposte. 

Sir H. VINCENT contento di aver potuto dimostrare al 
Ministro del Tesoro il mezzo a cui ricorrere per trovare il de- 
naro in caso di bisogno, domanda di ritirare la sua mozione. 

Il ritiro della mozione non gli viene concesso. 

La mozione non venne ammessa, 


Ecco il prospetto generale delle importazioni e delle espor- 
tazioni della Gran Bretagna nel primo trimestre del 1897. 


Importazioni Esportazioni 
In merci St. L. 117,833,863 St. L. 73,948,163 
in oro > 5, 735,906 » 4,410,132 
in argento > 3,818,121 » = 3,210,082 


St. L. 127,387,890 St. L. 81,568,377 
L’ aumento delle importazioni sull’ eguale trimestre del 
1896 raggiunge sterline L. 17,000,000. 
Ne sono colpiti gl’ istessi inglesi. 
ALESSANDRO Rossi (riporta) 
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Il voto che facevamo quindici giorni or sono, che la Ca- 
mera italiana ritrovasse, alla ripresa de’ suoi lavori, una 
parte almeno della sua antica energìa ed operosità, non sem- 
bra prossimo ad avverarsi. Senza voler generalizzare osserva- 
zioni particolari ed esagerare la portata di fenomeni complessi, 
producentisi, più o meno, in quasi tutte le assemblee politiche 
del vecchio Continente, è impossibile non fare malinconiche 
riflessioni paragonando le discussioni della Camera d’oggi con 
quelle, per esempio, della Camera del 1872 o del 1873. Anche 
allora si discuteva, come ora, intorno all’ ordinamento dell’e- 
sercito : si trattava di deliberare sulle innovazioni proposte ri- 
spetto al medesimo dal ministro Ricotti, e combattute dal ge- 
nerale Lamarmora ; ma quali discussioni erano quelle! Quali 
discorsi si udivano! Con quanto amore i deputati più compe- 
tenti studiavano i varii lati del problema e scrivevano in pro- 
posito le loro relazioni ! Con quanto interesse gli altri deputati, 
meno competenti sotto l’aspetto tecnico, seguivano le ragioni 
dei primi, affine di poter dare un voto coscienzioso ! Con quanta 
ampiezza e con quanta passione si discusse un’ altra volta sulla 
ubicazione delle diga destinata a difendere la Spezia! 

Certo, anche queste discussioni tecniche davanti ad assem- 
blee politiche hanno ì loro inconvenienti: ma quando sono 
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sostenute, come allora si soleva, con ragioni salde, elevate, 
impersonali da tutte le parti, è difficile che la loro conclusione 
non sia giusta. L’ ordinamento dell’ esercito sardo, che fece sì 
buona prova fino al 1859, e l’ ordinamento dell’ esercito ita- 
liano successivo al 1871, che per molti anni funzionò egregia- 
mente, erano stati ampiamente discussi e quindi approvati dal 
Parlamento. La questione che oggi questo è chiamato a risol- 
vere non è certo men grave di quelle, e non dovrebbe destare 
interesse minore; poichè le esagerazioni retoriche da cui fammo 
afflitti e danneggiati negli ultimi tempi, non devono farci di- 
sconoscere che il problema dell’ ordinamento dell’ esercito è un 
problema vitale per ogni paese, qualunque ne sia la forma di 
Governo. Perchè adunque la Camera assiste svogliata e deserta 
alla sua discussione e perchè, fra gli oratori che parteciparono 
alla medesima, molti pretendono di risolverlo con criteri di 
parte o con preconcetti dottrinarii ? 

Fra i preconcetti sostenuti anche da uomini di vaglia — 
giacchè, se la discussione a cui alludiamo non fu all’ altezza 
delle precedenti nè dell’ argomento, sarebbe ingiusto dire che 
non vi abbiano partecipato uomini di vaglia, come il For- 
tunato, il Colombo, il Carmine, ecc. — v’ ha quello, che siano 
possibili nelle spese militari considerevoli riduzioni. Non con- 
viene infatti dimenticare che, pur accettando le proposte del- 
l’ on. Pelloux, l’Italia non spenderà per il suo esercito — 
dedotti i sette milioni per l’ Africa — che 239 milioni, mentre 
l’ Austria ne spende 372, la Francia 634, la Germania 677 e 
la Russia circa 900; e che, se questa differenza è in parte 
giustificata dalla sua minore popolazione, anche fatte le debite 
proporzioni, lo squilibrio persiste assai considerevole. Non con- 
viene dimenticare che mentre, togliendo alle spese militari 
dieci o dodici milioni, si danneggia la costituzione dell’ eser- 
cito in modo forse irreparabile, non si ha neppure il compenso 
di portare un aiuto sensibile al bilancio generale, che ammonta 
a più di 1500 milioni. Non conviene infine dimenticare l’in- 
segnamento che ci porge l’ esperienza di tutte le guerre, com- 
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presa quella combattuta in questo momento fra la Grecia e la 
Turchia, cioè che gli eserciti non s’ improvvisano e che è follia 
sperar di potere, al momento del bisogno, rimediare al di- 
fetto degli apparecchi fatti in tempo. 

Però, se una discussione che volga tutta sul lato finan- 
ziario della controversia, è monca ed incompleta, il Parlamento 
ed il paese hanno pieno diritto di volere che i danari spesi 
per l’esercito diano il massimo frutto che possono dare, e siano 
impiegati davvero nell’ accrescere la forza di quello e non per 
soddisfare interessi personali, per facilitare la carriera degli 
ufficiali, o per fornire di guarnigione i comuni chiusi. Sotto 
questo aspetto, noi non diremo che il progetto dell’on. Ricotti 
ci sembrasse del tutto accettabile, poichè da un lato distrug- 
geva troppo gran numero di unità tattiche, e dall’ altro con- 
servava proporzionalmente troppo gran numero dì stati mag- 
giori ; ma crediamo che qualche riduzione di quadri si potrebbe 
senza verun danno accettare. L'argomento sarebbe ben degno 
di attrarre tutta l’ attenzione di un'assemblea la quale sen- 
tisse quanto urga dare un assetto un po’ durevole all’ordina- 
mento militare dello Stato e metter fine al sistema rovinoso delle 
continue incertezze e delle continue mutazioni ; ma, ci duole 
ripeterlo, la Camera negli scorsi giorni non parve molto pe- 
netrata dell’ importanza del problema. Un po’ di animazione 
si vide soltanto il giorno in cui si deliberò, con 224 voti con- 
tro 115, il passaggio alla seconda lettura del progetto di legge, 
perchè, dopo i discorsi degli on. Rudinì, Luzzatti e Sonnino, 
la questione aveva assunto un aspetto politico. 

Eppure sarebbe soltantu coll’ adempimento volenteroso e 
diligente del suo alto ufficio, che il Parlamento potrebbe ban- 
dire dalla coscienza popolare i dubbi che da qualche tempo 
vi serpeggiano intorno alle istituzioni rappresentative. Sono 
appena pochi giorni che, alla presenza dell’ intera Famiglia 
reale e di un’ immensa folla, il nostro Sovrano inaugurava in 
Torino i lavori per l’ erezione della colonna destinata a com- 
memorare il 50° anniversario della proclamazione dello Sta- 
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tuto. In quella circostanza solenne, 1’ on. Villa tessè l’ elogio 
di esso e descrisse il grande mutamento avvenuto in Italia nel 
periodo trascorso dacchè il Re Carlo Alberto lo concedette ai 
suoi popoli. Sorvolando su quello che vi potè essere di iper- 
bolico, e fors’ anche di non perfettamente equo od esatto in 
quel discorso, è fuor di dubbio che il cambiamento segnalato 
dall’ on. Villa fu straordinario, e, guardando all’ insieme delle 
cose, veramente grandioso. Ma, se lo Statuto ebbe tali effetti, 
si dovette in buona parte al modo col quale fu inteso cd ap- 
plicato dal Parlamento subalpino e dalle prime legislature del- 
l'italiano. Non vorranno i presenti deputati inspirarsi all’esem- 
pio dei loro predecessori, imitarne la solerzia e il patriottismo 
continuandone, completandone e dove appare necessario, cor- 
reggendone l’ opera ? 

Il viaggio della famiglia reale a Torino porse alla popo- 
lazione dell’antica capitale subauda il destro di mostrare che, 
non ostante il momentaneo trionfo colà riportato nelle ultime 
elezioni dai socialisti, i suoi sentimenti verso la Dinastia non 
sono punto mutati, e che anzi essa desidera di avere più 
frequenti occasioni di manifestarli. Gli stessi sentimenti, pre- 
sentandosene parimente l’ occasione, si farebbero certo pa- 
lesi nelle altre provincie del Regno; ad esempio nella Si- 
cilia, dove si dice che i Sovrani abbiano a recarsi quanto 
prima, e nella Sardegna, dove sarebbe pur desiderabile che si 
portassero, per dare anche alla seconda delle nostre grandi isole 
una prova di considerazione e d’ interessamento a cui cessa sa- 
rebbe senza dubbio molto sensibile. Imperocchè in tutte le 
provincie il popolo sa, per così dire, distinguere le responsa- 
bilità ed apprezzare al giusto il valore di una Monarchia in 
cui s' impersona veramente l’idea nazionale e si appuntano le 
speranze dell’ avvenire. È perciò che, alla notizia del recente 
attentato, si commossero così profondamente tutte le classi della 
popolazione, compreso nella sua gran maggioranza il Clero, 
della cui condotta in questa circostanza i soliti giornali settari 
tentarono invano di sminuire l’ alto significato, con meschini 
cavilli e col consueto cinismo. 
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Terminata la discussione del progetto sull’ ordinamento 
militare in prima lettura, la Camera, su proposta del Presi- 
dente del Consiglio, imprenderà domani quella delle interpel- 
lanze sulla politica africana. Questa proposta dell’ on. Di Ru- 
dinì ha destato qualche maraviglia, poichè a molti sembra 
prematura una discussione sulle cose d’ Africa finchè non si 
conosca l’esito dei negoziati attualmente in corso fra il maggiore 
Nerazzini e il Negus per la definizione del confine dell’ Eritrea. 
Confidiamo che il Ministero, per meschini riguardi parlamen- 
tari, non comprometterà con dichiarazioni precipitate l’ av- 
venire e non cercherà di conciliarsi i voti della Estrema Si- 
nistra col sacrifizio della dignità nazionale ; nel peggior caso 
poi, speriamo che avrà il coraggio di proporre una soluzione 
chiara e netta, la quale non apra l’ adito a nuove controver- 
sie. Si leggeva testè in qualche giornale officioso che il pro- 
gramma del Governo consisterebbe nel ridurre l’ occupazione 
militare a Massaua, conservando sul resto della colonia sol- 
tanto una sovranità nominale ed affidandone l’ amministrazione 
ad una società privata. Forse tale soluzione sarebbe peggiore 
della rinunzia definitiva all’ altipiano ; poichè ci condurrebbe 
in poco tempo al bivio di lasciare impunemente calpestare 
il nostro diritto, saccheggiare terre giuridicamente nostre e 
sottoporre i nostri coloni ad una sorte poco dissimile da quella 
del valoroso ed infelice capitano Bottego, o di riconquistare 
colle armi alla mano il territorio sul quale continueremmo a 
vantare diritti di sovranità. 

Tanto meno giustificata sarebbe una risoluzione poco vi- 
rile e poco dignitosa della quistione africana oggidì, che le 
oscure nubi le quali minacciavano una grave tempesta in 
Oriente si vanno diradando. Per quanto sia doloroso il dirlo, 
il fatto è che le vittorie dei Turchi in Tessaglia, allontanando 
indefinitamente il giorno della temuta spartizione dell’ Impero 
ottomano, riescono favorevolissime alla conservazione della 
pace generale; tanto che lord Salisbury non esitava, pochi 
giorni or sono, a dichiarare che giammai l’ accordo fra le po- 
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tenze era stato più completo e più sicuro di oggidì. Quindi 
anche l’ Italia può attender con maggior calma tanto al suo 
ordinamento interno, quanto ad una sistemazione equa e de- 
corosa della questione coloniale. 

Intorno alle vicende della guerra turco-greca non credia- 
mo necessario arrestarci a lungo, perchè tutti i giornali riboc- 
cano di particolari in proposito. Basterà perciò dire che l’ e- 
sercito greco, dopo aver perduto, come vedemmo nella passata 
rassegna, la linea delle montagne che separano la Macedonia 
dalla Tessaglia e la maggior parte di quest’ ultima provincia, 
sì ritirarono a Sud, facendo testa a Farsaglia e a Velestino. 
Colà non tardarono a seguirli i Turchi ; e poichè il Governo 
di Atene, sebbene passato nel frattempo dalle mani del signor 
Delyannis a quelle del signor Rallis, non accennava ancora a 
chieder la pace, non tardarono ad assalirli di bel nuovo. I 
Greci, guidati dal Principe ereditario, si difesero per qualche 
tempo, ma alla fine toccarono un’ altra rotta. Farsaglia e Volo, 
città marittima di molta importanza, caddero in potere dei 
vincitori, i quali, non ostante la presenza delle reliquie dei 
vinti a Domoko, non avrebbero verosimilmente tardato a mar- 
ciare su Atene, se la Grecia non si fosse finalmente piegata 
alla necessità ineluttabile delle cose, invocando la mediazione 
delle potenze, richiamando le sue truppe da Candia e ricono- 
scendo la condizione fatta all’ isola dal concerto europeo. Men- 
tre scriviamo, l’ esito della mediazione, di cui le potenze 8’ in- 
caricarono volenterosamente, non è ancora noto ; ma tutto fa 
prevedere che essa verrà accettata, occorrendo anche per forza, 
dalle due parti belligeranti e condurrà quanto prima alla 
cessazione della guerra. 

Secondo ogni verosimiglianza adunque, l’ avventura a cui 
la Grecia, spinta dalle società segrete e dai partiti estremi, e 
trascurando i consigli de’ suoi veri amici, volle ad ogni costo 
esporsi piuttosto che tenersi paga della mezza soddisfazione data 
dall’ Europa ai Candiotti, avrà effetti assai diversi da quelli che 
essa ne sperava. Da un lato il piccolo Regno esce dalla lotta 
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indebolito materialmente e moralmente, sia per le sconfitte del- 
l’ esercito, il quale, mal preparato, mal provveduto e piuttosto 
impacciato che rafforzato da una quantità di corpi irregolari 
nazionali e stranieri anche meno agguerriti e disciplinati, non 
pare aver fatto la miglior prova, sia dal discredito in cui, 
forse senza sua colpa, la Dinastia sembra caduta. Dall’ altro la 
Turchia, che gli osservatori superficiali consideravano come 
sull’ orlo della rovina, sì che ogni minimo urto dovesse ba- 
stare a finirla, ha dato prova di possedere ancora una consi- 
derevole forza di resistenza. Infatti, non solo il suo esercito 
si è condotto coll’ usato valore, ma le popolazioni della Mace- 
donia e dell’ Epiro, che i Greci s' immaginavano pronte a sol- 
levarsi al primo cenno, si tennerò del tutto tranquille. È chiaro 
quindi che l’ effetto della presente guerra sarà quello di pro- 
lungare di alcuni anni la vita dell’ Impero ottomano ; special- 
mente se esso, invece di abbandonarsi a superbe illusioni, sa- 
prà giovarsi di questo lieve ritorno di fortuna per applicare 
una buona volta quelle riforme che 1’ Europa si è ormaî for- 
malmente impegnata ad introdurvi. Quanto alla Grecia, è 
desiderabile che sappia trarre partito della dura lezione rice- 
vuta, rifacendo nel silenzio e nel raccoglimento le sue forze 


militari ed economiche e sopratutto dando maggior vigore el 


saldezza al suo governo. 

Ed invero, l’ esperienza dimostra ogni dì più che soltanto 
i popoli seriamente ordinati e dotati di governi solidi e rispet- 
tati, possono compiere grandi cose e resistere senza danno agli 
urti dell’ avversa fortuna. È appunto perchè possiede un Go- 
verno di tal natura, che l’ Austria-Ungheria, della quale i 
politici da caffè annunziarono le cento volte ed ancora annun- 
ziano l’ imminente sfacelo, riesce con tanta facilità a superare 
le più gravi crisi. Al di sopra delle gare di persone, delle ri- 
valità nazionali, degli odi di parte, v’ ha sempre colà un 
potere moderatore venerato cd obbedito, grazie al quale, colla 
pazienza e colla perseveranza, si perviene a vincere difti- 
coltà che da principio sembrano insormontabili. In questi 
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giorni, per esempio, la Monarchia attraversa una crisi, se non 

gravissima, certo non lieve; non soltanto perchè il dissenso 
fra i Governi di Vienna e di Budapest intorno ai termini del 
Compromesso non fu ancora appianato, ma anche perchè, 
nella nuova Camera della Cisleitania, il Ministero Badeni 
stenta a sorreggersi. Prevedendo questi guai, appena compiute 
le recenti elezioni, il Badeni diede le sue dimissioni, ma l’ Im- 
peratore non volle accettarle. Principiate le sedute, i deputati 
tedeschi e i loro alleati assalirono con inaudita violenza il 
Ministero per alcune concessioni fatte agli Slavi circa le con- 
suete questioni delle scuole, della lingua ufficiale, ecc. La 
discussione avvenuta in proposito fu segnalata da tumulti 
davanti ai quali impallidiscono quelli che avvengono talora a 
Montecitorio ; ma alla fine la Camera, con 203 voti contro 163, 
respinse la proposta di mettere il Ministero in stato di accusa. 
Come si vede, la vittoria del Governo non fu splendida e la 
discussione porgerebbe argomento a fosche previsioni ; eppure 
l’ opinione pubblica in Austria e fuori non se ne inquieta so- 
verchiamente, per la ragione sopra accennata. 

Mentre a Vienna avvenivano queste contese, a Parigi una 
immane sciagura sospendeva momentaneamente ogni altro pen- 
siero, ogni altra cura. Si consenta anche a noi di associarci 
all’ unanime sentimento di pietà che il disastro di Via Goujon 
suscitò in tutto il mondo civile ed a quello di ammirazione 
che destò in ogni animo gentile lo slancio di carità a cui esso 
diede occasione. Ci si consenta eziandio di tributare una parola 
di omaggio alla memoria delle vittime del disastro, ed a quella 
specialmente dell’ illustre principe a cui la notizia della sven- 
tura che aveva colpito la sua patria lontana troncò a Palermo 
il filo della vita. Col Duca di Aumale, generale, scrittore, eru- 
dito del pari valente, scompare non soltanto il più celebre dei 
figli di Luigi Filippo, ma uno degli uomini più notevoli della 
Francia contemporanea, un principe conscio dei doveri impo- 
stigli dal suo alto grado, conoscitore del suo tempo, degno 
insomma di esser preso per modello da tuttì i suoi pari. 

X. 


IOTIZIE 


— Con piacere annunziamo che il Ministero degli esteri diramò 
una circolare agli agenti diplomatici e ai consoli all’estero, in fa- 
vore dell’ Associazione nazionale per soccorrere i missionari catto- 
lici italiani, Associazione diretta a promuovere la diffusione della 
lingua e della cultura italiana. È un'istituzione — dice il mini- 
stro — che tece ottima prova mantenendosi estranea alle gare po- 
litiche e contribuendo non poco a mantenere viva l'italianità al- 
l'estero. Il Ministero interessa i suoi-agenti di appoggiare e favorire, 
in quanto possano, la detta Associazione. 

— La presidenza della I. R. Accademia degli Agiati di Rove- 
reto invita tutti quei signori, che desiderassero di avere il volume 
che conterrà la relazione sulla Festa centenaria di ANTONIO Ro- 
SMINI, nonchè i discorsi del Commendatore Fedele Lampertico, se- 
natore del Regno, e dell’ abate Vincenzo Lilla, Preside della Fa- 
coltà giuridica della R. Università di Messina, a volerne dar tosto 
notizia al Segretariato dell’ Accademia per poter fare un calcolo 
approssimativo del numero degli esemplari necessari. 

— Il Circolo S. Pietro di Roma ha bandito un concorso a pre- 
mio per un romanzo, il quale dovrà essere originale, scritto in buona 
lingua italiana, in forma popolare, ispirato ai sani principî della 
religione e della morale e preferibilmente d’indole sociale. I premi 
saranno due: 1° una medaglia d’oro del valore di L. 100 con men- 
zione d’ onore, 2° una grande medaglia d’ argento con menzione 
d'onore. Gli scritti dovranno inviarsi al Segretario della Commis- 
sione scientifico-religiosa del Circolo S. Pietro Avv. Antonio Mar- 
chi (P. SS. Apostoli 49) non più tardi del 31 Decembre 1897. 

— Sotto il protettorato di Sua Eminenza il Cardinale Capece- 
latro, fu costituito in Sora (Provincia di Caserta) un Comitato pro- 
motore del monumento al Cardinale Cesare Baronio, il famoso 
scrittore degli Annali. 

Sora che gli diede i natali ha bene il dovere di tramandare 
ai posteri glorioso il nome del Baronio, e pensiamo sia felicissimo 
pensiero quello di intitolargli un ospedale che deve sorgere dalle 
fondamenta. 

— Fra breve Luigi Parazzi di Viadana, socio della R. Acca- 
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demia Virgiliana di Mantova, darà in luce un breve scritto, nel 
quale, — con passi di melodie gregoriane studiati nella edizione 
classica del Pothier e col Gloria tritonico edito nel fascicolo del 
15 febbraio 1897 della Revue di Grenoble, — dimostrerà che la 
percezione meloarmonica della settima di dominante risale ad 
una età molto remota, assai anteriore alla età creduta fin qui. 
Perciò, dato che oggi si abbiano a sentire certe parti del grego- 
riano armonizzate, la tolleranza ammessa per gli accordi conso- 
nanti deve estendersi anche ai dissonanti naturali, e a quello di 
settima della dominante ; già 8° intende, là dove le frasi melodiche 
lo richiedano, essendo identiche le leggi che governano melodia 
ed armonia. È cosa che potrà scotere la fede di coloro (e sono an- 
cora molti), i quali affermano in modo assoluto essere fra loro con- 
trarie le due tonalità, antica e moderna, non riconoscendovi legge 
di evoluzione. 

— La chiarissima signora F. Zampini Salazar ha tenuto nella 
sala del Circolo Filologico di Firenze, i giorni 10 e 12 maggio, due 
conferenze applauditissime, delle quali darà presto notizia ai lettori 
della Rassegna un nostro collaboratore. 

— Diamo con vivo piacere la notizia che s'è costituita in Fi- 
renze una Società per la diffusione e l’ incoraggiamento degli studi 
classici. Ne parleremo. 

— Leggiamo nel Courrier de Smyrne, giornale francese che si 
stampa a Smirne (Numero del 17 aprile 1897): « Giovedì santo e 
questa mattina abbiamo assistito ad un edificante spettacolo nella 
cappella delle Scuole dell’ Associazione Nazionale per soccorrere i 
Missionari italiani. Più di quattrocento marinari della corazzata 
italiana Re Umberto vi hanno ricevuto la Santa Comunione con 
tutta la pietà che comportava l’ augusto carattere di questa ceri- 
monia. Si è visto di rado a Smirne uno spettacolo così imponente. 
Il Comitato della Associazione Nazionale si è veramente congratu- 
lato colla direttrice delle scuole (la dirigono le suore di Ivrea) per 
la benevola accoglienza che ha fatto ai marinai italiani ». 

— Il Correspondant di Parigi del 10 Aprile p. p. dà il posto 
d'onore ad un articolo del Vescovo di Fréjus Mons. Mignot, intito- 
lato: L’ Evolutionisme Religieux à propos d'un ouvrage recent. Lo 
scritto dell’illustre Prelato è un modello di polemica cattolica, do- 
ve alla dottrina estesa e sicura, ferma nei principî e rigorosa nel 
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ragionamento, si accoppia il rispetto e la carità per l’ avversario. 
L'avversario nel caso presente è il sig. A. Sabatier, decano della 
Facoltà di teologia protestante, autore dell’opera: Esquisse d’ une 
philosophie de la religion d'après la psycologie et l’histoire, presa in 
esame dal detto Vescovo cattolico. Speriamo di poter offrire fra 
qualche tempo ai lettori della Rassegna Nazionale, un più ampio 
ragguaglio, e forse la traduzione esatta ed intera dello splendido 
articolo del Prelato francese. 

— Lo stesso Correspondant, periodico la cui ortodossia non fu 
mai messa in dubbio da nessuno, contiene, nel suo ultimo numero 
del 10 Maggio, alcune pagine che meritano di venir meditate anche 
presso di noi. 

In un articolo intitolato: La lecon d tirer d'un scandale, 
dedicato alla ormai celebre mistificazione Taxil-Vaughan, l’autore, 
A. de Lapparent, deplora, come abbiamo deplorato noi, la condotta 
seguita in proposito da quella stampa sedicente cattolica, la quale 
pretende di essere la sola depositaria del vero, mentre colle sue 
improntitudini comprometterebbe, se possibile fosse, le stessa Re- 
ligione, e scrive: « V'ha un periodico italiano che gode una ripu- 
tazione mondiale e la cui rigida (e diremmo quasi implacabile) 
severità di dottrine sembrava sfidare ogni assalto. Ebbene, questo 
periodico fu più a lungo e più appieno di qualunque altro, zim- 
bello delle mistificazioni di un empio. Non richiederebbe il suo 
onore, che i suoi gravi redattori fossero invitati ad impiegare d’ora 
innanzi il loro zelo in argomenti, a trattare i quali sia men neces- 
saria la chiaroveggenza umana? ». Lasciamo ai nostri lettori la 
non difficile cura di indovinare quale sia il periodico a cui queste 
linee si riferiscono. 

Nella cronaca politica dello stesso fascicolo poi, il signor IL. 
Joubert, deplorando l'astensionismo che, a quanto pare, si va fa- 
cendo strada anche in Francia, dove si computa che nelie ultime 
elezioni i deputati eletti non abbiano ottenuto che 4,500,000 voti, 
mentre le astensioni e i voti dispersi ammontarono 4a quasi 6,000,000, 
esclama: « V’ ha forse in ciò un argomento di soddisfazione o di or- 
goglio per noi conservatori ? Noi abbiamo senza dubbio avuto una 
buona parte nelle astensioni; or quale ne fu il risultato ? Di tar 


‘eleggere una Camera della quale tutti i partiti si sentono umiliati, 


di dare ai nemici delle nostre tradizioni e dalla nostra fede la pre- 
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ponderanza nelGoverno. Abbiamo ragione di rallegrarcene ? Costoro, 
si dice, sono soltanto una minoranza: sì, ma non perciò tale mino- 
ranza cessa di essere il potere legale. Anche la Convenzione rap- 
presentava soltanto una minoranza, eppure ben sappiamo quali 
orrori essa commise. Al’ora almeno l'astensione aveva parecchie 
scusanti, come il terrore, l’ emigrazione forzata, e l’ obbligo di na- 
scondersi per salvare una vita continuamente minacciata. Oggi 
invece queste scusanti non ci sono più, e i conservatori non pos- 
sono rimproverare agli eletti di rappresentare soltanto la mino- 
ranza senza accusare sé medesimi di avere, colla propria asten- 
sione, contribuito alla lora riuscita. Che si direbbe di deputati 
conservatori, i quali, non prendendo parte al voto dell'assemblea, 
favorissero il trionfo di leggi contrarie alle loro convinzioni? Eb- 
bene, coloro che si astengono nelle elezioni, incorrono nella mede- 
sima responsabilità ». 

— La Revue des deux Mondes del 1° corrente contiene articoli 
di E. Michel su Rubens e la Galleria de’ Medici, di G. Valbert sulle 
relazioni fra il Leopardi e Antonio Ranieri e di Ch. Benoist sulla 
insurrezione di Cuba. 

— Nella ultima Revue des Revues notiamo un articolo anonimo 
sulla questione della Macedonia e uno di A. Binet sull’ emozione 
degli attori. 

— Il numero di Maggio del Cosmopolis contiene studi di E. 
Minz suli’'anarchismo nell’ arte ; di E. Planchut sulla rivolta delle 
Filippine; e di P. Sch'enther sulla Duse a Berlino. 

— La revue politique et parlementaire del 10 maggio ha i se- 
guenti articoli: L’internationalisme et l'idée de patrie, di L. Le- 
grand. — Les conseils de prefecture et la justice administrative 
di L. Michoud. — L'armée en 1897, di *** — La question des 
avocats, di Ed. Seligmann. — Les assurances ouvrières en Allema- 
gne, di M. Bellom. — La reforme de la loi sur le travail des 
femmes et des enfants, di Lèon Milhaud. — Varietés, notes, voya- 
ges, statistiques et documents. — Revues des principales que- 
stions politiques et sociales. — La vie politique et parlementaire è 
l' Etranger. — La vie politique et parlementaire en France. — 
Chronologie politique étrangère et fransaise. — Bibliographie. 

— Nella Contemporary Review di questo mese, L. Clowes 
parla della dimostrazione navale in Oriente; P. Rainy dei rapporti 
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fra il Papa e gli Arcivescovi, ed F. Legge del diavolo nell’ occul. 
tismo moderno. 

— Il fascicolo di Aprile della Quarterly Review pubblica scritti 
sul 60° anniversario del regno della regina Vittoria, sulla crimi- 
nalità in Inghilterra, su F. de Lamennais, e sulla intelligenza nel. 
l’uomo e negli animali. 

— Nell’ ultima Nineteenth Century troviamo articoli del sena- 
tore americano H. Cabot Lodge sulla casa dei Caboto, di E. N. 
Bennet sull’ insurrezione cretese; di E. V. Heward sul tabacco in 
relazione colla salute e col carattere ; di M. Morris e di P. Her- 
bert sui progressi della medicina e sul fiorire del romanzo durante 
il regno della regina Vittoria. 

— La marchesa Adelaide Ristori del Grillo ha pubblicato nel- 
l'ultima Deutsche Revue alcuni ricordi artistici e alcuni ragguagli 
sopra i suoi studi. Nello stesso fascicolo la baronessa M. A. von 
Zeidlitz parla di Eleonora Duse. 

— Segnaliamo ancora: nel Journal des sciences militaires di 
A prile, un articolo del gen. Léwal sui pericoli delle milizie in guerra, 
e uno anonimo sul tema: Parlamento ed esercito ; nella Réforme so- 
ciale del 1° corrente, articoli di A. Leroy-Beaulieu sull’ antisemiti. 
smo edi J. Chailley-Bert sull’ ufficio sociale della colonizzazione; 
nella Nouvelle Revue, articoli di L. Legrand sull'idea di patria e di 
J. Psichari sulla questione di Oriente; nella Bibliothéque universelle 
del Maggio, uno studio di Ph. Monnier sul Protestantesimo in Ita- 
lia; nella Fortnightly Revieu, tre articoli sulla questione orientale 
e uno stranissimo di Quida sulla 202 Legislatura del Parlamento 
italiano; nella Westminster Review, uno studio di W. J. Corbet sul- 
l'aumento della pazzia; nella Deutsche Rundschau, uno scritto di 
A. Thumb sui Greci moderni; nei Preussische Jahrbitcher, sempre 
del Maggio, un lavoro del prof. J. K. Holl su Tertulliano come 
scrittore. 
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MicneLE Rosi. — Un ricevimento Regio al principio del settecento 
(Filippo V a Genova). Estratto dall’ Archivio Storico Italiano 
— Serie V, Tomo XVIII. Anno 1896. — Firenze, coi tipi di 
M. Cellini alla Galileiana, 1896. 


L’ A. che è modello raro di operosità e valente cultore delle 
discipline storiche, con la succosa monografia, che prendiamo ad 
esame, descrive il ricevimento che la Repubblica Ligure fece a Fi- 
lippo V re di Spagna, nel suo passaggio attraverso a quella re- 
gione, nel 1702; ricevimento che diede occasione ai Genovesi di 
sfoggiare un lusso più regale che democratico, volendosi quella 
Repubblica ingraziarsi, sempre più, la grande ed, allora, potente 
nazione; anche se |’ esagerazione degli omaggi tornasse, alquanto, 
a scapito della sua dignità ed indipendenza. 

Curiosi ed interessanti particolari del ricevimento si riscontrano 
in questa diligente descrizione fatta dall’ A. che li ritrae, la più 
parte, da documenti sincroni conservati nel R. Archivio di Stato 
di Genova e da una relazione a stampa, venuta in luce nel 1708, 
con la data falsa — ed il Rosi ne spiega il perchè — di Brescia. 
Noi vogliamo spigolarne qualcuno. 

A Campomarone, ridente paesello della Polcevera, il Monarca 
di Spagna si degnò gustare delle vivande ammannite da cuochi Ge- 
novesi; cosicchè i magnati della Serenissima Repubblica ne anda- 
rono in solluchero, costituendo quel fatto insolito una graziosa in- 
frazione ai costumi della Corte di Spagna, le di cui tavole, per 
vecchia consuetudine, non s' imbandivano che solo di cibi manipo- 
lati dai cuochi regi. 

In Sampierdarena Filippo V fu incontrato, con la massima so- 
lennità e profusione d' inchini ed ossequi, dal Doge, il quale dovette 
essere ben meravigliato di sentirsi dare il titolo di Altezza, mentre 


è notorio che era uso comune di chiamarlo Serenissima ; ma certo 
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non ne scapitò; e fu questo un non lieve compenso al disappunto 
provato, dal Capo della Repubblica Genovese, di non ricevere una 
risposta al suo lungo discorso di ricevimento ; giacchè il Re di 
Spagna, per il vento impetuoso (che, pare, anche in quei tempi, 
fosse di casa in quella città), appena terminata la prolissa concione 
dogale, pensò bene di tirar di lungo. Nello stesso giorno del suo 
arrivo in Sampierdarena, il Re ricevette, siccome omaggio iniziale 
della Repubblica « ventiquattro cassette di frutta e dolci della Li- 
guria » e i Consiglieri di Stato ricevettero, in seguito, « un regalo 
di comestibili e cera di valuta di scudi duecento circa di argento 
per ognuno ». 

Il 18 di Novembre 1702, Filippo V visitata la città di Genova, 
dove ebbe la medesima splendida, adulatrice accoglienza, ritornò 
in Sampierdarena donde, il 16 dello stesso mese se ne partì per via, 
di mare, scortato dalla flotta della Repubblica. A tale proposito 
giova notare che uno scrittore contemporaneo, narrando di una nave 
della stessa flotta, perdutasi mentre si avviava, in tutta fretta, dalla 
Corsica ad ossequiare il Re, esclama enfaticamente: « O nave for- 
tunata che naufragasti per il grande Monarca di Spagna!...» 

L'A. ben nota, concludendo, che la servilità della Repubblica 
Genovese, verso la potente nazione Spagnola, era triste e certo 
segno di decadenza. Infatti, dopo 64 anni, quella Repubblica mer- 
canteggiava la sua più bella gemma (ed oggi ancora ne paga le 
spese l’ Italia unita) e nel 1796 perdeva, per sempre, la sua indi- 
pendenza. 

Noi ci congratuliamo con il chiaro prof Rosi per questo inte- 
ressante studio (di altri libri dello stesso attinenti alla storia di 
Genova, e dei quali dovrebbesi sapergliene grado, noi abbiamo dato 
contezza nelle passate riviste bibliografiche), ed altri, di maggior 
mole, ne aspettiamo dall’ A. ora che si trova nell’ eterna Roma 


dove ha agio di raccogliere preziosi elementi per i suoi studi severi. 
CrasaRE MARCHINI 


FiLiPPo VirGILI — Il problema agrario e l’ avrenire sociale — Pa- 
lermo, R. Sandron. 


Diciamolo subito — il libro è utile, in gran parte pratico e 
pensiamo che i proprietari di terra, gli affittaiuoli ed in generale 
gli agricoltori vi troveranno preziosi ammaestramenti. 
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È il titolo dell’ opera piuttosto che ci sembra alquanto pre- 
tenzioso e che noi avremmo mutato in quello più modesto Della 
migliore produzione del frumento — giacchè a questo si riduce in 
fondo lo scopo del libro, scopo che per parte nostra crediamo com- 
pletamente raggiunto. 

Certe considerazioni d’ ordine economico generale che troviamo 
nel lavoro del signor Virgili danno a riconoscere in lui il Profes- 
sore, ed egli infatti lo è di Statistica nella R. Università di Siena; 
ma tali considerazioni, per quanto possano essere pregevoli in se 
stesse, nulla aggiungono alla parte veramente pratica del libro, come 
non gli guadagneranno forse le simpatie degli amici nostri talune 
idee dell’ autore troppo favorevoli a certe tendenze dei socialisti. 

Ma i veri agricoltori sorvoleranno a tutto ciò soffermandosi a 
quanto di veramente utile, pratico, convincente, troveranno in questa 
opera relativamente ai mezzi per ottenere in qualunque terreno, 
anche nei meno fertili, un meraviglioso aumento nella produzione 
del frumento. Lettere, relazione, documenti, tabelle espongono gli 
ottimi risultati ottenuti, col metodo rivelato dall’ autore e che è 
quello applicato pel primo dal signor Solari nel Parmigiano. 

Metodo eminentemente pratico e di pochissima spesa, esso consi- 
ste nel concimare quasi gratuitamente il terreno col produrre in 
esso quell’ azoto che mirabilmente giova alla cultura del frumento : 
e questo azoto col metodo Solari viene dato al terreno del trifo- 
glio e dall’ erba medica seminata prima del frumento ed alternan- 
tesì con esso. A questo si riduce il metodo Solari, il quale però ri- 
chiede anche il concorso di concimazioni chimiche e senza esclu- 
dere lo stallatico. E questo metodo, a quanto pare, in diverse parti 
d' Italia ha dato risultati meravigliosi in terreni di diversa natura e 
formazione e questi risultati furono così evidenti che per opera 
del clero nel Parmigiano i comitati parrocchiali si adoperano a 
divulgarlo ed applicarlo. 

Noi ammiriamo la dottrina del Prof. Virgili e plaudiamo ai 
suoi sforzi per far conoscere il metodo Solari e per persuadere della 
utilità del medesimo. Ma gli faremo notare che il frumento è uno 
solo dei tanti prodotti agrari e non in ogni plaga trova terreno 
propizio : aumentata che ne sia la produzione, sia pure nella pro- 
porzione mostrataci dall’ autore, non per questo pur troppo il pro- 
blema agricolo sarà sciolto nè molto se ne avvantaggeranno quei 
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coltivatori di una gran parte d'Italia pei quali il frumento rap- 
presenta una parte affatto secondaria delle lore coltivazioni. 
R. CORNIANI 


Educhiamo è fanciulli deboli di mente. — GoNnNELLI Cioni — Tip, 
del Commercio, Milano. 


Il prof. Cioni, il primo e forse l’unico finora in Italia, che 
siasi dedicato all’ educazione di quelli che son detti comunemente 
cretini, ma che hanno nome di arretrati o imbecilli o cretini, se- 
condo la maggiore o minore debolezza di mente, ci offre in questa 
monografia alcuni dati statistici sugli istituti sorti in Germania e 
in Inghilterra per l’ educazione dei fanciulli deboli di mente, e di- 
visando le categorie diverse di frenastenici, analizzando il loro 
stato mentale, ci informa dell'istituto italiano di Vercurago su 
quel di Bergamo, dando conto dei risultati fin qui ottenuti. 


Così possa prosperare l’ opera buona. 
R. N. 


La giovinezza di Pietro Giordani. — GAETANO Capasso. — Edit. 
Roux Frassati, Torino. 


L’intento dell’ Autore fu di presentare i primi anni dell’illu- 
stre stilista, servendosi di documenti inediti, che sono per lo più 
attinti dalla corrispondenza del Giordani. E con questo il Capasso 
ha voluto riempiere la solita lacuna che si osserva nelle biografie 
dei grandi, dei quali si comincia a narrare quando la loro vita è 
già chiara a molti, e si sorvola sulla fanciullezza, comune ed uni- 
forme, per solito, a tutti. Certo, la giovinezza di Pietro Giordani 
non ci offre la giusta preparazione di quello che fu in seguito; 
ma è ben interessante il vederlo in lotta con alcune difficoltà, dalle 
quali a stento avrebbe trovato un’ uscita, se le cose fossero venute 
a seconda dei suoi desiderii. Specialmente notevole è questa mo- 
nografia nell’ analisi storica che vi fa delle relazioni del Giordani 
con Madama, da quando ebbero principio fin quando gli riuscì di 
ridurre la calma nell’ animo suo. 

È un lavoro critico accurato. 


IL PRIMO CENTENARIO 


DELLA NASCITA DI ANTONIO ROSMINI A. ROVERETO 


Solenne e degna del grande filosofo italiano fu la festa che si 
celebrò il 2 maggio a Rovereto in occasione del primo centenario 
della nascita di Antonio Rosmini. Sebbene ritardata, per evitare i 
rigori dell’inverno (*), che nella valle dell'Adige si prolunga talvolta 
fino ai primi di aprile, pure essa è riuscita mirabilmente, grazie 
allo zelo dell'Accademia degli Agiati e sopra tutto del suo egregio 
ed instancabile presidente, il conte Filippo Bossi Fedrigotti, che si 
è acquistato in questa occasione un titolo imperituro alla ricono- 
scenza degli ammiratori del grande Roveretano, e mercè la intel- 
ligente cooperazione del Municipio di Rovereto ed in particolare 
della giunta comunale e del podestà Barone Malfatti, deputato al 
Reichstag. 

Chi giungeva a Rovereto il 1° maggio era colpito dalla bella 
decorazione, che ornava il viale, che conduce dalla stazione ferro- 
viaria al centro della città. Vi si incontravano numerosi archi di 
trionfo, ornati di verde e di fiori dai quali pendevano dei lumi 
destinati a trasformare la elegante strada in una specie di volta 
scintillante di luce nella sera del 2 maggio. Grande era l’ anima- 
zione che si notava in ogni parte di Rovereto, ma sopra tutto nei 
pressi della stazione. I treni arrivavano pieni di forestieri, che da 
ogni parte d' Italia e del Trentino accorrevano per onorare colui 
che non fu solo gloria della nostra penisola e della città che lo 
vide nascere, ma è gloria del mondo intero; poichè per i grandi 
filosofi e pei grandi scienziati, come pei santi, non ci sono confini 
di territori nazionali ed essi, se posso cosi esprimermi, apparten- 
gono all’ umanità intera, ad ogni civile paese. A tutti essi porta- 
rono luce ed esempio di vita operosa, feconda e cristiana, e tutti, 
qualunque sia la loro origine, possono profittarne e debbono ammi- 
rare il genio senza preconcetti nazionali (*). 


(') L'anniversario della nascita di Antonio Rosmini cadeva il 24 marzo. 

(3) Quanto é grande il pensiero nazionale quando inspira l' emulazione 
fra i popoli civili e il vero patriottismo, altrettanto è gretto e disdicevole 
quando spinge l' uomo a misconoscere la grandezza di chi nacque in altra 
terra della sua. 
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E nell'onorare Antonio Rosmini non si rende soltanto un so- 
lenne omaggio ad un uomo di genio, ad uno dei maggiori fra i 
dotti e fra coloro che innalzarono l'umano pensiero a sublimi al- 
tezze, si onora il santo, il vero sacerdote di Cristo, il discepolo 
del Divino Redentore, che fu esempio inarrivabile ai proprî fra- 
telli, che tutto sacrificò alla gloria di Dio ed al bene delle 
anime, che non ebbe mai altro pensiero che di illuminare le menti 
per attirarle a Gesù Cristo e condurre i cuori a quell’ amore di 
Dio, che non si può raggiungere senza profonde virtù e che l’uomo 
istruito non avrà mai finchè trascurerà lo studio delle grandi ve- 
rità e non cercherà di coordinarlo con una seria cultura filosofica. 

Se Rovereto, se l’' Italia vanno giustamente superbe di avere 
avuto la rara fortuna di contare fra i loro figli Antonio Rosmini, 
il mondo civile ha pure diritto di considerarlo come suo, ed in- 
fatti, a misura che le opere del grande Roveretano sono studiate 
in ogni parte della terra, il numero degli ammiratori dell’insigne 
filosofo cresce dovunque e prende quel carattere generale, che lo- 
gicamente deve avere. 

Onde non è stata la cosa meno notevole delle feste del cen- 
tenario rosminiano quell’adesione di tante fra le più illustri Acca- 
demie ed Università di ogni paese, accompagnata dalle più belle 
e larghe manifestazioni degli scienziati d’ Europa e d’ America a 
favore del filosofo roveretano. Per non dilungarmi troppo dirò che 
innumerevoli sono le lettere ed i telegrammi che da ogni parte 
d'Europa e dal Nuovo Mondo giunsero al Comitato per le feste di 
Rovereto. Quando l'Accademia degli Agiati avrà pubblicato il vo- 
lume che contetrà i discorsi pronunziati in questa solenne circo- 
stanza e le lettere, i dispacci più notevoli, che le giunsero, allora 
si vedrà quanta parte il mondo scientifico ha preso al centenario 
rosminiano. 

Un’ altro tatto degno di essere segnalato è l’ ordine perfetto, 
che ha regnato a Rovereto durante le feste, sebbene tanta gente 
di ogni classe sociale fosse venuta nella piccola città. Non vi è 
stata una sola nota stonata, un solo incidente, che rattristasse il 
bello ed indimenticabile giorno. 

Fino dalle prime ore del mattino del 2 maggio le strade di 
Rovereto erano straordinariamente affollate. Alle molte persone 
giunte in città nel pomeriggio del 1 maggio si aggiungevano quelle 
ancora più numerose, che arrivavano con ogni treno e per le vie 
rotabili. Il tempo, che era piovoso, divenne presto sereno e con- 
tribui allo splendore della festa centenaria. 

Alle dieci antimeridiane, il grande salone del palazzo della 
pubblica istruzione era pieno di un pubblico scelto, desideroso di 
udire la eloquente e dotta parola del senatore Lampertico. Attorno 
alla tribuna dell’Oratore avevano preso posto i membri del comi- 
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tato promotore delle feste del centenario e i soci dell’ Accademia 
degli Agiati, che ebbe l'insigne onore di contare Antonio Rosmini 
fra i suoi membri e che lo ha nominato presidente onorario per- 
petuo. 

Non darò qua i nomi delle persone che intervennero alla so- 
lenne commemorazione per non cadere in qualche omissione e per 
non rendere troppo lunga questa breve narrazione. Mi basterà dire 
che, oltre al comandante della guarnigione di Rovereto, al podestà, 
alla giunta ed al consiglio comunale, vi erano le persone le più 
distinte non solo della città, ma del Trentino, molti sacerdoti e 
religiosi, i più distinti ammiratori di Rosmini e cultori della sua 
filosofia, 

La seduta cominciò con un breve discorso del podestà di Ro- 
vereto, barone Malfatti, il quale salutò con calde parole gli ospiti 
illustri, che la patria di Antonio Rosmini era lieta di accogliere 
ed in particolar modo l’ illustre senatore Lampertico. Il podestà 
notò, con ragione, che l’ affetto e la più calda ammirazione per 
Antonio Rosmini erano vanto e gloria della città che ebbe la rara 
fortuna di dargli i natali. 

In questa occasione, il municipio roveretano ha fatto coniare 
una bellissima medaglia che porta sopra un lato l’effigie benissimo 
incisa di Antonio Rosmini e sull’altro la seguente iscrizione: 


XxIV MARZO 
MDCCCXCVII 
ROVERETO 
NEL PRIMO CENTENARIO 
ROSMINIANO 
PER CURA 
DEL MUNICIPIO 


La medaglia tu consegnata dal podestà di Rovereto al sena- 
tore Lampertico nel salone principale del palazzo comunale alle 9 
e mezzo antimeridiane ed è stata poi mandata in dono ai sindaci 
delle principali città italiane, ai membri del Comitato pel cente- 
nario ai più dotti aderenti, italiani e stranieri, alle feste del cen- 
tenario, ai Municipî del Trentino ecc. 

Ma torniamo alla prima seduta accademica, Dopo il nobile di- 
scorso del podestà, prese la parola il conte Filippo Bossi-Fedrigotti, 
nella sua doppia qualità di presidente dell’ Accademia degli Agiati 
e del Comitato pel Centenario. Il suo discorso fu breve, ma meritò 
il plauso del pubblico per l’ omaggio, che rese a quanti si adope- 
rarono perchè la festa centenaria riuscisse solenne e per l’afferma- 
zione di una verità, che vorrei fosse compresa da tutti quelli che 
hanno nobili ideali, e cioè che il culto dei grandi uomini come 
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Rosmini durerà finchè vi saranno nel mondo uomini capaci di ap- 
prezzare e di ammirare il bene, il bello ed il vero. 

Prese poi la parola il senatore Lampertico, accolto al suo ap- 
parire alla tribuna da un unanime e caloroso applauso. Rinunzio 
a riassumere questa profonda orazione perchè essa è di quelle che 
sì guastano riassumendole. Quando sarà stampata allora i lettori 
della Rassegna Nazionale potranno gustarla ed ammirarla come si 
conviene ('). 

L’ illustre scienziato ha superato sè stesso in questa difficile 
prova. Si trattava di dare un concetto generale della vita e delle 
opere di Antonio Rosmini in un discorso di poco più di un ora, 
senza perdersi in minuzie, ma anche senza omettere nulla di im- 
portante o di notevole. L’' impresa era ardua quanto altra mai e 
chi ne conosceva a priori tutte le gravissime difficoltà avrebbe 
potuto dire, prima del discorso all’ onorevole senatore: « qua si 
parrà la tua nobilitade ». 

Del come il Lampertico disimpegnò il grave incarico, ricevuto 
dal Comitato pel Centenario rosminiano, danno ampia testimonianza 
e gli applausi, che spesso interruppero il suo discorso e la protonda 
e durevole impressione, che esso lasciò in quanti ebbero la fortuna 
di udirlo. Non si poteva infatti scolpir meglio il ritratto del grande 
Roveretano, nè farne con più efficacia risaltare il carattere, le virtù 
sacerdotali, quelle del cittadino amante della patria, i pregi incom- 
parabili del cuore e della mente, il sapere profondo ed unico an- 
zichè raro, la grande altezza degli ideali, uniti ad una umiltà e 
ad una modestia, che richiedevano, in un tale uomo, un commercio 
continuo con Dio, il quale solo poteva preservarlo dagli assalti del- 
l'orgoglio. Rosmini riformatore, Rosmini conscio dei bisogni del pro- 
prio tempo e antiveggente, perchè sembrava quasi che, per lui, nep- 
pure l'avvenire, ancorchè lontano, avesse segreti, Rosmini tutto 
infervorato nella difesa della Chiesa e nel cercare che essa fosse 
a capo di ogni generosa impresa, di ogni idea grande, apparisce 
luminosamente nella stupenda orazione del Lampertico. È un la- 
voro accurato e magistrale: potrà altri fare discorso degno di 
stargli accanto; ma il superarne la chiarezza e la bellezza sarà cosa 
difficilissima. 

Ho detto delle lietissime accoglienze, che ebbe il Lampertico 
e non aggiungerò altro in proposito. Fra la seduta accademica an- 
timeridiana e quella pomeridiana, il popolo roveretano volle esso 
pure festeggiare il suo grande concittadino. Ai piedi della statua del 
venerando filosofo furono poste numerose e magmifiche corone e 


(1) Per una gentile concessione dell’ egregio sig. Conte Bossi-Fedrigotti 
anche la Rassegna Nazionale potrà ristampare il discorso del senatore Lam- 
pertico. 


408 IL PRIMO CENTENARIO 


la folla accorse, accompagnata dalle bande musicali, ad inau- 
gurarla. 

Alle 4 pomeridiane ebbe luogo la seconda seduta accademica 
nella grande aula del palazzo della pubblica istruzione. Il conte 
Bossi-Fedrigotti comunicò agli intervenuti, che erano numerosis- 
simi, come per la seduta del mattino, di avere ricevuto numerose 
lettere e dispacci di adesione da ogni parte di Europa e disse che, 
per non far perdere tempo, non li leggeva, riservandosi di pub- 
blicarli assieme ai discorsi pronunziati in occasione del centenario 
rosminiano. 

Sali poi alla tribuna il sacerdote prof. Vincenzo Lilla, preside 
della facoltà giuridica dell’ Università di Messina e lesse un dot- 
tissimo discorso intorno all’ Essere possibile di Antonio Rosmini. 
Cominciò col parlare delle scuole filosofiche italiane contemporanee 
di Pasquale Galluppi, di Vincenzo Gioberti e di Antonio Rosmini. 
Fece risaltare i meriti di questi grandi, ma osservò che i due pri- 
mi non ebbero discepoli degni di loro. Solo Antonio Rosmini ebbe 
la fortuna di fondare una celebre scuola e di vedere coltivata la 
Sua filosofia da uomini insigni. Poi, passando al tema dell’ Essere 
possibile, il prof. Lilla lo svolse con tanta facondia di argomenti, 
con forma così eletta, con così mirabile chiarezza che, malgrado 
la difficoltà dell'argomento che trattava, si fece ascoltare attenta- 
mente dal pubblico per più di un’ora. Sembrava che tutti pendes- 
sero dalle labbra del valentissimo professore e non provassero la 
minima fatica a seguirlo nel campo elevatissimo nel quale egli si 
aggirava con tanta perizia. 

Il discorso del prot. Lilla non si può riassumere. Sarebbe un 
compito più difficile ancora che di rendere minuto conto di quello 
del Lampertico, e perciò io ne consiglio vivamente la lettura a 
chiunque sia desideroso di istruirsi e di conoscere la filosofia ro- 
sminiana. La perorazione del Lilla, calda di affetto pel grande Ro- 
veretano, suscitò tale un entusiasmo, che il dotto professore fu 0g- 
getto di una grande e meritata ovazione. 

Così finì questa bella festa, non disturbata da atti partigiani o 
rimpicciolita dai soliti banchetti. Tutti compresero che, per ono- 
rare Antonio Rosmini, bisognava fare cose degne di lui e lontane 
dal chiasso e dal ciarlatanesimo, che troppo spesso s'’ incontrano 
nelle feste, anche scientifiche, del nostro tempo. 

La sera Rovereto ed i monti circostanti furono splendidamente 
illuminati, sei bande suonarono per le piazze e contrade della città, 
e la gente, allontanandosi da quel caro paese, portò seco i più lieti 
ricordi di questa commemorazione solenne e dignitosa del più grande 
filosofo dei tempi moderni. 

Il Consiglio comunale di Rovereto, con un delicato e non mai 
abbastanza lodato pensiero, volle associare il nome di Antonio Stop- 
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pani a quello di Antonio Rosmini, che il grande geologo italiano 
ammirò ed onorò sempre a si alto grado. Il viale, che conduce dal 
centro della città alla stazione, e che è la più bella strada di Ro- 
vereto, incontra, quasi in faccia al monumento di Rosmini, una via 
che conduce al sud della città. Il consiglio comunale roveretano 
volle che in occasione del centenario quella strada prendesse il 
nome di Antonio Stoppani, affinchè i nomi dei due grandi Italiani 
si trovassero perpetuamente l’ uno accanto all’ altro e fosse così 
ricordata quella intima unione, che legò per tutta la vita l'illustre 
Stoppani all’insigne filosofo, «he egli andava urgoglioso di consi- 
derare come maestro. Questa deliberazione onora davvero la città 
di Rovereto, degnamente rappresentata dal Consiglio comunale, ed 
è stata unanimemente applaudita da cittadini e da forestieri. 

Il 3 maggio alle ore 9 e mezzo antimeridiane ebbe luogo nella 
chiesa parrocchiale di S. Marco, a cura del Municipio, un solenne 
ufficio divino per la ricorrenza del 76° anniversario del giorno in 
cui Antonio Rosmini celebrò in quella chiesa la sua prima messa. 
Intervennero in forma ufficiale il Podestà, la Giunta e il Consiglio 
comunale, le Autorità, le Istituzioni cittadine, non che buon nu- 
mero dei forestieri venuti per la Commemorazione accademica. Sulla 
porta maggiore della chiesa si leggeva la seguente epigrafe: 


NEL PRIMO CENTENARIO DALLA NASCITA 
DI 
ANTONIO ROSMINI SERBATI 
XIV ARCIPRETE DI SAN MARCO 
QUESTO DÌ III MAGGIO MDCCCXCVII 
ANNIVERSARIO LXXVI DELLA SUA PRIMA MESSA 
QUÌ FESTOSAMENTE CELEBRATA 
IL MUNICIPIO ED IL POPOLO DI ROVERETO 
IN RINGRAZIAMENTO A DIO OTTIMO MASSIMO 
CHE TANTO CITTADINO ELARGIVA 
ESULTANDO CONSACRANO 
PRECI, MEMORIE, VOTI 


La funzione riusci benissimo e fu cantata la messa dell’ In- 
venzione della Santa Croce, seguita dal canto del Verilla Regis. 

Così terminarono queste belle feste, delle quali serberanno im- 
perituro ricordo quanti ebbero la fortuna di assistervi. 


G. GRABINSKI 
Rappresentante della Rassegna Nazionale 
alla festa di Rovereto 


Antonio Rosmini 6 ll suo centenario 


Come di Biagio Pascal, oriundo dei monti d’ Auvergne, 
‘ fu detto che per l’ingegno suo e la fama era più grande dei 
suoi monti 

Alpibus Arvernis veniens mons altior ipse 


così potrebbe ripetersi di questo figlio altissimo delle Alpi 
trentine. 

Qualunque opinione si nutra in generale sull’ indirizzo 
scientifico delle speculazioni teoriche cui egli 8° è dedicato, e 
in particolare sulle dottrine profondissime da lui svolte in tutti 
i rami dello scibile umano, è certo che il filosofo di Rovereto 
rimane una di quelle figure gigantesche le quali il volger dei 
tempi non fa che staccare viemmeglio dallo sfondo illuminan- 
dole : uno di quei potenti intelletti che parlano sempre tanto 
più forte all’ umanità quanto più si attutiscono le voci della 
turba contemporanea che rumoreggia loro dintorno. 

Le più robuste intelligenze di cui si onora l’ Italia nuova 
inchinaronsi a lui come a maestro : basti nominare Alessandro 
Manzoni, Niccolò Tommaseo, Terenzio Mamiani, Ruggero Bon- 
ghi, Marco Minghetti, Antonio Stoppani. Una guerra accanita 
di oltre cinquant’ anni, condotta più o meno — anzi meno 
che più — in buona fede e con tutte le armi lecite od illecite, 
non fece che maggiormente innalzarlo : i dissenzienti, gli av- 
versari medesimi, dovettero riconoscerne e ne riconobbero la 
grandezza : l’ egheliano Fiorentino lo dice « l’ ingegno più 
sottile, più profondo, più addottrinato che l’ Italia abbia avuto 
recentemente nelle scuole filosofiche ; » il kantiano Cantoni lo 
chiama « senza dubbio il pensatore più vigoroso che 1’ Italia 
abbia dato alla filosotia nel presente secolo ; » Gaetano Negri. 
lo proclama autore di «< uno dei più vasti e più logici sistemi 
che mente umana abbia immaginato ; » e lo stesso gesuita 
Liberatore lo riguarda come « principe dei filosofi moderni. » 
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Le sue idee corrono il mondo: egli ha seguaci illusfri nel clero 
e nel laicato non solo in Italia, ma in Francia, in Inghilterra, 
in Germania. Che più? Dalla lontana America un rinomato 
filosofo scozzese, Thomas Davidson, protestante, anzi raziona- 
lista, professore all’ Università di Concord, dichiarava nella 
Fortnightly feview esser per lui un problema come il mondo 
ignori ancora l’ altezza raggiunta da questo sommo pensatore; 
ricercava le ragioni per cui l’ Italia sia così poco capace di 
conoscere i suoi grandi uomini ; sosteneva che il sistema filo- 
sofico di A. Rosmini è quel solo che può colmare l’ abisso 
onde fino ad oggi era separata la metafisica dalla fisica, quel 
solo, in cui trova posto quanto vi ha di noto nell’ universo ; e 
terminava dicendo che esso sistema é di lunga mano il più 
nobile monumento originale dell'umano pensiero, che sia mai 
stato innalzato da alcuno nei tempi moderni, torreggiando anche 
su quelli di Kant, di Hegele di Comte. 

Tale il dotto : l’ uomo poi ebbe una vita delle più pure, 
delle più intemerate, delle più intimamente cristiane, che si 
possano leggere nella storia, e persino, quasi direi, che si 
possano immaginare. Come la sua mente fu tutta rivolta alla 
ricerca del vero, il suo cuore e l’ opera sua fu tutta consacrata 
all’ esercizio del bene : sicchè difficilmente si potrebbe far di 
lui un elogio più completo e più meritato di quello famoso che 
ne fece Gregorio XVI, Papa illuminato e che per di più lo 
conobbe di persona, quando, in una nota Enciclica ai vescovi 
ed arcivescovi dell’ orbe, lo descrisse fornito d’ ogni scienza e 
adorno d’ ogni virtù. 

Alle feste centenarie di Rovereto parlò delle virtù sue 
religiose e civili in un discorso applauditissimo il Senatore Fe- 
delie Lampertico dinanzi a una folla entusiasta di cittadini e 
di forestieri convenuti d’ ogni parte : parlò d’ alcuni suoi me- 
riti scientifici il Professore Vincenzo Lilla dell’ Università di 
Messina, commovendo in fine profondamente il suo uditorio 
com’ era commosso egli stesso. Ma quanto ancora, io pensavo, 
si sarebbe potuto dire sia di quelle virtù che di questi meriti; 
‘quanti lati scoprire, importantissimi e interessantissimi, del- 
l'uomo e dello scienziato, se un discorso commemorativo po- 
tesse essere quello che non può essere per i suoi limiti di tempo 
e di circostanze, la rappresentazione completa della vita e del- 
l’opera di un grande! Antonio Fogazzaro, il diletto poeta e 
gentilissimo romanziere, in una meravigliosa conferenza te- 
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nuta a Vicenza, poi a Napoli, poi a Bologna, s’ è elevato con 
la robustezza di pensatore e la genialità d’ artista, che sono i 
due elementi della sua tempra intellettuale, alla comprensione 
di questa grande figura e ne ha riprodotti i tratti tanto lumi- 
nosamente e felicemente che essi rimangono incancellabili nel- 
l’ anima di chi lo ha ascoltato, come, certo, di chi lo leggerà. 
Ma quanta sintesi, anche qui, quali rapidi tocchi, talora, 
quante linee evanescenti nello splendore! Perchè il Rosmini 
non è solo il metafisico che ha scoperta (nel senso più proprio 
della parola, vale a dire trovata in fondo a tutte le dottrine 
filosofiche dall’ antichità a noi) la stupenda e semplicissima 
soluzione del problema sulla natura e l’ origine dell’ umana 
cognizione, ma quegli altresì che l’ ha esposta in più opere 
colossali ove su tutte le questioni che a questa si riferiscono, 
sulle più minute parti di essa, sulle dottrine dei filosofi an- 
tichi e recenti che la riguardano, è versata a torrenti una 
luce vivissima. Egli non è solo il logico che ha messe salde 
basi alla certezza, ed abbattuto lo scetticismo più pretenzioso 
d’ ogni dogmatismo, ma nella sua Logica, che il Bonghi chia- 
mava uno dei libri più importanti sull’ argomento, egli ha 
disseminato a piene mani le più acute e profonde osservazioni. 
Non è solo il psicologo che ha colto nella sua natura più inti- 
ma la vita, additandola nel sentimento fondamentale che il 
Gioberti proclamava la più grande scoperta psicologica del 
secolo decimonono e che i moderni psicologi anche dissenzienti 
da lui cominciano ad apprezzar degnamente, ma è quegli al- 
tresì che dello spirito umano, delle facoltà, degl’ istinti ani- 
mali, delle operazioni sensitive, intellettive e volitive, dei 
concetti di corpo, di materia, di spazio, ecc. fece le più mira- 
bili analisi che si sian fatte mai. Non è solo il moralista che 
il principio morale, assoluto e divino, collegò in nesso strettis- 
simo colla natura dell’ intelligenza, nè solo il giurista che sotto 
la tutela di questo principio medesimo collocò il diritto, nè 
solo il sociologo che l’ opera della società civile ridusse, con 
sapiente liberalismo, nella cerchia della modalità dei diritti ; 
ma è l’autore di quei libri che si chiamano Principi della 
scienza morale e Filosofia del Diritto ìî quali basterebbero da 
soli per immortalare qualunque scrittore a queste scienze spe- 
cialmente dedicato. Insomma egli non è solo uno scopritore 
più o meno originale di principii, solo un genio dai lampi di 
luce e di vedute; ma un lavoratore immane che i principii 
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scoperti applica e svolge in opere poderose, concrete, organi- 
che : non è solo Volta, è Edison anche. E così nella vita. 

Egli non è soltanto lo studente incontaminato dell’ Univer- 
sità di Padova, l’ eremita di Domodossola, il grande carattere 
che si dispiegò nella Missione diplomatica a Roma, il santo che 
edificò al punto della sua morte, ma l’ uomo più pio, più retto, 
più virtuoso che si possa pensare in tutte le manifestazioni, in 
tutti i momenti non pur solenni, ma anzi più tenui della sua 
carriera mortale, con sè, con Dio, coi genitori, coi famigliari, 
cogli umili, coi sommi, tanto che si prova invidia di quei che 
l’ han conosciuto e vien di ripetere la parola scritturale : Beati 
sunt qui te viderunt et in amicitia tua decorati sunt! 

A quest’ uomo straordinario per tutti i lati, fatato e in- 
vulnerabile, come lo disse Antonio Stoppani, dalla testa sino 
ai piedi, si possono applicare i versi che Dante scrisse per i 
due Santi del medio-evo : 


L’un fu tutto serafico in ardore 
L’ altro per sapienza in terra fue 
Di cherubica luce uno splendore. 


Il Rosmini fu una cosa e l’ altra, sicchè in lui 8’ adempie 
il detto di S. Bernardo: La scienza senza la carità gonfia, 
la carità senza la scienza erra, la scienza colla carità edifica. 

Ma se per una parte la vita e il carattere morale val più 
che la dottrina nell’ apprezzamento individuale ; oso dire per 
l’ altra che nell’ apprezzamento sociale la dottrina val più che 
la vita stessa e la pratica del bene; poichè il bene che si fa 
agli uomini nella sfera dell’ agibile, per grande che sia, è 
sempre passeggiero, laddove le verità che loro si lasciano, 
anzi semplicemente che loro si ricordano, sono eterne : e mas- 
simamente le verità che formano la base e il fondamento di 
tutte le altre verità e di tutte le virtù, quali son quelle la- 
sciate e ricordate dall’ insigne filosofo roveretano. Davanti al 
positivismo nelle lotte dell’ avvenire io ho fermissima convin- 
zione che non rimarrà dello spiritualismo altro che la filosofia 
rosminiana, la quale sola può affrontare gli alti problemi della 
coscienza moderna, utilizzando tutti gli elementi del pensiero 
antico e nuovo. Il resto è vecchiume e ciarpame da spazzar 
via. Negli altri spiritualisti in genere la verità si fa vedere a 
sprazzi come il sole nel cielo velato di certe giornate di pri- 
mavera. Gli stessi grandi antichi e cristiani, se abbondano di 
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questi sprazzi, non sono ancora il cielo sereno e fiammante. 
Vedono che la verità ideale è necessaria e universale, ma non 
se ne valgono sempre. Quando sì è nel forte della questione 
aristotelico-platonica riconoscono che almeno bisogna ammet- 
tere innati i principii supremi della ragione, ma poi altrove 
se lo dimenticand. Osservano che l’ essere è il fondamento di 
ogni concetto, d’ ogni idea, è ciò che per primo vien cono- 
sciuto dalla mente, è la conditio sin: qua non dell’ intelligenza, 
ma quest’ osservazione rimane poi lettera morta. L’ astrazione 
scolastica, sterile e faticosa, è ben diversa dall’ astrazione ro- 
sminiana. Questa sta a quella come la chimica all’ alchimia, 
come l’ astronomia all’ astrologia. La sottigliezza del Rosmini 
distingue gli elementi naturali di una composizione vera, cel- 
lula da cellula, molecola da molecola : mentre l’ antica scom- 
poneva la natura in elementi artificiali, era un’ astrazione che 
lavorava tutta sui propri prodotti fantastici. 

Le verità fondamentali sulle quali la vita veramente con- 
scia e riflessa dell’ uomo appoggia i suoi principî nell’ ordine 
intellettuale, rendendoli più consapevoli e luminosi, e le sue 
virtù nell’ordine morale rendendole più robuste e più vi- 
vide, non possono esser difese che colla dottrina del Rosmi- 
ni. La veracità dell’ intelligenza costituita da un raggio che 
le è presente dell’ eterno Vero, dalla luce dell’essere che è 
il lume di tutti i suoi giudizii e di tutti i suoi raziocinii : 
l’esistenza di Dio che la mente arriva a scoprire alle sorgenti 
della sua luce divina : la spiritualità dell’ anima umana che 
non è legata al corpo soltanto, ma anche, e sovratutto, a que- 
sto elemento divino trascendente affatto la natura corporea : 
l’ immortalità sua che consegue a questa spiritualità : la li- 
bertà umana che sola si può ammettere nel conflitto tra l’e- 
lemento oggettivo imperante alla mente e gl’ impulsi più bassi 
della nostra natura : la legge morale ch’ è il dettame stesso 
della legge eterna dell’intelligenza : la rispettabilità della per- 
sona umana e de’ suoi diritti, la quale è dovuta a quest’ ele- 
mento assoluto ch’è congiunto a noi e che c’ innalza fino alla 
rassomiglianza con Dio: l’ origine dell’anima umana stupen- 
damente spiegata ed il suo ultimo fine stupendamente addi- 
tato ; son queste tutte verità che solo dalla radiante dottrina 
rosminiana possono essere davvero solidamente stabilite, me- 
glio che dalle dottrine frammentarie dei grandi antichi e dalle 
originalità patite e tisicuzze della speculazione originale mo- 
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derna, che nella sua superbia filosofica infeconda fa pullulare 
i sistemi come le fungaie senza che per la maggior parte si 
sappia neppur formolarli. Del Rosmini può assai meglio la 
moderna empietà ripetere quel che diceva Lutero di S. Tom- 
maso : Tolle Thomam et dissipabo Ecclesiam Dei. Si tolga il 
Rosmini, si abbattano da sacrileghi martelli cristiani, se è mai 
possibile, le sue dottrine, e tutte le altre difese razionali che 
sostengono i più nobili istinti dell’ umanità saranno asportate 
dal turbine come tele di ragno. — Spero che nessuno potrà dire, 
degli uomini credenti e d’ ingegno, che queste verità e la dot- 
trina che le riguarda son di quelle cose mondane che Iddio ha 
lasciato in disputa agli uomini senza che se ne possa venire a 
capo tradidit disputationi eorum ; perchè le conseguenze dello 
affievolimento o del rafforzamento di esse sono incalcolabili nei 
loro effetti, e coloro che per grazia divina ebbero in dono i 
mezzi di illustrarle, difenderle, propagarle, appoggiarle, pos- 
sono essere chiamati responsabili, dinanzi al Supremo Datore 
d’ ogni lume, di averle, o per rispetto umano, o per noncu- 
ranza, o per antipatia personale misconosciute e vilipese. Non 
solo v’ è un obbligo sacrosanto di propagare coll’ esempio e 
colla parola la pratica del bene, ma eziandio di diffondere 
quelle verità che nell’umana coscienza possono far zampillare 
più abbondanti e più numerose e più ubertose le fonti salutari 
della teoria e della pratica : opponendosi con tutti i mezzi del- 
l’opera e della intelligenza (si badi bene) a tutte le scaturi- 
gini d’ errore che ammorbano il genere umano. Chi può dire 
quanto male facciano, e di quanto siano imputabili, coloro che 
dinanzi all’ invasione della fiumana del male in tutta la sua 
piena, impotenti ad opporre validi ripari coi loro lavori ine- 
sperti, non attendono che a rompere quelle dighe grandiose 
che innalzò una mano maestra, largita da Dio alla nostra età? 
Se possiamo, per la pochezza nostra, non esser responsabili, 
talora, del male che non abbiamo impedito, abbiamo sempre, 
di certo, la grave responsabilità di quello che abbiamo impe- 
dito s’ impedisse. E la freddezza, l’ ignavia, 1’ indifferenza, le 
mascherate compiacenze ai nemici, peggio poi lo scherno, la 
avversione, l’ostilità aperta, per parte di coloro a cui le dette 
verità dovrebbero esser sacre, equivalgono, nè più nè meno, 
alla propaganda degli errori contrarii : come, in materia poli- 
tica, chi si astiene dal votare per gli amici dell’ ordine, vota 
con ciò stesso per i fautori del disordine. 
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Il trionfo del vero, però, è fatale, e di tutte le cose più 
certe, la più certa è la prevalenza progressiva del bene ; per- 
chè il mondo, lanciato a una meta sicuramente buona dalla 
mano onnipotente del Creatore, tende sempre più ad avvici- 
narvisi con immutabile traiettoria. E così ogni buona idea, 
ogni buona opera, ogni buona dottrina, attraverso alle più 
burrascose vicissitudini, grandi per noi e piccole per Dio, ha 
l’ avvenire assicurato. Il pensiero moderno metterà ancora del 
tempo per giungere ampio e fluente a confondersi col pensiero 
rosminiano, ma non può fare che non ci arrivi : ed allora chi 
può dire quale e quanto sviluppo prenderanno questi princi- 
pii, ancor i medesimi, ma raffinati dall’opera di una lunga e 
potente riflessione ulteriore ? queste dottrine rivolte a nuove 
ed impensate applicazioni dei moltiplicantisi problemi umani? 
queste conclusioni ampliate, diffuse, migliorate dall’esperienza? 
Io non credo, io non posso nè voglio credere, che il sublime 
insegnamento del Rosmini debba essere come la parola di Cas- 
sandra : 


Ora, Dei jussu, non unquam credita Teucr:s, 


perchè il destino del mondo non può essere una combustione 
finale come quella d’ Ilio. Credo invece che non lontani ne- 
poti vedranno giganteggiare la figura e la dottrina del som- 
mo filosofo ne! cielo purissimo del mondo cristiano, come noi . 
ammiratori vedemmo in questi giorni passati estollersi nell’az- 
zurro firmamento italiano il robusto rovere della sua città 
natia, che ingentes tendet ramos, com’ è nel suo motto. 


GiusePPE MoRranDO. 


Angiolo Cellini gerente-responsabile. 


Per una nuova scienza © 


Nel 1891 tre giovani americani, due dei quali son valenti 
disegnatori mentre il terzo è dilettante fotografo, viaggiando 
nell’ India udirono parlare dei prodigi di un fachiro, vollero 
assistervi e si disposero, i due disegnatori a schizzar pronta- 
mente quel che vedevano, il fotografo a trarne una quantità 
d’ istantanee. Così fecero. Il fachiro, cinto da una moltitudine 
di gente, lavorava quasi nudo, senz’ altri strumenti che un 
pezzo di tappeto, un cencio. Gli americani lo vedono disten- 
dere il pezzo di tappeto per terra, farvi su degli scongiuri. 
Ecco che qualche cosa ingrossa, ondula sotto il tappeto ; ne 
sguscia fuori un giovinetto. A un tratto il fachiro si trova 
avere in mano una corda che prima non aveva. Egli gitta la 
corda in aria e la corda vi resta, col capo superiore attaccato 
a niente e il capo inferiore penzolante a due piedi dal suolo. 
Il giovinetto l’ afferra, vi si arrampica, scompare, sfuma in 
aria. Scoppia un diverbio fra lui invisibile e 1’ incantatore 
che guarda e gesticola su verso il vuoto. Improvvisamente 
lampeggia in pugno a costui un coltello. Egli afferra pure la 
corda, vi si arrampica, scompare, sfuma alla sua volta. Gli 
spettatori non vedono più che la corda diritta in aria e oscil- 
lante sopra il tappeto. Ed ecco cader dall’ alto sul tappeto 
una pioggia orribile di membra troncate, le braccia, le gam- 
be, il busto, il capo del giovinetto. Ricompare il fachiro, lo 
si vede scivolar giù pian piano lungo la corda, saltare a terra. 

(‘) Il Fogazzaro tenne in Roma, nel 1s95, due conferenze intitolate: / 2,01f- 


steri dello spirito umano c la scienza. Egli le raccolse ora, per la Itassegna 
Nastonale, in un svio discurso, cui ha dato il nuovo titolo che si vede. 


La Rassegna Nastonale, Vol. XCV. 27 
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Egli si mette a ricomporre il corpo dilacerato dell’ altro, lo 
copre col tappeto, vi mormora su alcune parole. Sotto il tap- 
peto non c’ è più nulla, ma qualcuno si caccia nella folla dal 
di fuori. È il giovinetto che l’ apre a gomitate e salta sul 
tappeto. I disegnatori buttarono giù due o tre schizzi di due 
o tre momenti dello spettacolo ; il fotografo prese una doz- 
zina d’ istantanee. Poi si paragonarono fra loro i disegni e le 
fotografie. I disegni, presso a poco, si accordavano ; le foto- 
grafie rappresentavano bensì il fachiro gesticolante, ma niente 
giovinetto, niente corda, niente membra tagliate, niente in- 
somma di tutto il meraviglioso. 

Nessuno spiegò questo prodigio che nell’ India si pratica 
ab antico poichè un dotto tedesco, il signor Werner Friedri- 
chsort ne trovò recentemente la descrizione in uno scritto in- 
diano di oltre a mille anni fa. Io l’ ho narrato come un 
simbolo delle relazioni che corsero fino a’ giorni nostri fra il 
meraviglioso e la scienza ufficiale. Fino a’ giorni nostri la 
scienza ufficiale ha parlato come avrebbe parlato, potendo, la 
lente di quella macchina fotografica. La lente avrebbe detto : 
« io non vedo il meraviglioso, in me non può essere erro- 
re, se vi ha contraddizione fra l’occhio umano e me l'errore 
è nell’ occhio umano. I pretesi prodigi di questo fachiro non 
esistono ; io vedo un uomo che nulla fa di straordinario e 
molte persone piene di meraviglia che guardano niente ». La 
scienza ufficiale ha detto: « i predicatori del meraviglioso 
contraddicono me, io non 1’ ho veduto mai, l’ errore non può 
essere in me, il meraviglioso non esiste, io non vedo che molti 
impostori e molti ignoranti ». È chiaro che la lente si sareb- 
be ingannata perchè se aveva dimostrato falso il meraviglioso 
dello spettacolo, restava intatto 1’ altro meraviglioso dei dise- 
gni tratti contemporaneamente dal nulla e riesciti conformi. 
Così errò la scienza e questo è stato fino a ieri il suo conte- 
gno di fronte a coloro che dicevano aver osservato nell’ uomo 
fenomeni nuovi, contraddicenti, almeno in apparenza, al ca- 
techismo di lei. È curioso e istruttivo di notare che ogni giorno 
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sì accusano in nome della scienza le religioni di non ammet- 
tere fatti che minacciano la solidità di un dogma. Ma la 
scienza ufticiale, la scienza degl’ Istituti e delle Accademie la 
sempre fatto lo stesso per i dogmi suoi! Direi anzi che il bi- 
gottismo religioso è mite in confronto del bigottismo scienti- 
fico. Quando si pensa che la passione religiosa è tanto più 
naturale all’ uomo della passione scientitica, il famoso errore 
commesso dal Sant’ Ufficio nel secolo 17° impallidisce di fronte 
alle scomuniche lanciate dai Santi Uffici della scienza contro 
quegli eretici che credevano al magnetismo animale del Me- 
smer, all’ ipnotismo del Braid e degli elettrobiologisti. È la 
storia di un secolo ; va dal 1778 al 1878, dalla bizzarra figu- 
ra dell’ incantatore dottor Mesmer, in parrucca, spada e abito 
violetto di seta, che passeggia con la sua verghetta di ferro 
in mano per una sala semi-oscura fra gruppi di dame e ca- 
valieri, al suono d’ un armonica invisibile, alla figura fred- 
da e corretta del dottore Charcot in abito nero, cinto da’ suoi 
aiutanti e dalle tristi isteriche della Salpétriére. Mesmer è 
fulminato nel 1784 dalle scomuniche dell’ Accademia delle 
Scienze e dell’ Accademia di Medicina di Parigi. Deve la- 
sciare la Francia. I medici che lo hanno seguito nell’ eresia 
per poco non sono arsi vivi; vengono costretti a giurare che 
il magnetismo animale non esiste e che mai più ne pronun- 
cieranno il nome. Passano cinquant’ anni ; il magnetismo ani- 
male che mai non cessò d’ essere predicato e praticato in aper- 
ta campagna, torna all’ assalto all’ Accademia di Medicina di 
Parigi e V Accademia di Medicina dopo varie vicende di 
guerra durate più anni lo respinge trionfalmente con questa 
famosa decisione : « l'Accademia di Medicina tratterà per Vav- 
venire qualsiasi proposta relativa al magnetismo animale come 
I’ Accademia delle Scienze tratta le proposte relative al moto 
perpetuo e alla quadratura del circolo ». Il magnetismo ani- 
male si ritira ma non si dà per vinto. Per opera di un me- 
dico scozzese, il Dr. Braid, per opera dell’ americano Grimes 


e degli elettrobiologisti esso si trasforma, cambia nome, ritorna 
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a battere alle porte dell’ Accademia facendosi chiamare ipno- 
tismo, elettrobiologia. Riesce per un momento, nel 1860, ad 
entrare ma è tosto riconosciuto, è cacciato ignuminiosamente. 

Il Broca, che lo aveva preso a patrocinare, subito lo 
abbandonò per non compromettere la propria carriera. Egli 
perdette così la gloria che toccò dieciott’ anni dopo a Char- 
cot. Nel 1878 il Dr. Charcot, membro dell’ Istituto, pro- 
fessore della Facoltà di Medicina, medico alla Salpétriegre, 
scienziato illustre, informato sino alle midolle dello spirito 
scientifico moderno, si converte clamorosamente all’ ipnoti- 
smo proprio un secolo dopo l’ arrivo di Mesmer a Parigi. 
Tranne le arti ciarlatanesche e la cupidigia di lucro, quanto 
Mesmer nei metodi di Charcot! Mesmer otteneva i fenomeni 
magnetici toccando e premendo in certe parti il corpo de’suoi 
pazienti e Charcot fa di questo metodo una teoria, scopre 0 
crede scoprire che vi hanno nel corpo umano dei punti da lui 
chiamati ipnogeni, toccando e premendo i quali si fa cadere 
il soggetto in deliquio. Gli basta di toccare ai gomiti una 
grande isterica della Salpétriére, Rosa, per assopirla. Mesmer 
ha inventato il magnetismo animale e Charcot adopera il ma- 
gnete. In presenza dell’ abate Mérie professore della Sorbona, 
che vuol veder: cosa vi sia di vero nei fenomeni di cui ha 
inteso parlare, il dottor Charcot ipnotizza Rosa, le fa cadere 
in catalessi la parte destra del corpo. Lo stesso abate Méric 
le accosta una calamita alla parte sinistra. Dopo due mi- 
nuti il braccio e la gamba catalettici si allentano, la catalessi 
passa al lato sinistro. Un’ altra volta, ancora presente l’ abate 
Méric, Rosa è posta in istato di sonnambulismo e fatta sedere 
dietro un paravento molto alto. Dall’ altra parte del para- 
vento si fa sedere spalle contro spalle una ragazza affetta 
di mutismo e non ipnotizzata. Sopra un tavolino discreta - 
mente lontano da Rosa sta, una calamita. Dopo alcuni mi- 
nuti ecco che la muta si mette a parlare, dice « papà, 
mammà » e ltosa non è più capace d’ articolare una sillaba. 
Lo so, verranno in seguito altri medici, verrà la scuola di 
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Nancy a dire che i punti ipnogeni e la trasposizione dei fe- 
nomeni con la calamita sono illusioni, che tutto dipende dalla 
suggestione. Ma vi è una nemesi anche per le Accademie e, 
qualunque sia il vero, questa nemesi ha voluto che 1’ ipno- 
tismo entrasse nella vecchia cittadella della scienza ufficiale 
spiegando bandiere che molto somigliavano agli esecrati co- 
lori di Mesmer. Charcot non ebbe a combattere. Per sua for- 
tuna nel 1878 i vieux grognards dell’Accademia, che avevano 
fatto le campagne del ’25, del ’:}1 e del ’37 contro il magneti- 
smo animale, erano morti. Gli bastò un pronunciamento per 
entrare da trionfatore traendo seco una folla di partigiani che 
lo acclamavano e gli promettevano l’ immortalità. Egli cre- 
dette fare opera di medico, giudicò che i fenomeni dell’ ipno- 
tismo potessero al più destare qualche curiosità di profani e 
soltanto dopo alcuni anni potè vedere le conseguenze immense 
dell’ avere introdotto l’ ipnotismo nei recinti più augusti e 
difficili della scienza ufficiale. Quei vecchi Accademici arcigni 
che ne avevano tenuto fuori tutto il meraviglioso e l’occulto, 
sentivano forse per istinto il pericolo di cedere anche in un 
punto solo. Il giorno in cui un organismo vecchio muta qual- 
che abitudine, il giorno in cui un governo assoluto introduce 
qualche riforma liberale, son giorni che segnano il principio 
di future crisi, di profonde, non prevedibili trasformazioni. 
I. — Io mi figuro con Durand (de Gros) la scienza ufficiale 
nel 1878 come un vecchio e grandioso edificio nello stile del 
secolo XVII, disegnato e fondato dai gloriosi maestri del me- 
todo sperimentale sopra un’ area tolta alle ridicole supersti- 
zioni, alle assurde teorie, alle fantastiche ipotesi medioevali ; 
tirato su, pietra a pietra, sulle salde basi originarie da più 
generazioni di discepoli che ne fecero una costruzione super- 
ba e se ne inorgoglirono nel cuore, stimando poter arrivare 
un giorno con il loro metodo, con i loro strumenti, con le 
loro pietre sino al cielo. Era una reggia e insieme una citta- 
della, ben munita, ben guardata a tutte le porte da qualsiasi 
possibile ritorno offensivo di quelle QRAcolo superstizioni, di 
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quelle assurde teorie, di quelle fantastiche ipotesi già combat- 
tute e poste in fuga dai primi edificatori. Le splendide sale 
del palazzo sono ancora oggi ornate dai monumenti dei più 
famosi pontefici delle scienze naturali, da iscrizioni che vi 
glorificano la onnipotenza e la costanza delle leggi da essi 
scoperte, che vi esaltano la ragione umana e i sensi umani 
come uniche fonti e unici strumenti d’ ogni progresso scien- 
tifico. Vedo aggirarsi là dentro nel 1878 una folla vestita di 
nero, molto decorata, dall’ aspetto uniformemente grave, ma 
che mostra negli occhi, per un osservatore attento, tendenze 
diverse. Vi sono dei vecchi e non mancano dei giovani che 
sentono fin nelle midolle 1’ onore di appartenere alla casa e 
son pronti a difenderne con lo zelo più ardente le tradizioni. 
Vi sono altri giovani, vi sono sopra tutto uomini nel vigore 
della virilità che sentono nella loro sede splendida come una 
povertà d’ aria, un odore di rinserrato, un’ afa grave d’ an- 
tico regime. Nulla ne trapela nei loro discorsi, ma se i primi, 
conservatori nell’ anima, non vanno mai alla finestra, questi 
altri ci vanno ed è presumibile che vedano e odano ciò che 
succede tra ì profani. 

Una sera la porta maggiore del palazzo si apre al cenno 
di un principe di casa, il dottore Charcot. Uno strano per- 
sonaggio appare sulla soglia. Charcot gli offre il braccio, 
sale con esso, lo presenta ai colleghi attoniti: « L’ ipnoti- 
smo ». Subito il personaggio misterioso cava e porge il do- 
cumento che giustifica la sua entrata. I dotti esaminano. Il 
documento è in perfetta regola, l’ipnotismo vi è descritto 
con precisione scientifica. Manca la data della sua nascita, 
ma poco importa, si metterà « oggi ». Manca il nome del 
padre ma il presentatore non si oppone a che in quel po- 
sto vuoto si scriva « Charcot ». Alcuni conservatori vorreb- 
‘bero far osservare che il certificato ha già la firma di Char- 
cot, che in fin de’ conti Charcot presenta, Charcot certifica, 
Charcot vuol troppo far valere la propria autorità; ma que- 
st’ autorità è così grande, Charcot ha là dentro tanti ammi- 
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ratori e tanti amici che nessuno osa fiatare e il personaggio 
passa, è .subito circondato, toccato, palpato, interrogato, tra- 
scinato da un gruppo all’ altro, da una sala all’ altra. Ma 
che succede adesso ? All’ insaputa del dottore Charcot, all’in- 
saputa di tutti la porta di strada è rimasta aperta. Un bran- 
co di malviventi mascherati, amici e compagni dell’ ipnoti- 
smo, si precipita dentro con gran rumore. Invano alcuni 
custodi accorrono, invano si grida dall’ alto « chiudete la 
porta »! La porta è ipnotizzata, non si chiude più, le bizzarre 
maschere salgono schiamazzando, irrompono nella sala. Suc- 
cede una confusione enorme. Questi nuovi venuti somigliano 
spaventosamente ai mostruosi fantasmi medioevali che an- 
ticamente possedevano il luogo. Si fanno chiamare sugge- 
stione mentale, telepatia, sdoppiamento, o forza psichica, 
chiaroveggenza, spiritismo, materializzazione, apparizioni di 
morti, fantasmi di vivi. Il loro apparire nelle sale suscita 
una vera rivoluzione. Tutti gridano, alcuni vorrebbero git- 
tar gl’ intrusi dalla finestra, ma prevale il partito di per- 
metter loro che rimangano, costringendoli però a lasciar 
quegli abiti da saltimbanchi, a vestirne di più corretti e se- 
veri, a smettere certe abitudini piazzaiuole, a mutare certe an- 
dature romantiche, a rispettare scrupolosamente le leggi e i 
regolamenti del metodo sperimentale, sottomettendosi a tutti 
gli esami, a tutti gl’ interrogatorii, a tutte le prove possibili. 
I soci dell’ ipnotismo accettano subito ma l’ordine non rientra 
per questo nelle sale. Essi smettono le vesti bizzarre, non pos- 
sono smettere il carattere fantastico e turbolento. Se sono esa- 
minati anche esaminano, tengono un contegno insolente, si 
ridono qualchevolta persino del metodo sperimentale, mandano 
in pezzi, ogni tanto, qualche vecchio mobile tarlato e vene- 
rabile, tengono sulle leggi fisiche discorsi che cozzano scan- 
dalosamente con le solenni epigrafi delle pareti, che fanno 
drizzare i capelli alle statue dei grandi scienziati. Si parla 
persino di maligni incantesimi, si teme che lo stesso augusto 
edificio della scienza, per occulta opera loro, pericoli. 
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II. — Mi sembra, signori, che questa figura ch'io tolgo in 
gran parte dal Durand (de Gros) rappresenti abbastanza fedel- 
mente ciò che avvenne nel campo scientifico dopo la conver- 
sione di Charcot e l’ entrata dell’ ipnotismo all’ Accademia. Si 
ammise all’ esame scientifico tutto il meraviglioso in fatto di 
fenomeni psichici, si consentì ad occuparsi di tutte le asserite 
manifestazioni di forze occulte, che paiono contraddire alle leg- 
gi più inconcusse del mondo fisico. Uno scetticismo profondo 
penetrò fra gli scienziati riguardo al sapere conquistato con 
secoli di lavoro. 

Si formò fra essi una nuovissima disposizione a prendere 
non solamente la dose di meraviglioso che veniva loro offerta, 
ma più ancora se fosse necessario. I loro libri cominciarono 
a portare epigrafi come queste: — chi pronuncia, fuori delle 
matematiche pure, la parola « impossibile » è un’ imprudente. 
— Le possibilità dell’ Universo sono infinite. — Non è filosofico 
negare un fenomeno solamente perchè nello stato attuale della 
scienza esso è inesplicabile. — Le facoltà di medicina ammisero 
laureandi a sostenere tesi sui fenomeni psichici occulti. Una 
società di psicologia fisiologica fu istituita a Parigi. N’ era 
presidente lo stesso Charcot e segretario il Dr. Richet profes- 
sore all’Università di Parigi, n'erano membri scienziati come 
Helmholtz e Lombroso, critici come Taine, quando vi fu posta 
all'ordine del giorno la questione degli spettri. Fu istituita 
ed è tuttora attivissima in Londra una società per le ricer- 
che psichiche composta di uomini eminenti in ogni ramo 
dell’ attività umana, fra i quali mi basta citare il Wallace, 
emulo di Darwin e il gran vecchio Guglielmo Gladstone. 
In un congresso dell’ associazione britannica per il progres- 
so delle scienze, il signor Lodge, presidente della Sezione fisi- 
co-matematica, pronunciò un discorso sulia necessità di stu- 
diare i fenomeni psichici occulti. Persone molto serie, molto 
savie dimenticano quella prudenza e quel rigore di metodo 
che non devono scompagnarsi mai dalla ricerca scientifica e 
corrono pericolo di perdere la testa, pericolo gravissimo per 
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tutti coloro che affrontano lo studio del meraviglioso senza 
sapere se soffrono di vertigini o no. Il Dr. Lovs afferma da- 
vanti al!’ Accademia l’ azione delle medicine a distanza ; il 
colonnello Rochas, amministratore della Scuola Politecnica di 
Parigi, pretende fare nel suo gabinetto pacificamente, impu- 
nemente, cose che hanno condotto al rogo, nei secoli passati, 
migliaia di stregoni e di streghe; pretende insanguinare il 
viso a un disgraziato, ovunque egli sia, strisciando la punta 
di un temperino sulla negativa del suo ritratto. Questi eccessi 
giovano agli avversari del meraviglioso che sono tuttavia una 
grandissima e potente maggioranza. 

Ve ne hanno parecchie categorie. L’ infima è quella de- 
gli ignoranti presuntuosi in onore dei quali fu detto: « Pi 
tagora, quando scoperse il suo famoso teorema, sacrificò a 
Giove una quantità di bestie. Da quell’ ecatombe in poi quando 
si sente parlare d’una scoperta meravigliosa tutte le bestie 
gridano. » Poi vengono quegli scettici che hanno un’ avver- 
sione istintiva al sovrannaturale c la mascherano con argo- 
menti che sarebbero buoni se la ricerca scientifica dei mi- 
steri dello spirito non fosse per la sua difficoltà riservata a 
pochissimi come la ricerca scientitica dei misteri del cielo. 
Secondo costoro lo studio di un mondo occulto non è suffi- 
cientemente degno di chi nel mondo palese ha tanti doveri 
da compiere, tanti interessi suoi propri e della società cui 
attendere, tanti altri studi maggiormente utili a coltivare. 
Vengono quindi coloro che per rispetto umano o per una 
vera e propria timidezza della mente o per difetto e  pi- 
grizia di raziocinio negano il meraviglioso in tesi generale, 
mentre confessano di ricordare casi misteriosi, inesplicabili, 
avvenuti ad essi, o ai loro parenti o ai loro amici. Si af- 
ferma pure, a fronte del meraviglioso, lo spirito scientifico 
antico. Esso ha perduto, per verità, la calma olimpica del tempo 
in cui era sovrano. Nega, freme, affetta il disprezzo, male 
nasconde l’ odio. « Io mi domando » esclama 1’ illustre prof. 
Wundt dell’Università di Lipsia, sc noi dobbiamo ammettere 
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che l’unico mondo apparentemente reale intorno a noi sia in 
fatto composto di due mondi ben diversi. Uno sarebbe l’Uni- 
verso di Copernico, di Galileo, di Newton, di Leibniz e di 
Kant, retto da leggi immutabili ed eterne ; l’altro sarebbe un 
mondo più piccolo, un mondo di folletti, di spiriti, di streghe 
e di medii, capace di mettere a soqquadro per opera e a be- 
neficio di gente isterica, tutte le leggi del mondo più grande. » 
Queste sdegnose parole del Wundt mi conducono ad osser- 
vare che avverso al meraviglioso è il carattere della nostra 
civiltà occidentale, intendo dire di quella civiltà che afferma 
avere in sè stessa la propria origine, la propria forza, il pro- 
prio fine, ch' è continuamente in ammirazione di quel che 
sa, che mira a una sodisfazione superba dell’intelletto e a mol- 
tiplicare le comodità della vita, che glorifica la scienza come 
onnipotente nell’ avvenire, come unica erede futura di tutte 
le religioni. «Sapere per sapere » ecco, nel campo scientifico, 
il fine supremo di questa civiltà, ricca di gloria e d’orgoglio. 
Anche quando si volge all’ esame dei fenomeni psichici oc- 
culti, ascolta poco il senso interno, le voci della coscienza, 
stima poco le tcorie, le ipotesi, i ragionamenti puri, non cura 
affatto l'elemento morale nella ricerca della verità. Sperimenta, 
raccoglie fatti, fatti e fatti come per le scienze fisiche speran- 
done invano la stessa gloria. Ci darà una psicologia senza 
psiche, non potrà intendere mai lo spirito. O lo negherà o 
rinuncierà ad occuparsene. Giunta sulla sponda d’ un mare 
ignoto, trovandosi impotenti nelle mani i microscopî, i tele- 
scopî, tutti gl’infiniti strumenti che le servirono a conquistar 
tanta parte della terra e del cielo, rifiuterà 1’ invito delle acque 
immense e delle stelle che vi si specchiano, segnali d’arcane 
vie ; rifluterAà le barche e le vele che attendon sul lido, non 
senza timone e bussola, più arditi navigatori. I fenomeni psi- 
chici meravigliosi sono come i caratteri strani di lingue sco- 
nosciute che negl’ipogei dell’antichità ci sorprendono, ci fanno 
pensare, ci muovono la immaginazione e a nulla giovano se 
non si riesce a penctrarne il senso recondito, a trarre dal loro 
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insieme un concetto. Meglio ancora, sono le bizzarre conchi- 
glie di quel mare ignoto che circonda il sapere umano, assai 
strane, assai curiose a vedersi ma non utili ad altro che a 
ornar un salotto, a spassar per pochi momenti un ozioso se 
non si osa di aprirle. La scienza dello spirito che si coltiva 
dall’ antichità più remota .in Oriente può servirci per molti 
rispetti di esempio. Non si tratta d’imitare i fachiri nè alcun 
incantatore che operi prodigi per divertimento del pubblico. 
Gli uomini superiori che tengono nell’ India le sommità del 
pensiero filosofico hanno aspirazioni più nobili. Nel concetto 
indiano l’anima umana, avendo Ja sicura coscienza della pro- 
pria immortalità, tende a sottomettersi la natura inferiore non 
per soddisfare l'orgoglio dell’intelletto nè i desideri dei sensi 
ma per ascendere nella via della perfezione verso Dio. Il pen- 
satore orientale trova strano che noi ci prepariamo per lungo 
tempo con esercizi, privazioni e fatiche a compiere un grande 
sforzo muscolare, e che non ci curiamo affatto di premettere 
una laboriosa, austera preparazione morale a quello studio del- 
l’anima che ha per esso un fine mistico. 

Un dotto bramino che intervenne in Chicago al Congresso 
delle religioni e a quello dei teosofi, tenne in quest’ultimo un 
discorso elevato in cui deplorò la invasione dell’ India, sua 
patria augusta, per opera della scienza occidentale materiali- 
sta. Egli salutò quindi con gioia uno strano movimento di 
simpatia che volge in America e in Europa alcuni spiriti mi- 
stici all’India, grande, cadente, venerabile ava di nostre genti 
e di nostre lingue, per imparare da lei la scienza dell’anima 
umana e, sovra tutto, il metodo di studiarla. Quel bramino 
era un professore di matematiche e io credo ch’egli avrà sa- 
puto rendere omaggio alla scienza occidentale come severa ed 
esatta osservatrice di fatti. Non è possibile ragionare intorno 
ai misteri dello spirito umano se non si prendono per base 
quei fatti che portano il suggello della nostra scienza. Esa- 
miniamone alcuni per saggio, vediamo se debbano restar 
chiusi per noi ermeticamente e in perpetuo come le conchi- 
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glie di cui prima toccai, servir solo a spassar gli oziosi ; o se 
sia più degno tentar di aprirli e se vi abbia speranza, riu- 
scendo, di trovar, almeno in alcuno d’essi, una perla. 

III. — Incominciamo dalla suggestione ipnotica. 

Scelgo due casi fra i moltissimi onde si hanno relazioni 
. scientifiche sicure ; due casi nei quali la soggestione opera 
sull'organismo in modo meraviglioso. Una signorina Elisa, di 
Nancy, è addormentata dal suo medico alle undici in presenza 
dei professori Bernheim, Liebeault, Beaunis e d’ altri. Il me- 
dico le applica otto francobolli alla spalla sinistra e le sugge- 
risce che sono un vescicante. I francobolli sono tenuti fermi 
e coperti con un apparecchio. La giovane, sorvegliata con- 
tinuamente, dorme quasi tutto il giorno e tutta la notte. Le 
si levano l’apparecchio e i francobolli; c’è una macchia 
bianco-giallastra, cinta da una zona rossa e gonfia,,l’ azione ve- 
scicatoria è cominciata. — Il dottor Bonjean addormenta un’al- 
tra signorina in presenza di alcuni colleghi e le suggerisce 
che dieci minuti dopo svegliata le compariranno due macchie 
rosse sul dorso delle mani e che ne trasuderà sangue. La 
signorina si sveglia e trascorsi i dieci minuti, ecco due mac- 
chie rosso-azzurre, ecco stille di sangue che spicciano dalla 
pelle. Le mani si gonfiano e restan gonfie parecchi giorni. Che 
ha fatto la suggestione ipnotica in questi due casi e negli 
altri infiniti in cui fu adoperata per la cura, specialmente, 
delle malattie nervose ? « Ecco » dice il dottor Bernheim, 
uno fra i più autorevoli apostoli della suggestione come mezzo 
terapeutico. « Abbiamo un paralitico. Il suo cervello si persuade 
che il membro colpito di paralisi potrà muoversì e invia un 
forte impulso motore ai nervi inerti. Abbiamo un malato che 
Soffre. Il suo cervello, colpito dall’ idea che il dolore cessa, 
produce una modificazione particolare delle cellule sensitive 
corticali, per lui esse non sentono più dolore ». 

Osservo anzitutto che questa spiegazione somiglia un po’ 
troppo a quella del medico di Molière. « Opium facit dormire, 
quia est in co virtus dormitiva ». Ma poi somiglia pure un 
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po’ troppo a quest'altra. « Un bottone di campanello elettrico, 
colpito dall’idea che una porta si apre, produce nella soneria 
una modificazione tale che la porta si apre veramente. » Il 
vero è questo ; la scienza che si limita ad osservare i fatti che 
cadono sotto i sensi mai non ha potuto nè potrà spiegare in 
modo soddisfacente come agisca l’idea nella suggestione. Nep- 
pure noi spiritualisti conosciamo questo segreto, ma quanto più 
lo troviamo, tentandolo, gelosamente chiuso, tanto più ne argo- 
mentiamo prezioso l’interno. Io non so come nello stato ipno- 
tico l’idea di una ferita faccia arrossare la pelle e spicciarne il 
sangue, ma osservo che il potere delle emozioni morali sul fisico 
è provato da tutti; che molti possono prodursi in questa o in 
quella parte del corpo una sensazione dolorosa con un sem- 
plice comando mentale, che quindi la suggestione ipnotica 
solo esagera straordinariamente una facoltà normale dello spi- 
rito umano. 

L’ osservazione di questo mistero congiunta all’ osserva- 
zione degl’ indicati fatti ordinari ci dimostra che il pensiero 
ha la virtù di produrre da solo profonde trasformazioni del- 
l’ organismo di cui si serve, ha la virtù di conformarlo a sè 
in un dato punto dove mira e colpisce: quindi molto proba- 
bilmente l’ organismo è un prodotto del pensiero come noi 
spiritualisti vogliamo e non il pensiero un prodotto dell’ or- 
ganismo come vuole la scienza materialista. 

Altro mistero. La persona che subisce gli effetti della sug- 
gestione, non ne ha, in moltissimi casi, coscienza. Lasciamo 
stare le suggestioni che operano in qualsiasi modo sull’organismo 
generando e sanando infermità o alterando l’azione dei sensi. 
Prendiamone altre, prendiamo le suggestioni che chiamano 
post-ipnotiche. Voi addormentate una persona e le suggerite 
di venire a casa vostra dentro una settimana o dentro un 
mese o dentro un anno, a mezzogiorno preciso, e di doman- 
darvi una tazza di caffè. Quella persona perde affatto la me- 
moria della suggestione, ma nel giorno fissato da voi, all’av- 
vicinarsi dell’ora fissata da voi, una agitazione strana la prende 
ed ella viene come portata dal destino a casa vostra, eseguisce 
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l'ordine che le avete dato senza sospettare un momento di non 
esser libera. 

Questo accade ; son fatti comprovati di cui nessuno 
dubita. 

Una giovine si adira contro sua madre, le due donne non 
sì vedono più. Aubin Gauthier ipnotizza la figlia e le sugge- 
risce di riconciliarsi con sua madre. Avviene una scena com- 
movente e la figlia non sogna d’aver obbedito all’impero d’un 
uomo che le impose la sua volontà. Dove si nascondeva, dove 
operava la suggestione ? Vi ha dunque una parte del nostro 
essere di cui non abbiamo coscienza ? Sì certo e non occor- 
rono le suggestioni post-ipnotiche per farcene convinti. Quanto 
cumulo di cose passate nelle profondità inconscie della no- 
stra mente! Qualche frammento ne risale ad ora ad ora nella 
memoria durante la veglia e più durante il sogno e nel de- 
lirio più ancora. É probabile che tutte le nostre opere, tutte 
le nostre parole ci restino nella memoria e quasi tutte spro- 
fondino nell’inconscio per esservi conservate sino a una ma- 
nifestazione futura. La coscienza è nell’ anima umana come 
l’occhio nel corpo. L'uomo non può vedere con l’ occhio che 
una parte di sè, non può penetrare nel più interno, nel più 
vitale. Le ispirazioni creatrici non vengono a noi artisti da 
profondità inesplorate della coscienza ? Il ragionamento, il pro- 
cesso logico del pensiero si forma dentro la nostra coscienza 
ma la creazione artistica no. Gli antichi hanno sentito che 
un concetto poetico pare scattar improvviso nella coscienza, 
portato quasi da un soffio arcano. Essi hanno immaginato le 
muse ispiratrici c solo nella decadenza del loro sentimento reli- 
gioso l’invocazione alle Muse perdette il suo senso vero e di- 
ventò fredda retorica. Noi, quando ci balena nella mente un 
vero, un concetto lirico, una scena di romanzo o di dramma 
ne restiamo commossi come se veramente l'ispirazione ci ve- 
nisse da un altro spirito e qualchevolta lo crediamo. È in- 
vece verosimile che salga da quelle stesse profondità dell’anima 
dove si accumulano le memorie dimenticate. 

Infatti ci avviene qualchevolta di provar invano lo squi- 
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sito piacere della creazione artistica, di credere ispirazione ciò 
che sale dall’inconscio mentr'è solo invece reminiscenza, e pur 
troppo chi prima se n’accorge non siamo noi, quasi mai ; sono 
gli altri. Quando coricandoci la sera facciamo il proposito di 
svegliarci a un'ora fissa e realmente ci svegliamo a quell’ora 
come a moltissimi accade, dove opera la suggestione se non 
in una parte del nostro essere, che non dorme e nella quale 
succedono cose di cui non abbiamo coscienza ? Io credo che 
in questa oscura regione dell’anima si trovi il segreto del suo 
avvenire e spiegherò meglio, in seguito, il mio concetto. Adesso, 
poichè parlai di coscienza e poichè sì nello stato ipnotico che 
nello stato di veglia la coscienza è soggetta ad alterazioni 
profonde e ne fu tratta un’ assurda ipotesi che offende mor- 
talmente il sentimento della personalità umana, intendo com- 
battere questa ipotesi. 

. IV. — Prendiamo una fra le tante isteriche ipnotizzate da 
uomini di scienza che hanno accuratamente descritti i loro 
esperimenti. Prendiamo Leonie studiata da Pierre Janet. È una 
contadina che tocca ora i 46 anni. Ebbe accessi di sonnambu- 
lismo naturale a tre anni. Dai sedici in poi venne ipnotizzata 
infinite volte da gente d'ogni specie, nei salotti delle signore 
e nei gabinetti degli studiosi. Come avviene alla maggior parte 
degli ipnotizzati, Leonie dimentica, ignora interamente, allo 
stato di veglia, tutto che ha detto, udito e fatto nel sonno 
magnetico. Ha quindi una esistenza doppia. Nello stato nor- 
male è seria, un po’ triste, molto dolce, molto timida ; nel 
sogno magnetico è allegra, burlona, satirica. Nello stato nor- 
male è zelante cattolica ; nel sonno magnetico parla da pro- 
testante convinta. Nel sonno magnetico non vuol saperne 
di essere Leonie. Rifiuta questo nome. Attribuisce a Leonie 
tutta la parte normale della sua esistenza. « Una buona don- 
na » dice « ma sciocca. » E vuol essere chiamata Leontine. 
Quando entra in sonnambulismo viaggiando in ferrovia e 
diventa Leontine, vorrebbe tornar indietro, parla di andar 
a prendere Leonie all’ ultima stazione. Vi ha insomma uno 
sdoppiamento apparente della personalità. Questo succede an- 
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che allo stato di veglia in casi rarissimi ma che furono os- 
servati con la maggiore esattezza. 

È famoso il caso di Felida osservato dal dottore Azam. 
Felida è nata a Bordeaux nel 1843. È molto intelligente, molto 
nervosa, malinconica, taciturna. Ha cominciato a tredici anni 
a lavorar d’ago per guadagno. A quattordici anni e mezzo si 
manifestano in lei per la prima volta i fenomeni stranissimi 
che hanno reso celebre il suo nome fra gli studiosi di scienze 
psichiche. Ella è presa quasi ogni giorno da un acuto dolore 
alle tempie e cade repentinamente in sopore. Impossibile sve- 
gliarla ; non ode rumori, non sente punture. Dopo qualche 
minuto si sveglia spontaneamente e non è più la Felida di 
prima. Apre gli occhi, saluta sorridente le persone che la cir- 
condano, ripiglia canterellando il lavoro, si alza, attende, gaia 
e vivace, alle faccende domestiche. Prima si doleva di cento 
mali, ora sta quasi perfettamente bene. Dopo tre o quattr’ore 
la sua gaiezza improvvisamente scompare, il capo le cade sul 
petto, ella ripiomba nel torpore di prima. Passano pochi mi- 
nuti e si sveglia Riprende il lavoro, non si raccapezza, bi- 
sogna che i suoi famigliari le vengano in aiuto. Non canta 
più e se qualcuno le ne chiede il perchè essa lo guarda at- 
tonita, non sa che voglia dire. Non ricorda nulla di ciò che 
le accadde in quelle tre o quattr’ore, ritorna la solita malin- 
conica, taciturna giovinetta. Questo le succede, nel 1858, quasi 
ogni giorno. Tanto nello stato normale come nella condizione 
che il D.r Azam chiama seconda, la sua ragione è intatta ; 
solo il carattere è diverso. Ma nella condizione seconda Fe- 
lida ricorda perfettamente tutto che appartiene allo stato nor- 
male, mentre in questo nulla ricorda della condizione seconda. 
Chiama sempre stato di ragione quello in cui si trova, sia il 
primo o il secondo; e chiama crisi 1’ altro. Col passar de- 
gli anni le due esistenze di Felida ch’ è divenuta madre di 
una famiglia numerosa, continuano ad alternarsi, ma gli ac- 
cessi di condizione seconda diventano sempre più lunghi, du- 
rano mesi e mesi di seguito. Allora se ricade per un'ora o due 
nello stato normale, viene a dimenticare, in quel risveglio, 


PER UNA NUOVA SCIENZA 433 


tutto che occupa la sua esistenza ordinaria e se ne cruccia, 
teme d’essere impazzita, è tentata d’uccidersi. Le toccano casi 
strani e crudeli. Mentre è in condizione seconda le muore una 
sorella. Ritorna allo stato normale, si trova vestita a lutto, 
comprende che qualcuno de’ suoi è morto e non sa chi. 

Ancora più singolare è il caso d’ una giovane osservata 
dal dottor Defay nel 1876. Essa è miope, non può lavorare 
senza occhiali. Una sera sta cucendo al tavolino, curva sotto 
la lucerna. A un tratto il capo le cade sul tavolino e ci resta 
per pochi secondi. La ragazza si rialza, si strappa con dispetto 
gli occhiali, allontana la lucerna ; se deve infilar l'ago caccia 
le mani sotto il tavolino, al buio, e subito il filo è nella 
cruna. La sua non comune intelligenza si accresce ancora, di- 
venta straordinaria, ma per indicare il suo stato normale ella 
parla di sè stessa col verbo alla terza persona ; dice « quand 
moi est bte. » Ha due personalità non solamente per gli 
altri come Felida, anche per sè stessa come Leonie. 

Ora vi ha un'ipotesi che gli arditi e franchi come il Du- 
rand (de Gros) mettono fuori scoperta e netta e che i prudenti 
come il Binet lasciano intravvedere sotto le pieghe d’un lin- 
guaggio ondeggiante. Questa ipotesi pretende spiegare in al- 
tro modo i fenomeni che, parlando della suggestione, ho 
attribuiti alla parte oscura e inconscia dello spirito umano. 
Pretende spiegare i casi di doppia coscienza, spiegare i so- 
gni, spiegare fatti come quelli cui accennano il De Maistre 
nel Voyage autour de ma chambre e lo Stuart Mill quando 
racconta, non so dove, che un giorno in Londra uscito a 
piedi dalla Banca d’ Inghilterra con la mente immersa in 
un problema di metafisica, attraversò tutta la City senza nulla 
vedere nè udire, pigliando sempre la via buona e dirigendosi 
con sicurezza attraverso il fiume della gente e delle carrozze. 
È una ipotesi ultra spiritualista. Vi ha della gente che non si 
appaga di concedere un’anima a ciascuno di noi e ce ne vuol 
regalare molte. Si rompe l’unità della persona umana, si vede 
in ciascun individuo un aggregato di esseri distinti, uno solo 
de’ quali ha coscienza di sè, mentre si chiamano subcoscienti 
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gli altri. Secondo il Durand (de Gros) sono le persone subco- 
scienti che in noi possiedono il più profondo sapere e il più ricco 
tesoro di memorie. Sono esse che ci offrono le meravigliose rap- 
presentazioni dei sogni, dove si alternano il mostruoso e il su- 
blime, dove tutto l’ essere nostro è dominato da sentimenti 
più dolci e profondi che non abbia la vita reale, dove ci 
rapiscono fantasmi di bellezza sovrumana. Sono esse che nel 
sonno lavorano per noi, che ci svegliano all’ora stabilita, che 
ci porgono sciolto, alla mattina, il problema sul quale abbiamo 
faticato indarno alla sera. Sono esse che si manifestano nello 
stato ipnotico e nel sonnambulismo naturale, nei casi di dop- 
pia coscienza. L'individuo umano non è una unità, è una co- 
lonia. 

Ebbene, questa ripugnante ipotesi non si regge. Anzi 
tutto, anche i fenomeni ipnotici o morbosi di doppia co- 
scienza, come i fenomeni ipnotici o morbosi della sugge- 
stione, non sono che esagerazioni di fatti ordinari. Ciascuno 
di noi che abbia raggiunta l’ età matura consulti sè stesso, 
pensi quali sieno stati nelle diverse fasi della sua vita i suoi 
sentimenti, i suoi pensieri, i suoi giudizi, faccia di ciascuna 
fase un individuo diverso, supponga che questi individui si 
incontrino e dica se non litigheranno fra loro, se non s’ in- 
sulteranno, se non diverranno nemici, se non riderebbero 
amaramente di colui che si gittasse fra loro gridando « pace, 
disgraziati! Voi siete un solo ». Quale di voi non si do- 
mandò almeno una volta nella vita: come mai sono stato io 
che ho detto, che ho fatto questo ? Come mai ho potuto cre- 
dere, come mai ho potuto amare così? Chi non si è sentito 
più volte come un altro, chi non si sente ogni giorno nella 
coscienza due avversari che litigano e un giudice che decide? 
Eppure, chi, sano di spirito, ha mai perduto la coscienza della 
propria personalità, una e permanente? Se sognando ci pare 
di cambiar natura, o anche di sdoppiarci, d’essere in pari 
tempo noi e un’ altra persona, convien riflettere che le con- 
traddizioni più flagranti perdono nel sogno, per-chi sogna, la 
loro assurdità, che 1’ essere e il non essere vi si mescolano 
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inestricabilmente insieme, che il sogno ci rappresenta alla rin- 
fusa ricordi di sensazioni, d’ idee, di sentimenti che appar- 
tennero ad epoche diverse della nostra vita e molto natural- 
mente si contraddicono ; convien riflettere che un certo senso 
torbido della nostra unità permane anche nel sogno, che 
infine, quando ci risvegliamo e ricordiamo i delirii delle no- 
stre visioni, subito la coscienza li rivendica per sè, subito 
sappiamo che li abbiam delirati noi. 

Anche in Felida e nel simile caso di una signorina 0s- 
servatà da Dufay la coscienza dell’unità personale è offuscata 
ma permane, Felida l’ ha intera nella condizione seconda ; 
l’ altra adopera il verbo alla terza persona parlando di sè 
stessa ma dice: « quand moi est béte ». Io stesso ho veduto un 
soggetto perdere nello stato ipnotico la coscienza della pro- 
pria personalità; ma sapete quale personalità assumeva ? 
Quella di chi lo interrogava. Ciò prova come la coscienza 
della personalità talora si turbi senza che se ne possa nep- 
pur sospettare una pluralità di anime. 

V. — Alcuni fenomeni la cui osservazione esatta è difficile 
anche per le frequenti simulazioni dei soggetti, il cui vero si- 
gnificato in ogni modo è recondito, hanno indotto uomini dì 
scienza ad ammettere una vera e propria scissione della per- 
sonalità umana in due esistenze non successive come le ricor- 
date fin quì ma simultanee. 

Leontine e Leonie paiono talvolta esistere insieme. « Mon 
cher bon monsieur » scrive Leontine al professore Pierre Ja- 
net «< je viens vous dire que Léonie, tout vrai, tout vrai, me 
fait souffrir beaucoup. » 

Qui si potrebbe dubitare di qualche impostura come inclino 
a credere ; anche potrebbe dirsi che in fondo a questo fatto stra- 
ordinario, vi ha un fatto ordinario, che a molti di noi avviene 
talvolta di deridere, di vituperare noi stessi senza dubitar per 
questo un momento della nostra unità ; ma vi sono altri fatti, 

Si trova presso molte isteriche ciò che in Francia chia- 
mano la griffe du diable, un’anestesia totale o parziale. Sup- 
poniamo la insensibilità completa del braccio destro d’ un. 
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soggetto. L’esperimentatore impedisce con un paravento o in 
qualsiasi altro modo al soggetto di vedere il proprio braccio 
destro, poi colloca nella mano insensibile una matita. Ecco 
che il pollice e l’indice la serrano, tutta la mano prende l’at- 
titudine dello scrivere. Come avviene ciò se il soggetto non 
ha potuto avere alcuna senzazione della matita nè ha potuto 
vederla ? Ciò significa secondo questi uomini di scienza che vi 
ha nel braccio un principio di personalità, distinto dalla persona 
principale. Il professore Janet è andato più avanti; ha trovato 
che la distrazione produce nelle isteriche gli stessi effetti dell’a- 
nestesia, Mentre Leonie è distratta, il professore ottiene dal suo 
braccio sensibile gli stessi movimenti che ha ottenuti dal brac- 
cio insensibile. Mentre l’isterica Lucia parla con altri, il pro- 
fessore le mette in mano una matita e le domanda : « Mi ode 
Lei? » — Lucia continua la sua conversazione con l’ altra per- 
sona e scrive « no ». Segue questo dialogo, parlato dal pro- 
fessore, scritto da Lucia. 

IL PRoFrEssore. Ma, per rispondere no, bisogna aver 
udito. 

Lucia. Sì. 

IL PROFESSORE. Allora, come fa ? 

Lucia. Non lo so. . 

ProFEssoRrE. Bisogna dunque che qualcuno mi oda! 

Lucia. Sì. 

PRroFEssoRE. E chi sarà ? 

Luora. Non Lucia, un’altra. 

Processore. Va bene, un’altra. Vogliamo darle un nome? 

Lucia. No. 

ProressoRE. Ma ci sarà più comodo! 

Lucia. Bene, Adriana. 

PRroFEssoRE. Allora, Adriana, mi ode? 

Lucia. Si. 

Oh, Signori, io rispetto il prof. Janet, ma mi pare evi- 
dente che in questa esperienza cgli si è illuso, è stato vittima 
d'una doppia suggestione, ha suggerito all’ isterica, ha sug- 
gerito a sè stesso. Operò con l’inconscia intenzione di ottenere 
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una prova che la personalità della sua isterica era doppia. Ciò, 
a mio avviso, non gli è affatto riuscito. Ma come ? Se mentre 
Lucia parla con altri e non ode voi, vi è nel suo corpo una 
Adriana che vi ode e vi può rispondere, perchè quando avete 
domandato la prima volta « mi ode Lei? » vi fu risposto 
« no? ». Ma quello era il no bugiardo e sciocco di Lucia, e 
sperimentando con qualcuno men bene disposto, la simula- 
trice si sarebbe accorta d’ esser caduta in un laccio. Invece 
lo Janet le porse inconsciamente il modo di uscirne, le sug- 
gerì, una per una, tutte le risposte che dovevano condurre a 
creare e battezzare per forza una immaginaria seconda Lucia. 
E che dire della intelligenza inconscia che si vorrebbe attri- 
buire a un braccio nell’ anestesia ? Ma questo è automatismo 
e noi viviamo continuamente nell’automatismo. Se tutti i no- 
stri atti in cui ha parte la intelligenza dovessero essere con- 
scii, il progresso dell’umanità sarebbe impossibile. So noi do- 
vessimo aver coscienza dei movimenti che facciamo cammi- 
nando, come l’ ha il bambino che si prova nei primi passi, 
una immensa parte dell’attività umana, tutta l’attività di pen- 
siero e di parola che l’ uomo esercita mentre si muove, an- 
drebbe perduta. Nessuno potrebbe versar sulla carta la piena 
delle sue idee, dei suoi affetti se dovesse aver coscienza, come 
lo scolare di prima classe, dei movimenti che fa per guidar 
la penna, per tracciare una lettera. Ma che scrivere: ! Nessuno 
potrebbe parlare se dovesse esser conscio, mentre parla, del 
come pronuncia le sue consonanti e le sue vocali. Così non si 
può diventare neppure mediocri pianisti se non sì arrivi a 
eseguire le note automaticamente in modo da poter tenere con 
le mani almeno un semplice discorso musicale e dare nello 
stesso tempo un ordine con la voce. 

Ma questo non è sdoppiarsi nel senso che dicono i signori 
Binet e Janet ; chiedetene alla coscienza di quella signora che 
governa insieme il suo piano e i suoi servi. È la potenza delle 
abitudini che rende inconscia tanta parte delle nostre azioni ; 
e la matita, la forbice, la scatola di zolfanelli che quegli espe- 
rimentatori mettono in mano alla isterica distratta o insensi- 
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bile, sono oggetti cui quella mano ha infinite volte associati 
gli stessi movimenti. L’ abitudine gli ha fatti inconscii, non 
v’ha più bisogno di un comando del cervello per eccitarli, 
basta un contatto. Non vi ha pluralità di persone nello stesso 
individuo umano, tutto l’ essere nostro protesta contro una 
ipotesi che lo spezza, che lo abbassa, che domanda conto delle 
nostre azioni ad altri che a noi e Si appoggia ad esperienze 
troppo scarse di valore scientifico. L’unità spirituale dell’in- 
dividuo umano non è impressa solamente nella coscienza ma 
nel corpo altresì, specchio dell’ anima, ordinato da lei nelle 
sue forme, nel suo molteplice lavoro, a unità. Questa unità 
sì afferma più forte nel vario movimento delle membra, parla 
più chiara nei varii accenti della voce, più che nell’ unica 
fronte splende nel duplice sguardo, è scritta nella vita, è scritta 
nella morte. I fenomeni che han fatto sognare la pluralità 
delle anime originano invece dall’automatismo, oppure lam- 
peggiano da un’occulta, inconscia, potente facoltà dell’ anima 
nostra stessa che non si è ancora svolta, che meglio apparirà 
nell’avvenire. 

VI. — Conoscere sè stessi è molto più difficile che quell’an- 
tico greco non abbia pensato. Che sappiamo noi di un’occulta 
facoltà per la quale talvolta è dato ad alcuni di noi di eser- 
citare un’azione sul pensiero altrui senza la parola, senza il 
contatto, senz’ alcun segno esterno ? Madame Guyon, l’amica 
di Fénélon, racconta che quando il Padre Lacombe, suo con- 
fessore, veniva a visitarla, le era impossibile di parlare e che 
un po’ alla volta il Padre Lacombe e lei giunsero a scam- 
biarsi i propri pensieri per ore ed ore senza proferir mai sil- 
laba. Infiniti fatti simili a questo si narrano da serittori di 
tutti i tempi. Il loro numero, l’autorità dei narratori potreb- 
bero almeno far pensoso uno scettico ; ma dopo l'ammissione 
dell’ipnotismo all'esame scientifico, anche la trasmissione del 
pensiero fu studiata scientificamente da uomini che si profes- 
sano del tutto indifferenti alle questioni filosofiche. Io non 
intendo occuparmi ora che dei fatti osservati con questo spi- 
rito scientifico e scelgo le esperienze del dottor Ochorowicez, 
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già professore all’Università di Lemberg, osservatore scrupo- 
loso, imparziale, indifferente alla lotta fra lo spiritualismo e 
il materialismo, convinto che nè l’uno nè l’altro sono quì in 
causa. 

Egli cominciò nel 1867, in Lublino, i suoi esperimenti 
sulla trasmissione del pensiero cui non prestava fede, e ne 
ha dato una relazione accuratissima. Io non dubito di affer- 
mare che un profano alla scienza e ai rigori del metodo spc- 
rimentale, assistendo alle esperienze del dottor Ocho;owicz si 
sarebbe convertito ben prima di lui. È veramente singolare 
la freddezza ch’ egli serbò di fronte a fenomeni sorprendenti 
e che gli permise di calcolare ogni menoma possibilità di er- 
rore, di non arrendersi ad apparenze miracolose, di tener fede 
a questo proposito : « Crederò quando un soggetto che a nulla 
si attenda, che nulla oda, che nulla veda, subirà l’influenza del 
mio pensiero in modo sicuro, costante, tale che non sia su- 
scettibile di altra spiegazione. » Questo fatto si fece aspettare 
diciotto anni. 

Egli curava nel dicembre del 1884 una signora isterica, 
soggetta ad accessi di mania suicida. Ella è presa una notte 
dal solito accesso e, quando è passato, persuade il medico a 
ritirarsi. Disceso nel cortile, egli si ferma a riflettere sc deve 
proprio andarsene o no. In quel momento una finestra si 
apre in alto con fracasso, il dottore vede l’ ammalata affac- 
ciarvisi di slancio, si precipita là dove sarebbe caduta e 
cerca istintivamente trattenerla con uno sforzo del pensiero 
quasi come il giuocatore di bigliardo si sforza di trattenere 
colla voce e col gesto la propria biglia che corre ai birilli. 
La signora è respinta indietro. Ritenta cinque volte il salto 
e cinque volte retrocede. Intanto i suoi famigliari accor- 
rono, il dottore sale, l’addormenta, ed ella racconta nel sonno 
magnetico che si è sentita ripetutamente spingere dal sotto in 
su. Il dottore n'è colpito e risolve di procedere, dopo qualche 
giorno, a un’ esperienza seria. Egli addormenta l’ ammalata, 
siede a molta distanza dal letto dove non può essere veduto 
da lei e tenendosi un quaderno sulle ginocchia, finge di scri- 
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vere le sue note come al solito, fa stridere la penna sulla carta 
e ordina mentalmente all’ammalata di alzare la mano destra. 
Nel primo minuto nulla succede, nel secondo comincia un’agi- 
tazione alla mano destra dell’inferma ; nel terzo l’agitazione 
cresce, l’inferma aggrotta le sopracciglia e alza la mano. Il 
dottore le ordina col pensiero di scendere dal letto e di ve- 
nire a lui. Ella si alza a fatica e gli move incontro. Molte 
altre esperienze ebbero luogo. 

I risultati non furono sempre così meravigliosi. Dodici 
volte su quarantuna l’ammalata non intese. È però notevole 
che in questi dodici casi ella non cercò d’indovinare, rimase 
inerte. 

Nell'agosto del 1886, il dottor Ochorowicz, sperimentando 
all’Hàvre col professore Pierre Janet e con altri, osservò l’azione 
nel pensiero a distanza. Il professore Janet addormentò con 
uno sforzo mentale di dieciotto minuti il suo soggetto alla 
distanza d’un chilometro. Tutti questi esperimenti ebbero luogo 
con tali cautele che i fatti sì possono considerare provati. 
Malgrado ciò ben pochi di voi li crederanno. Io ho assistito 
a un esperimento di trasmissione del pensiero senza contatto. 
Eravamo tre sole persone ; l’esperimento si faceva in forma 
privatissima, quasi segreta perchè il soggetto aveva una po- 
sizione ufficiale e non gli garbava che la cosa fosse risaputa 
da’ suoi superiori, tanta è ancora in Italia la forza del pregiu- 
dizio contrario al meraviglioso. Questo soggetto era un giovane 
che ha la rara facoltà d’ipnotizzarsi da sè con il solo sforzo di 
non pensare a niente. Cadde addormentato in quindici secondi. — 
Degli ordini mentali che gli demmo, quale eseguì, quale non 
intese. L'altra persona gli alzò due volte la mano alle spalle 
in atto di minaccia. Non v’erano specchi, non ci poteva essere 
projezione d’ombra ; ambedue le volte l’uomo si voltò impe- 
tuoso, con l’angoscia torbida e il gesto incerto d’un demente, 
non direi a parar il colpo ma piuttosto a ricercare, a toccare 
la occulta energia che lo aveva colpito. Due volte gli ordi- 
nai mentalmente d’inginocchiarsi ; la prima volta obbedì, la 
seconda no. Parecchie volte, non valendo a intendere un 
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comando mentale, del quale nessun segno era visibile, su- 
SUrTò con voce sommessa, inesprimibilmente triste: « più forte, 
più forte! » Io ho raccontato questa mia esperienza personale 
e chi sa quanti fra voi mi giudicheranno un illuso! Eppure 
qualche fatto rudimentale di trasmissione del pensiero può os- 
servarsi anche nella vita ordinaria. Quando ci è proposto con 
energia d’indovinare un nome, un oggetto che l’interrogante 
conosce, la massima probabilità che la parola buona scoppi 
nella mente si ha nel primo momento. Chi non ha indovinato 
a primo tratto e si riduce a ragionare si sente subito indebo- 
lito. L’incontro della energia che interroga con l’energia che 
risponde dura un istante ed è in questo lampo di contatto 
fra il pensiero conscio dell’interrogante e il pensiero inconscio 
all’interrogato che più facilmente la parola brilla e passa. 

Qualchecosa di affine alla trasmissione del pensiero vi ha 
pure in certe fulminee antipatie e simpatie. Sotto l’attrazione 
o la repulsione di cui abbiamo coscienza, vi dev'essere nella 
parte incosciente dell'anima un giudizio morale balenato nel 
momentaneo contatto occulto di un primo incontro. E non si 
trasmettono le emozioni anche mute ? Attraversando una folla 
silenziosa, fortemente commossa, sia pure di una commozione 
non divisa da voi, non vi siete mai sentito penetrare da qual- 
che cosa che vi turba? Anche qui dunque pare che l’ ipno- 
tismo solamente sviluppi ed esalti una disposizione naturale. 
Ma qual è il valore psicologico dei fatti di trasmissione del 
pensiero ? È vero che non rechino alcuna luce nel grande di- 
battito che ab antico si agita per sapere se vi abbia o no nel- 
l’uomo una sostanza diversa dalla materia? L’ azione a di- 
stanza, si dice, non è un carattere proprio delle sostanze 
immateriali se pur ve ne sono. La calamita agisce a FOOL 
la forza di attrazione agisce a distanza. 

Questi son già grandi misteri ma il mistero dell’azione men- 
tale a distanza è radicalmente diverso. L’ azione fisica è co- 
stante, uniforme in tutte le direzioni, decresce in ragione 
della distanza ; l’ azione mentale non è costante, non è uni- 
forme e non si può graduare con la distanza. Pare ugualmente 
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energica alla distanza di un decimetro come alla distanza di 
diecimila chilometri. Essa è dovuta ad altre energie che quelle 
della materia, ad energie sconosciute da coloro stessi che le pos- 
sedono e le adoperano, predisposte nell’essere umano per una 
manifestazione avvenire, per una esistenza superiore nella quale 
gli uomini, concedetemi questa visione splendida, molto più 
strettamente uniti che adesso non sieno, si comunicheranno il 
pensiero e l’ affetto in una mutua penetrazione che ne moltipli- 
cherà la potenza ; predisposte per un mondo futuro dove non 
sarà possibile, secondo si conviene ad ogni comunione di amore, 
celare un segreto, fingere un sentimento ; dove neanche potrà 
immaginarsi la menoma ombra di menzogna. 

VII. — Noi tocchiamo qui il confine dell’affermazione scien- 
tifica in fatto di fenomeni occulti. L’ abbiamo fors’ anche oltre- 
passato perchè la trasmissione del pensiero senz’ aiuto di sensi 
non ebbe ancora il riconoscimento detinitivo e unanime della 
nostra scienza. Altri fenomeni psichici misteriosi sono affer- 
mati e creduti che troppo difettano ancora di prove per po- 
terne trarre induzioni sulla natura e il destino dell’ anima 
umana. 

Vi potrei raccontare per un giorno intero esempii di chia- 
roveggenza dalla Sibilla che stando in Delfo vede il Re di 
Persia in Susa mentre sta friggendo un pesce nello scudo, 
fino a quella M.lle Blanche curata dal Dr. Buè che potè gua- 
rire nel 1875 d’una malattia gravissima per aver veduto nel 
sonno magnetico l’ interno del proprio organismo. Arago 
ha detto a proposito dei fatti di chiaroveggenza che sarebbe 
imprudente di negarli a priori, che il dubbio aiuta molto 
la scienza e che l’incredulità la impedisce. La mia pro- 
fonda convinzione è che i fatti di chiaroveggenza sieno pos- 
sibili, ch’ esista cioè in potenza nell’ anima umana la facoltà 
di vedere senza l’aiuto di organi e che possa una tale po- 
tenza, in qualche rarissimo caso, manifestarsi parzialmente du- 
rante il sonno magnetico quando l’ anima è più staccata dai 
sensi. Una signora mia conoscente lesse durante il sonno ma- 
gnetico, in presenza della persona che mi raccontò il fatto; 
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una lettera chiusa recata allora allora dal fattorino e posta 
sullo scrittoio di suo marito in un’altra stanza. La mia fede 
nel narratore è così grande che io non dubito del fatto ; ma sic- 
come il marito è morto e la magnetizzata, come di regola, nulla 
ricorda, il fatto ha un solo testimonio e non sono in grado di va- 
lermene che per la convinzione mia. Il Professore Richet, e altri 
hanno eseguite con metodo scientifico parecchie esperienze, ot- 
tenendo risultati che parvero ad essi molto concludenti a favore 
della chiaroveggenza ma il cui valore, fondato sopra un calcolo 
di probabilità è, a mio avviso, assai dubbio. Non lascierò tutta- 
via questo soggetto senza notare che nella stessa condizione 
normale dell’ uomo si osservano fenomeni i quali per essere 
comuni non sono meno misteriosi e tendono a dimostrare co- 
me il cervello abbia una facoltà di visione indipendente dal- 
l’ occhio. Le visioni del sogno sono familiari a tutti. Nello 
stato di veglia si hanno due sorta di visioni ad occhi chiusi, 
quando più e quando men vive. Se io chiudo gli occhi e con- 
centro l’ attenzione sulla parte interna delle mie palpebre, 
vedo passarvi una lenta fantasmagoria continua di forme e 
di colori, sulla quale la mia volontà non esercita impero di 
sorta. Se invece voglio evocare visioni di persone o di cose 
note, me le vedo non più sulle palpebre ma proprio nel mio 
interno. E nel mio interno vedo pure i fantasmi che la mia 
immaginazione crea, ne vedo la forma e il colore, son tratto 
a indurne che vi ha nel pensiero umano un’oscura facoltà di 
vedere. 

Invece riuscirà più difficile, credo, dimostrare scientifica- 
mente che vi ha nell’anima umana la facoltà di presentire il 
futuro, benchè alla chiaroveggenza pochi prestino fede e mol- 
tissimi ai presentimenti. Il desiderio, la speranza, la paura, 
l’ odio, l’ amore, tutte le passioni portano impetuose i nostri , 
pensieri nello sconosciuto futuro, la immaginazione ci mo- 
stra ogni momento ciò che ne potrebbe accadere e i fantasmi 
della immaginazione passano forse talvolta così rapidi che 
non sappiamo perchè un brivido ci corra nel sangue, così 
profondi che non ne abbiamo coscienza e solo ne sentiamo 
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l’ aura, sia di angoscia, sia di letizia. Ora se tra gl’ infiniti 
presentimenti che passano nel cuore umano alcuni si avverano 
e son ricordati mentre degli altri si tace, come non si dirà che 
quei primi son numeri usciti dall’urna per caso ? Accade pure 
che sì dia il nome di presentimenti a fatti mentali d’altra na- 
tura. Maria Antonietta incontra un giorno nel parco del Tria- 
non un individuo che non ha mai veduto e rabbrividisce. 
« Presentimento » si dice perchè il destino farà incontrare 
ancora in un giorno orribile quella donna e quell’uomo. Ella 
sarà sopra un palco, nel mezzo di un quadrato d’armati ; in 
faccia al palco, egli, a cavallo, con la spada in pugno, co- 
manderà quegli uomini. Ma è invece probabile che l’ ub- 
briacone Santerre, il brutale birraio, abbia ispirato a Maria 
Antonietta una di quelle fulminee, violente antipatie di cui 
abbiamo testè indagato il mistero. 

Io ricordo perfettamente la emozione che provai da fan- 
ciullo per un presentimento così straordinario, così subitaneo, 
così forte, così chiaro, che fuggii atterrito dal luogo dove mi 
aveva colto. Era il presentimento di qualchecosa di raro e di 
insolito, che i fanciulli non pensano e che si avverò più di 
vent'anni dopo. Non lo racconterò perchè non posso addurne 
alcuna testimonianza e perchè ciò mi porterebbe in un campo 
troppo lontano dalla scienza. Mentre poniamo pensosi questi 
problemi dello spirito umano, sembra che la superficie del 
mondo a noi familiare, la buccia, per così dire, delle persone 
e delle cose si sollevi tutta insieme come una maschera e vi 
appaiano sotto le tenebre lampeggianti di un altro mondo del 
tutto diverso. 

VII. — Ora questo mondo arcano è aperto alla ricerca 
scientifica. Io ho già nominato la Società inglese per le ri- 
cerche psichiche. Questa società che ha una sezione in Ame- 
rica, contava il 1° Agosto 1894 circa 900 membri in Europa 
e 500 membri oltre l’Oceano. È attivissima e pubblica grossi 
volumi di relazioni. Si occupa di tutti i fenomeni psichici 
occulti ma particolarmente di telepatia ossia della trasmis- 
sione a distanza, senz’ aleun mezzo conoscibile, di una sen- 
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sazione, di una impressione, di un atto mentale da un in- 
dividuo ad un altro. Bisogna vedere le tabelle statistiche pub- 
blicate dalla Società, riassunto di migliaia e migliaia d’ osser- 
vazioni, bisogna leggere nel volume dei Proceedings il discorso 
tenuto all'Assemblea generale dall’ ou. Balfour, membro del 
Parlamento, per ammirare la serietà e la elevatezza di spi- 
rito di questi uomini appartenenti alla più seria e positiva 
nazione del mondo, i quali affrontano il ridicolo come ben 
pochi in Italia oserebbero, col giusto concetto che niente 
sì deve negare a priori, che tutto è da sottoporre ad esame. 
Opera principale della Società fu il censimento degli spet- 
tri, una inchiesta sulle allucinazioni telepatiche condotta in 
Inghilterra, negli Stati Uniti e anche in Francia dove la So- 
cietà di psicologia fisiologica ne prese la direzione per mezzo 
di un comitato composto in gran parte di medici e presieduto 
da Sully Prud’ homme, dell’Accademia francese. Tre membri 
della Società pubblicarono con i materiali dell’ inchiesta due 
grossi volumi intitolati « Fantasmi dei viventi ». Questi si- 
gnori intesero occuparsi di una specie particolare di spettri, 
ossia delle immagini di persone vive che appariscono a qual- 
siasi distanza sia per un atto energico della loro volontà, sia 
in un momento critico della loro vita, sia nell’ora della morte. 
Centinaia e centinaia di questi fantasmi si aggirano per le 
pagine strane del libro. Io non oserei dire che la realtà di una 
sola delle misteriose apparizioni sia rigorosamente dimostrata. 
Si è proceduto, è vero, col massimo scrupolo, nel racco- 
gliere, nell'esaminare e pesare le testimonianze, ma non si sono 
potuti osservare i fenomeni che indirettamente, non s’è forse 
potuto interamente guardarsi dalle suggestioni di un meravi- 
glioso creduto e voluto dimostrare. Però se il valore scienti- 
fico di ciascuna osservazione è scarso, il valore dell’insieme è 
notevole. Quando si pensa che i fatti registrati nei « fantasmi 
dei viventi » si aggiungono a una immensa moltitudine di 
altri fatti simili di cui son pieni gli annali umani, si è con- 
dotti a giudicare che secondo una probabilità immensa non 
tutti possono attribuirsi all’errore o alla frode. È pure proba- 
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bile che nella massima parte dei casi le apparizioni non sieno 
reali, che le immagini si formino nella mente di chi le ve- 
de e vi traggano origine da una trasmissione di pensiero. 
Certa giovine signora, questo è narrato nei « fantasmi 
dei viventi » assistendo un’ amica moribonda vede entrare 
nella camera una figura femminile che non conosce. La figu- 
ra sfuma. Più tardi quella giovine signora s’ incontra con la 
madre dell’ amica sua e trasalisce riconoscendo in lei l’appa- 
rizione. Probabilmente l’ inferma pensava a sua madre e l’ori- 
gine del fantasma è qui pure una trasmissione di pensiero. 
Ma non è sempre possibile di spiegare i fantasmi così. 
Cito un fatto antico, eppure fra i meglio forniti di 
prove perchè lo hanno concordemente attestato sette perso- 
ne. Il 3 Giugno 1691 una tale Maria Goffe giaceva mortal- 
mente inferma nella casa di suo padre a parecchie miglia da 
Rochester dove aveva i suoi due bambini. È rassegnata a mo- 
rire, confida nella misericordia di Dio ma la travaglia il do- 
lore di non poter vedere i figli, supplica di venir condotta ad 
essi, magari legata sul dorso d’un cavallo. Impossibile. Alle 11 
della sera ella esprime a un ecclesiastico la sua fiducia in Dio 
e il suo dolore di non poter vedere i bambini. Fra il tocco 
e le due dopo la mezzanotte cade in un sopore profondo, si- 
mile alla morte. N° esce alla mattina, dice a sua madre ch'è 
stata a Rochester, e che ha veduto i bambini. Sua madre cre- 
de a un sogno, a un delirio. Ma la vedova Alexander, custode 
dei bambini a Rochester ha visto verso le due di notte la figura 
di Maria Goffe uscire dalla stanza nella quale dormiva solo il 
bambino più grandicello, venire al letto dove giaceva lei col 
minore e fermarvisi movendo le labbra senza proferir parola. 
L’Alexander ha interrogato il fantasma che non rispose e parti. 
Ella s’ è vestita in fretta, è uscita di casa, non ha più veduto 
nulla, ha bussato alla porta d’ una famiglia amica, ha rac- 
contato il fatto e non è stata creduta benchè si dichiarasse 
pronta a giurar sul Vangelo che aveva detto la verità. I ge- 
nitori di Maria Goffe, la sua infermiera, la vedova Alexan- 
der, le persone della famiglia dove costei si recò subito dopo 
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la visione, tutto attestarono quanto avevano udito e veduto, 
ricostituendo così il fatto meraviglioso nella sua interezza, 
senza contraddizione alcuna. Malgrado questo io so che po- 
chi vi presteranno fede. Di fronte ai fenomeni che non si pos- 
sono spiegare con le leggi conosciute della natura, sempre 
l’uomo li nega, o li attribuisce all’intervento momentaneo di 
forze benigne o maligne, superiori ed esterne alla natura. 

Con l’ indebolirsi della fede nel sovrannaturale fu 1’ as- 
soluta incredulità, la negazione dei fenomeni meravigliosi, che 
prevalse. Tuttavia, siccome la fede nel divino non è morta, 
io sono sicuro che se pochissimi di voi son disposti a credere 
lo sdoppiamento di Maria Goffe, forse alquanti più crederan- 
no, come io credo, che S. Ambrogio, celebrando in Milano, 
piegò assopito il capo sull’ altare, stette tre ore così e sve- 
gliatosi raccontò al popolo di avere assistito in Tours ai fu- 
nerali di quel vescovo Martino, del quale non era ancora 
stata annunciata a Milano la morte. Alquanti più crederanno 
ciò che si racconta di S. Alfonso Di Liguori. La mattina del 
21 settembre 1774, dopo celebrata la messa, Alfonso cadde in 
una specie di letargo. Non si mosse dalla sua seggiola a brac- 
ciuoli, non parlò, non prese cibo per tutto quel giorno e il 
giorno appresso, fino ad un’ ora avanzata del terzo gior- 
no. Allora parve svegliarsi e vedutisi attorno i suoi fami- 
gliari sbigottiti, disse loro: « Che cosa è? — Eh! » risposero 
« sono due giorni che non parlate, che non mangiate, che non 
ci date verun segno! « Dite bene voi » rispose Alfonso « ma 
non sapete che sono stato ad assistere il Papa ch’ è già mor- 
to ? » Venne poi la notizia che Clemente XIV era morto in 
Roma il 22 settembre alle 8 della mattina. 

Monsignor Calabiana, arcivescovo di Milano, era solito 
raccontare che quando era studente nel Seminario di Torino 
un suo condiscepolo, certo Denina, recitando una composizio- 
ne di scuola, cadde in letargo e rinvenuto dopo qualche tem- 
po esclamò: « mio padre è morto ! » Il padre era infermo 
ma, pareva, non pericolosamente. Poco di poi arrivò la no- 
tizia della sua morte. 
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IX. — La verità che balena da questi fatti meravigliosi è il 
dogma fondamentale di tutte le religioni, il dualismo della 
persona umana, la esistenza nell’ uomo di un principio di- 
stinto dal corpo e di altra natura. Nel caso di Maria Goffe e 
in tanti altri simili che si raccontano 8’ intravvede pure la 
occulta potenza organizzatrice di questo principio, che lo ren- 
de capace di comporsi un corpo etereo, un fantasma. Come 
ciò avvenga, come possa restar la vita nel corpo mortale du- 
rante l’ assenza dello spirito, nessuno lo sa. Io credo che alla 
natura umana sieno state infuse da Dio certe facoltà tuttora 
in germe ma suscettibili di uno straordinario sviluppo, le quali, 
adoperate da uomini buoni per il bene si manifestano a glo- 
ria di Chi le creò e adoperate per il male si manifestano a 
prova di un’ ascosa malignità ch’ è nel mondo. Così è della 
suggestione ipnotica. Non manca chi, per alcuni delitti che si 
commisero con la suggestione ipnotica, vorrebbe vietare l’ ip- 
notismo in nome della morale. Costoro dimenticano che di tutto 
si usa edi tutto si abusa, che se si può suggerire il male nel- 
l'ipnotismo con un comando, lo si può egualmente suggerire ed 
imporre nella veglia con l’autorità più legittima con quella della 
scuola, con quella della famiglia, con quella del Governo. Quegli 
uomini religiosi che troppo facilmente vedono nei fenomeni psi- 
chici occulti anche di carattere non immorale, l’ azione di 
una potenza demoniaca, mi paiono commettere un errore fu- 
nesto alla loro stessa causa. Nel più recente studio scientifico 
sulle apparizioni e sulla trasmissione del pensiero, dopo un ac- 
curato esame critico dei fatti, dopo un debole tentativo d'’ in- 
terpretazione, l’ autore confessa che qualora si putesse dimo- 
strare l’ esistenza reale di occulte facoltà umane superiori alle 
normali, diverrebbe facile di spiegar con esse i fenomeni più 
strani di telepatia. Nella mancanza di questa dimostrazione, 
dice l’ autore, meglio rinunciare alle ipotesi, meglio rinun- 
ciare alle teorie, raccogliere fatti, fatti, nient'altro che fatti. 
Ebbene, io domando se qui non è involontariamente indicato 
agli spiritualisti un luminoso cammino. Se, realmente avviene 
che la volontà ed il pensiero agiscano a distanza senza parola 
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nè segno, che la immagine di un essere umano apparisca in 
Europa mentr’ egli muore in America, che un uomo sia ra- 
pito in ispirito lontano dal suo corpo, la ipotesi che meglio 
può spiegare tutto questo è una ipotesi spiritualista. Se la in- 
telligenza non è una funzione della materia, ma se invece è 
il principio intelligente che organizza la materia, è possi- 
bile che il pensiero d’ un uomo produca senza strumento al- 
cuno una piaga nel proprio organismo ; altrimenti questo non 
è possibile. Se il principio intelligente ha una esistenza di- 
stinta da quella del corpo, è possibile ch’ egli apparisca altrui 
in una forma reale fuori delle sue solite membra ; altrimenti 
questo non è possibile. Se le leggi della materia non hanno 
potestà sul principio intelligente è possibile che il fantasma 
di un moribondo si manifesti nell’ identico tempo e con la 
identica vivezza a qualsiasi distanza, altrimenti questo non 
è possibile. 

Avanti, dunque, voi che per istinto, per amore, per fede 
avete un concetto spiritualista della psiche umana, avanti allo 
studio tranquillo e severo dei fenomeni psichici occulti. Vi è 
quì una scienza da fondare, la scienza del vostro istinto, del 
vostro amore, della vostra fede; lavorate ad essa, lavorate 
alla dimostrazione sperimentale dell’ anima umana, mentre 
noi artisti cerchiamo comporre fantasmi che facciano apparire 
la nostra. Studiate le occulte facoltà dell’ uomo nei fatti ordi- 
nari della sua vita normale prima che nei fatti meravigliosi. 
Esaminate questi fatti con lo spirito scientifico europeo, ma 
consideratene la natura, la causa e la portata con lo spirito 
scientifico dell’ Oriente, studiate l’ anima umana non per cu- 
riosità ed orgoglio intellettuale ma per un alto concetto reli- 
gioso. Non accingetevi allo studio dell’ anima senza una pre- 
parazione morale onde lo jockey ch’ esercita il suo cavallo 
e sè prima della corsa non sia detto più sapiente di voi. Il 
premio che vi attende è, anzitutto, una crescente luce nel 
vostro interno, una crescente forza, una crescente ricchezza 
di vita superiore, una continua elevazione morale, perchè 
più si conosce lo spirito, più si sentono evidenti e urgenti 
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le ragioni di vivere secondo lo spirito. Sarà quindi vostro 
premio la scienza sicura della immortalità. Non domanda- 
tela alla evocazione dei morti. Io rispetto la buona fede e 
le nobili intenzioni di moltissimi fra coloro che chiamano i 
morti a sè per interrogarli, son lontano dal negare i fatti mi- 
steriosi dello spiritismo, ma tacendo che quel campo è ancora 
troppo guasto da erbe maligne di errore e di frode, confesso 
che preferisco a ogni modo cercare altrove la scienza della 
immortalità umana. Confesso di non credere al diritto di evo- 
care ì morti e mi copro con un motto latino che pare di un 
Dottore della Chiesa ed è invece di un illustre amico mio, ben 
lontano dal somigliare a qualsiasi dottore della Chiesa : è di 
Gaetano Negri. Non credo quia impium. Le prove più sicure 
della immortalità sì raccoglieranno in quei germi di potenze 
sovrumane che tutti possediamo, che nella massima parte di 
noi non si manifestano mai, il cui raro e fugace apparire ci 
riempie di stupore. Sarà dimostrato che si chiude nel mistero 
di questi germi la promessa di una vita futura, che la presenza 
loro dentro di noi sarebbe incomprensibile se non dovessero 
svilupparsi nell’ avvenire, quando apparirà in noi, secondo la 
parola di S. Giovanni, ciò che non è apparso ancora. 

Vale la pena di farsi chiamar sognatori e raccoglitori di 
sogni, di affrontare il ridicolo per assider su basi sperimentali 
una psicologia spiritualista quale i pensatori più potenti del 
passato l’ hanno tratta dal profondo della propria mente e i 
più grandi poeti dal profondo del proprio cuore. È forse de- 
stino che questo edificio sorga e si levi al cielo nel tempo in 
cui tante tristi rovine morali nell’ alto e nel basso accusano 
di sè il materialismo scientifico, la negazione dello spirito. 
Sorga l’ edificio, si levi al cielo e vi si accendano sulla cima, 
come sopra un altare, le migliori aspirazioni della natura uma- 
na. Passi questa luce sopra il secolo che cade e sia come un 
raggio sulla via del secolo che ascende, del secolo che ha 
la missione di esaltare lo spirito, di allargare con rapidità ver- 
tizinosa la signoria dell’ intelligenza sulla materia, di trasfor- 
mare la società con l’ amore. ANTONIO Fogazzaro. 


“ PREDESTINÉE ” 


del Marchese Costa de Beauregard (*) 


Chi si tiene informato dei libri editi di continuo presso le 
nazioni civili, e per officio è costretto a leggerne moltissimi 
trovasi come in mezzo ad una vegetazione la più rigogliosa. 
Per farsene un concetto bisognerebbe essere in una delle più 
ricche biblioteche del mondo e vedere la mole che vi entra 
ogni giorno. Certo vi è di che maravigliarsi. Ma, se in tanto 
cumulo, taluno si dà a cercare quanti siano i libri che di fatto 
elevano la mente e il cuore, fuori di questa bassa terra, ne 
rinviene pochissimi ; conservando la su accennata similitudine, 
diremmo che vi coglie più spesso fogliami, spine e frutti acerbi 
o mortiferi. ‘l'ra quei pochissimi va annoverato la Predestinata 
del marchese Costa de Beauregard membro dell’Accademia di 
Francia, libro pubblicato nel maggio dell’ anno scorso e di 
cui è già fatta la sesta edizione. Ci parve buona cosa darne 
ragguaglio per eccitare parecchi a leggerlo, chè al pari di noi 
ne proveranno ammirazione e ne ritrarranno conforto. Ne 
faremo un piccolo compendio, speriamo, non disaggradevole ai 
lettori di questo periodo. 

« Nelle catacombe un rozzo dipinto quasi scomparso, una 
palma od una colomba appena tracciata sul muro, poca pol. 
vere ci lascia nell’ indefinito e nel misterioso ; così qui un 
nome solo, Eugenia, alcune preci, alcuni pensieri, e in fine 
alcuni ricordi tolti dalle carte rimaste d’ una fanciulla morta 
a vent'anni. » 


» 


(*) Un vol, in 8 di pp. 247. Paris, Librairie Plon, 1897. 
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Il valente scrittore nulla ci dice della famiglia a cui ap- 
parteneva Eugenia, anzi evita ogni più piccolo indizio che 
potesse mettere sulla via a rintracciarla. Forse la Predestinata 
si lega al nobile casato del Costa di Beauregard, e questi per 
modestia non volle manifestare siffatta gloria domestica. Co- 
munque sia la cosa, pare che il racconto abbia fondamento 
storico. 

Eugenia quale fiore novello sbocciò da un vecchio gambo 
dopo tant’ altri, ma più precoce aveva preceduto la primavera. 
Un alito di predestinazione pareva che d’ intorno a iei avesse 
dissipato la nebbia d’ origine, di solito sì tardi a dileguarsi. 
Nell’ età dei sentimenti incerti e delle visioni confuse ella ri- 
fletteva di già colla cara iridenscenza dell’ infanzia i raggi 
del cielo. Incontrandosi un dì la madre sua in persona scono- 
sciuta, questa le disse : «< Conduce per mano un angelo » ed 
indicava Eugenia. Osserva giustamente il Beauregard: <« Il 
passeggiero aveva in certo qual modo sentito ancor caldo sulla 
fronte della piccola creatura il bacio del Signore dato ai 
suoi predestinati nel momento che escono dalle sue mani. Quel 
bacio fra essi e lui stabilisce affinità indicibili. Da quel punto 
senza avvedersene amano Dio e volano a lui consapevoli delle 
loro ali. » 

Eugenia solo di tre anni diceva: < Vi sono delle cose che 
vediamo soltanto noi bambini. » Di quattro anni conversava 
col suo buon Dio, e introduceva nei suoi dialoghi gli alberi 
e gli uccelli. Prima d’imparare a scrivere fu sorpresa in atto 
di comporre con grosse lettere di stampa copiate da un libro 
un inno alla primavera. Ad otto anni scriveva ad una far- 
falla fattasela amica : «< Godi della tua libertà, ospite caro della 
primavera. Il buon Dio non parimente come a me ti diede 
un cuore per amarlo e riconoscerlo... Ti diede e la primavera 
e il sole e i fiori... Serviti di tali doni... Ahimè, quanto breve 
è la tua vita! Simile al fiore che ti regge, la tua vita avviz- 
zirà... Allora tu verrai a morire al piede di quest’ albero tua 
culla.... Povera farfalla !. » 
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Il sentimento in Eugenia aveva preceduto l’ età. Prima di 
esperimentare le proprie pene pigliava interesse a quelle degli 
altri. La storia del paziente Giobbe, rimasto privo di tutti i 
suoi figliuoli, un giorno la fece prorompere in un dirotto pianto. 
Ma per qual motivo piangere in tal modo, le disse la madre, 
avendo Iddio concesso al povero Giobbe figliuoli più numerosi 
e più belli di quelli prima perduti? « Oh! mamma, potevano 
adunque questi figli dimenticare gli altri ? » E nello stesso 
tempo di così fine osservazioni davasi agli innocenti solazzi 
della sua età. Ed era questo di singolare in lei che il suo riso 
ad un tratto cessava, e chi l’ avesse osservata avrebbe cercato 
verso quale regione si fosse involata. 

In che modo si può mai definire questa fanciulla ? Ad 
undici anni domandava a sè stessa quello che giovani e vecchi 
chiedono alla vita. 

<.... Gioia, piacere, felicità.... queste tre parole sembrano 
esprimere la stessa cosa. Frattanto se ne scorge la differenza. 
Il piacere.... breve godimento ma vivo, ci lega alla terra, 
avendo origine da ciò che si trova sulla terra.... » 

« La gioia ripete la sua origine da cause più alte, giac- 
chè la proviamo al rivedere dopo la lontananza esseri cari. » 

« La felicità per ultimo non è che alimentata da Dio. La 
felicità è quanto ci fa pregustare il cielo. » 

Venne per questa fanciulla il tempo felice della prima 
comunione. Che cumulo di timori ma anche d’ affetti nel suo 
cuore! Notava nel suo piccolo libretto : « Mio Dio, mio Sal- 
vatore, mio Dio, quanto dunque farebbe mestieri che l’ anima 
mia fosse pura per meritare la vostra visita, di quante virtù 
dovrei far acquisto per rimediare a miei falli! So bene che 
voi non allontanate i pargoli. Ciò m’ infonde coraggio.... Vi 
amo.... ma ahimè! io non vi amo ancora con quell’ amore di 
cui volete sia ricolmo il mio cuore. Mi pesa la triste memoria 
delle mie colpe passate, e temo assai di non perseverare in av- 
venire... Mio Dio, non mi abbandonate. » 

In mezzo alle pene ricorreva al santo vescovo da cui era 
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stata lavata nel sacro fonte. « Non conto che undici anni e 
non posseggo alcuna virtù, e frattanto devo ricevere il Signore. 
Il pensare quanto ne sono indegna mi spaventa, ma io m' af- 
fido alle preghiere di coloro che mi vogliono bene. Le sue, 
oh! quanto devono essere efticaci. La prego dunque insisten- 
temente di non dimenticarsi innanzi a Dio di colei che ella 
battezzò ». | 

Eugenia pervenne a far la sua prima comunione, e di 
questo grand’ atto della vita cristiana potè dire : « Oh |! gioie 
del divino amore e dell’ unione con Dio. Sulla terra esiste 
forse qualche cosa che mai le possa far dimenticare? Non ca- 
pisco come Iddio nel giorno della mia prima comunione mi 
abbia colmato di tanto contento, mettendo su sopra così pro- 
fondamente tutta la mia esistenza. » 

Nella sua prima comunione nulla di solito. La madre di 
lei ebbe il presentimento vivo, intimo della morte vicina della 
figliuola ai suoi occhi splendente di luce. Si prostrò innanzi ad 
una croce e baciando i piedi del crocefisso implorò che le in- 
fondesse coraggio d’ essere anch’ ella madre addolorata, allor- 
chè avrebbe voluto da lei siffatto sacrifizio. E perciò ripeteva 
spesso : « Iddio non me l’ ha data che a prestito, so con cer- 
tezza che non mela lascierà. » 

Eugenia passava l’ inverno presso il suo nonno, scampato 
ai furori della rivoluzione del secolo scorso, e la fanciulla e il 
vecchio s’ adoravano. In quella casa la prediletta nipote faceva 
da arbitra e da regina in mezzo alle sorelle e alle cugine, ben 
quindici ; e tutte l’ amavano teneramente, ne riconoscevano 
e volentieri il predominio per le straordinarie di lei virtù. 
La intensità alla fatica, il facile eloquio, la prontezza e la 
bontà dei modi* rendevanla a tredici anni così cara e stimata 
che non se ne sarebbe trovata una eguale. In quell’ età si mise 
a tradurre Shakespeare, e con che lena pari a quella con cui 
sforzavasi di vincere in sè le inclinazioni meno rette. La me- 
moria prodigiosa di cui era fornita giovavale grandemente 
allo studio ; ella poi sapeva riordinare tutto in maniera da 
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trovarne le cause e dedurne le conseguenze. A lcì delle cose 
importava più che altro l’ aspetto filosofico e religioso. 

Che sublimi pensieri intorno alla Providenza occupavano 
la mente di questa cara fanciulla! « Negli anni giovanili, di- 
ceva, si prova piacere a contemplare il grande spettacolo del- 
l’ universo. L’ animo, perfezionato dallo studio, spinto da 
quanto esso comincia a capire della vita, in tale spettacolo 
cerca il riverbero d’ una suprema bellezza, d’ una suprema 
giustizia, delle quali gli si fa quasi una rivelazione. » Eccitano 
la meraviglia le seguenti linee da lei dettate a quindici anni. 
« Il conoscimento più a dentro del male e del bene, delle ca- 
dute e degli avvilimenti spiega il mistero dell’ appuramento 
mediante l’ esperienza che si opera tanto nelle nazioni quanto 
negli individui.... Si adorano i disegni di Dio...., non gli si 
cerca più perchè lasci così spesso crescere la zizzania in mezzo 
al buon grano..., in fine con rispetto ed amore si ode l’ inno 
di lode in parte coperto dal tumulto delle passioni umane, 
cantato dai secoli, e ripetuto senza interrompimento nel loro 
armonioso linguaggio dagli splendori della natura. » 

A formare un’ anima di così alto sentire cooperò anche la 
famiglia ed una brava maestra ascritta al terzo ordine di S. Do- 
menico, allora ristabilito in Francia dal padre Lacordaire. 
Qui saremmo indotti a credere che l’ eletta fanciulla spiccasse 
per le sue più belle virtù tra gli anni 1840 e 1848. L’ allieva 
e la maestra attendevano a studi importanti, leggevano con 
amore le opere del Bautain e Augusto Nicolas. Eugenia nulla 
per questo avea di aspro, anzi attraeva il cuore di tutti. E per 
non togliere nulla al ritratto che ne fa il Beauregard riferi- 
remo qui le sue parole in originale: « Le franc sourire de ses 
jolies Iévres creusait deux fossettes sur ses joues. Ses yeux 
petillaient d’ espirt. Son teint éblouissait. Et si, en somme, 
l’ enfant n’ était pas d’ une beauté régulière, la finesse des 
ses traits et leur distinction faisaient de son visage un ensem- 
ble charmant. » 

« Non, chez elle, rien n’ était d’ une tleur penchée. Elle 
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ne jouait pas, comme tant d’ autres, A l’ incomprise. Gale, 
naturelle, en dehors, elle avait au moral, comme au physique, 
ce que l’ on appelle, je ne sais vraiment pourquoi, la beauté 
du diable ». 

E progrediva ne’ suoi studi. La Storia universale di Bos- 
suet, ei Racconti del Perraul formavano la sua delizia ; e poi, 
lasciati questi ultimi con molto rincrescimento, ella alternava 
Malebranche con Corneille, una meditazione del Lamartine 
con una pagina di Pascal, aveva famigliari Schlegel, Lacor- 
daire, Montalembert, Giuseppe de Maistre, Balmés, Veuillot. 

Tutti i suoi studi non riguardavano che alla verità, a Dio, 
e quindi essa diceva: « Il mio intelletto accoglie tutto quanto 
può soddisfare al bisogno che prova della verità. Io non leggo 
più una linea, come non partecipo ad una conversazione, per 
poco importante che sia, senza cercarvi instintivamente qual- 
che cosa per appagare i desiderii del mio cuore e del mio 
spirito. Esponeva ragioni sul Genio del cristianesimo di Cha- 
teaubriand che fanno stupire, rilevava da pensatore il valore 
di quell’ opera dopo i sogni della rivoluzione, e dipoi si dedi- 
cava a tradurre i soliloqui di S. Agostino, essendosi già prima 
addestrata a volgarizzare i classici latini Virgilio, Orazio e 
Tacito. 

Nell’ interpretazione di quel padre della Chiesa talvolta 
la fanciulla s’ abbandona alla propria ispirazione : cerca che 
‘cosa sia la vita, che cosa sia la morte, sente la piena del do- 
lore, il nulla dell’ immane lavoro dell’ uomo, e nello stesso 
tempo esclama : « No, non è Dio che apportò il dolore. Oh! 
sì mio Dio, io intendo questa vita, di cui sento in me stessa 
come un barlume passeggiero ; è essa il germe imperfetto di 
quella che ci deste in origine e che nostro Signore venne a 
riscattare. Siffatto germe schiuso sotto l’ influsso del male e 
della morte dobbiamo innalzarlo ed unirlo a voi. Ma per ar- 
rivarvi è mestieri toglierlo da quanto può guastarlo, è mestieri 
rimuovere da esso ogni male mediante il castigo dovuto allo 
stesso male, cioè il patimento e la morte.... » 
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« La vita è una prova. Qui l'oceano agitato, donde la 
nostr’ anima qual sole abbagliante uscirà al mattino della sua 
eternità. Qui la terra senza luce, dove il grano di senapa ger- 
moglia, spogliasi del suo involucro e muore per divenire un 
grand’ albero... » 

S’ aggiunga che questa fanciulla, così avvezza alle alte 
speculazioni, attendeva con ogni diligenza alle faccende dome- 
stiche, mostravasi attenta e benevola coi più importuni, aveva 
speciale cura d’ una sorellina soverchiamente vivace, vegliava 
a tutto, scriveva spesso ai parenti, era interamente del cielo, 
ma non dimenticava d’ essere posta da Dio sulla terra con 
istretti doveri da compiervi. 

Fin qui Eugenia aveva passato tempo parecchio col nonno, 
ora se ne ritorna in seno ai genitori, ad abitare un vecchio 
castello nell’ aperta campagna : e in quel luogo sarà come 
tenera pianta, che, ahi troppo presto ! dissecca e muore: ma 
innanzi tutto vi eserciterà la carità più fiorita verso i poveri, 
gli infermi che formano la sua delizia. Che industrie, che 
finezze, che sacrifizii per alleggerire le miserie e i dolori al- 
trui! La chiamavano la santa donzella, e tanti infelici si con- 
fortavano al solo vederla e desideravano di avere da lei un 
Sorriso. 

In cotesta bell’ anima, interamente consacrata al vero, 
al bene, ai suoi doveri, v’ ha una parte di vita interiore che 
riesce incompresa al mondo, ma per questo non meno reale. 
Povera Eugenia! fu presa dal timore di non corrispondere al 
suo Creatore ; sembravale di non aver più speranza, più pace; 
sentiva tutta la debolezza dell’ umana natura innanzi alla san- 
tità infinita di Dio. Cercava di nascondere le sue pene, ma ne 
davano sentore il dimagrire del suo corpo e il pallore della 
sua faccia. Laonde tutti si dimandavano quale ne fosse la causa. 
Più d’ ogni altro la madre si preoccupava di tale stato della 
figliuola, e si fece coraggio a chiedergliene la cagione. Euge- 
nia rispose: « Non posso amar Dio come merita d’ essere 
amato. » Riebbe però in seguito la pace della sua prima comu- 
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nione e potè dire: « Io era nella mia abbiezione e nella mia 
miseria ridotta a nulla, e Iddio ritornò da me. Mi ha parlato, 
e i miei occhi si sono riaperti. » 

Come poi è bello vedere questa donzella dedicata a colti- 
vare la mente, i buoni costumi e la pietà delle piccole ragazze 
della sua parrocchia di campagna, ad ingentilirne ed elevarne 
i cuori! Riduce la sua casa a scuola, insegna il catechismo, 
lettura e a fare di conto, ricrea con curiose narrazioni e fa 
frequentare la chiesa prima quasi deserta. Notevole fu l’ opera 
sua per le ragazze dai diciotto ai venti anni impiegate a tes- 
sere la seta sei giorni d’ ogni settimana, e alla domenica in- 
tente soltanto a sollazzarsi in compenso della dura fatica quo- 
tidiana. Nulla lasciava d’ intentato a pro di loro, utili ed ame- 
ne letture, giuochi, racconti, e ben presto se ne accaparrò 
1’ animo ; e quello che principalmente intese fu di far entrare 
nella loro mente che Dio predilige i poveri ; e ricorrendo in 
modo speciale alla preghiera riusciva nell’ intento. Fra esse 
quattro, da Eugenia educate più pel cielo che per la terra, 
morirono non ancora passato un anno alla sua scuola. La bel- 
lezza di una era veramente singolare e di questa scrisse la. 
madre della nostra predestinata: « Era l’ allieva prediletta 
della mia figliuola, e per essa era ritornata sul diritto sentiero. 
Che di più tenero quanto il vedere a canto dell’ inferma il 
suo angelo tutelare, Eugenia, risplendente di tutta la sua in- 
nocenza, che incoraggia la moribonda al patire e ‘alla speran- 
zal » Questa diceva: « Sì, signorina, sia il cielo con lei.... 
Venga, venga. Ella mi seguirà, non è vero? ben presto, che 
bel posto io le custodirò. Già io la veggo colà su a canto 
a me. » i i ea 
Eugenia accompagnò all’ ultima dimora la pentita defunta, 
e al limitare di quella fossa intese che non starebbe molto a 
suonare la sua ultima ora. Al ritorno dal cimitero la madre 
8’ accorse che la figlia aveva la faccia bagnata di lagrime, 
lagrime di fervore, di desiderio e non di dolore, lagrime de- 
plorate dagli ignari delle due vite, quella dell’ intima unione 
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con Dio sulla terra e quella della visione beatifica in cielo. 
Al vedere Eugenia in quel momento si capiva che per lei non 
sarebbe stato lontano il cangiamento di una nell’ altra vita. 
E la madre rassegnavasi ai voleri di Dio e dicevagli: « È 
vostra, non mia. Fate di essa mio Dio ciò che volete, tutto 
ciò che volete. » 

L’ illustre Costa di Beauregard assomiglia la sua prede- 
stinata ad una di quelle piante rare che fioriscono una volta 
soltanto e tardi, e poi se ne muoiono. L’ indizio di tale ultima 
fioritura per Eugenia dovea essere un viaggio nel nostro paese, 
da lei fatto l’anno stesso della sua morte. Aveva grandemente 
desiderato quel viaggio per l’ amore che portava alle arti 
belle e per meglio conoscere da esse come dalla scienza il suo 
Dio. Nei capi lavori non cercava che l’ eterna bellezza, ce le 
sue letture ed i suoi studi sull’ Italia accendevanle la speranza 
di trovarla. Scrisse ella al suo ritorno : « Da parecchio tempo 
sognai di vedere l’ Italia... sollevato l’ animo io me ne com- 
piacqui. Oggi gioie e sogni se ne andarono interamente. L’ ora 
dei ricordi è suonata. Quelle incantevoli e soavi visioni non 
devo lasciare che s’ involino nell’ oblio.... Voglio mettermi a 
riflettere entro l’ animo mio sopra i santi insegnamenti che 
mi furono dati. » 

‘ E la francese donzella lasciò alcuni frammenti di note 
sopra l’Italia: Da Marsiglia a Nizza, Da Nizza a Genova, 
Genova, Pisa, Firenze, da Firenze a Roma, Siena, Roma, da 
Roma a Napoli, Ritorno a Roma, $S. Pietro in Roma, gioia e 
riconoscenza. Cotali note, allega in appendice il Beauregard, 
ma forse in modo ancor più frammentario di quello che le la- 
sciasse l’ autore, pel tema di manifestare indirettamente par- 
ticolari intorno ad Eugenia, che ei volle celati. Chi sa quanti 
accenni importanti per noi nella parte taciuta. 

Da quei ricordi stralciamo qualche brano. Al toccare il 
nostro paese ella esclama : « O Italia, io premo il tuo suolo, 
il tuo alito accarezza le mie guancie. O patria della fede e del 
genio, cara terra da me tanto diletta e tanto desiderata, con 
quale piacere balzo incontro a te. » 
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« A Mentone, nota, in una vasta chiesa coperta sover- 
chiamente di dipinti ascoltammo la messa in compagnia di 
buone persone, il cui raccoglimento ci edificava. » 

« A San Remo ricca ci si presenta la vegetazione che non 
ha pari; gli oliveti, gli aranci, gli aloé coprono colie loro ro- 
buste macchie il piede dei monti. Più su palmizii elevano il 
capo pieno di grazia, ad essi toccò il favore di dare i loro 
rami a Roma per la domenica delle palme. » 

Sosta a Finale. « Città amena, ben costruita con un pic- 
colo porto. Evvi una bella chiesa, abbondante di marmi, do- 
rature ed affreschi; chiesa veramente italiana, dove si trovava 
un vecchio sacrestano tutto premura a togliere le tende per 
mostrare ai forestieri certe brutte statue vestite. » 

« A Genova, dice, entrai proprio in Italia, e gustai il 
mondo artistico ed ideale apportato dal genio in questa terra 
incantevole..., con raccoglimento io varcai la soglia delle chiese 
e dei palazzi genovesi. Le chiese tutte, tolto il duomo e S. Ma- 
ria di Carignano si assomigliano, sono molto ricche, coperte 
di dorature, di dipinti e di marmi.... Non mi dimenticherò 
mai del sentimento provato all’ entrare nella chiesa dell’ An- 
nunziata. Rimasi a principio come abbagliata da quella abbon- 
danza d’oro e di ornati, a cui noi francesi non siamo avvezzi; 
poi lasciai vagare i miei occhi su tutte le pitture a me d’ in- 
torno. Da ogni canto legioni di angioli, di santi, di martiri 
inginocchiati sopra le nubi cantavano le lodi di Dio. Di mano 
in mano parevami che tutte quelle teste create dal genio e 
dalla fede s’ animassero innanzi al mio sguardo, vive le sen- 
tivo vicino a me, le sentivo parlarmi dei secreti celesti, esse 
mi porgevano una visione di paradiso. Parevami che la nube 
in cui si nasconde l’ infinito si dileguasse in parte, e ch'io 
intravedessi per un momento gli splendori dell’ eterna beati- 
tudine..... » Ed accennando alcuni monumenti civili da lei 
visitati esprime i sentimenti che ne provò. « Vedevo dinanzi 
a me mille scene di altre età; sentivo rivivere quegli uomini 
illustri che dî Genova formarono la gloria, Cristoforo Colombo, 
Andrea Doria e parecchi altri, » 


ali 


DEL MARCHESE COSTA DE BEAUREGARD 461 


Di Pisa ricorda: « In una grande piazza ....sorge il duo- 
mo colla sua cupola e colle sue numerose colonne, il batti- 
stero e la torre pendente. Al contemplare tali monumenti an- 
cor in piedi e conservati, rimasti soli della civiltà che li pro- 
dusse, sentii rispetto ed una commozione non mai provata. » 

« A sinistra del battistero sta il Campo Santo. È un chio- 
stro d’ aspetto grave e melanconico, nell’ interno la terra fu. 
trasportata dai Luoghi Santi, ed ora è mescolata colle ceneri 
delle generazioni passate. Lungo i chiostri trovansi sparsi nu- 
merosi sepolcri, confusi con sarcofaghi e busti assai pregievoli 
che starebbero meglio in un museo. I muri sono dipinti a fre- 
sco da antichi artisti, e a dispetto del tempo edace e dei rozzi 
colori si scorge ancora in quelle opere gigantesche figure in- 
numerevoli piene di naturalezza e di grazia. Colà... figurano i 
grandi affreschi dell’ Orcagna rappresentanti il trionfo della 
morte, il finale giudizio e l’ inferno. Stetti lungo tempo da- 
vanti a quelle pitture parlanti. I miei occhi e la mia mente 
rivolgevansi alternativamente a quella figura tetra della morte 
che coglie i giovani, i gaudenti e i fiduciosi dell’ avvenire, e 
alle tombe e alle rovine da cui era circondata. Qui esisteva la 
più spaventevole realtà del trionfo della morte. Quanti avevano 
trasportata quella terra veramente santa. il pittore che avea 
fatto quel gran quadro, le generazioni che vi erano passate 
dinanzi, tutto era caduto sotto la falce terribile, io Ja sentivo 
levarsi sopra di me e sopra i miei. Tale pensiero m’ impauriva, 
ma non riescivami oscuro, non toglievami la speme. A canto 
di quei cadaveri mirava l’ immagine dell’ anima sotto le forme 
d’ un piccolo bambino involarsi verso l’ eternità, e compren- 
devo che pel cristiano la morte non è che una nascita novella. » 

A Firenze si cangiava affatto lo spettacolo del bello per 
la nostra fanciulla. A tal proposito dall’ illustre accademico si 
allega il proverbio italiano altro è il parlar di morte, altro è 
morire, che l’ editore francese stampa molto scorretto. Colà 
8° ammalò gravemente la madre d’ Eugenia e allora, per que- 
sta che in modo così sublime discorreva della morte, 1’ Italia 
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perdette ogni attrattiva, le divenne terra straniera, piena di 
tristezze senza consolazione. Ella non pensava che al male di 
sua madre, pronta al minimo lamento la vegliava, 1’ assisteva, 
la confortava. E nella malattia s’intesero ancor meglio madre 
e figlia, e quale contento reciproco, allorchè il medico dichiarò 
l’ inferma fuori d’ ogni pericolo! Eugenia diceva: « Con che 
piacere io ravviso il volto di mia madre, con infinita dolcezza 
leggo nell’ interno del suo cuore. Tutto rinasce per me, tutto 
rivive. Mi sembra che le campane suonano l’ ora della sua 
resurrezione e della mia libertà. » E la madre nella convale: 
scenza ebbe speciali visioni ; le apparve la figlia trasfigurata 
nel volto, vestita da reale fidanzata, o meglio in abito di mar- 
tire, la vide col capo illuminato, vestita come la statua di 
S. Agnese in Roma, e poi bianca in faccia qual marmo, im- 
mobile quasi morta. E si che allora Eugenia godeva la più 
florida salute. 

Fu dato pertanto alla nostra fanciulla di osservare il bello 
anche nella città dell’Arno. Ne ammira i suntuosi edificii, ri- 
corda le grandezze della repubblica, ma in maniera speciale 
8’ intrattiene a contemplare i santi di frate Angelico, gli angeli. 
di frate Bartolomeo e le vergini del Perugino. Su di questo ar- 
tista lasciò scritto: « Dinanzi al Cristo deposto nel sepolcro io 
era veramente commossa, non sapevo togliermi da quella scena 
di dolori e di consolazioni celesti. Nell’ animo mio sentivo in- 
sinuarsi quell’ amarezza profonda e rassegnata, quell’ amore 
ardente, quella adorazione tenera e naturale della Vergine e 
dei santi.... Per molto tempo mi stette innanzi agli occhi quel- 
l’ avvenente imagine della Vergine chinata sopra il suo figliuolo 
in atto di guardarlo con affettuosa tenerezza, come per par- 
largli ancora e ritrovare in lui la vita che si è spenta. Intorno 
stanno le sante donne e gli apostoli, le prime pregano ingi- 
nocchiate, gli altri contemplano il corpo del loro Salvatore as- 
sorti in ura tacita e profonda adorazione ; nel fondo vedesi un 
paesaggio melanconico e quieto. Non rappresenta un dolore 
terreno, non è neppure un quadro celeste, ci rivela la vita 
calma e intima dell’ anima con Dio.,.. » 
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Lascia Firenze per portarsi a Roma, sua meta, e nell’ ac- 
comiatarsi ricorda: « Noi tutti abbiamo pianto nel separarci 
dalla nostra povera Giuditta, l’ assistente di mia madre..... La 
vedremo più! » Discorre altamente su fiori che in abbondanza 
alla partenza furono loro offerti. 

Arriva a Siena colla mente e col cuore ripieno della sua 
santa Caterina, e nota: « Trovai di lei memorie vive in ogni 
luogo, visitai la piccola casa dove abitava con suo padre.... 
Nulla vi è mutato, fuorchè in ciascuna camera venne eretto 
un’ altare e ne furono dipinti i muri. Vidi la bottega del tin- 
tore Benincasa, la cucina dove Caterina attendeva alle faccende 
di casa, una piccola galleria scoperta..... Con rispetto e com- 
mozione entrai in tutti questi santuarii così piccoli alla nostra 
vista ma così grandi al cospetto di Dio. Mi prostrai dinanzi al 
crocefisso presso cui pregava la santa, con tutto il mio cuore 
pregai nella sua stanza povera ed angusta, l’aria e il sole ap- 
pena ci entravano, ma illuminavano quell’ anima gli splendori 
del cielo. Alla mia cara santa raccomandai ardentemente le 
persone da me amate ; son certa ch’ ella mi vide e m’ intese.... » 

Si trova Eugenia a poca distanza da Roma, vedeva la 
cupola di S. Pietro, ed ella esclama: « O Roma, patria dei 
credenti in Cristo, sogno d’ ogni fantasia e d’ ogni intelletto, 
con che piacere e con che amore io ti saluto. » 

E giunta che vi fu, è fuor di sè. « Vidi finalmente que- 
sta metropoli, padrona un tempo d’innumerevoli schiavi, e 
‘ora regina d’ una moltitudine d’anime generose..... Felice 
chi oltre la città delle rovine e dei morti saluta la città cterna, 
la Roma vivente e sempre feconda, che guida ì popoli alla 
vita dell’ eternità! Oh! Oh! questi vasti templi della religione 
cristiana vicini aì ruderi dei secoli passati come fanno balzare 
i cuori! Ecco ciò che rimane di quella formidabile potenza, 
la più grande concessa ad uomini; dopo aver coperta la terra 
di sangue e dopo avervi sparsa la corruzione, è divenuta lo 
sgabello della tomba d’ un oscuro pescatore. » 

« Temevo trovare in Roma i disordini di cui parecchi mi 
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avevano parlato, e non vidi nulla che non mi edificasse, che 
non m'’ispirasse sentimenti profondi di rispetto e di vene- 
razione. » 

Intorno a S. Pietro si legge nel suo diario: « Entrando 
in quel tempio ci si sente sollevati e compresi da fede profonda. 
Oh! come mi battè il cuore allorchè mi posi in ginocchio s0- 
pra la confessione di s. Pietro, su quel pavimento di marmo, 
dove prima di me generazioni e generazioni si prostrarono, a 
lato di quella lampada accesa da secoli e secoli sul sepolcro 
del pescatore! quanto mi sentivo contenta d’ appartenere alla 
nostra santa madre la Chiesa!..... » 

Chiudeva i suoi ricordi su Roma con parole che sono un 
vero cantico. « Oh! sì mio buon Dio, entrai nella vostra casa, 
nel luogo della vostra gloria. Vidi e intesi le maraviglie di 
amore operate da voi a nostro riguardo. Baciai la scala che 
voi ascendeste per la nostra salute ; vidi il vostro santo pon- 
tefice, questo personaggio a cui deste un potere non concesso 
nè agli angeli nè ai santi; vidi la veneranda cattedra dalla 
quale il vostro vicario governa il mondo cattolico, e la quale 
sta ferma come scoglio al disopra dell’ onda de’ secoli passati; 
venerai le sacre ossa dei vostri servi; mi lasciai avvolgere e 
compenetrare dalla dolce attrattiva delle loro virtù. » 

Ritornata dal suo viaggio indicibili angustie circa la 
scelta del proprio stato ben presto la tormentarono. Ella certo 
era fatta più pel chiostro che pel mondo, per la vita perfetta 
che per la vita ordinaria dei fedeli ; umilissima, amante della 
povertà, avvezza a sacrificarsi in tutto, che mai poteva rat- 
tenerla da quella risoluzione ? Ma una parola, un tenero sor- 
riso de’ suoi bastavano per gettarla nello sconforto ; ella pen- 
sava all’ inevitabile separazione da sua madre, dalla sua so- 
rella minore a cui portava speciale affetto. Un santo prete ri- 
spose a quest’ anima afflitta : « Se Dio la chiama, egli le darà 
la forza di rompere quei legami che la rattengono. » In mezzo 
a quelle dure prove gridava: « Mio Dio, voglio essere vostra, 
interamente vostra.... Ecco il mio spirito, il mio cuore, la mia 
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fantasia, i miei occhi, le mie labbra, il mio corpo, le mie mem- 
bra tutte. Eccoli per compiere la vostra volontà. Non voglio 
resistere più a lungo.... sarò obbediente alla voce che mi 
chiama.... » . 

La vittima era pronta, ma secondo i disegni di Dio il 
sacrifizio dovea compiersi assai diversamente da quello che le 
circostanze presenti avrebbero indicato. S’ ammalò gravemente 
la sorella minore di Eugenia, e questa notte e giorno vegliava 
quella con ogni cura, tanto più che la loro madre era accorsa 
ad assistere un figliuolo parimente caduto ammalato fuori del 
tetto paterno. Eugcnia, sebbene fosse presa da strano males- 
sere ed assalita da brividi violenti, prestava la sua opera, nè 
badava ai suoi incomodi. Vestita di bianco prese parte alla 
processione dell’ Assunta e dopo quattro giorni era costretta a 
porsi a letto. Il suo male di capo e un dolore acuto alla gola 
punto misero in pensiero i suoi, ed i medici non vi riconobbero 
niente di grave, quantunque crescesse la febbre e i dolori si 
facessero più intensi. Eugenia soltanto indovinava il suo stato, 
ma nol manifestava, temendo di amareggiare i parenti. Chia- 
mò nondimeno il suo confessore e gli confidò di sentirsi vi- 
cina alla sua fine. Giunse in tempo la madre, trovando la figlia 
con febbre altissima, rossa di volto, agitata e di quando in 
quando delirante. In tale stato l’ ammalata diceva: <« con- 
fesserò i miei falli. Oh! io sono ben colpevole. » Le ritornava 
però ad intervalli la cognizione. S' addormentò al mattino, ma 
poi destatasi è presa di nuovo da terrore e spavento. Grida : 
« Presto, presto presto chiamate il prete. Dio mi userà mise- 
ricordia... a me grande peccatrice. » Il sacerdote venne, la 
confessò e le diede il santissimo Viatico, ed ella prima di ri- 
ceverlo si umilia dicendo : «< Mio Di», sto per accogliervi, per 
accogliervi l’ ultima volta. Quanto mi trovo mal disposta! » 
Nello stesso tempo cerca di consolare il padre e la madre e 
ravviva la fede in Cristo presente nell’ eucarestia. « Son certa 
che siete qui presente. Perdonate alla mia debolezza. » 

Che momento fu mai quello in cui quest’ anima eletta si 
La Rassegna Nazionale, Vol. XCV. 30 
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comunicò ! Il suo volto al dire della madre apparve irradiato 
di tutti gli splendori dell’ estasi. Ricevuto il suo Dio, Eugenia 
se ne stette immobile cogli occhi fissi, senza parlare, senza 
muovere le labbra, sospirando dolcemente, calma d’ una quiete 
divina. 

Che delicato e sublime pensiero manifesta a questo punto 
il chiarissimo autore. « Certo le cortine che nascondono gli 
eterni splendori ai morenti si alzano per lasciarne penetrare 
qualche raggio nella stanza fatta santuario del loro ultimo af- 
fetto. Ah! in quella dove spirava Eugenia che sublimità, la 
rassegnazione in colei che stava per morire, la rassegnazione 
di coloro che le avrebbero sopravvissuto! Il padre e la madre 
offrivano a Dio la loro figliuola. » 

E intanto che dolorosi e divini colloqui ad intervalli tra 
la moribonda ed i suoi cari per due giorni. Sorridendo quella 
diceva: « Madre mia siamo al termine. Non ho più che un 
soffio di vita. Accendete la candela benedetta, raccomandatemi 
l’ anima. » Solleva al cielo le candide braccia credendo d’ aver 
le ali per involarsi alla terra. Esclama : « O mio Dio! il giu- 
dizio! » Le sue labbra pareva si muovessero per rispondere 
alle preci degli astanti. La bocca ad un tratto restò un po’ 
aperta quasi schiusa a divino sorriso. Gli occhi sembravano di 
persona in estasi; e poi lentamente si chiusero. Non una scossa, 
non una contrazione cangiarono quell’ immagine d’ angelo. 

Ad Eugenia stesa sul letto di morte colla fronte coronata 
di bianche rose, colle mani incrociate accorre la moltitudine. 
Gli infermi confidano di guarire toccandola. Chi le bacia i 
piedi, chi le mani rimaste pieghevoli. Non si sente che una 
voce « la Santa.... la Santa. » 

Dott. A. G. TonoNI 
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III. 


Di alcune opere sconosciute di A. Manzoni. 


Difficile est satiram non scribere 
(GIOVENALE, I, 30) 


E chi non me’ 1 vuol creder non me "Il creda. 
(BERNI, Capitolo al Fracastoro) 


Non è mio merito nè mia colpa se il titolo apparisce cu- 
rioso e straordinario : si tratta invero di straordinarie e cu- 
riose scoperte, che a me non regge l’ animo di tener più lun- 
gamente nascoste a chi fra noi 8’ occupa di lettere: di quelle 
lettere che, con la solita loro sapienza, i padri nostri appel- 
larono amene, come quelle che più d'ogni altra disciplina 
son feconde di belle e sollazzevoli amenità. 

Umil gregario nelle pacifiche squadre della repubblica 
letteraria, io mi fo ardito di portare il mio contributo — qual 
ch’ esso sia — agli studi del mio paese, con queste brevi pa- 
gine che trattano delle opere di Alessandro Manzoni. 

Le quali — per entrar subito in argomento — sono po- 
chine anzichenò : intendo le opere generalmente fra noi cono- 
sciute. Ma la critica d'’ oltralpe e d’ oltremare, la quale troppo 
spesso, per nostro disdoro, vede più e meglio nelle cose no- 
stre, che noi non veggiamo, ha spinto oltre le suc investiga- 
zioni anche in questa materia. Ed eccomi senz’ altro a darne 
conto, confortando l’ esposizione mia con tutti que’ documenti 
che mi venne fatto di raccogliere. 

Già nel 1832 un autorevole periodico letterario tedesco, 
discorrendo, in un articolo sullo Stato della letteratura e della 
scienza în Italia, de’ sentimenti religiosi del nostro poeta, no- 
tava che questi furono da lui espressi « nei più graziosi inni 
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alla Vergine. » (') Ma quali sono, se da noi non si conosce 
che quello intitolato « Il Nome di Maria » ? Ce ne dice qual- 
cosa il barone De Flotte, il quale, nel proemio alla traduzione 
francese de’ Promessi Sposi fatta dal marchese De Mongrand, 
ne ricorda uno col titolo Marie. (*) Circa vent’ anni dopo quel 
primo annuncio, un Americano espressamente e ripetutamente 
proclamò doversi al Manzoni « un volume di inni, » il che 
lascia supporre ch’ egli ne conoscesse altri, oltre ai cinque che 
non si potrebbe dire costituiscano un volume. (*) Ma la ri- 
prova ce la porge — se purce ne fosse bisogno — un altro 
scrittore tedesco, il Grisse, tra. i più reputati cultori delle 
moderne letterature. In un’ opera voluminosa pubblicata po- 
chi anni più tardi, (4) dopo aver accennato all’ attività del 
Manzoni nel campo dell’ innografia, egli aggiunge tra paren- 
tesi che « cinque » de’ suoi inni furono tradotti nella propria 
lingua dal Mohnike. Lieto di questo dato prezioso, m'’ affret- 
tai a consultare la traduzione indicata, colla viva speranza di 
trovarvi il titolo di qualcuno fra gli inni sconosciuti. Senonchè, 
per una crudele fatalità, quelli scelti a tradurre dal Mohbnike 
eran per l’ appunto i soliti cinque! Ero tuttavia confermato 
nell’ asserzione del primo fonte; e una simile conferma ebbi 
ben presto a trovare in uno studio sul Manzoni d’ una famosa 
rivista britannica, il Macmillan ’8 Magazine (°), dove si assi- 
curava che «i principali » inni dal Manzoni composti vertono 
sulle verità vitali del Cristianesimo, e si citavano come esem- 


(') Inden anmutigsten Hymnen an die Jungfrau (Blatter Mir titter. Unter- 
haltung, p. 1351). 

(®) Manzoni, Les Fiancées, ecc. traduction nouv. par le Marquis de Mon- 
grand, ecc, Paris 1877 ) V. Notice sur le traducteur, p. XI). 

(3) V. H. T. Tuckerman, The Southern Literary Messenger devoted to every 
department of literature and the fine arts, Richmond (Virginia) 1849, vol. XLIX, 
p. 586-03 (Manzoni) — Characteristics of Literature illustrated by the genius 
of distinguished writers (dello stesso) Il serie, Filadelfia, p. 35. Altri, più mo- 
desto, non gli attribuisce che « six ou sept hymnes » (Thcatre et Poestes tra- 
duites... par A. De Latour, Paris 1841, p. IIl). 

(4) Lehrbuch ciner allgemeinen Litteraturgeschichte aller bekarninten Vother 
der Welt, ecc. von D. J. G. Th. Grasse, Leipzig, 1858, vol. Ill, p. 23. 

(5) 1873, vol. XXVIII (Manzoni, p. 270-77, di C. M. Phillimore). 
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pi : il Natale, la Passione, la Resurrezione, la Pentecoste e il 
Nome di Maria. Non perdetti dunque il coraggio e la lena; e 
i miei sforzi furono alfine coronati da qualche buon risultato. 
Seppi cioè che il Manzoni ha scritto « degli inni ecclesiastici 
sopra i santi cattolici, » (‘) un altro inno intitolato « La prima 
Comunione, » (*) un altro sulla « Ascensione, » (*) e un altro 
ancora sulla « Assunzione. » (‘) 

Risultato, per quanto modesto, che m’incuorò a prose- 
guire nella ricerca per ciò che spetta al teatro manzoniano : 
e anche quì ebbi ben presto ad accorgermi, 


quanta ignoranza è quella che ci offende. 


Il primo lampo di luce mi venne dal già citato Americano : (5) 
« La sua prima opera Il Conte di Carmagnola — egli scrive 
—.... © altri drammi.... accrebbero la sua fama ». In un ma- 
nuale di letteratura, pure americano, « compilato in base alle 
migliori e più recenti autorità, » (°) ripescai poscia questa 
preziosa notizia : « Le tragedie del Manzoni, e specialmente 
il Conte di Carmagnola e l’ Adelchi, abbondano di squisite 
bellezze » ; notizia che mi venne ben presto confermata dal 
più famoso prontuario d’ enciclopedia inglese colle seguenti 
parole: « Parecchie (several) tragedie, scritte con moltò spi- 


(4) « Schrieb er kirchliche Hymnen auf die katholischen Heiligen » (Geschi- 
chte von Italien, 1815 bis 1850, von E Ruth, Heidelberg 1867, 2 vol., vol. II., 
pag. 274. 

(3) Evidententemente da non confondersi colle poche « Strofe per una prima 
Comunione », alcuna delle quali fu dal poeta composta estemporaneamente per 
invito del Rosmini, e che non suono mai comprese negli Inni (F. Fournier, Notes 
et Souvenirs, Paris 1882 3 vol., vol. I°. p. 113). 

(*) A. Manzoni, ses ceuvres, sa mort et ses funerailles (Revue Britannique 
Giugno 1873. p. 471. v. (p. 472) — A new biographical Dictionnary ecc. by Th. 
Cooper London 1873 (V. Supplemento, p. 30). — Nouveaw Dictionnaire national, 
ecc. par Bescherelle Aîné, Paris 1887 vol. INI p. 355. 

(4) Nouveau Dictionnaire d° histotre, de geographie, de mythologie et de bio- 
graphie, ecc..... sous la direction de A. Descubes, Paris 1839. vol. 11°, p. 188. 

(9) The Southern Liter. Messenger, ecc, pag. 593; Characteristics, ecc. p. 35 

() Handbook of universal literature fioni the best and latest authorities 
by A. C. Lynch, New edition revised, ecc. Boston 1885, p. 232. 
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rito e originalità, attrassero l’ attenzione non solo in Italia, 
ma anche in Francia e in Germania. » (!) 

Assodato così che il Carmagnola e l’ Adelchi non possono 
rappresentare che una parte dell’ opera drammatica del Man- 
zoni, mi prese vaghezza di scovare il titolo di qualcuna fra le 
tragedie ignote, come avevo fatto per gli Inni. Ma qui il ri- 
sultato fu anche più scarso. Un sol titolo mi venne fatto di 
rinvenir menzionato, e questo nella gravissima Quarterly Re- 
view (*) di molti anni addietro, dove è detto : « Manzoni, nella 
sua tragedia Desiderio, ecc; e nell’ indice dei nomi alla fine 
del volume sotto Manzoni: « Si cita la sua tragedia Deside- 
rio ». Qualche altro cenno trovai in proposito, che forse non 
è fuor del caso di ricordare. Un critico francese, parlando 
della Francesca da Rimini del Pellico, così avverte i suoi let- 
tori : « Ne cherchez dans cette pièce ni Guelfes ni Gibelins. 
Cette Italie du Moyen-Age, c’ est & Manzoni qu’ il faut la de- 
mander » (5). Ora, poichè — appena c’ è bisogno di dirlo — 
in nessuna delle opere a noi note dello scrittore lombardo si 
tratta di que’ due famosi partiti politici del medio-evo, chi sa 
che il chiar.mo critico non intendesse alludere ad una ap- 
punto delle tragedie manzoniane di cui non s’ ha novella al 
di qua dell’Alpi? È bensi vero ch’ egli soggiunge: « elle re- 
spire dans le Comte di Carmagnola ; » ma sarebbe fargli trop- 
po grave torto il supporre ch'egli abbia così stranamente 
disconosciuto l’ argomento di questo dramma, mentre è più 
facile ch’ egli abbia semplicemente scambiato un titolo col- 
l’ altro. 

Un’ altra simile allusione, ma di colore anche più oscuro, 
trovo nel libro dello Spalding (‘) sull’ Italia, dove, discorren- 
dosi del Manzoni tragico, si fa le grandi lodi di un « inno che 


(!) Chanrers Encyclopaedia, ecc, vol, VI, p. 315, London 1874. 

(3) Vol. XXXXVIII, p. 434 (1832). 

(3) S. Pellico. Mes Prisons. Traduction de M. Ant. de Latour, ecc. Paris 1843 
(V. introduzione, p. XIV.) 

(4) Italy and the Itulian Islands. London 1841, vol. Ill p. 210, 
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le suore cantano al letto di morte dell’ abbandonata Ansber- 
ga. » Nome questo d’ una suora che noi troviamo accanto 
alla morente Ermengarda, nella scena I del IV atto dell’ Adel- 
chi, la migliore forse che il Manzoni abbia scritto. Che egli, 
innamorato di quella situazione, l’ abbia ritrattata in una suc- 
cessiva tragedia, prendendone come figura principale quella 
che quì ci appare solo in iscorcio ? 

D'altre composizioni poetiche vien fatta menzione, le quali, 
per dirla con lo Shakespeare, sono ormai 


shoulder ’d in the swallowing gulf 
Of dark forgettulness and deep oblivion. 
(King Henry III, 111, vil), 


quali: un’ Ode sull’ unità italiana, (') un poema intitolato 
Italia (*), un sonetto giovanile in cui si trovano i famosi versi 
sul Monti Salve 0 divino, ecc., da noi creduti formare una cosa 
a sè, (*) un’ ode sopra Napoleone I, oltre il Cinque Maggio (4) 


(*) « Ode on the Italian unity, » A Diclionnary of General Biography by 
W. L. R. Cates, III ed ecc. 1881 p. 824. 

(3) Nella North American Revicw del 184l (p. 172), dopo essersi notato che 
il genio del Manzoni è piuttosto lirico che tragico, sì aggiunge : « Un numero 
recente della Foreiyn Quarterly, annuncia un nuovo poema chiamato « Italia » 
Questo è il vero argomento che si conviene alla penna e al cuore del Manzoni: 
noi ce ne occuperemo con non comune interesse ». — E non comune — oso 
dirlo — fu l'interesse con cui io mi diedi attorno per scoprir qualche notizia 
sul nuovo poema, ma, ahimè! senza successo. Dovetti contentarmi di consul - 
tare il fonte citato dal periudico americano, e vi trovai queste parole che, chi 
sa d'inglese, vedrà perch* riporto senza tradurre: « Manzoni is engaged 
upon a new edition of his Promessi Sposi, to which he intends adding the 
piece Italy has so long expected from him, La Colonna Ipfame; ecc. » (v. 1841, 
p. 474: Miscellaneous Literary Notices.) 

(*) Die italienische L'inheitsidee in fihrer litterarischen Enticichlung ton 
Parini bis Manzoni von O. Bulle, Berlin 1893, p. 102. 

(*) Probabilinente essa portava lo stesso titolo e fu scritta nella stessa occa- 
sione del noto Cinque Maggio; poiché non si potrebbero certo applicare a que- 
sto ciò che si l-gge in qualche fonte : « Pubblicò un'ode, Il Cinque Maggio.... 
in cui fece le grandi loli dell'imperatore «(The American Cycl. edited by 
G. Ripley and Ch. A. Dana, vol. XI New-York, 1875) — » Aveva pubblicato un* 
ode sulla Morte di Napoleone, intitolata « Il Cioque Maggio » (1821) in cui ma- 
gnificò esageratamente l'imperat.re francese »(A new bdioyr. Diction., ecc. by 
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e la continuazione e fine del « Proclama di Rimini, » il quale 
da tutti gli editori è dato in forma di frammento, ma che, 
come asserisce il Tréverret (‘), venne dal poeta condotto a 
compimento ne’ suoi tardi anni. 

Ma v° ha di più: un’ intero volume di poesie giovanili del 
Manzoni andò sciaguratamente perduto, o almeno sfuggì alle 
ricerche di tutti i nostri critici, biografi, e bibliografi, nessuno 
eccettuato. Esso è, — o era — intitolato Versi Sciolti, e fu 
pubblicato dal poeta poco più che ventenne, il 1806. D’ una 
opera poetica di questo titolo fanno parola non pochi fra co- 
loro che all’ estero 8° occuparono del Nostro: noi diamo quì 
sotto una lista che è certamente incompleta. (*) 

Si sarebbe tentati a credere che si tratti semplicemente 
del Carme in morte di Carlo Imbonati, che è scritto in versi 
sciolti e che fu appunto pubblicato in quell’ anno. Ma l’ ipotesi 
non regge per varie ragioni. Anzitutto — senza dire che sa- 


Th. Cooper, London 1873, Supplem. p. 130) — Lo Smell, nel suo riputato Pri- 
mer of Italiun Literature, (Oxford 1893, p. 154) espressamente attribuisce al 
Nostro « un’ode rivoluzionaria Cinque Maggio, scritta nel }821, ma non pub- 
blicata fino al 1848; una magnifica ode sulla morte di Napoleone, pubblicata 
nel l322 e adeguatamente tradotta in tedesco da Goethe stesso. » A. Guillois, 
nel suo recentissimo studio La marquise de Condorcet, sa famille, ecc. Paris 
1897, cita alcuni versi d'una « des belles pièces de Manzoni sur Napoléon » 
(p. 220, nota). . 

(1) Manzoni, Les Fiancés.... précédé d' une introduction biographique et 
Uttéraire par A. de Tréverret, Paris 1875, p. VII. 

(3) Die Verlobten, ecc. itbersetzt von E. von Billow. Dritte Au Nage, Leipzig 
1856, Vorwort des Uebersetzers, p. XI {lo stesso è affermato nelle due prece- 
denti edizioni) — Lehrbuch einer allgem. Litteraturgeschichte, ecc. von D. I. G. 
Th. Grasse, Leipzig 1858, vol III, p. 255 — Manzonis Die Verlobten, ecc. von E. 
Schròder, einget. durch Prof. J Muhly, Leipzig 8, a., p.3 — Revue du Monde 
Catholique, ecc. vol. XXXVII, 1873, p. 389 — Grundriss der Geschichte der ttal. 
Litteratur, von D. Alb. Schmidt, Leipzig 1885, p. 192 — Brockhaus' Conversa- 
tions-Lexicon, vol. XI. Leipzig 1885, p. 427 — Encyclopédie des Gens du Monde, 
vol. XVII, pte I. Paris 1842, p, 201 — Pierers Universal Conversations Lexicon, 
vol. XII, Oberhausen und Leipzig 1877, p. 586 — Lexicon der allgem. Littera- 
turgesch. von G. Bornhack, Leipzig 1882, p. 304 — Das grosse Conversations — 
Lexicon fur gebildete Stinde... von J. Meyer, ecc. Hildburghausen, 1881, vol. XX, 
p. 631; Meyers Conversations-Lexicon, ecc. vol. XI, p. 212, Leipzig 1888. 
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rebbe inconcepibile un così grossolano scambio da parte di 
tanti rispettabili scrittori — molti fra questi dichiarano espres- 
samente trattarsi di una raccolta di poesie. (‘) Mi limiterò, 
per non accumular di troppo le già ingombranti citazioni, a 
tre fonti: uno francese, il secondo inglese, e il terzo tedesco. 

« (11) publia sous ce titre Versi Sciolti, des poésies, juste- 
ment oubliées » (*) — « In 1806 he wrote his first poems » (?) 
— <« Er Bhrieb Versi Sciolti (gedichte), 1806 » (*). Inoltre le 
due opere sono ricordate in tal maniera, da non poter dubitare 
che chi scrive non le conosca come separate e distinte l’ una 
dall’ altra. i 

« Nell'anno 1805 egli scrisse la sua prima Ode in morte 
di Carlo Imbonati, un anno più tardi apparvero i suoi Versi 
senza rima » (°). 

Piuttosto, mi permetto di richiamar l’attenzione di chi 
legge sopra due altre notizie che si contengono nelle parole 
qui sopra recate : 

1° Il componimento sull’ Imbonati apparterrebbe dun- 
que all’ anno 1805 e non al 1806, come da noi si ritiene per 
sicuro. 

2° Esso sarebbe non già un carme in versi sciolti, ma 
bensì un’ ode. 

Come accordare ora co’ fatti queste due asserzioni, delle 


(') Uno solo, ch'io mi sappia, definisce l' opera in questione come un 
« saggio sulla poesia » (essay on poetry. V. Chamber's Eucyc!., ecc. vol. VI. Lon- 
don 1874, p. 815). Una tal denominazione — se è permesso avventurare una 
congettura si può forse spiegare ammettendo che il pueta avess: fatto prece- 
dere a' suoi canti un discorso in prosa a mo' d' introduzione, in cui y-arlasse 
dello stato della poesia, de' vari generi poeti i ; ecc. 

() Revue du Monde Catholique, loc. cit. 

(®) « Nel 1806 egli scrisse le sue prime poesie « (The London Quarterly 
Review, vol. XLI, 1873, p 353). 

(6) « Scrisse Versi Sciolti (poesie) 1806 » (Pierer, op. cit. p. 586.) 

(8) Così il già citato Dott. Schmidt (Grundriss, ecc. p. 192 : « schrieb er 
im Jahre 1805 seine erste Ode auf den Tud des Carlo Imbonati : ein Jabr spiter 
erschienen seine Verse chne Reime »). 
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quali una è ripetuta anche da altri scrittori ? (') La cosa mi 
sembra più semplice di quel che non possa a tutta prima ap- 
parire. 

Il Manzoni, che, come sappiamo dalle sue lettere, era 
così grande ammiratore delle virtù dell’ Imbonati, scrisse per 
lui, ancora vivo, e per l’ appunto nel 1805, un’ ode ; e nell’ an- 
no seguente ne pianse la morte nel noto carme. È certo al 
primo dei due scritti che si riferisce l’ osservazione del già 
citato Smell (p. 153): « Carlo Imbonati: questi versi risen- 
tono molto del Petrarca, » (*) osservazione che non avrebbe 
senso se applicata al secondo. 

E veniamo alle opere di prosa. | 

Che il Manzoni, nella sua lunghissima carriera quante 
ben poche altre mai furono, e dopo la popolarità avuta da’ suoi 
Promessi Sposi, si sia veramente tenuto contento a questo 
unico romanzo, per quanto eccellente, a me parve sempre 
molto curioso e appena credibile; sebbene non osassi mai 
esternare quella mia — più che altro — impressione, per ti- 
more di guadagnarmi — che so io? — dello strambo, del 
paradossaio. 

Epperò, — lo confesso candidamente — una vivissima com: 
piacenza d’ amor proprio soddisfatto ebbi a provare, quando 
scopersi che non pochi critici oltremontani, — e qualcuno 
meritamente stimato — andavano anche più in là, e discor- 
revan senz’ altro dei romanzi di Alessandro Manzoni. (°) 


(1) D'un Ode relativa all'Imbonati fanno iuvero menzione parecchi funti : 
Geschichte der italien. Litteratur, von K. M. Sauer, Leipzig 1883 p. 500; Tran. 
salpinische Studien, von Wilh. Lang, 2 vol. Leipzig 1875, vol. Il, p. 7 (due volte); 
A. Manzoni, von K. von Gebler (Nord und Sid vol. 1°, 1877, p, 429 segg.) Auf 
der Hòhe, Artist. Liter. Wochenschrift herausyeg. von J. M. von Gayette, ecc. 
Berlin 1872, p. 158. i 

(®) « These verses are strongly reminescent of Petrarch. » 

(5) (Manzoni) « chose for his themes historical events » (Stories from for- 
eign Novelists with short notices, ecc., by H. and A. Zimmern, London 1881, 
p. 56) — « Que son las novelas inglesas de W. Scott, Dickens, las italianas de 
Manzoni... sino la reacciòn natural, ecc. « (La novela contemporanea, in Re- 
vista Contemp., vol. LVII, 1885, p. 267) — « Manzoni has attracted universal 
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Si trattava ora di sapere un poco quali si fossero questi, 
oltre all’ unico noto : e qualcosa mi venne pur fatto di spigo- 
lare anche in questo campo. Certo, per esempio, che ad un 
altro romanzo storico manzoniano avevan dovuto pensare quei 
critici che scrissero, facendo la biografia del poeta: « passò 
l’ infanzia nella villa del Caleotto, che poi egli immortalò 
nelle sue opere ; » (') perchè quel luogo non è neppur nomi- 
nato negli scritti che novi conosciamo di lui. Ma il cenno era 
troppo vago, e non mi bastava. In un altro fonte m’ imbattei 
in « un romanzo storico, preso dagli antichi tempi medio- 
vali; » (*) senonchè per un evidente — ma per me fatale — 
inesattezza, vien recato il titolo dei Promessi Sposi, invece 
che quello dell’opera corrispondente. Per la stessa ragione 
non mi valse il trovar detto altrove che il Manzoni « descrive 
le cerimonie relative alla consacrazione d’ una monaca » (3), 
del che similmente non v’ è traccia nell’ unico a noi noto ro- 
manzo, neppure dove è narrata la storia della Monaca di Mon- 
za.... « La Monaca di Monza, — dissi allora fra me — ma 
questo è il titolo d’ un romanzo attribuito al Rosini: e se in- 
vece..... » — Ora, quello che in un lampo improvviso di fan- 
tasia io avevo intuito, ebbi ben presto la sorpresa e il piacere 
di vedere affermato come fatto sicuro. 

Ecco invero che cosa scrive E. Bouchet nel suo Précis 


attention by his power in tragedy, aud in historical nuvels « (A HYund-book of 
modern European Literature, ecc. by Mrs. Foster London 1849) « Among the 
most important novels in other language, are those in Italian by Manzoni, 
ecc. » (Enciclopedia del Blackie sotto: Novels) — « Was zuerst die italienische 
Novellistik dieser neueren Zeit anbetrifft, so hat sie darin die beruhmten Ar- 
delten von Alessandro Manzoni aufzuweisen » (Allyem. Litteratur-Geschichte von 
Th. Mundi, 1816, vol. IlI. p. 4li, e Gesch. der Litteratur der Gegenwart. Vorle- 
sungen, dello stesso, Berlin 1812, vol. I, p. 233). 

(') Celebrities of the Century, ecc. by L. L. Sanders London 1890, p. 718 — 
The Month; Alessandro Manzoni, p. 228 e seg. 1883, vol XX]X, p. 230. 

(*) Manzoni, poet and patriot (in The Leisure Hour, vol. XI. p. 600 segg, 
1883) p. 692. 

(*) A popular manual of English Literature, by M. G. Phillips. New York 
1885, vol. I. p. 387. 
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des Littératures etrangères, anciennes et modernes : (') « Man- 
zoni... est surtout connu par deux romans très estimés, et 
intitulés: I Promessi Sposi e La Monaca di Monza ». La no- 
tizia è ribadita nell’ indice, dove, accanto al nome del Nostro, 
come suoi « principaux ouvrages » si danno appunto « I Pro- 
messi sposi — La Monaca di Monza. » 

Ma quale dei due fu scritto per primo ? La risposta me 
la diede un’ autorità quanto mai grave e attendibile: lo Athe- 
nacum. Nel n. 420 (14 nov., p. 848) dell’anno 1835 di questa 
famosa rivista si trova una recensione del Marco Visconti di 
Tommaso Grossi, dove si comincia col far rilevare che Walter 
Scott in nessuna parte del continente suscitò maggior passione 
per il romanzo storico che in Italia, e si prosegue: « La Mo- 
naca di Monza, il primo frutto d’ una tal passione, fu seguita 
da numerose imitazioni ». La priorità di questo romanzo sui 
Promessi, e insieme la sua paternità non potrebbero esser me- 
glio documentate. 

Fu un altro Francese che mi fornì il titolo d’ un altro 
romanzo del Lombardo « L’ air de famille imprimé à ce livre, 
— scrive l’ esimio traduttore dell’ Ettore Fieramosca (*°) — et 
l’ opinion des littérateurs italiens que nous avons consultés, 
nous confirment dans les soupgons que nous avions manifestés 
sur le véritable auteur de cette production, et il faut croire 
décidément que c’ est à Manzoni que nous la devons. » 

La duplice scoperta — tale è la natura dell’ uomo, che, 
come volgarmente si dice, l’ appetito gli vien mangiando — 
mi aveva messo la febbre indosso : e decisi di non darmi pace, 
finchè non avessi aggiunto almeno una terza alle duc gemme 
che la mia buona ventura m’avea fatto scovare « Volere è 
potere » — dissi fra me — : e ben presto io ebbi ad avere una 
solenne prova della verità di questo antico adagio. 


(1) Paris, 1388, p. 204. 
(3) Hector Fieranrosca par D' Azeylio, gendre de Manzoni, avec une notice 
sur ces deus ccrivains par A. Blanchard, Paris 1833 p. 9. 
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Il 1829 la Foreign Quarterly Review, (*), periodico esclu- 
sivamente dedicato alle letterature straniere, così terminava 
un articolo sulla Battaglia di Benevento del Guerrazzi: « Il 
suo pensiero devia da quello del Manzoni.... Noi siamo lieti 
d’ udire che quest’ ultimo scrittore ha in pronto un altro ro- 
manzo da pubblicarsi. » (*) 

Dopo alcun tempo, ma ancora nello stesso anno, in seguito 
ad informazioni avute, il medesimo redattore, speciale per la 
letteratura italiana, è in grado di dirne di più: il nuovo ro- 
manzo appartiene al genere storico, il suo titolo è la Colonna 
Rovesciata ; è ormai sotto stampa e vedrà in breve la luce. (5) 

Inattese circostanze dovettero però essere soprarrivate a ri- 
tardare la pubblicazione ; perchè quattro anni più tardi la 
stessa rivista discorre dell’ opera in questione come ancora 
inedita. (‘') Contemporaneamente il celebre professore tedesco 
Carlo de Witte, tanto benemerito anche de’ nostri studi, dando 
conto d’ una visita fatta da lui, appunto in quei giorni, al Man- 
zoni, nei Bldttr fur litterarische Unterhaltung, fa espressa men- 
zione d’ una opera manoscritta di questo, intitolata La Co- 
lonna Rovesciata. 

E questo — pur troppo — è quanto mi venne fatto di 
raccogliere intorno a un tale curiosa opera, di cui poi non 
m’ avvenne di trovar più traccia o menzione. Ma non sarebbe 
un buon argomento per negarne l’ esistenza : chi sa additare, 
per esempio, gli articoli che il Manzoni dovette certo pubbli- 
care nel giornale Milanese Il Conciliatore, di cui egli fu, se- 
condo la testimonianza di quasi tutti i critici stranieri, uno 


(') Vol. IV, p. 323. 

(3) « His path deviates from that of Manzoni... We are glad to hear that 
the last-mentioned writer has another novel ready to appear. » 

(®) « Manzonì is understood to have a new historical romance in the press, 
entitled La Colonna Rovesciata (the Column Overthrown) which may be expec- 
ted sonn to make its appearance » ( p. 688 : Miscellaneous Literary Notices). 

(4) Vol. XII. 1833, p. 524. 
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de’ collaboratori, (') anzi, secondo alcuni, il fondatore? (*) I 


nostri critici tutti hanno trovato più comodo d’ affermare che 
egli, sebbene fosse amico di vari collaboratori di quel gior- 
nale e ne dividesse le idee, pure non vi scrisse una riga (?). 

Quali e quanti del resto sieno i romanzi usciti dalla pen- 
na del Manzoni, credo si possa ritenere ch’ egli desse la pre- 
ferenza a quell’ uno che è giunto fino a nostra notizia, cioè 
ai Promessi Sposi, tant’ è vero che volle egli stesso tradurli 
nel suo favorito dialetto milanese, nonchè in inglese. La cosa 
potrà sorprendere a tutta prima, ma, se ci si pensa un mo- 
mento, la si trova la più naturale di questo mondo. Quel ro- 
manzo era stato ideato e composto specialmente per il popolo, 


(') De Latour, op. cit. p. XVI - Ruth, op. cit. I, 264 - The imprisonment 
of S. Pellico, ecc. London - Edimburgh 1850, p. IV. S. Pellico e oseù tempoin 
O Instituto di Coimbra vol. III, 1855, p. 204) - Italian poets and patriotism 
(in Frazer ‘s Mag. 1883, p. 612): Story of S. Pellico (Chamwer * s Miscellany 
ecc. new and revis. edit. vol. TII. n.ro 20, London 1869, p. I.); Voyages histori- 
ques, litteraires et artistiques en Italie, par M. Valéry, Paris 1838, 3 vol: vol. I, 
p. 21 - S. Pellico. Mes Prisons, traduction nuuv. par le Conite H. de Messey. 
Paris 1813 p l4 - Memoirs of S. Pellico ecc. transi. by M. J. Smead, New York 
1894, p. IV - The revolulionary Movement on 1848-10 in Italy, ecc. by C. E. 
Maurice, London 1887, p. 26 - The Prisoner of Austria (Illustrated literature 
of alle nations, V) Lon:on, 8. a. p. 56 - Solo qualcuno non è del tutto sicuro : 
V. p. es. Revue Europrenne, 111, anno, 15 maggio, 1861, p. 24? « (Manzoni ne 
paràit pas avoir été étanger à cette guerre de plume » [tra il Conciliatore e 
la Piblioteca Italiana ]). 

(3) Maurice. op cit. p 54 - / poeti moderni, a selection of extracts from 
modern Italian poets, ecc. by L. A. Merivale, London 1865, — p. 158; Frau von 
Staél in Italien (di Ch. Lady Blennerhasset, geb. Grif. Leyden, in Deutsche 
Rundschau 1888, vol. LVI, p. 279: « mit Foscolo... der Gràfin Alhany, Manzoni 
... grindete er (il March. di Bréme) 11 Conciliatore » ) - Gesch. der Litteratur 
der Gegenicart von D.re Th. Mundt, Leipzig 1853 (p. 735: « mit Berchet, Gio- 
ia und Grossi zuzammen grundete er... den Conciliatore) » Vergieichende Ta- 
bellen Uber die Litteratur und Staaten - Gesch. der wichtigst. Kulturvdlker 
der neuren Welt, von Prof. D.r C. Schmidt, Leipzig 1865 (p. 147 « [Pellico] 
griindete 1819 mit Manzoni, Sismondi und Anderen die liberale Zeitschrift Il 
Conciliatore »). . 

(*) Notiamo, come eccezione, G. A. Cesareo, che, nel suo studio su L° Zta- 
lia nel canto del Leopardi e ne'canti de’ poeti anteriori (Nuova Antologia, 1889, 
IV. p 474) da il Manzoni fra i collaboratori del giornale. 


ANNIVERSARI MANZONIANI 479 


e più particolarmente per quello di Milano; ciò è tanto vero 
che 1’ autore lo intitolò « Storia Milanese », e parla de’ suoi 
« venticinque lettori ». 

Come dunque più tardi egli ne risciacquò la prosa in 
Arno, rendendola toscana, egli può benissimo aver atteso ad 
una seconda versione del suo romanzo favorito, nel vernacolo . 
ch’ egli probabilmente preferiva alla lingua italiana, e che 
certo, per sua stessa confessione, egli conosceva molto meglio 
di questa ('). Del resto la cosa è affermata da tale che do- 
veva certo conoscere il testo manzoniano, cioè dal primo tra- 
duttore francese del detto romanzo (*): « M. Manzoni a écrit 
son ouvrage dans le dialecte milanais ». 

Nè in modo meno categorico è fatta la seconda asserzione. 
Nel numero di Luglio 1894 del riputato periodico londinese 
The Ladie °8 Treasury si consiglia ad un’abbonata che si 
nasconde sotto il gentil nome di Beatrice di leggere, tra le 
altre opere, anche « I Promessi Sposi tradotti letteralmente 
da Alessandro Manzoni ». Sfortunatamente non è data altra 
indicazione, fuorchè il prezzo che è di uno scellino e mezzo (*). 


E qui — pur troppo — debbo conchiudere questo mode- 
stissimo saggio sulle opere sconosciute del nostro sommo scrit- 
tore. Perchè, a che giova allungarne la lista, quando non si 
può dar altro che i titoli nudi e crudi di esse? Chi mi sa- 
prebbe grado ch’ io ricordassi i suoi « articoli ed opuscoli so- 


(') Basti la lettera da lui diretta al secretario dell’Accademica della Crusca, 
in cui, dopo essersi vergognato d' essere « membro d' un' Accademia ch' è 
sopra una lingua che son persuaso di non sapere » prosegue : « E ciò che me 
ne persuade, è il confrontare la scarsa e incerta cognizione che ne ho, con 
quella sicura e piena che ho d' un'altra lingua : voglio dire la milanese, della 
quale, senza vantarmi, potrei esser maestro », (Lettere di A. Manzoni etc. 
Pisa 1875, p. 237) 

(3) Paris 1828. Avvertissement, p X. 

(3) « I Promessi Sposi, literaliy translated by A. Manzoni, the cost: ls. 
6d ». Si confronti in proposito la rivista Languages (16 luglio 1894 p. 104), e 
una mia letterina al direttore di questa (15 agosto, p. 136) 
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pra vari argomenti di morale », (') un « grande lavoro sui 
dialetti » a cui egli attese per anni (*), una Storia di Fran- 
cia » quasi completa, che si rinvenne tra i suoi manoscrit- 
ti (*), ed altri ancora, senza poter nulla riferire sul loro me- 
rito e il loro contenuto ? 

Finisco adunque, coll’ augurio che non sia lontano il 
giorno in cui, a loro maggior lustro e ad incremento de’ no- 
stri studi, gli egregi che sinora ci fecero conoscere i titoli 
delle opere sconosciute del Manzoni, ce ne porgano anche i 
rispettivi testi in altrettante edizioni critiche. 


PAOLO BELLEZZA. 


(') Essai sur l'histotre de la philosophie en Italie au X1X.me sicole par 
L. Ferri, 2 vol. Paris 1869 (A_p. 370 del vol. II, nella bibliografia, citansi del 
Manzoni « des articles et des opuscules sur différents sujeta de morale ». 

(3) « Ueber Dialekte hat er denn auch schon seit Jahren eine grosse 
Arbeit unter den Hinden, ein Wérterbuch, wozu er besonders den Toscani- 
schen Dialect studirt hat » (Die Verilobien,... von L. Clarus, Shaffhausen 1807, 
p. 107). 

(®) <« Die hintergelassenen Manuscripte - und man sagt deren sind viele, 
unter andern eine fast vollendete « Geschichte Frankreichs »; — (A. Manso- 
ni, in Die Gegemwvart 1873, vol. III, p. 361). 


t 


Gli ultimi principi della Casa de Medici 


e la fine del Granducato di Toscana (*) 


XXVI. 


Morto Giovangastone, la sorella si occupò degli interessi 
che egli aveva lasciati senza terminare. Fra questi, con l’ as- 
sistenza del gran Cancelliere della Boemia, fece sequestrare 
l’ argenteria del principe Giovangastone, la quale si trovava in 
Praga, tenuta in pegno da coloro che avanzavano da lui per di- 
versi titoli, come per il mantenimento del suo seguito, che aveva 
lasciato in quella città quando tornò in Toscana, per la pigione 
non pagata del palazzo che aveva abitato in Praga, ed una 
quantità di conti veri da pagare, ed anche fatti per speculare 
sulla favorevole circostanza che vi era chi pagava. La Elettrice 
si volle però riservare il diritto di « chiarire puntualmente il 
numero, peso e qualità dei suddetti argenti, la qualità, quantità 
e identità dei mobili e di qualunque altra cosa appartenente 
al ser.mo granduca defunto, la qualità, quantità e legittimità 
dei debiti, onde con queste notizie venire ad una ultima defi- 
nitiva liquidazione. » L’ inventario di questi oggetti, si diceva, 
lo dovesse fare il Bartolini, o si assicurava si dovesse trovare 
fra i fogli del Ceccherini. Il marchese Bartolommei il 31 de- 
cembre 1737 veniva informato che la serenissima Elettrico 
aveva ricomposta la sua Corte veramente personale, la quale 
doveva entrare in funzione col primo dell’ anno, mantenuta 
dalla serenissima a proprie spese. Bisognava in conseguenza 
sapere quale dovesse essere la cassa che le doveva pagare 
(1) Cont, vedi fase. del 16 Maggio, pag. 251. 

La Rassegna Nazionale, Vol. XCV. sl 
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l’ assegno stabilito di quindicimila scudi annui, pagabili in 
rate mensili. La Elettrice propose al principe di Craon, che 
il depositario generale, così si chiamava il cassiere dello Stato, 
e depositerìa si chiamava la cassa, le facesse pagare quest’ as- 
segno sulla entrata della « vuotatura delle gabelle delle por- 
» te, chesi faceva tutte le settimane. » 

Il nuovo granduca lasciò nelle mani della Elettrice le gioie 
della sua casa, con lettera dell’ undici gennaio 1738. Si può 
dire che non era generoso donando quello che non gli appar- 
teneva, ma come erede di tutto l’ asse patrimoniale della Casa 
de’ Medici, poteva anche prendersi queste gioie; se non lo fece, 
meritò almeno di essere ringraziato. Nell’ autunno di questo 
anno, il principe di Craon cominciò a fare le sue escursioni 
per il granducato, e il piccolo giornale che si stampava in 
italiano a Vienna, teneva informato il pubblico delle notizie 
locali, si direbbe faceva il corriere delle notizie Toscane. Il 
18 ottobre aveva una corrispondenza da Livorno, che, venerdì 
della settimana passata era arrivato in Pisa da quella città, il 
principe Craon con la principessa sua consorte e figlio, col se- 
guito di sei sedie di posta con diverse persone di servizio. 
Era stato incontrato fuori della porta della città dal generale 
Wachtendonek e dal governatore marchese Giuliano Cap- 
poni, che veniva salutato al suo ingresso dalla fortezza di 
terra « con dodici tiri di cannone. » Andò a smontare all’ abi- 
tazione del generale Wachtendonck nel palazzo Franceschi, 
dove erano schierate le truppe Alemanne e Toscane. Sabato 
mattina, lo stesso principe, servito dalle carrozze del mar- 
chese Giuliano Capponi, tenente generale di cavalleria e gover- 
natore di questa città, si portò a vedere le fortezze, i magazzini 
di artiglieria e le chiese. Sono stati (diceva il corrispondente) 
» a complimentarlo subito tutti i signori di questa comunità 
» ed i consoli delle nazioni estere da lui ricevuti con segno 
» di stima e gradimento. 

« In questo tempo è stato sempre banchettato e divertito 
» dal generale Wachtendonck e dal governatore Capponi con 
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» diversi esercizi militari (che noi chiamiamo riviste) fatte fare 
» a queste truppe alemanne, avendo fatta la rassegna di sette- 
» cento soldati Toscani del defunto granduca che si trovavano 
» tuttavia qui di presidio, tutti a tale effetto squadronati in 
» piazza. Domenica sera gli fu dato il divertimento in mare di 
» una galera di questa squadra, la quale fatta armare a suo 
» riguardo lo servì in un piccolo giro o passaggio intorno a 
» questa spiaggia avendone con la principessa sua consorte 
» dimostrato sommo piacere ». 

Il 19 ottobre il principe di Craon partito mercoledì da Li- 
vorno per Lucca, fu incontrato dai primari signori di quella 
repubblica, e particolarmente dal signor Alessandro Buonvisi, 
al palazzo del quale smontò, e poi fu condotto in casa Monte- 
catini ad una festa da ballo « con accesso a tutta la nobiltà ». 
— Ieri si fermarono a Cavigliano nel palazzo Santini. Nello 
stesso giornale sì leggeva, in data del 9 novembre, che il duca di 
Lorena ha tenuto lunghe conferenze con il Barone Pfutschener 
e con Toussaint segretario delle gabelle, per trattare tra le 
altre cose le disposizioni da darsi per il viaggio che vuol fare 
Sua Altezza per la Toscana alla fine di gennaio, o al più lungo 
al principio di febbraio, per trovarsi indubitatamente avanti la 
fine del venturo carnevale, come sapranno i signori ministri, 
in Toscana. Non si sa la strada che prenderà Sua Altezza. 
Dopo tutte queste notizie, che fecero il giro del pubblico, ac- 
caddero a Vienna affari molto più importanti che fecero ri- 
mettere ad epoca indeterminata il viaggio in ‘l'oscana. 

Intanto il marchese Carlo Ginori ed il marchese Ferdi- 
nando Bartolommei, furono nominati a far parte del consiglio 
del granduca Francesco II sedente in Vienna, nel qual consi- 
glio si deliberavano gli affari più importanti che riguardavano, 
o avevano rapporto, con la Toscana. Era una continuazione 
delle disposizioni che erano state prese. Il direttore della zecca 
di Firenze, il 9 novembre 1737, ricevè 1’ ordine di coniare i 
nuovi zecchini d’ oro detti ancora Rusponi o Ruspi con il 
giglio fiorentino, ed intorno l'iscrizione : Franc. II. D. G. M. 
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Dux. Etr., sul rovescio S. Giovanni Battista sedente, colla 
sua iscrizione, e poco dopo nello stesso anno, fu battuto un 
‘altro zecchino d’ oro eguale, con la sola differenza che Fran- 
cesco si chiama terzo invece di secondo, e così si seguitò fino 
al 1745, anno in cui il granduca fu eletto imperatore e si 
chiamò Francesco primo; era secondo, come granduca, terzo 
come duca di Lorena e Bar, e primo, come Imperatore. 

Nel 1738 comparve la moneta d’oro detta Unghero, dello 
stesso peso e valore di quello di Germania, notevole perchè 
in questa, per la prima volta, si vede il ritratto di profilo 
di Francesco III di Lorena, con l’ aggiunta ai suoi altri titoli 
quello di Rex Hierusalem, e sul rovescio in mezzo all’ iscri- 
zione, — in te Domine speravi — e per la prima volta compari - 
sce la sua arme, composta degli stemmi di Ungheria, di Gerusa- 
lemme, d’ Angiò, d’ Aragona, di Napoli, di Gheldria, di Giu- 
lier, e di Bar, avente nel centro un piccolo scudo, coll’ arma di 
Lorena, al quale è accostato quello de’ Medici, arme meritevole 
di essere ricordata come quella, che divenne il sigillo del gran- 
ducato di Toscana, durante la dominazione Lorenese. 

Dal granduca Francesco fu adottata la bandiera e la coc- 
carda Austriaca bianca e rossa, col ricordato stemma dipinto 
nel centro. La poco numerosa truppa Toscana, fu da qui in- 
nanzi, vestita nella precisa foggia di quella dell’ Impero, nel 
colore, qualità dei panni, modelli, che venivano imposti da 
Vienna. Anche le livree delle persone di servizio della Corte 
erano identiche a quelle della imperiale e reale casa, come 
pure le uniformi civili delle cariche di Corte. 

L’ imperatore Carlo VI, dopo la pace segnata a Raidstadt, 
mediante la cessione definitiva della Spagna a Filippo V, ot- 
tenne in compenso delle sue pretensioni, su quel reame, il mi- 
lanese e il mantovano, splendido possesso per la casa d’ Austria. 
L’ imperatore volle fare coronare il suo genero Re dei romani, 
ritenendo di aver provveduto con questo atto a tacitare i molti 
pretendenti al trono imperiale, che non avevano ancora voluto 
riconoscere la prammatica sanzione. Nonostante tutto fu inutile, 
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e ben maggiori dovevano sorgere in seguito gli attriti diplo- 
matici e guerreschi. Era sempre attesa con vivo desiderio la 
visita in Toscana delle loro Altezze ii granduca e la grandu- 
chessa, visita da lungo tempo promessa, ma questa non potè es- 
sere effettuata fino al 20 gennaio 1739, quando finalmente, 
Francesco di Lorena con la sua diletta consorte, ì’ arciduchessa 
Maria Teresa, alle tre ore di notte entrarono in Firenze. Le 
strade, che dovevano percorrere, erano straordinariamente 
illuminate, con gran numero di padellette di varia grandez- 
za ripiene di stoppa e sego, fissate sulle facciate delle case o 
sopra dei pali intorno alle piazze. Non era questo solamente 
per fare una dimostrazione di onoranza ai sovrani, ma perchè 
nella oscurità della notte, si potesse vedere sufficientemente, 
e così si suppliva ad una necessità, perchè allora in Firenze, 
sebbene fosse la capitale, pochi si contavano i lampioni, e ben 
meschina la luce che davano quei miserabili lumi a olio, i 
quali poi, per quei riverberi così mal situati, in faccia abba- 
gliavano ed impedivano il vederci, e dalle parti si restava allo 
scuro. Gli abitanti portavano seco le proprie lanterne. I s0- 
vrani, sebbene in ora così tarda, si diressero verso la catte- 
drale, e smontarono alla porta di mezzo. L’ interno della chiesa 
era di un effetto sorprendente, con la ricchissima illumina- 
zione a cera. Il granduca e la granduchessa furono salutati 
dai tre arcivescovi di Toscana, monsignore Francesco Maria 
Incontri di Firenze, monsignore Francesco Guidi di Pisa, e 
monsignore Alessandro Zondadari di Siena. Erano così pre- 
senti, ad incontrare i principi i trentasei vescovi del gran- 
ducato, ed i rappresentanti e dignitari della città. Fu subito 
intuonato l’ inno ambrosiano con accompagnamento a grande 
orchestra. Finita la funzione religiosa, le loro Altezze, con il 
seguito, ritornate alle loro carrozze, si diressero a palazzo 
Pitti, salutate dalla folla degli spettatori. Questi arciduchi e 
granduchi serenissimi della Toscana, conoscevano perfetta- 
mente la letteratura italiana come la propria, perchè allora, 
che l’ impero voleva acquistare una superiorità ed estendere 
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il suo dominio in Italia, procurava quanto era possibile di 
restare il meno straniero, e cominciava dall’ italianizzare gli 
arciduchi ; era di moda nell’ alta società di parlare la nostra 
lingua, e Vienna era divenuta una città ove gli Italiani tro- 
vavano la più fraterna accoglienza. © 

Questi principi, e specialmente Maria Teresa, avevano avuta 
una eletta educazione intellettuale, amavano al sommo le arti, 
ammiravano la letteratura classica, la poesia, tenevano alla 
loro Corte, fra gli altri, quel Pietro Metastasio che Carlo VI 
aveva inalzato al grado più elevato fra i dignitari della Corte, 
nominandolo pocta Cesareo. Erano innamorati della musica, 
e passavano le serate fra le arpe ed i clavicembali a sentire 
le divine armonie di Gluck, l’autore dell’ Orfeo, dell’ Alceste, 
e dell’ Armida: di Haydn, il maestro di cappella di Santo Ste- 
fano, di Mozart il prodigioso fanciullo, che di dieci anni im- 
provvisava le più armoniche suonate, così non può sorprendere 
se in Firenze la presenza di questi sovrani rianimò la città. 
Molte furono le feste date nella reggia de’ Pitti, fra le quali 
diversi concerti musicali, anzi si ricorda, che a questi pren- 
desse parte personalmente la giovane granduchessa Maria Te- 
resa. Cantava, accompagnata dal celebre tenore contralto 
Francesco Bernardi di Siena, detto il senesino, artista già da 
tempò ben conosciuto a Vienna, e che seguiva la Corte im- 
periale. Balli brillantissimi furono dati dal patriziato fioren- 
tino per festeggiare le loro Altezze, che furono ovunque accla- 
matissime, anche nella rapidissima visita alle principali città 
del loro nuovo Stato. Ultima fu quella fatta a Siena, ove la cit- 
tadinanza fu ben lieta che essi volessero onorare con la loro pre- 
senza il conosciuto spettacolo del palio nella piazza del Campo, 
il 2 di aprile. Il venticinque dello stesso mese gli augusti prin- 
cipi, dopo quattro mesi di permanenza, partirono da Firen- 
ze e non ritornarono più in Toscana. Presa la direzione di 
Milano, dopo breve soggiorno in quella città, proseguirono 
per Vienna, ove gravissimi affari di Stato li attendevano. 
Carlo VI dopo tante guerre vittoriose contro i turchi, avea 
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concluse alleanze con le principali potenze, dalle quali aveva 
fatta confermare la prammatica sanzione, e così credeva di 
avere assicurato un pacifico regno alla figlia, ma non fu così, 
ed alla sua morte, nel 1741, si opponevano alla augusta impe- . 
ratrice numerosi pretendenti al trono, provando vero il detto 
del principe Eugenio di Savoia, che centomila uomini pronti 
a marciare, valgono meglio che la segnatura di tanti trattati. 
Nella terribile lotta, Maria Teresa si trovò a vedere che i so- 
vrani confinanti si erano già accordati sul come dividersi 
l’impero fra loro. Il nemico e potentissimo Federigo II di 
Prussia voleva la Slesia, 1’ Elettore di Baviera sembrava già 
di aver posta la mano sulla corona imperiale, le provincie 
insorgevano, e l’ erario dello Stato era esausto. 

In queste strettezze chiamò suo compagno nell’ autorità 
sovrana il consorte, e così diede una personificazione mascolina 
all’ impero. Maria Teresa che aveva acquistato, come sovrana, 
tanto prestigio da fare eleggere imperatore suo marito, seppe 
ispirare tanta fiducia all’ Inghilterra che il parlamento le de- 
cretò trecentomila sterline, e la duchessa di Marlborough con 
cento dame Inglesi per soccorrere l’ imperatrice d’Austria, 
spontaneamente si spogliarono in un ballo dei loro diamanti. 

In questa circostanza, fu tentato dalla nuova imperatrice 
di ottenere dalla Elettrice Anna de’ Medici, le gioie delle quali 
era depositaria, e fino dal 1737 dichiarate di proprietà nazio- 
nale. Queste gioie sarebbero dovute consegnarsi ai banchieri 
Genovesi come pegno dell’ imprestito loro domandato, ma la 
Elettrice si ricusò, tenne fermo, e con Carlo Ginori si lamentò 
che fosse stata fusa l’argenteria Medicea, per convertirla in 
danaro. — Così si dovè attendere la morte di questa ultima 
rappresentante di casa Medici per utilizzare questi valori. 

La elezione di Francesco di Lorena ad imperatore portava, 
fra le altre conseguenze, quella notevole,’ che il secondogenito 
della casa imperiale dovesse, di qui innanzi, essere di diritto 
granduca di Toscana, la quale situata nel cuore dell’ Italia si 
immedesimava così sempre più in uno stesso stato coll’ Impero, 
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In Firenze perchè restasse durevole memoria del possesso preso 
personalmente dal principe della nuova dinastia, fino dal 1738 
sì volle che fosse eretto un maestoso arco trionfale, terminato 
nel 1745 e tuttavia esistente fuori della porta S. Gallo, opera 
dell’architetto Iadet Lorenese. — Sulla sommità di questo monu- 
mento fu posta la statua equestre in bronzo del nuovo granduca 
in abito da imperatore coronato d’ alloro come novello Cesare 
e Re dei Romani. Le decorazioni, le stattie, i bassirilievi furono 
eseguiti dagli scultori Foggini, Ticciati e Masoni. (*) 

La principessa Anna Lodovica de’ Medici, Elettrice Pala- 
tina, continuava a vivere in Firenze, dimorando nel palazzo 
reale dei Pitti, ove teneva una Corte, ma viveva quasi di- 
menticata, perchè non aveva alcuna autorità, non le si era 
voluto concedere neppure il titolo onorifico di granduchessa, 
al quale aveva tanto tenuto, ed inutilmente desiderato. Esi- 
steva pur sempre, è vero, un’ altra granduchessa di Toscana, 
chè avrebbe fatto a meno di un titolo che le ricordava tante 
domestiche sventure, e questa era la Elettrice Palatina Anna 
Maria Francesca, vedova del granduca Giovangastone, la quale 
morì in Germania il 16 ottobre 1741, ignorata dai Toscani che 
mai la videro fra loro. 

Esistono di questa principessa alcuni ritratti ma solamente 
da decorazione, alcune portiere arazzi con il suo stemma, ma 
nessun altro ricordo. La principessa Anna Lodovica, ben di- 
versa dalla cognata, volle, divenuta vedova, passare gli ulti- 
mi anni della sua vita nella sua città nativa, con un ristretto 
numero di fedeli, non solo a lei, ma devoti alla memoria della 
celebre dinastia fiorentina della quale questa principessa era 
l’ ultimo avanzo. 

Ammalatasi d’ idrope, repentinamente si aggravò e morì 
il 22 febbraio 1742 nella età di settantasei anni. Un bando 
pubblicato in nome del regnante granduca, dai soliti luogo- 


(4) Vedi Domenico Moreni « Contorni di Fireuze », parte III, Porta S. Gallo 
fino a Fiesole. Descrive quest' autore l'arco, e riporta le molte iscrizioni che 
vi erano in onore dell’ Imperatore e Re dei Romani. 
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tenenti, consiglieri della repubblica fiorentina, intimò, che 
con somma onoranza fosse accompagnata la salma della de- 
funta principessa, dal palazzo della sua residenza alla Basilica 
di S. Lorenzo. Il giorno seguente, cioè il sabato 23 febbraio, 
furono bandite le solite ferie solenni, i funerali secondo il ce- 
rimoniale e la salma venne depositata nel sepolcro monumen- 
tale della cappella medicea. La principessa elettrice Anna Lo- 
dovica de’ Medici, col suo ultimo testamento dichiarò suo erede 
universale il granduca Francesco di Lorena, onerando però 
questo patrimonio di diversi legati. Uno di questi a favore 
di Niccolò de’ Medici che dichiarò il più prossimo agnato della 
casa granducale (*). Estinti i vitalizi, questo capitale avrebbe 
dovuto erogarsi nell’ inalzare la facciata della Basilica di san 
Lorenzo, nel terminare la cappella medicea, e nel costruire il 
campanile. Questa ultima fabbrica fu 1’ unica che fosse ese- 
guita. Il patrimonio che l’ Elettrice possedeva in Francia, che 
le era venuto dalla madre granduchessa Margherita d’ Orléans, 
fu realizzato. Le gioie della corona, calcolate del valore di 
trecentomila scudi, e quelle private, stimate cento ottanta- 
mila scudi, vennero spedite a Vienna, e gli ori e gli argenti 
della casa de’ Medici furono venduti, per far danaro per 
l’ esausto erario dell’ impero. | 

Carlo III Re di Napoli pretese di avere dei diritti sui beni 
allodiali situati nel suo regno, appartenenti alla casa de’ Me- 
dici, e senza occuparsi a farli discutere dai tribunali, li seque- 
strò. Le fattorie Medicee, già della Rovere a Urbino, un palazzo 
in Roma, passarono alla camera Apostolica, il prezzo del qual 
patrimonio però, la Santa Sede lo pagò in Germania all’ Impe- 
ratore. Diversi sono i ritratti in Firenze della principessa Elet- 
trice Anna Lodovica de’ Medici e dell’ Elettore suo consorte, 
ma i migliori sono quelli del pittore fiammingo Giovanni Fran- 
cesco Douven nella galleria del principe Corsini, e quelli nella 


(') Anna Luisa di Averardo de' Medici sposando Bindo Peruzzi patrizio tio- 
r<ntino, portò a quella famiglia, come ultima del suo ramo, gli averi e le ono- 
rificenze che le appartenevano. 


490 GLI ULTIMI PRINCIPI DELLA CASA DE’ MEDICI EC. 


Regia galleria degli Uffizi, che si trovano nel corridoio che 
unisce questa galleria col palazzo Pitti, segnato col N° 202. (!) 
Quest’ ultimo è una tela grande che rappresenta la principessa 
Elettrice e suo marito Elettore Giovanni Guglielmo figure di 
grandezza al vero, seduti uno in faccia all’ altro. L’ Elet- 
tore indossa un’ armatura d’ acciaio di parata, e sopra porta 
un manto foderato di ermellino. In capo ha la gran parrucca 
incipriata, che gli scende sulle spalle. Il suo viso tondo, rasato, 
salvo due piccoli microscopici baffetti, che la moda concedeva, 
gli occhi senza espressione, danno l’ idea che questo principe 
dovesse avere una limitata intelligenza, come era difatto. Sul 
tavolino accanto, sopra un guanciale, sono posate due corone, 
quella reale e quella imperiale, alla foggia antica. La princi- 
pessa Anna Lodovica è rappresentata assai avvenente, porta 
un’ alta pettinatura nera. La veste è di una stoffa grave, un 
damasco bianco a fiorami ricamati in oro, sulle spalle ha un 
gran manto azzurro, tiene in mano un ramoscello d’ olivo 
simbolo della pace. | 

Quel padre Salvadore Ascanio, frate domenicano, mi- 
nistro plenipotenziario del Re Filippo V, alla età di ottanta- 
due anni e dieci mesi morì in Firenze il tre luglio 1741. Fino 
dal 1733 si era preparata la propria tomba in quella cappella 
che è in uno dei chiostri del convento di S. Maria Novella, 
detta il Cappellone degli Spagnoli, ove fu sepolto come si 
legge sull’ iscrizione che fu incisa sulla lapida. 


XXVI. 


Francesco di Lorena, dal giorno che gli fu assegnato la 
Toscana come suo retaggio, ben sapeva che le ingerenze della 
sua elevata posizione politica ed i suoi rapporti di famiglia, 
non gli avrebbero permesso di dimorare in paese straniero. 
Infatti si trovava ad essere non solo il marito dell’ erede al 
trono imperiale, ma lui stesso era stato investito della auto- 


(') Giovanni Francesco Douven nacque rel 1655 e mori nel 1727. 
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rità imperiale, e di Re dei Romani. In questo stato di cose era 
necessario di provvedere ad un governo che con ampie facoltà 
lo rappresentasse, che chiamò Reggenza, nominando a farne 
parte gli uomini autorevoli allora conosciuti, al quale consesso 
accordò poteri eccezionali. Questa Reggenza si componeva di 
Pompeo Neri, del Tavanti, del marchese Carlo Ginori, del Berto- 
lini, del Rucellai, presieduta dal conte Emanuele di Richecourt, 
il quale, come era naturale, rappresentava i principii politici 
di Francesco di Lorena, che erano quelli di tutta la Corte 
imperiale, cioè, che la Toscana dovesse essere trattata come 
una provincia compresa negli stati ereditari della famiglia di 
Lorena, possesso garantito dai trattati firmati dalle principali 
potenze al duca di Lorena e suoi successori. In caso della estin- 
zione della linea degli arciduchi granducali di Toscana, era 
questa provincia reversibile all’ impero, al quale unicamente 
spettava di decidere, in armonia con i trattati, quale degli 
arciduchi dovesse succedere. In stretto diritto questa era, 
rispettando i trattati, la indiscutibile posizione politica della 
Toscana. Dopo più di un secolo vedremo, come dai nostri 
autonomisti, si pretendeva di dare una ben diversa interpre- 
tazione ai diritti della casa di Lorena, ormai immedesimati 
in quelle della casa d’ Austria. I consiglieri della Reggenza 
amavano di illudersi su quello che urtava col principio di 
completa indipendenza della Toscana, così da tutti deside- 
rata, e si cullavano nel concetto che il governo di un principe 
di Lorena, fosse libero da qualunque vincolo con la propria 
famiglia, e dovesse considerarsi ed essere riconosciuto, un 
erede della casa Italiana de’ Medici, ed anche un sovrano 
eletto dal plebiscito. Nel consiglio di Reggenza, il più fiero 
sostenitore di questo principio, era il marchese Carlo Ginori, 
il quale ebbe delle frequenti e violentissime discussioni col 
presidente, dispareri che sorgevano tutte le volte che volevasi 
agire arbitrariamente, o secondo le istruzioni ricevute da 
Vienna. Il conte di Richecourt per togliersi d’ attorno questo 
suo incomodo collega, ottenne che fosse allontanato con una 
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promozione, nominandolo governatore di Livorno. In quella 
città, il marchese Ginori per la sua abilità amministrativa, e 
promuovendo tutto quello che potesse recarle i maggiori van- 
taggi commerciali ed edilizi, si acquistò un credito tale, che la 
memoria delle sue benemerenze non è ancora dimenticata. In 
quanto alle riforme che si devono alla Reggenza lunga sarebbe 
la enumerazione, ma a questa si referisce quella del nuovo 
codice civile ordinato il 14 marzo 1745, i provvedimenti sulla 
stampa, sulla amministrazione dei Comuni, e si prepararono 
tutti i materiali per le nuove leggi che emanò poi Pietro Leo- 
poldo. Il conte di Richecourt aspirava a crescere la sua auto- 
rità in Toscana, e procurò di insinuare alla Corte di Vienna 
l’ opportunità di richiamare il principe di Craon, rappresen- 
tando, che era divenuto troppo intimo della società fiorentina ; 
infatti nel 1749 il Craon fu invitato a tornare a Vienna, ed il 
Richecourt fu nominato suo successore. La partenza da Firenze 
del principe, fu sentita da tutti con vivo dispiacere, perchè 
quel distinto gentiluomo dopo dodici anni di permanenza in 
Toscana, si era acquistata la simpatia generale. (!) Dopo l’ al- 
Jontanamento del Ginori e del Craon, il conte di Richecourt 
divenne sempre più zelante nel far sentire il peso del gover- 
no straniero, di guisa che manifestandosi soverchiamente osti- 
le al consiglio di Reggenza ed alla Toscana, la Corte di Vienna 
lo remosse dal suo ufficio (*). Apparentemente la casa d’Au- 
stria, per evitare inutili complicanze, ha sempre tollerato che 
il pubblico ritenesse il granduca Lorenese fosse un principe 
indipendente, riservandosi nei casi eccezionali, di provvedere 
come voleva che si interpretassero i trattati. Al conte Ema- 


(') Il principe di Craon morì nel 1754 di anni 75, alla sua vedova fu accor- 
data una pensione sul bilancio della Toscana, che godè finchè morì nel 1759. 

(?) Il conte di Richecourt ritornò a Nancy sua città nativa già malaticcio. 
Quando venne in Toscana era vedovo di Giovanna di Rouviers di Villiers an 
Haye figlia del Barone Giovanni guardasigilli del duca di Lorena. Il conte di 
Richecourt ebbe una figlia, Carlotta Lodovica moglie del conte Thun, che di 
27 anni mori in Firenze nel 1757 e fu sepolta nei chiostri della SS. Annunziata 
ove si vede il suo monumento. — ll conte di Richecourt mori nel 1750, 
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nuele di Richecourt l'’ imPeratore voleva far succedere il 
marchese Carlo Ginori, ma improvvisamente questi morì nel 
1756 ; allora fu nominato il 21 settembre 1757 il maresciallo 
marchese Antonio Botta Adorno, di Pavia, uomo di nessuna 
abilità nè amministrativa nè militare, ritenuto cattivo e vi- 
gliacco, odiato per i fatti di Genova del 1740. 


XXVII. 


L’ arciduca Pietro Leopoldo il 5 agosto 1765 sposò la 
principessa Maria Luisa, figlia del Re Carlo III di Napoli. 
La famiglia imperiale si trovava riunita ad Innspruck per 
presenziare le feste che la fedele capitale del Tirolo offriva 
agli augusti sposi. Una sera, l’ imperatore, l’ imperatrice, quat- 
tro arciduchi e otto arciduchesse loro figli, erano seduti alla 
tavola d’ onore del gran festino nella reggia, quando France- 
sco di Lorena fu colpito da fulminante apoplessia e subito 
spirò nella età di cinquantasette anni 

Quell’ arco trionfale eretto in Innspruck per festeggiare 
le nozze dell’ arciduca Pietro Leopoldo fu dedicato da una 
parte al fausto avvenimento, e dall’ altro alla funebre me- 
moria dell’ augusto Imperatore, del quale con unanime com- 
pianto si lamentava la perdita. (') 

La salma dell’ imperatore fu trasportata a Vienna e depo- 
sta nel sepolcro della famiglia imperiale, sotto le volte della 
chiesa dei Cappuccini. La vedova inconsolabile indossando 
l’ abito di lutto, che mai dimesse, scendeva ogni mattina a 
pregare in quella cripta, nella quale riposavano le sue sante 
affezioni. L’arciduca Pietro Leopoldo succedeva al padre nel 
granducato di Toscana. Aveva allora diciannove anni. Non 
tardò a partire per Firenze ove si trovava il 5 di settembre. 


(') L'imperatrice Maria Teresa si occupò di ricostruire il palazzo impe- 
riale di Irnspruck, stato danneggiato dall’ incendio del 1534, e da quello del 
1675 nonchè dal memorabile terremoto del 1670. — L'opera edilizia durò dal 
1766 al 1770 diretta dall' architetto Walter. — La Camera appartenuta all’ im- 
peratore Francesco divenne una Cappella. 
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Dal momento che il sovrano, prendeva stabile dimora 
nella capitale del suo Stato, veniva a cessare il governo della 
Reggenza, dopo la durata di ventotto anni nell’ esercizio di 
un potere quasi sovrano e che rese indimenticabili servigi al 
paese, non scevri dei molti difetti inerenti al carattere dei go- 
verni stranieri. Infatti erano senza numero i divieti, le im- 
possibili molestie, le vessazioni, le angherie, specialmente a 
danno dei produttori e degli industriali, opera dello zelo fe- 
roce di uno stuolo di funzionari pubblici, in molto numero 
Lorenesi, che facevano ricordare, con desiderio, il governo 
mediceo. L’ arciduca Pietro Leopoldo, come suo fratello l’ ar- 
ciduca Giuseppe che doveva succedere al trono imperiale, 
erano ispirati dal nuovo indirizzo filosofico scientifico lettera- 
rio, che si era sviluppato in Francia, e che andava svolgendosi 
con tanto rumore alla Corte di Federico II di Prussia. Tutti 
ricordano le famose riunioni che quel Re teneva nella sua 
residenza di Sanssoucì, ove figuravano Voltaire, la Mettrie, 
il marchese d’ Argens d’ Holbert, e tutti gli atei più celebri 
di quell’ epoca, nella quale società ogni credenza religiosa, ed 
ogni sentimento morale dovevano essere demoliti sotto il ri- 
dicolo, da questi uomini, precursori della grande rivoluzione. 

Il movimento intellettuale del secolo, comunicandosi all’Ita- 
lia, fece sorgere una pleiade di economisti, di scienziati, di stori- 
ci, di letterati, dei quali non pochi per il loro merito superarono 
gli autori della Enciclopedia Francese, quel semenzaio dei rivo- 
luzionari che sconvolsero la Francia, e sì imposero a tutta 
l’ Europa. I nostri sommi scienziati finchè vissero non furono 
sufficientemente apprezzati, poichè l’ ambiente che li circon- 
dava era tutt’ altro che favorevole. 

La virtuosa vedova Imperatrice Maria Teresa continuò a 
regnare altri quindici anni, quando morì il 20 novembre 1780, 
e la sua perdita fu da tutti sentita con dolore: essa aveva passata 
una vita di emozioni per i grandi fatti che si svolsero durante il 
suo regno. L’ arciduca Giuseppe I successe alla madre e si rese 
celebre per le sue riforme di un ordine elevato del quale allora 
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non sì aveva esempio, e che gli suscitarono non pochi nemici. 
Pietro Leopoldo in Toscana, avendo la coscienza di possedere 
una intelligenza superiore, con giovanile ardore si occupò su- 
bito di cercare la soluzione di quei problemi sociali e finanziari 
che gli si affacciavano alla mente o che gli venivano presentati 
dagli uomini i più operosi dei suoi tempi, facendo tesoro della 
intelligenza dei suoi ministri. Questi avevano servito nella 
Reggenza, e nelle loro modeste abitudini della vita non ave- 
vano altro ideale, che di coadiuvare il sovrano nella dire- 
zione della cosa pubblica, non trovandosi vincolati ad intendi- 
menti settari, nè costretti a servire alla megalomanìa propria, 
nè a quella dei loro seguaci. Questo sovrano, assoluto di diritto 
e per la natura del suo carattere, impose quelle riforme che 
la maggioranza dei suoi sudditi non avevano domandato, e 
che neppure avrebbero desiderato, perchè anche gli abusi se 
tiranneygiano le masse, hanno i loro interessati. 

Evitò quanto fu possibile il fanatismo nell’applicazione del- 
le nuove leggi e procurò che queste fossero migliori di quelle, 
che con sovrana autorità aboliva, come ne fanno fede le leggi 
emanate dal 1765 al 1788, conosciute da coloro che si sono occu- 
pati della storia del diritto amministrativo. Continuando i sa- 
pienti intendimenti della cessata Reggenza, volle abolite le leg- 
gi civili difettose, tutelando i diritti di proprietà, assicurando 
la maggiore sicurezza degli averi e delle persone dei cittadini. 
Riordinò la giustizia, abolì l’ arbitraria e crudele applicazione 
delle pene, soppresse quell’ ordinamento dei feudi imperiali, 
che in Toscana era sopravvissuto alle repubbliche, e sop- 
presse alcune signorie auliche che erano creazioni della dina- 
stia Medicca, ma cotesti privilegi vigevano in tutta Europa, 
vincolando i beni urbani e rustici, con fidecommessi dannosi 
all’ industria agraria ed alla amministrazione della giustizia ci- 
vile e penale. Soppresse molte corporazioni religiose, i beni 
delle quali erano resi inerti dalla inalienabilità, fondò dei col- 
legi per le femmine che affidò a monache che non avevano voti. 
Impedì severamente che si potesse ricevere come monache 
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le ragazze prima del diciottesimo anno, nè potessero professare 
prima di trenta anni compiuti, per finirla con gli abusi incre- 
dibili che sempre si verificavano per l’avarizia dei genitori. Or- 
dinò la vendita dei beni demaniali, delle Comuni, dei luoghi 
Pii, e siccome sarebbe stato impossibile di vendere questa massa 
di beni immobili, creò canoni, livelli, censi, pure di favorire 
questa graduale riforma economica. 

Esistevano tuttora in Toscana, un gran numero di picco - 
li comuni, che si governavano con i propri statuti, e loro 
consuetudini. La casa de’ Medici li aveva voluti conserva- 
re, per cattivarsi il favore delle popolazioni rurali, come 
aveva tenuto a conservare, nella forma, certe consuetudini e 
costumanze nelle città, riservandosi l’ autorità sovrana delle 
decisioni nel caso di controversia. Il granduca sopprimendo i 
comunelli, creò i grandi municipi, i quali dovevano ammini- 
strare le proprie rendite, sotto la diretta sorveglianza dello stato. 
Rivolse poi le sue cure al prosciugamento delle estesissime 
lande paludose della Toscana, rappresentate da quei vasti ter- 
reni sommersi nella vallata della Chiana nell’ Aretino, e della 
maremma, non trascurando il prosciugamento dei piccoli, ma 
numerosi laghi qua e là seminati nel granducato, che occu- 
pavano terreni che potevano divenire, come divennero, uber- 
tosi campi resi all’ agricoltura. La Chiana, la Clanis o Clanes 
degli antichi, già fiume navigabile, aveva ridotto la vallata che 
traversa, una torba e frigida palude, questa opera fino dal 1551 
avea occupato le cure della famiglia de’ Medici, la quale vi 
fece dei lavori incompleti, per colpa dei tempi. 

Questo fiume, in virtù di chiuse e sostegni ebbe regolato 
il suo corso, e ridotto a un recipiente di acque chiare, i vastissi- 
mi terreni che traversa rialzati dalle colmate, per la meravi- 
glia dell’ arte formarono quella fertilissima pianura, designata 
oggi col nome di Chiana, opera di idraulica sorprendente 
terminata nel 1823. In quanto alla maremma, che già aveva 
appartenuto alla repubblica di Siena, Ferdinando I de’ Me- 
dici si occupò di regolarne lo scolo dei fossi, di arginare i 
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fiumi, della manutenzione di questi argini, della essiccazione 
dei paduli, di tracciare nuove strade, e procurare alla scarsa 
popolazione l’ acqua potabile. Scelse Grosseto per capo luogo 
di questa località ove volle avesse sede una amministrazione 
che chiamò Uffizio dei Fossi, al quale era affidata la cura 
delle opere idrauliche, ed il loro mantenimento. A questa 
amministrazione, dava l’ onere della nettezza e del manteni- 
mento dei lastrici di questo capo luogo. Le rendite dell’ Uf- 
fizio dei Fossi si formavano col canone che pagavano quelli 
che seminavano i terreni demaniali, e colle tasse che si ri- 
scuotevano dai pastori, che nell’inverno conducevano in ma- 
remma il loro bestiame a pascolare. Nel 27 di marzo 1621, il 
principe approvò il regolamento che aveva fatto compilare a 
Sebastiano Guidotti, però la bonificazione della maremma non 
progrediva con la desiderata prontezza. 

Pietro Leopoldo apprezzò, dopo una visita che fece nel- 
l’ agro Grossetano, l’ importanza che aveva la sua bonifica- 
zione, e volle occuparsene più efficacemente. 

Con Motuproprio del 10 novembre 1775 separò la ma- 
remma dal governo della città e Stato di Siena; autonomia 
o discentramento amministrativo, che ebbe una grande im- 
portanza. 

Il primo decembre 1778 le accordò eccezionali conces- 
sioni, come la libera fabbricazione del sale, il libero eserci- 
zio delle miniere, la libera coltivazione e manipolazione del 
tabacco, l’ esenzione di qualunque tassa sopra i terreni e sul 
bestiame. Applicò quel libero scambio suggerito da Sallustio 
Bandini, fieramente combattuto, non dai granduchi Medicei, 
ma dalla maggioranza dei Toscani per timore della carestia. 
Accordò a tutte le famiglie, anche non Toscane, che si stabi- 
lissero in maremma, l’ esenzione da qualunque tassa o gabella. 
Occorreva l’ essiccamento dei paduli; ma questo benefizio do- 
veva essere riservato a tempi migliori, benchè fosse conside- 
rato anche allora, l’ unico mezzo per migliorare anzi com- 
battere i miasmi che distruggevano la popolazione. Questo 
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granduca intanto riordinava l’ Uffizio dei Fossi, accordandogli 
le rendite demaniali, quelle dei livelli, dei censi, dei pascoli 
doganali, e gli assegnava duemila lire annue da pagarsi dalla 
depositeria, ossia sull’ erario dello Stato. Ma l’ operosità di que- 
sto principe doveva essere troncata dalla inaspettata morte 
di suo fratello 1’ imperatore Giuseppe II, che non lasciava suc- 
cessione mascolina, e così per diritto il granduca di Toscana, 
divenne imperatore e come tale si intitolò Leopoldo II. Quando 
questo, il primo marzo 1790, dovè partire per Vienna, ebbe 
cura di lasciare in Firenze un consiglio di reggenza, composto 
dei senatori Serristori, ‘Gianni, e Bertolini, e dei consiglieri 
Ciani e Giusti, e perchè non mancasse l’ elemento tedesco con- 
fermò lo Schenedveiller a presidente. Il successivo 21 luglio 
poi nominò granduca di Toscana, il suo secondogenito, l’ arci- 
duca Ferdinando, nato in Firenze il 29 maggio 1769 che si in- 
titolò il terzo di questo nome nella serie dei granduchi. — Però 
non fu che il 7 aprile dell’ anno successivo, che l’ Imperatore 
potè accompagnare il figlio a Firenze e personalmente, nel con- 
segnargli lo scettro, gli dava il programma della condotta di 
governo che come imperatore esigeva fosse rispettato, poichè 
conservava grata memoria dell’ opera propria. Alla funzione 
di possesso intervenne il senato. L’ avvocato regio Cellesi fece 
il discorso d’occasione, al quale rispose il cavaliere Orlan- 
dini luogotenente del senato. 


XXVIII. 


L’ arciduca Ferdinando aveva, nel 1790, sposato la princi- 
pessa Amelia di Borbone, della famiglia di Napoli. Il nuovo 
imperatore, salito sul trono Cesareo, ebbe la speranza di potere 
porre un argine alla incalzante rivoluzione francese, offrendo e 
chiedendo con un nuovo programma di governo, delle recipro- 
che concessioni, ma tardò poco ad accorgersi che quei feroci 
agitatori non lo volevano nè come collega, nè come alleato, 
chè. come testa coronata, lo consideravano assolutamente un 
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nemico e come tale intendevano di trattarlo. Allora l’ impera- 
tore tentò un’ alleanza col Re di Prussia, ma anche questa 
falli, intanto che i Girondini vollero la guerra. Pietro Leo- 
poldo morì nel 1792 e gli fu risparmiato il dolore di trovarsi 
alla tragica fine del cognato, della sorella, del nipote e delle 
stragi del governo del terrore. La Francia in guerra con 
l’Austria, invase la Toscana. Il granduca sperò di salvarsi 
dichiarando la più assoluta neutralità, come consigliava la pru- 
denza, essendo restato privo di qualunque soccorso dal fratello 
imperatore. Infatti, Ferdinando III fece buona accoglienza al 
Comitato di Salute Pubblica, ma questo non impedì che la To- 
scana fosse occupata dall’ armata Francese, con le sue conse- 
guenze, e quando il direttorio ordinò la campagna d’ Italia, 
il granduca il 27 maggio 1799, dovè, con la famiglia, rifu- 
giarsi in Germania. 

Ferdinando III fu nominato Elettore di Salzburgo, poi 
nel 1801 fu costretto a rinunziare alla sovranità della Toscana, 
che nel fatto non possedeva, e gli fu accordato come compenso 
il principato di Wurzburgo inalzato in suo onore a grandu- 
cato, tanto perchè non perdesse l’ abitudine di sentirsi nomi- 
nare con quel titolo. Veramente nella emanazione delle leggi 
Francesi, alcune delle quali furono assolutamente utili al paese, 
le opere pubbliche di grande importanza non guadagnarono 
affatto ; le commozioni politiche, le lunghe guerre impedirono 
alla bonificazione delle Chiane e della Maremma di progredire 
come era necessario. Caduto il primo Impero, avvenuta la vio- 
lenta reazione in Francia e la restaurazione di tutti i sovrani 
spotestati, il 27 aprile 1814, il gonfaloniere di Firenze ed il 
conte Staremberg, comandante generale militare delle truppe 
Toscane, annunziarono il felice ritorno del granduca. Alla re- 
staurazione di Ferdinando III, non si parlò più di senato Fio- 
rentino, ia funzione del possesso fu fatta però nel Salone del 
palazzo Vecchio. Abbiamo veduto come fino dal 1557, i così 
detti reali Presidii, ossia i porti del littorale Maremmano, ap- 
partenessero alla Spagna. 
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Sappiamo come questi fossero stati continuamente, lunga- 
mente ed inutilmente desiderati dalla casa de’ Medici, e mai 
le fu possibile di ottenerli, per quanto la Spagna si facesse 
dare grandi somme di danaro che mai restituì. L’ Austria 
tolse i Presidi alla Spagna, e nel 1736 li cedè ai Borboni di 
Napoli, la Francia li occupò nel 1808, e finalmente nel 1814, 
passarono con Orbetello, a far parte del granducato di Toscana. 

Ferdinando III fu festevolmente accolto nei suoi Stati. 
Ormai le popolazioni erano stanche delle enormi contribui- 
zioni spogliatrici, delle sofferenze senza fine, del flagello delle 
continue guerre, senza scopo e senza resultato, che loro aveva. 
procurato la repubblica e l’impero francese. Il regno di que- 
sto granduca si divide in due periodi. Nel primo, le conti- 
nue agitazioni politiche non permisero la continuazione delle 
riforme che dal loro autore si dissero Leopoldine. Il secondo 
si compendia nell’ epoca dal 1814 al 1824. Il granduca, per 
favorire il partito reazionario che lo colmava di adulazioni, e 
per consiglio dell’ Austria, affidò la direzione del governo a 
don Giuseppe Rospigliosi principe romano, il quale era un 
fanatico, che aveva la pretensione di avere dell’ ingegno poli- 
tico; egli orgoglioso della fiducia del partito reazionario, guastò © 
tutto l’ ordinamento lasciato dal governo Francese ed in parte 
quello di Pietro Leopoldo. A questo inopportuno ministro, suc- 
cesse il conte Vittorio Fossonabroni, alla sapienza del quale, e 
di coloro che chiamò a coadiuvarlo, si deve il saggio governo 
che regolò per tanti anni la Toscana. Fossombroni era una 
celebrità Italiana, nato in Arezzo nel 1754. Al granduca Pie- 
tro Leopoldo, non potevano sfuggire i meriti del sommo scien- 
ziato, e gli affidò la soprintendenza delle Colmate della Val di 
Chiana, opera che l’ insigne idraulico illustrò, con le sue dotte 
memorie dal 1786 al 1789 

Ferdinando III lo aveva nominato, quando successe al 
padre, soprintendente di tutte le opere idrauliche della To- 
scana. L'Imperatore Napoleone lo chiamò alla presidenza 
delle bonifiche dell’ agro Romano e del prosciugamento delle 
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Paludi Pontine. Il Fossombroni nella direzione del governo 
della Toscana, si occupò, non solo, a compiere il bonificamento 
della Val di Chiana, ma nel 1816 e negli anni successivi af- 
flitti da una desolante carestìa, diede principio a riprendere 
la non meno difficile impresa della bonificazione della marem- 
ma, dedicandosi alle colmate. Al granduca Ferdinando III, 
morto il 18 giugno 1824, succedeva il suo unico figliuolo Leo- 
poldo, allora nella età di venticinque anni. Aveva fino dal 
1817 sposato la principessa Maria Anna Carolina di Sassonia. 


(La fine al prossimo fascicolo). 


LORENZO GROTTANELLI 


Shakespeare l'attore 


o Shakespeare pseudonimo? 


A chi mi domandasse se il secolo presente e morente avrà 
a chiamarsi il secolo dell’elettricità o il secolo della critica, io 
non saprei rispondere tanto per fretta; o forse risponderei che 
tanto ha nel secolo nostro dato all’ uomo di luce e di forze 
materiali l’ elettricità conosciuta ed applicata, e tante viste an- 
che turbato od indebolito, quanto di luce e di forze intellet- 
tuali la critica, e tante menti anche confuso od ottenebrato. 

Se si considera in qual campo più si sia adoperata l’at- 
tività umana alla conquista delle forze fisiche, chiameremo 
forse propriamente il secolo della elettricità quello che sta 
per finire : ma se cotesta attiva operosità consideriamo in 
quanto applicata — più o meno felicemente, s’ intende, ma 
con più di costanza e di ‘universalità — alla conquista del 
vero storico o letterario, artistico o scientifico, lo diremo bene 
il secolo della critica. Alle indagini della quale nulla più 
può sottrarsi. Non è qui il luogo di sottoporre alla critica la 
critica stessa; di cercare se questo suo tutto indagare, seru- 
tare, analizzare, sia bene o male. Direi che come in ogni 
cosa umana ci è dell’uno e dell’altro ; e talora del bene sotto 
un rispetto, del male sotto un altro: perchè pochissimo di 
assoluto cape la mente umana e poco ne scorge il nostro in- 
telletto. Ma buona o cattiva, utile o no, graditi o sgradevoli, 
sconfortanti o lieti che sieno gli effetti dell’opera tenace e di- 
ligente del critico, essi sono ; essi costituiscono indubbiamente 
uno dei più spiccati caratteri della vita intellettuale del no- 
stro tempo. 
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Pel crivello della critica sono passati o ci sono rimasti 
poeti e pittori, storici e filosofi; sistemi e metodi, storie, leggen- 
‘de, cronologie, statue, dipinti: si è dibattuta la personalità di 
Omero ; è scomparsa quella di Ossian, a Lucrezia Borgia 
la bellissima donna, è stata tolta la veste d’ infamia getta- 
tale addosso da nemici o novellatori parziali e da un grande 
poeta allo scopo di infamare altri con essa. Beatrice Cènci, della 
quale un romanziere in cui l’ ingegno fu di gran lunga miglio- 
re del cuore, aveva voluto fare una vittima compassionevole di 
ingiustizie feroci, la critica ci ha mostrato degna discendente 
di una tamiglia la vita della quale per molti secoli è stata 
una serie di delitti: ed entrata nella Galleria della nostra bel- 
lissima e gloriosissima Firenze guardando una gentile pittura 
che era tenuta per un ritratto della vittima innocente di mano 
di Guido Reni, la critica ci ha detto: « La Cènci non fu una 
vittima innocente, è una parricida con premeditazione, il giu- 
dizio dei Cènci fu giusto : questo non è il ritratto di Beatrice : 
e di questo quadro non è Guido l’autore! » 

Ma io mi avveggo di deviare già sul principio dal cam- 
mino che mi sono prefisso e che invece di narrare un caso 
speciale, mi mettevo involontariamente a discorrere dei bene- 
ficj e dei maleficj) — che di questo e di quelli ci sono ve- 
nuti — della critica, e senza più entro per non più uscirne 
nell’ argomento. 

Mi occorse di leggere recentemente in questa l’assegna trat- 
tata una questione per verità non nuova, ma pur sempre di 
una relativa importanza. Autore dell’articolo Luigi Sernagiot- 
to; argomento: « Guglielmo Shakespeare e la sua religione». 
Nuovo non è cotesto argomento che l’ autore tratta assai in- 
gegnosamente e con diligente osservazione ed accortezza. Vuole 
egli nel contesto stesso dei drammi dello Shakespeare trovare 
la dimostrazione di ciò che prima di lui più d’ uno tentò di 
provare, ciò che affermò lo Chateaubriand con quelle sue pa- 
role: « Se Shakespeare fu alcunchè (in fatto di religione) egli 
fu cattolico. » 
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Sarebbe affatto soverchio che io intrattenessi i lettori della 
Kassegna Nazionale delle ingegnose congetture del Serna- 
giotto e di quelle di chi lo ha preceduto nelle ricerche del 
culto cui l’Autore dell’ Hamlet e del Moro di Venezia possa 
avere appartenuto. Ad una vera dimostrazione del cattolicismo 
del grande poeta non è, che io sappia, pervenuta sino ad oggi 
la critica. Sono costretto a confessare che gli argomenti a fa- 
vore di questa tesi basterebbero ad una relativa probabilità, 
ma, alla certezza, non mi sembrano sufficienti. 1 

Sennonchè la recente trattazione (') di questo argomento 
dimostra che tra noi non è ancor giunta una notizia, abbastanza 
vecchia pertanto : o se ci è giunta, nessuno sembra se ne sia 
addato o l’abbia giudicata così rilevante da diffonderla e an- 
cor meno dal fare rispetto ad essa nuove indagini. 

Eppure è da circa quarant’ anni che si scrivono articoli e 
libri; e la disputa ferve anche oggi senza tregua in Germania, 
in Inghillerra, agli Stati-Uniti dell’ America settentrionale, 
sulla questione, « Se Guglielmo Shakespeare » dico l’ attore 
Guglielmo Shakespeare, sia l’ autore dei drammi e delle tra- 
gedie che vanno da quasi tre secoli sotto il suo nome, e « chi 
sia il genio potente, autore di coteste opere ». 

Se fosse possibile di provare evidentemente o, dirò meglio, 
se le opere drammatiche di William Shakespeare ci fornis- 
sero la prova, ci dessero la certezza, che il loro autore fu 
cattolico, la bilancia nel giudizio della questione che ho ac- 
cennata nel paragrafo precedente traboccherebbe tosto da un 
lato. La conseguenza immediata di cotesta certezza sarebbe 
questa, che, o l’autore dei drammi è veramente Guglielmo 


(') Stimo necessario di far notare ai lettori che questo scritto, tal quale è, 
fu dettato negli ultimi mesi del 1895 (e per ragioni affatto estranee all’ autore 
e indipendenti da esso, la pubblicazione se ne fa ora solamente), come appare 
qui e in altri luoghi del contesto. E però io non avevo, scrivendo, cognizione 
di un lavoro nregievolissimo per diligenza di ricerche, esattezza ed abbon- 
danza di notizie, e chiarezza di dettato, di Modestino De Bellis, sullo stesso 
argomento, pubblicato nel 1896. Del quale scritto, di cui debbo la notizia alla 
cortesia del mio illustre amico Francesco C. Gabba, che primo mi invitò a trat- 
tare il presente argomento, avrei potuto molto, e molto utilmente giovarmi. 
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Shakespeare l’attore nativo di Stratford, o che può anche essere 
un altro ma non certamente colui cui da molti dei critici con- 
temporanei si vogliono attribuire. E, se a quella prima cer- 
tezza tenesse dietro quella che quest’ultimo appunto è l’autore 
delle opere edite e note sotto lo pseudonimo di « William Sha- 
kespeare », il protestantismo si vedrebbe rapita dal Cattolicismo 
la più grande delle sue glorie; perchè cotesto autore sarebbe 
Francesco Bacone barone di Verulam. E se Francesco Bacone 
fosse provato autore dei drammi e delle tragedie di Shake- 
speare davvero che forse nessun uomo potrebbe dirsi maggiore 
di lui. (*) 

(')Y E però non mi sembra in tutto giusta la osservazione fatta dallo scrit- 
tore di un lungo articolo a proposito d' un libro recentissimo del Bormann so- 
stenitore della paternità dell'opera Shakespeariana in Francesco Bacone, che cioè 
questa discussione rende affatto inutile e privi di ohjetto quella sulla religio- 
ne dello scrittore dei drarami attribuito allo Shakespeare. No non è priva di 
Objetto cotesta ricerca in quanto essa abbia tratto non all’ Attore Guglielmo 
Shakespeare ma all’incerto autore delle opere drammatiche etc. perché se si 
potesse dimostrare che cotesto Autore era cattolico, o la tesi dei Baconisti sa- 
rebbe insostenibile Francesco Bacone come secondo costoro è stato un poeta 
tragico di nascosto, sarebbe anche ,nascostamente stato cattolico. Ecco un 
nuovo tema all'esercizio dell'intelletto da qualche critico. 

Forse alcunché di questo che io osservo ha sentito il Witzthum (Shake- 
speare und Shakspeare, Cap. XII, pag. 115, Stuttgart 1883) nell’ opera del quale 
si leggono queste parole : « In quel tempo nel quale il fiotto del fanatismo 
rompeva più violento che mai, nel quale il cieco zelo dei Puritani faceva 
aspro contrapposto all’oscurantismo di Filippo II o della sua sanguinaria con- 
sorte (forse non oscurantismo ma soverchio zelo od errore d' intelletto nella 
scelta dei mezzi a conservare ciò che poteva e doveva parergli buono, e, in- 
somma, è, l’ unità di credenza religiosa), in un tempo nel quale un giorno i 
protestanti erano perseguitati ed arsi, e l’ altro fiagellati e morti o banditi i 
cattolici, si rinviene quasi nei soli drammi dello Shakespeare la « Tregua di 
Dio » di una vera tolleranza. E a questo proposito la migliore lode al poeta 
danno coloro che disputano sulla confessione cui esso abbia potuto apparte- 
nere. 

1] vero è che sebbene Francesco Bacone (che il Witzthum tiene per autore 
deì drammi) aderisse coscienziosamente alla Chiesa Anglicana in cui era nato, 
un pensatore par suo non poteva lasciarsi serrare in strette formole confes- 
sionali....«Temeva Dio ed amava gli uomini. Questa la religione sua, questa 
quella dei drammi. » I sostenitori del cattolicismo dell'Autore dei drammi ci 
trovano di più; ci trovano anche le forme cattoliche in bocca ai personaggi 
del dramma. E veramente ci sono. 
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Questa disputa è dunque molto importante sotto un du- 
plice aspetto : cioè per la cosa che si vuole attribuire ad altro 
scrittore da quello che per più di due secoli fa creduto, e per 
la grande celebrità dei due scrittori. La fama di Guglielmo 
Shakespeare e quella di Francesco Bacone è sufficiente alla 
gloria di ciascuno dei due e non sarebbe forse senza ramma- 
rico che la definizione della contesa ci costringesse a cancel- 
lare uno dei nomi più gloriosi dall’ Albo dei grandi ingegni 
che onorano l’ umanità. 

E però io stimo opera non inutile, nè soverchia, l’esporre 
con quanta brevità mi sarà consentita dalla necessità di chia- 
rezza, quali argomenti si accampino, principalmente dai 
negatori della opera di Guglielmo Shakespeare e attribu- 
tori di questa a Francesco Bacone, perchè appunto a questi 
anche secondo i canoni giuridici incombe precipuamente la 
prova della loro negazione. Se veramente, come dal già detto 
appare, queste mie pagine colmeranno un vuoto alquanto sin- 
golare, io non reputerò male speso il tempo e la fatica ed an- 
che, per dirla com'è, la noja del leggere pazientemente con 
diligenza ed attenzione dei volumi pesanti zeppi di minuziose 
indagini irte di citazioni lunghissime, di rapporti innumere- 
voli, e soprattutto delle opere di dotti tedeschi che, con loro 
buona pace non riescono mai nè mai credo riusciranno a ren- 
dere ai lettori stranieri gradevole la lettura della loro prosa (!), 
come pur sa fare la scioltezza robusta degli Inglesi o la ele- 
gante perspicuità dei Francesi. 

Degli argomenti proposti dai Baconisti o Baconiani, come 
di qui innanzi li chiamerò, alcuni sono piuttosto leggeri, altri 
di molto peso. Ma perchè questi sono in pari tempo più so- 
lenni e al lettore alquanto faticosi, io riferirò anche alcuni 
dei primi perchè il cammino che abbiamo da fare insieme rie- 
sca un poco meno disameno. 

Alcune notizie storiche risguardanti la curiosa e interes- 
sante quistione mi sembra utile di premettere alla esposizione 
degli argomenti medesimi. 


(') Tutto altramente io stimo essere della loro poesia. (N. d. A.) 
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Si narra che già oltre a cinquant'anni fa lo Gfròrer, al- 
lora bibliotecario a Stuttgart, abbia detto che decorso un altro 
mezzo secolo non si parlerebbe di GuglicImo Shakespeare più 
di quello che dopo le moderne ricerche della critica storica 
si parlò di Guglielmo Tell (s’intende come eroe della libertà 
della Svizzera). È questo il primo cenno autorevole che si co- 
nosca sul soggetto della disputa ardentissima levatasi poi nel 
campo dei letterati dell’antico e del nuovo mondo. 

Ma propriamente la prima scintilla della gran fiamma ven- 
ne da una donna: Mss Delìa Bacon, la quale nell’anno 1856 e 
nel seguente pubblicò alcuni scritti intesi a provare che il suo 
antenato volle in una serie di drammi esporre il suo sistema di 
filosofia politica e che la tragedia di Hamlet non fosse in certo 
modo che il programma o quasi la prefazione di cotesta serie 
di drammi affidati dall’ autore all’ attore Guglielmo Shake- 
speare. Si dice che Lord Palmerston aderisse a cotesta allora 
singolare, opinione. Ma un uomo in cose letterarie ben più 
autorevole dell’ astuto « Premier » Tommaso Carlyle, visi- 
tato da M.rs Delia Bacon ed ascoltata l’ esposizione delle 
idec della signora, le rispose secco secco: « È tanto proba- 
bile che il vostro Bacone abbia creato il mondo quanto che 
abbia scritto 1’ Hamleto. » E in quel tempo medesimo scrivendo 
ad un amico americano il Carlyle in un poscritto aggiun- 
geva: « La vostra compatriota è matta » (M.rs Delìa Bacon 
era americana). E pur troppo la povera signora morì in un 
manicomio. 

Nella opinione del Carlyle naturalmente molti altri con- 
sentirono e consentono, tra i quali autorevolissimo lo Spedding, 
editore delle opere di Bacone e suo biografo ; il quale come fra 
altre riferisce Kuno Fischer scrisse ad un Baconiano: « Chiun- 
que sia che abbia scritto i drammi di Shakespeare certo è che 
uno n0n può averli scritti ; e quest’ uno è Bacone >». 

Ma queste opinioni personali lasciano il tempo che tro- 
vano, e a tutt'oggi la critica non ha detto ancora la sua ul- 
tima parola. 
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I libri, gli opuscoli, i saggi e simili scritti sull'argomento 
di che si tratta, si numerano a centinaja. Già nel 1884 se 
ne contavano secondo Kuno Fischer 255. Dei quali 160 erano 
americani, 69 gl’ inglesi; e di questi, 199 Shakespeariani, 73 
contrarj. Nel solo anno 1883 si pubblicarono 61 scritti sulla 
questione che a quanto pare o non è nota fra noi od è appena 
da qualche raro lettore di molta coltura. Fra questi un mio il- 
lustre amico il quale — e la sua è una grave autorità — mi si è 
più di una volta manifestato favorevole alla teoria dei Baconisti. 

Degli scritti a favore di questa forse i più importanti sono 
quelli dell’americano Donnelly, della M."s Henry Pott, del Conte 
R. T. Wirtzthum von Eckstàdt e le, direi quasi spaventose, in- 
dagini di Edwin Bormann di Lipsia, così diligenti e spesso 
così acute da parere almeno a me, pur senza ch’io voglia per 
questo pregiudicare o giudicare la questione « veramente mera- 
vigliosa di pazienza sebbene spesso anche non sieno che svol- 
gimento ed ampliamento di molte già fatte da altri e singo- 
larmente dall’ autore anzi autrice del libro intitolato: Did 
Francis Bacon write Shakespeare ? » (M.rs H. Pott.) 


« Come è accaduto » si domanda il Fischer, già molti 
anni fa — si noti — autore di lavori lodatissimi sulle opere 
di Francesco Bacone ch’ egli è stato dei primi a far larga- 
mente note ed ammirate in Germania, ma, nella presente que- 
stione, anti-Baconista, « come è accaduto che nella seconda 
metà del secolo nostro abbia a un tratto fatto capolino il con- 
cetto di un « Mistero Shakespeariano, » che si scrivano li- 
bri sul « Mito Shakespeariano » e che il poeta Guglielmo 
Shakespeare sia una figura favolosa che Ben Johnson sola- 
mente in apparenza o per non svelare il mistero ha cantato 
e celebrato come il « Cigno di Avon ? » Ecco: cotesto Gugliel- 
mo Shakespeare era semplicemente un contadinotto del War- 
wickshire poi rozzo e volgare garzone di macello a Stratford. 
Costì egli commette delle scapataggini e peggio : si fa cac- 
ciatore di frodo ; compone delle satire e dei libelli ; si ammo- 
glia in fretta e male; è costretto ad abbandonare la sua città 
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nativa; fuggiasco, povero, stracciato, arriva a Londra ; stal- 
liere o guardiano dei cavalli dei frequentatori dei teatri po- 
polari lungo il Tamigi, poi garzone poi attore, diviene final- 
mente impresario o direttore di teatri sulle scene dei quali 
egli mette le opere altrui. E così colla sua accortezza ed at- 
tività guadagna denaro, leva a migliore stato se e il padre 
suo, e impiega i suoi capitali in « Rendite, in beni stabili di 
case a Stratford ed in terre. Questo è secondo i Baconisti il 
vero Shakespeare, che riduce e produce » drammi, tragedie, 
commedie altrui, non le scrive : esso dà in certo modo la sua 
firma ai celebri lavori drammatici che prendono il suo nome 
e sotto il suo nome sono finalmente stampati e pubblicati in- 
sieme sette anni dopo la sua morte. 

Or chi era l’autore dei drammi ? Un solo o più ? Noto od 
ignoto? secondo l’americano Appleton Morgan (') sono essi più 
d’uno, noti ed ignoti. L’accorto impresario ha fatto lavorare 
più d’uno per le sue scene e chi sa in qual misera soffitta di 
Londra costoro si riscaldavano forse col fiato le punte delle 
dita per scrivere! Ma uno degli scrittori e di grandissima 
fama fu certamente Francesco Bacone. In progresso di tempo 
altri attribuiscono a lui tutti i drammi noti sotto il nome di 
Shakespeare: ecco il mistero ed ecco dietro al mistero il mito. 


Il nome di Shakespeare! Già in questo trovano i Baco- 
nisti, o Baconiani, un argomento alla loro tesi. È fra quelli che 
io già in principio ho detto « leggieri », ma credo che ai let- 
tori non dispiacerà di conoscerlo, seppure non ne hanno già 
qualche sentore, perchè su questo nome si è disputato già altre 
volte, lunghi anni sono, e, se ben mi ricordo, non punto a 
proposito della « discussione » presente. 

Breve, l’ attore — cui poi si attribuì la paternità dei 
drammi — non si chiamava Shakespeare ma Shakspere. 


(') È giusto per la verità di notare che se 1° Appleton-Morgan, più tardi 
ha non rinnegato od abjurato la tesi Baconista 8i è ritratto a poco a poco 
ed ha riconosciuto che « dopo tutto, i drammi potrebbero bene esser fattura 
del Guglielmo Shakspere l'attore ». 
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Il nome di Shakespeare è invece uno pseudonimo, un 
« nom de guerre » o di lettere come moltissimi ne hanno 
preso, anche nel nostro tempo, artisti, letterati, cantanti, co- 
mici e simili. 

Ma perchè Shakspere ? Perchè — dicono i Baconiani — 
il nome dell’ attore era venuto dal capostipite della fami- 
glia, normanna, di nome Pierre figlio di Jacques: da questo 
Jacques Pierre, il quale nome di Jacques indurito dalla 
pronunzia sassone divenne Shak e però Shak-s-Pierre e in 


ugual modo per corruzione o modificazione di pronunzia per 


Shak-s-pere. 

Tutto questo è molto ingegnoso: ma poichè gl’ Inglesi 
hanno bene, come noi italiani, il g dolce, non si può compren- 
dere come Jacques che pure è in inglese James e Jack e si 
pronunzia Gems e Gek, come il ge di « gerundio » e di ge- 
nere possa mai essere contro la pronunzia inglese divenuto 
Scec. Se Jacque-s-Pierre doveva modificarsi non avrebbe po- 
tuto, naturalmente pronunziata dagli inglesi, divenire altro 
che Gecs-Peer coll’ e stretto come in « geloso » pel g, come 
in rena toscano o anche il dene Lombardo, per l’ e. 

Ma questa modificazione del modo di scrivere il nome 
dell’attore, riputato scrittore dei drammi, è senz'altro spiega- 
bilissima in un paese e in un tempo nel quale la pronunzia 
e la ortografia non erano al tutto fissate. Infatti appunto nel 
leggere le argomentazioni Baconiste su questo proposito, trovo 
scritto che l’attore lasciò per testamento ad una sua figlia un 
terreno in « Blackfriars a Londra situato nere the Wardrobe. 
Nere $ (apud, presso,) si scrisse anche poco più tardi e si scrive 
oggi near e però Shakesperc potè bene scriversi Shakespeare. Al 
contrario in una iscrizione composta o scelta da Guglielmo 
Shakespeare per la propria tomba leggo 


Good friend for Jesus sake forbear 
To dig the dust enclosed heare etc (!) 


(') E nell'Zfanilet — nell'edizione, pare, usata dal Bormann sta che « Glowu- 
wurm shows the Matine to be neere; » mentre nell'ediz. Tauchnitz leggo « to be 
nea: » e nel King Lear (c.8.) « some yeere elder» e nell'ediz. Tauchnitz « some 
ycar » etc. etc. Colgo, appena mi si presenta la opportunità, di ringraziare il Rev. 
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(Per l’amor di Gesù guardati amico 
Dallo scavar le ceneri qui chiuse) 

Ecco dunque come prima nere l'odierno near, scritto ora 
heare antico od errato pel moderno e corretto here, corretto 
perchè parola tutta tedesca (her quà) e perchè toglie l’ ambi- 
guità con heare udire : tedesco anche hier, quì, che si pronunzia 
presso a poco come il peare di Shakespeare. E nella Sc. III dell’at- 
to IV di Mac-beth è ancora per here scritto HMeere. Inoltre, nei 
drammi si trovano spesso esempj di vario modo di scrittura 
di parola delle quali, — la rima lo mostra — è pure unica 
la pronunzia (!). i 

Come leggiero appare questo argomento fondato sul dif- 
| ferente modo di scrivere il nome, così sembra leggiera l’after- 
mazione che Francesco Bacone volendo serbare 1’ incognito 
abbia preso cotesto pscudonimo. Per quanto si voglia consi- 
derare il grand’ uomo come disdegnoso della propria fama in 
quanto poeta, fama che un uomo di tanto ingegno non poteva 
non riconoscere come superiore a quella che esso avrebbe mai 
avuto come filosofo, resta pur sempre molto singolare e strano 
ch'egli scegliesse a pseudonimo non solo un cognome uguale 
nella pronunzia e quasi uguale nella scrittura a quello del- 
l'attore che se non altro metteva in scena quei drammi e in 
quelli aveva anche una parte, ma anche lo stesso nome come 
uno che scrivendo oggi opere teatrali drammatiche prendesse 
Rettore della parrocchia di Stratford-upon-Avon, il quale richiesto da me di 
una semplice copia delle iscrizioni del monumento dello Shakespeare, ad una 
cortesissima risposta volle unire con singolare gentilezza due belle e grandi 
fotografie del monumento medesimo ed altre epigrafi di membri della fami- 
glia del poeta maraviglioso. 

(') Non mi fermo sull altro argomento tratto dalle cinque firme — le sole 
trovate sino ad ora — di Guglielmo Shakespeare (spere 9), perchè anche a que- 
sto vedremo come rispondono gli avversari e le osservazioni fatte qui. Ma ve- 
ramente considerando con diligenza coteste firme abbastanza difficilmente 
‘ leggibili io ho creduto e credo di vedere nell' ultima una lettera o almeno 
l'indizio di una lettera piu di quello che occorre a scrivere Shakspere. 

In un'altra Guglielmo segna Shakspr, ma sul pr è un segno di abbrevia- 
tura. Vedremo poi di un'altra firma trovata e di maggior conseguenza. Ma é 


giusto di notare che di queste firme sono alcune di Guglielmo Shakespeare 
infermo, altre di G. Shakespeare presso a morte. 
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per pseudonimo Ernesto Rossi o Tommaso Salvini e lo pren- 
desse per drammi che l’ uno dei due, o impresari ed attore, 
ponesse in scena in teatro suo! 5 

No. Se anche gli argomenti che andrò esponendo ai let- 
tori a favore della opinione che i drammi si debbano al filosofo 
cancelliere potranno persuadere molti della probabilità di que- 
sta opinione, io stimo che l’argomento tratto dalla differenza 
di grafia e la supposizione del voluto pseudonimo sieno da 
abbandonarsi, e se mai, da tenere piuttosto che l’Autore dei 
drammi, qualunque fosse, lavorasse per l’attore Guglielmo Sha- 
kespere o Shakespeare, il quale — per me — sono un solo, e 
ne lasciasse le proprietà a lui il che molto probabilmente — e 
anche di questa probabilità non si potrebbero dare congetture 
ricavandole dai drammi stessi — li riducesse, togliesse ed ag- 
giungesse, secondo che la pratica sua delle scene gli suggeriva. 

Che poi il « Guglielmo Shakespeare » dei Baconisti non 
fosse il balordo che essi si compiacciono troppo di affermare, 
mostrerebbe appunto ciò che si legge nei Brani decifrati dal- 
l’O’ Donnelly nel suo « Criptogramma » e riferiti dal Conte 
Witzthum v. Eckstaedt nel libro « Shakespere oder Shake- 
speare? » (Cap. XIV) 

tassa va tanta gente al teatro.... che io credo debbano 
incassare almeno ventimila Marchi. » 

« Piace a Sua Maestà in queste commedie « Falstaff » e 
« Le allegre Comari di Windsor, » più che nelle altre. 

« Pare che il plauso cresca ogni giorno più.... 

« Ho udito dire che Cecil, l'ambasciatore tedesco, abbia 
detto valer la pena di venire in Inghilterra solamente per ve- 
der rappresentare la parte di Sir John (Falstaff) in questa 
commedia e nelle « Allegre Comari ». 


diislai ha giurato più volte che non si può veder nulla 
di simile in tutta Europa. 
« .... l’ uomo che ha saputo trovare e rendere (zeichnen, 


qui occorrerebbe vedere il testo inglese) questi caratteri, me- 
rita l’immortalità. 
d siae (Indossa) un abito principesco.... 
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« ..... Non si sarebbe aspettato tutto questo quando si 
rifugiò a Londra per salvarsi dalla prigione.... etc. etc. » 

Ed altrove è detto: « l’humor di cotesto attore esser tale 
da dovere esser tenuto per modello originale nel riprodurre 
i personaggi di « Falstaff, ec di Sir Toby » (nel « As Yonlike it ») 

Or bene: data per un momento la esistenza di questo Cri- 
ptogramma (‘) di cui i Baconisti usano per le loro tesi è evi- 


(3) La cosiddetta scoperta del Donnelly della quale lo stesso Witzthum fer- 
vido baconiano si vale anch'esso empiendone tre lunghi capitoli, trenta buone 
pagine in 8°, guardandosi dall’ affermarne la reale verità, è stata parimente 
combattuta da molti e singolarmente — almeno fra quelli Shakespeariani dei 
quali ho letto gli scritti dal più volte citato Kuno Fischer nella conferenza da 
lui tenuta nell'adunanza generale della Shakespeare-Gesellschaff tedesca, a 
Weimar nel 23 aprile 1895 e da Giacomo Schipper Prof. di Filologia Inglese 
all'università di Vienna. 

Ho dato in parte nel testo il giudizio del primo e per sollevare un poco 
lo spirito dei lettori aggiungo qui la esposizione del metodo del Donnelly fatta 
dal secondo. Prima peraltro nè sembra necessario di far noto in ché consista 
questa scoperta ultima attorno alla quale si è fatto e si fa tanto clamore. Il ra- 
gionamento del Donnelly è insomma questo. Bacone doveva, per le ragioni che 
qui sopra sono esposte, tener segreta l'opera sua. Ma non volendo rinunziare 
in perpetuo alla paternità dei drammi, il Bacone ha dovuto pure in qualche 
modo provvedere; e deve averlo fatto, secondo la nota sua inclinazione, con 
un cifrario e questo cifrario probabilmente interpolare ne' drammi stessi in 
cui è contenuta tanta parte delle due dottrine. Partendo da questa ipotesi — 
abbastanza plausibile — il Donnelly dice d'aver cominciato a studiare e di 
aver trovato; e dà alcune pagine di interpretazione da lui fatta del cifrario: 
la chiave come dico nel testo, non ha dato nè prima né poi, e però bisogna 
contentarsi della sua affermazione. Or ecco un esempio dato dallo Schipper del 
processo Donnellyano nel suo libro. « Zur Kritik der Shakespere Bacon Frage 
Il Donnelly dice di aver trovato per mezzo della sua chiave aritmetica nell'edi- 
zione in Folio del 1623 questo brano. « Cecil said that Marlow or Shakespere 
never writ a word of them (Cecil — ambasciatore germanico a Londra — 
disse che né Marilow ne Skahespere scrissero nai una parola di essi (drammi) 
Ma le parole non sono coteste; sibbene esse si formano mediante la pronunzia 
inglese di altre parole. « Seas. ill side That. More. low. or. Skabh. st. spur. 
never. writ. a. word. of. them. Di queste parole seas è la 182 della pag. 76, 
I vol. 1/2 la 121 pag. 35 I vol: said la 247 pag. 76, Il vol: tut la 408, pag. 75, 
I vol; More la 3V1, pag. 76, I vol. fow la 228 pag. 34 I vol: ov la 22 pag. 76 
I vol’ Shak I 28, pag. 7511 vol: spur la 121, pag. 75 I vol: never la 441, pag. 76 
I vol. wortt la 220, pag. 78. II vol: a la 327, pag. 76,1 vol: word la 317, pug. 76 
I vol: or la 115, pag. 74, II vol. ihem la 53. pag. 71, I vol: Mi compatiscano i 
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dente che lo | Shakespere o Shakespeare aveva per lo meno un 
grande talento di attore. 


L'’argomentazione fondata sulla, possibilissima sì ma pur 
non certa, inettitudine dell’ attore alla grande opera poetica 
di cui egli è stimato autore, è adunque piuttosto insufficiente : 
nè il Criptogramma del quale l’ 0’ Donnelly annunziava nel 
1888 la scoperta nei drammi stessi, è venuto sino ad oggi a 
troncare come suol dirsi la testa al toro. Più o meno i ragio- 
namenti Baconistici sono congetture ; ma non è possibile di 
negare che sieno congetture di qualche « portata » e che pur 
lasciando per ora insoluta la lite non diano alla tesi dei Ba- 
conisti un certo vago carattere di possibilità. 


lettori! essi hanao potuto fermarsi a mezzo; io ho dovuto copiar tutto questo ! 
Qui dunque non due sole parole di seguito; non due una dopo l’altra almeno 
in una sola colonna ; per talune occorre saltare indietro; l’u/tima, them, è da 
cercarsi nella prima delle pagine e delle colonne esplorate! Bacone avrebbe 
dunque dovuto prima comporre il piccolo brano per distribuirne le 15 parole 
a grande distanza una dall'altra ma neppure in ordine ; e disposte coteste pa- 
role, come presso a poco si fà col noto Criptogramma il solo indecifrabile da 
terzi ma utile una volta sola, della « Rete » avrebbe dovuto poi scrivere avanti 
e intorno e dopo quelle parole la sua scena, la prima della seconda parte del- 
1’ « Arrigo IV »! Bacone avrebbe fatto in certo modo i drammì per il Cripto- 
gramma, non questo per quelli. 7 

Lo Schipper fa una arguta osservazione. Comet « dice egli: » tanta cura 
in Bacone per fare in due il nome di Marlow (che è anche nome di un luogo 
e in tre quello di Shakespere facendone Shak. st. spur. e il nome suo pro- 
prio avrebbe messo tal quale ? qua e là. Francis il cantiniere d° Enrico IV — 
Bacon più d'una volta; così che anzi i Baconiani hanno tratto dal trovar questi 
due nomi ne’ drammi argomento a dirli i suoi ? — Ma un'altra curiosità di 
cui non voglio defraudare i lettori, eccola, Il Rev. Dott. Nicholison nel suo opu- 
scolo « No Cipher in Shakespeare » servendosi del metodo stesso del Donnelly, 
dei suoi numeri, e d'altri ajuti, ha cavato dal testo, in cinque differenti modi 
questi brani. 

« M° William Shakespere scrisse questo dramma ed era attore al Curtain 
Theatre e poi « Jo W. figlio di John Shakespere ottenni l'onore di uno stem- 
ma araldico in campo colorito per i servigi resi dalla mia famiglia nel War- 
wickshire ai tempi di Re Riccardo ». E da una sola pagina il Nicholson con 
ugual metodo ricava « William Shakespeare figlio di John scrisse pel) tea- 
tro un volume di tragedie che gli portò lodi dal più alto gentiluomo al più 
semplice contadino e lo ha reso celebre per tutte le età venture ». 

Un altro criptogramma che distruggerebbe il primo ed ambedue si di- 
struggono a vicenda. Più mirabile molto d(] Criptogramma del Donnellv è o 
la fantasia o la pazienza di tali indagatori e di simili indagini. 
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Ma qui si presenta spontanea la domanda: « Perchè Fran- 
cesco Bacone tenne segreta questa opera sua che pure sotto 
più aspetti sarebbe delle sue la più importante o certo la più 
famosa » ? L’O’ Donnelly, ed altri, a questa domanda risponde: 
In primo luogo il disprezzo in cui in quel tempo erano, sin- 
golarmente in Inghilterra, tenuti gli autori drammatici — 
perchè lavoravano per il teatro sul quale agivano uomini e 
donne spregiati e spesso spregevoli — non concedeva ad un 
giovane di spirito così elevato come era il Bacone di mostrarsi 
per dir così a visiera alzata o senza maschera sulle scene. Si 
sarebbe giuocato, così facendo, l’ avvenire splendente che do- 
veva già sorridergli, ogni speranza di venire ad alti ufficj, di 
conquistarsi un seggio alla Camera : avrebbe dato un dolore 
alla tanto pia quanto severa madre sua. Per Francesco Bacone 
scrivere dei drammi era un giuoco da ragazzi. Ma ad attin- 
gere il suo scopo gli occorreva anzi tutto libertà di dire il 
vero : soltanto così poteva sperare di educare i suoi compa- 
triotti e di accenderne il patriottismo. In quel tempo la ve- 
rità appariva spesso politicamente pericolosa ; singolarmente 
quando si trattasse di rappresentare fatti della patria storia. E 
però si badava molto al chi e al che si esponesse in pubblico. 

Un oscuro attore, un letterato di dozzina poteva torsi li- 
cenza di dire o fare ciò che ad un membro del Parlamento o ad 
un uomo avviato agli ufticj di Stato avrebbe potuto tirare ad- 
dosso un’ accusa di lesa Maestà, di « alto tradimento. » Da que- 
sto alla « Camera stellata, » (') era breve il passo. Il Boia e la 
tortura erano dietro l’uscio di chicchessia. Ecco perchè il solo 
« Anonimo » od un « pseudonimo » non bastava: erano troppo 
trasparenti. A un uomo come Bacone ci voleva un uomo di 
paglia, una maschera viva. A quel modo che nel nostro tempo 
gli editori di grandi giornali tengono dei collaboratori (tra 
noi dei gerenti che servono quasi paggî di frustatura e vanno 
in prigione per essi) così allora ci voleva l’uomo di paglia per 


(1) Questo — notino bene i lettori — al tempo di Elisabetta nel fiorire del 
Protestantismo, della « Riforma », in Inghilterra. 
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mettere la polizia e la censura sopra una falsa traccia. E que- 
sta ragione è almeno plausibile. Si potrebbe nondimeno tro- 
vare un poco strano che un uomo come l’ attore Guglielmo 
Shakespeare (o Shakspere che sia) tutt’ altro che imbecille, 
-- 0 almeno non tanto semplice, come molti gerenti — se da 
stalliere seppe divenire attore, e da attore impresario di teatri 
frequentatissimi, e da impresario arricchirsi e pervenne ad 
aver diritto di stemma gentilizio, si mettesse con tanta buona 
grazia al pericolo di esser mandato senza gran preamboli a 
vedere il sole a scacchi. Certamente non agevole la risposta a 
questo dubbio. 


Ma ogni dubbio parve, anni sono, fosse per togliere la 
così detta « Scoperta » del Donnelly alla quale ho accennato 
poco sopra. Che è questa scoperta? Mi affretto a togliere la 
curiosità ai lettori della Rassegna Nazionale. 

Il più potente, l’inoppugnabile argomento a favore della 
tesi Baconistica quello che renderebbe inutile ogni disserta- 
zione, ogni congettura sarebbe la testimonianza stessa di Fran- 
cesco Bacone, e come una testimonianza aperta non sì è tro- 
vata sincera, cra a sperarsì che Francesco Bacone il quale nei 
suoi scritti dà gran valore alla criptografia e di criptografia 
SÌ è e si disse occupato egli stesso già nella sua prima giovi- 
nezza, se ne sia servito per lasciare ai posteri la cura d’inco- 
ronarlo dell’alloro poetico come già i coetanei gli diedero la 
berretta e la toga di filosofo e di scenziato grandissimo. Que- 
sta supposizione ingegnosa e non inverosimile è stata la prima 
mossa alla scoperta del grande crittogramma che il Donnelly 
sette anni fa annunziò trovato ; averne egli la chiave; esser- 
sene servito ed aver già decifrato alquanto brani tra i quali 
quelli da me riportati sopra. Il criptogramma si sarebbe tro- 
vato precisamente nei drammi stessi. Così ciò che risguarda 
la paternità dei drammi, le ragioni del segreto tenuto, le no- 
tizie dell’ attore Guglielmo Shakespere ed altro, dovrebbe es- 
sere in una « memoria » scritta da F. Bacone e inviluppata c 
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per così dire intessuta nei drammi stessi così da restarci nasco- 
sta ed ignorata fino al giorno in cui una mente indagatrice ed 
occulta non la sviluppi e la esponga su piena luce. 

Questa mente disse di essere il Donnelly ; ma dopo quei 
pochi brani de’ quali ho detto, e che lasciano la questione 
insoluta, tutti coloro che si appassionano per l’esito di questa 
disputa hanno atteso invano quella luce che il Donnelly si 
contentò di fare albeggiare. Non si può sentenziare che que- 
sta luce non verrà mai. — È possibile: ma bisogna rassc- 
gnarsi a dire che non è venuta. 

Il Fischer, già più volte citato, parla molto severamente 
su questo affare e quà e là molto « umoristicamente » ; e non 
può negarsi ch’ egli non abbia buon gioco. La necessità di 
condensare più ch'io possa queste notizie mi impedisce del po- 
ter dare ai lettori il divertimento di molte pungenti ed amene 
osservazioni degli Antibaconisti e del Fischer stesso. 

Mi contento di riferire le conclusioni di quest’ultimo scrit- 
tore sulla scoperta del Criptogramma. Il Donnelly, dice egli 
presso a poco, ha tenuto la chiave per se. Da sette anni si 
aspetta ch’ egli apra, che ci dia la fine e lo scioglimento del 
segreto, la spiegazione del « Mito ». Sennonchè il Donnelly 
non può dare ciò che egli stesso non ha. Dove non ci sono 
delle « cifre » non vi è neppure una <« chiave ». 

« La spiegazione dell’ indovinello si giudica da se colla 
assurdità dei suoi resultati : La scrittura segreta (nei fram- 
menti pubblicati) dipinge in Guglielmo Shakespeare un uomo 
che a vent’ anni come scarpatore e cacciatore di frodo si è 
buscato una palla di pistola in fronte, così da restargli una 
bruttissima cicatrice anzi un buco: poi tredici anni Guglielmo 
è deformato ed invalido per molte malattie; non si regge ritto; 
cammina barcollando ; ma al tempo stesso è grande, complesso, 
e insuperabile nella parte di Falstaff. Un tal uomo dice il 
Fischer non esiste. ()r questa industria del Donnelly — per- 
segue e conclude il fiero oppositore — noi chiameremo meglio 
che col nome di « Mito » o di favola con una parola della 
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quale si servì già dieci anni prima il sig. Varagnac nel « Jour- 
nal des Debats » ete. una parola che oltre oceano nella patria 
di Barnum tanto in uso quanto la cosa significa non « Mito » 
od altro, ma semplicemente « Humbug » (fandonia e... anche, 
nel caso presente, impostura). 

Il giudizio è davvero molto severo, ma.... « Ambascia- 
tore » — o riferitore — « non porta pena ». Io narro, non 
giudico. 


Anche ad un altro argomento dei « Baconisti » hanno 
trovato pronta risposta gli avversari]. 

Sir Tobias Mathews uomo di gran senno e di gran cuore 
come ne fanno testimonianza i fatti e le lettere scritte da 
Francesco Bacone del quale a lui erano noti molti segreti che 
volle e seppe portar seco nel sepolcro, fu figlio del Vescovo 
(anglicano) di Durham poi arcivescovo di Jork. 

Ottenuta licenza di viaggiare fuori del Regno si recò nel 
1605 in Italia e venne in Toscana ed ebbe in Firenze il fa- 
vore dei granduchi Medicei, e molte conoscenze, fra le quali, 
pare, anche quella del Galilei. Firenze aveva allora, come sem- 
pre, il primato nelle scienze, nelle lettere, nelle arti, in ogni ma- 
nifestazione di civiltà, vera capitale d’Italia o almeno — come 
disse il Gioberti — altro (non secondo) fuoco della ellissi della 
italica civiltà. E in Firenze il Mathews abjurò gli errori del 
protestantismo e si fece cattolico. Non per questo venne meno 
la stima e l’ amicizia verso di lui, di Francesco Bacone : il 
quale gli dava notizia di ogni sua opera e gli confidò anche 
dei Manoscritti pregandolo di leggerli, di correggerli, di no- 
tare ciò che in quelli non gli garbasse. Di alcuni gli racco- 
mandò che li tenesse nascosti a tutti come geloso segreto. 

Che fossero questi scritti, fra quali uno che Bacone chia- 
ma l’Alfabeto, non si sa. Il Mathews serbò, come ho detto, il 
segreto; e prima di venire a morte assai vecchio nel 1655, egli 
nato nel 1578, aveva già fatto scomparire nella scelta di let- 
tere e scritti di F. Bacone ogni traccia di ciò che questi aveva 
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voluto restasse ignoto. Or dunque Sir Tobias ad una sua let- 
tera scritta da Madrid all’illustre suo amico per ringraziarlo 
di non si sa bene qual dono ricevuto — che l’ Holmes sup- 
pone essere stata l'edizione in folio dei Drammi di Shakespeare 
fatta nel 1623 — alla sua lettera, dico, aggiunge un Poscrit- 
to ; e in questo Poscritto i Baconisti veggono una prova che il 
Mathews conosceva il segreto di un nom de plume di France- 
sco Bacone. 

Il Poscritto dice così: 

« The most prodigious wit that ever J know of my na- 
tion and of this side of the sea is of Your Lordshipis name 
though he be hnown by another. » 

(Il più maraviglioso ingegno che io mi conosca del paese 
nostro e di qua dal mare, è quello di Vostra Signoria, sebbene 
essa sia conosciuta sotto di un altro). 

Or giusta è certamente la illazione che i Baconisti trag- 
gono da tutto questo e da altro che sarebbe lungo riferire 
sulle relazioni tra i due personaggi, che cioè vi era un segreto 
che Francesco Bacone voleva tenuto dall’ amico che gli so- 
pravvisse e lo tenne. 

Senonchè la lettera e il Poscritto mancano di data: ma essi 
sono diretti al Lord St. Alban o visconte di St. Alban, titolo che 
Francesco Bacone ricevè nel 1621, e però un anti-Baconista 
ha potuto senza molta difficoltà rispondere all’argomentazione 
baconistica in poche parole. 

Mrs. Pott (e molti altri dopo di lei) trovano esser questo 
un misteriosissimo Poscritto : « chi mai potrebbe voler signi- 
ficare quell’altro nome « se non Shakespeare ? » 

L’ indovinello ha una soluzione molto più agevole. Sir 
Tobias Mathews scrive al Lord St Alban: « L’ uomo di cui il 
mondo conosce ed ammira le opere e la mente, non è cono- 
sciuto sotto il nome di St. Alban, ma sì di Francesco Ba- 
CONE >. 

La risposta mi sembra non priva di valore. Chi al Lord 
Beaconsfield avesse scritto per lodare i romanzi dettati da Be- 
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njamino d’Isracli, avrebbe potuto servirsi presso a poco dello 
stesso modo di dire che il Mathews. 

Noi vedremo in seguito che i Baconisti hanno accampato 
argomenti anche più serj a sostegno della lor tesi; ma è anche 
giusto di notare e riconoscere che spesso si son lasciati dal de- 
siderio loro trascinare a interpretazioni stentate, a dare a pa- 
role od a frasi, significazioni od intendimenti affatto privi di 
fondamento, seminando così nell’animo del lettore dei robusti 
germi di quel dubbio che essi dovrebbero anzi sforzarsi di 
soffocare. 

. Valga qui un esempio che allieti alquanto la gravità del 
soggetto. 

Nella grande edizione « in folio » dei drammi di Shake- 
speare è una effigie di Guglielmo Shakspere (così sempre sceri- 
vono i Baconisti) che Mrs. Pott dice stolida e volgare e insieme 
a questa alcuni versi che si suppongono scritti da Ben Jon- 
sun ma che, osserva M.rs Pott, « possono essere stati composti 
da Bacone ». Ecco i versi. 


TO THE READER 


The figure that thou seest here put 

Il was for gentle Shakespeare cut 
Wherean the graver had a strife 

With nature to outdoo the life 

O could he but have drawne his wit 

As vhell in brasse as he has hit 

His face: the print wonlo then surpasse 
AU thas ras ever writ în brasse 

But since he cannot, reader, looke 

Not on his picture but his booke. 


Che traduco alla lesta: 


AL LETTORE 


L’ imagine che qui posta tu vedi 

Pel gentile Shakespeare scolpita venne 
E per essa dovè colla natura 

Aver contesa l’incisory tentando 


O SHAKESPEARE PSEUDONIMO ? 521 


Di superarla. Oh s'ei potuto avesse 
Scolpir nel rame come il volto, il genio! 
Di tutto quel che mai scolpito fosse 
Maggior sarebbe questa stampa. Or poi 
Che tanto non si può, tu non l’effige 
Guarda o lettore; ma si guarda al libro. 


Or bene ecco il commento che fa l’autrice del libro 


« Did Francis Bacon write Shakespeare ? 


« Sotto l'apparenza di un complimento si pensa che l’au- 
tore di questi versi scaltramente accenni alla < impudenza » 
(brass significa anche sfacciataggine) dell’uomo del quale si dà 
l’ effigie, perchè proprio la parola brass rammenta l’ introdu- 
zione del Promus di Bacone nella quale pare che egli si pro- 
ponga di mettere questa parola nell’ uso comune. 

Brazed » (impudente) Promus 1418, come in cinque 
luoghi di Shakespeare face of brass etc. precisamente come 
diciamo noi, e sempre fu detto, faccia di bronzo, faccia tosta, 
cioè incapace di rossore etc. e però così prosegue M.rs Pott, 
la sua spiegazione. 

« Poichè l’impudenza dell’uomo, l’effigie del quale si vede 
qui non può essere resa dal bulino dell’incisore, si consiglia 
al lettore di badare non alla imagine ma al suo libro ». 

Veramente mi par troppo! E fortuna che la penna di chi 
ha scritto queste linee sarà stata di metallo e forse proprio 
di brass (rame) e però non ha potuto arrossire per la vergo- 
gna della impertinenza fatta ai futuri lettori e dell’ ingiuria 
al loro buon senso. 

Nei versi non è possibile veder pur l’ombra d'altro che 
di una larga lode, e ben meritata, all'autore chiunque ci sia 
dei drammi. Lode éhe se è di mano di Ben Jonson concorda 
colle altre date da quest'uomo di grande ingegno al Guglielmo 
Shakespeare vivo, con cui ebbe continui rapporti. Se invece, 
come nulla dimostra o fa credere, fosse di mano di Bacone 
sarebbe affatto priva di senso comune per ogni rispetto. E 
basti l’osservare che se il ritratto non fosse quello dell’autore 
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del libro, cioè dei drammi, oltre all’ essere una stoltezza il 
tollerarci quel ritratto sarebbe un’ altra stoltezza l’averci scritto 
de’ versi e in questi versi affermare invece l’ identità dello 
scrittore e dell’ effigiato. Bacone avrebbe semplicemente, se 
anche si tirasse colle tanaglie quei versi alla strana significa- 
zione imaginata da M.rs Pott, potuto dire 


Reader looke 
not on the picture, but the dooke 


Ma, così come sta, a chi mai può riferirsi quell’his « suo » 
se non all’ effigiato colla incisione in rame ? 

Che se quei versi si potessero provare di Bacone, addio 
tutto l’edificio della ingegnosissima ed eruditissimamente s0- 
stenuta tesi Baconiana ; perchè sarebbe cotesta una afferma- 
zione recisa che l’autore de’ drammi è Guglielmo Shakespeare 
l'insuperabile Falstaff. 

Anche questa supposizione dell’ Autrice del libro or ora 
citato è stata come moltissime altre raccolta, commentata, svolta 
e grandemente amplificata di molte pagine, non veramente per- 
tinenti al puro argomento, da tutti o quasi tutti i critici della 
parte Baconiana: ma, amplificato o no, l’ argomento resta pur 
sempre lo stesso e la sua premessa è un supposto tutto gra- 
tuito. Ad esempio dell’amplificazione valgano le nove pagine 
in 8vo che il Witzthum riempie con quanti può particolari 
della vita di Sir Tobias e della sua amicizia per Francesco 
Bacone ; come ventotto ne da all’ argomentazione e alla co- 
sidetta « Scoperta » del Donnelly, della quale io ho breve- 
mente dato notizia ai lettori. 

Anche l’ effigie stessa di Gugliemo Shakespeare — Shak- 
spere secondo essi — fanno i Baconiani servire alla tesi loro. 
Stolida e volgare infatti chiama Mrs. Pott l’effigie, di cui poco 
sopra è parola: e naturalmente altri e fra questi il Bormann 
nel suo recentissimo libro assai ricco di argomentazioni ma 
molto più ricco di stampe, di carte, d’ indici, di pagine di 
frontespizio, di fregi, di ritratti, di firme, quasi tutto perfet- 
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tamente riprodotto da antichi libri o incisioni od altro di si- 
mile, dice in sostanza « no; un uomo con quella stupida fiso- 
nomia non può avere scritto delle opere che rivelano tanto 
genio. L’ autore dei drammi eccolo qua; è Bacone; un bel- 
l’ uomo dalla fisonomia intelligentissima » e ce lo fa vedere 
ragazzo, (tutt’ altro che bello veramente) poi giovanetto nel 
1578, poi nel 1618, nel 1620, poi in un altro ritratto del 1638 
e finalmente anche morto nella statua sedente sul monumento 
di lui a St Michael Church presso St. Alban. 

E ci dà anche ridotto in 8vo il frontespizio e la pagina 
di contro della edizione in folio del 1623 colla effigie ed i 
versi già riferiti firmati B. I. e però molto probabilmente di 
Ben Jonson. 

Veramente non si può dire che questa effigie sia molto 
bella nè la fisonomia ha caratteri di grande svegliatezza d’in- 
gegno, ma stolida non può dirsi. La fronte è molto alta e furse 
più alta è fatta da una incipiente calvizie : il naso è molto 
ben conformato; la narice finita ; la bocca ben disegnata; 
l'occhio vivo e discretamente meditabondo. Come opera d’arte 
poca cosa... ma è del 1623! Nella edizione Tauchnitz delle opere 
di Shakespeare, che io tengo fra i miei libri, è invece un effi- 
gie di Guglielmo assai ben trattata, alquanto differente dal- 
l’altra della quale i capelli sono lunghi e distesi mentre nella 
ed. Tanchintz sono piuttosto lunghi ma ricciuti: quello senza 
barba, questo con baffi e barba folta fine e crespa: il volto 
intelligentissimo, la bocca molto graziosa con un mezzo sor- 
siso non senza un leggero tratto di ironia. Anche qui molto 
finito il naso, parte del volto e della fisonomia molto più im- 
portante di quel che molti credano, le narici molto ben dise- 
gnate, l’occhio vivissimo, veramente una bella fisonomia. Non 
posso, s'intende, garantire la somiglianza di questa riproduzio- 
ne di un ritratto fatto nel 1783, ma anche nessuno potrebbe 
garantire la somiglianza dell’altra in rame del 1623. 

Il Bormann narra di aver fatto un esperimento. Ha, dice 
egli, fatto vedere a più persone la effigie che è sulla ediziona 
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in folio senza lasciar sapere di chi sia, e poi quella di Baco- 
ne. Nessuno, dice, ha saputo imaginare di chi potesse essere 
quel primo ritratto »; al secondo tutti hanno esclamato. « KEc- 
co Shakespeare! » 

Crediamo al Bormann sulla parola; ma gli avversari 
della tesi da lui sostenuta diranno: « La cosa è spiegabile ». 
Quelle persone sapevano per lo meno che il Bormann 8i oc- 
cupava con calore della questione Shakespeare-Bacone, e al 
vedersi mostrare per un esperimento una vecchia e cattiva 
incisione che non dà alcuna vita all’ effigie ed una discreta 
incisione che riproduce un buon ritratto nel quale certamente 
il pittore ha potuto alquanto e molto favorire l'originale, hanno 
preferito questa effigie per attribuirla al Poeta. 

Ma io stimo che se si facesse un altro esperimento, il re- 
sultato sarebbe alquanto differente. Se il Bormann facesse ve- 
dere il ritratto di Francesco Bacone che è di contro al Fron- 
tespizio delle opere del grande uomo, inciso nel 1626 e per 
questo riprodotto dal Bormann stesso nel suo libro, e si do- 
mandasse al primo venuto purchè uomo intelligente e colto, 
< Che direste che fosse quest'uomo ? » La risposta probabil- 
mente sarebbe : « Che so io! forse un uomo di Stato, forse 
uno scienziato, un giureconsulto insigne, un filosofo, un pen- 
satore. » Nessuno cred’ io direbbe un poeta, un de’ più gran- 
di poeti che fossero mai. E mostrando l’eftfige di Shakee- 
speare dipinta dal Chandos e riprodotta nella ed. Tauchnitz: 
questo sì, — direbbe l’ interrogato; — questo è un uomo 
di imaginazione e di sentimento ; questo può ben essere un 
poeta ! 

Ma che mai prova un simile esperimento ? Ci sono stati, 
e ei sono poeti dalla più volgare fisonomia; womini di scienza 
con un viso di balordo o di fanciullone, e degli sciocchi con 
volto bello e spiritoso. 

Lascierò ora di trattare di questi argomenti, di queste 
Congetture alquanto fantastiche : e prima di venire a quelli 
molto più seriamente esposti nel recentissimo scritto di Edwin 
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Bormann darò succintamente conto delle ragioni esposte e 
svolte e commentate in un libro più antico (‘') a cui poi più 
o meno hanno attinto i sostenitori della tesi Baconistica contro 
il povero Guglielmo Shakespeare che essi trattano veramente 
assai male. 

Le ragioni sono nulla meno che trentadue. Son parecchie; 
ma credo sia necessario l’esporne ai lettori almeno le princi- 
pali affinchè essi possano o giudicare o dubitare, accettare o 
rifiutare la tesi con sufficiente cognizione di causa. 

1a Ragione. Non si conoscono fatti nella vita di Bacone 
o dello Shakespeare che dimostrino impossibile che questi ab- 
bia scritto i drammi. (!) 

E rispondono gli Shakespeariani : — Nemmeno si cono- 
scono fatti che mostrano impossibile il contrario o che vera- 
mente provino la tesi de’ Baconisti. E rispondono altro che io 
riferirò più oltre. 

28 Molti particolari nelle circostanze in cui i drammi fu- 
rono prodotti e rappresentati coincidono anche nel loro ordine 
cronologico con fatti della vita di Bacone. 

Rispondono gli avversarii: Dato e non concesso che così 
sia veramente, coincidenza non è dimostrazione logica. Due 
o più fatti possono coincidere senza che sia fra loro alcun 
nesso di causalità. 

3a Drammi e sonetti contengono numerosi cenni di co- 
gnizioni di leggi fisiche e intellettuali, le quali mal si potreb- 
bero attribuire allo Shakespeare. 

E gli altri dicono che Shakespeare può benissimo avere 
avuto in uno od altro modo cognizioni simili e fra altre ra- 
gioni per la sua dimestichezza con Ben Ionson, uomo pel suo 
tempo coltissimo, di grande erudizione, di ampia conoscenza 
di uomini e di cose. 

4% Bacone era poeta. Ha scritto dei Sonetti ed ha scritto 


(') Did Francis Bacon write Shakespeare ? by the hauthor of « Bacons Pro- 
mus of Formularies and elegancies. ». 
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anche pel Conte di Essex. Ha tradotto in versi dei Salmi di 
David, ete. (') 

Gli Shakespeariani rispondono: Bacone era un grande pro- 
satore, Shakespeare un grande poeta. Ciò che si conosce di 
poesie di Bacone non può affatto stare a paragone dei dram- 
mi attribuiti per quasi tre secoli a Guglielmo Shakespeare di 
Stratford. 

5% Bacone si occupava di teatro e concorse a mettere in sce- 
na delle rappresentazioni a Gray ’s-inn ed a Corte. 

Anche questo non pare agli avversarî argomento suffi- 
ciente, perchè non ha più forza di quanto può averne argo- 
mento fondato su semplice congettura. 

6% Dei Conti di Southampton e Pembroke « Amici e pa- 
troni » di Shakespeare, non è dimostrato che avessero intimità 
con lui, sebbene fossero dedicati a loro in nome di Shakespeare 
i poemi « Venere e Adone, » e « Lucrezia ». Notevole che 
essendo poi per ragioni politiche rotta l’ amicizia che Sou- 
thampton aveva per Bacone la dedica non fu riprodotta in 
una nuova edizione. 

Gli avversarii rispondono : < Al tempo della nuova edi- 
zione Southampton era in disfavore della Regina per i sospetti 
di suoi legami col conte di Essex.» Questo basterebbe a spie- 
gare la soppressione della dedica che del resto non è neces- 
sario che un autore ripeta per ciascuna edizione. 

7 Ben Ionson, Beaumont, Fletcher, e molti altri illustri 
uomini, erano tutti amici personali di Bacone e suoi grandi 
ammiratori. In un libro Anonimo stampato nel 1695, si da 
una descrizione delle « Grandi Assise tenute sul Parnaso da 
Apollo e suoi assessori ». Francesco Bacone o meglio. Il Lord 
Verulam vi siede il primo dopo Apollo come Cancelliere del 
Parnaso, e solamente dopo altri venticinque nomi viene quello 
di Guglielmo Shakespeare come giurato. 


(1) I Baconiani cadono qui nell' errore di linguaggio comunissimo al tempo 
nostro. Essi, come infiniti anche fra noi, fanno tutt’ uno dì verseggiatore e di 
poeta, parole di ben differente significato. Oh se far dei versi bastasse per 
esser poeti, che tesori di poesia ne' presenti nostri « Elzevir »t (N.d. A.) 
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Rispondono, .0 suppongo che rispondano : un giudizio d’un 
anonimo ha poco o niun valore. Nel 1645 Guglielmo Shake- 
speare era morto da quasi trent’ anni. Bacone da venti. Pér 
l’ anonimo evidentemente Bacone e Shakespeare erano due 
persone, poichè il primo è Cancelliere l’altro giurato : Il nome 
di questo giurato è scritto William ShaXespeare non Shakspere. 
Ma se l’ Anonimo nominò semplice giurato fra altri poeti, lo 
autore de’ drammi, l' Anonimo dimostra con questo solo la po- 
chezza del suo cervello e l’insufficienza del suo giudizio, per- 
chè certamente, almeno nel Parnaso Inglese, il primo posto 
od uno dei primi spettava a lui! — E Milton non era egli 
vivo ? 

Ma veramente l’ anonimo ('), dal cui libro spigoliamo 
questi argomenti, non sembra aver neppure avvertito che in 
quelle Assise del Parnaso, non siedono esclusivamente dei Poeti, 
ma anche uomini di scienza, filosofi, giureconsulti etc. Citerò 
solamente fra questi il « Gran Ciamberlano della Corte del Par- 
naso Giovanni Pico Conte della Mirandola, Giulio G. Scaligero, 
Ugo Grotio, Giusto Lipsio etc. 

E seguono qui altre ragioni delle quali ho già dato pri- 
ma notizia ai lettori come quelle tratte dalle parole del Ma- 
thew e l’ argomento curiosissimo tratto da alcune parole che 
Ben Ionson ha scritto prima a proposito di Skahespeare poi 
di Bacone. Un’ altra ragione è l’avere Sir Henry Wotton nella 
sua corrispondenza letteraria taciuto dello Shakespeare. 

Gli Skahespeariani oppongono numerosi giudizii su Gu- 
glielmo Skahespeare come attore ed autore dei drammi; di 
Greene, Chettle, Heiwood, Davies Ben Ionson e persino Gio- 
vanni Milton l’ autore del «< Paradiso perduto. » 

Vengono poi le congetture tratte dai così detti « Paral- 
lelismi » cioè dal trovarsi nei drammi parole, idee, locuzioni 
che si trovano anche nelle opere di Bacone : ma ciò che pen- 
sino di questi argomenti i difensori di William Skahespeare 
verrà più innanzi occasione di dire. — Senonchè come ve- 


(01) Anonimo dico, perchè il suo itbro non porta nome d'autore, ma questo 
nome l'ho gii detto. 
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dremo è questo forse il Magnus Achilles degli argomenti dei 
Baconisti ed è quello che occupa la massima parte del recente 
libro di Edwin Bormann. Persino qualche errore scientifico 
di Bacone si trova nei drammi. Ma a questo i difensori di 
Shakespeare rispondono esser ben naturale: poichè questi er- 
rori non erano di Bacone ma di tutti in quel tempo in cui la 
fisica, l'astronomia, la meteorologia etc. erano lontane dal punto 
cui sono giunte dipoi. E così a proposito di certe locuzioni che 
sì trovano notate, dicono i Baconisti, in uno quasi « zibaldone ». 
— « PromusofFormularies und elegancies » da Bacone stesso 
e che si ritrovano usati nei drammi. I conservatori di Shake- 
speare replicano che Bacone poteva bene aver tolto coteste 
locuzioni e parole ed altro dai drammi nei quali è verosimil- 
mente molto del linguaggio vivo di quel tempo, non usate o 
poco usate per lo innanzi dagli scrittori che non avevano at- 
tinto alla ricca sorgente dell’ eloquio popolare. 


(Continua) 
GIACOMO HAMILTON CAVALLETTI. 


IL DIARIO D'UN VESCOVO 


(durante il Cencordate) (*) 


2 Dicembre. — L’altro giorno quando era a questo punto, 
fui ‘interrotto j ora rileggo ciò che scrissi, e mi pare ancora 
di aver ragione. Credo che si possano illuminare i futuri 
preti sui pericoli della vita, educarli in guisa da essere in- 
gannati meno facilmente, senza togliere però il profumo alle 
loro anime. Si può togliere loro l’ingenuità in faccia al mondo, 
senza soffocare la ingenuità interiore; e sovratutto si può abi- 
tuarli a maggiore espansione, a formarsi un’ idea più giusta 
delle opinioni delle persone. 

Pel passato, il prete in mezzo a persone universalmente 
credenti, si mostrava tale quale era, pio e facile ad ammo- 
nire. Coloro che si fossero permessi degli scherzi un po’trop- 
po arditi, od un contegno un’ po’libero avrebbero subito scan- 
dalizzato tutti. Più tardi sotto pretesto che non bisognava 
allontanarsi le persone, e adattarsi tutti a tutto, si è veduto 
un piccolo numero di sacerdoti affettare un linguaggio più li- 
bero, maniere meno dignitose, ed un contegno meno riser- 
vato. Ne ho sentito qualcuno a dire: « Eh! non siamo forse 
noi uomini come gli altri ? » ne ho veduti altri che non fa- 
cevano ostensibilmente il segno della croce mettendosi a ta- 
vola, ed altri ancora che leggevano in luoghi pubblici certi 
giornali, conusciuti universalmente come licenziosi... « Biso- 
gna che noi leggiamo tutto, » mi diceva un giorno uno di 
costoro. 

Eh! sì, caro fratello, noi siamo obbligati a conoscere tut- 
to, per quanto non siamo obbligati a compiacercene ; ma non 
(©) Cont. vedi fasc. 16 Maggio, pag. 310. 
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siamo mica obbligati a leggere in pubblico giornali porno- 
grafici, ed a scandalizzare così i credenti e gli altri ancora. 
Sì, gli altri, i quali rispettano il nostro stato più di noi stessi, 
perchè non concepiscono che lo stato ecclesiastico possa ac- 
cordarsi con certe letture. Ed ancora: che possono pensare gli 
stessi increduli di quello tra noi, che essi non vedono fare con 
rispetto il segno della croce, o la genuflessione entrando a vi- 
sitare una chiesa ? Forse rideranno, ma in fondo non se ne 
meraviglieranno ; ed anzi non rideranno neppure, poichè noi 
non siamo uomini come gli altri, e ci stimeranno maggior- 
mente, vedendoci portare la religione dappertutto. 

“ Questa idea che serpeggia nelle file di quella parte del 
clero che pretende di non essere più di vecchio stampo, è 
falsa. Se noi fossimo uomini come gli altri, perchè i nostri 
voti, perchè l’ unzione sacerdotale, perchè la tonsura e la 
veste talare ? Ah! lo so bene, che vi è chi pretende che que- 
sto costume dia impaccio al loro apostolato. Ed è veramente 
all’ apostolato ?... No, noi non siamo uomini come gli altri ; 
gli altri hanno il diritto di non avere per iscopo che la giu- 
stizia e la loro propria salvezza ; quanto a noì, la nostra vo- 
cazione ci impone per iscopo la salvezza degli altri : noi non 
possiamo salvare noi stessi che salvando gli altri, e la no- 
str’ anima non sarà giustificata che per mezzo della giustifi- 
cazione delle altre, in conseguenza noi non dobbiamo agire 
esattamente come gli altri. 

Riconosco senza difficoltà che il prete deve adattarsi a tutto 
ed a tutti, e per ciò prestarsi ai giuochi innocenti, a scherzi 
decenti, ma vi è un confine da non oltrepassare, e bisogna sa- 
perlo vedere. È meglio abbondare nel senso del vecchio stam- 
po ed annoiare, che non essere troppo di nuovo stampo, e 
farsi perdere il rispetto. Dove però i nostri venerabili ante- 
nati dei due ultimi secoli avevano torto, era quando assicura- 
vano che il rispetto è la conseguenza di un contegno esterior- 
mente un po’ troppo sostenuto. Un ecclesiastico può essere 
egualmente rispettabile e prendere parte a tutti gli onesti 
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divertimenti. Ridere non è un male, tutt’ altro; nè è neces- 
sario tenere costantemente le mani nascoste nelle maniche 
della veste, nè avere gli occhi abbassati sempre a terra, 
quando non siano rivolti al cielo. Al contrario a me piace che 
si guardi in faccia ; voglio che il fondo dell’anima sia buono, 
€ poi si lasci che l’ interiore modelli da sè stesso l’ esteriore. 
Così il contegno non avrà nulla di duro, di affettato; la parola 
non sarà ricercata come era un poco troppo al tempo del- 
l’ antico stampo ; e la parola e il contegno non correranno 
nessun rischio di andare verso il licenzioso e lo sbrigliato, 
come talora accade ai campioni del nuovo stampo. 

Bisogna che i nostri giovani chierici acquistino disinvol- 
tura nelle maniere, si abituino a camminare con precisione e 
con elasticità, tolgano alle loro membra la durezza che han- 
no d’ ordinario, e rendano il loro corpo un docile istrumento 
dell’ anima. È sempre il grande principio : « Amate, e poi 
fate ciò che volete ». Che la carità di Dio regni nell’ anima, 
e traspaia e si manifesti all’esterno! Ma per ciò è opportuno 
che il corpo non si rifiuti di secondarla. 

8 Dicembre. — Nulla mi ha tanto confermato nei pen- 
sieri precedenti, quanto due riunioni che ho avuto in questi 
ultimi giorni. La sera del tre dicembre ebbi a pranzo quasi 
tutto il clero della città, vicari generali, capitolo, parroci, cu- 
rati e cappellani; e due giorni fa, avevo riuniti nel mattino, 
perchè potessero ritornare alle case loro la sera stessa, i par- 
roci. rurali più vicini alla mia città ; 1’ una e l’ altra volta era- 
vamo a tavola in una trentina di preti. 

Ho intenzione di recarmi il più presto possibile in cia- 
scuna delle mie quattro arcipreture, situite ne’ quattro capo- 
luoghi di circondario, e là invitare pure i preti circonvicini. 
In ogni circondario farò quattro riunioni siffatte ; e così in 
una ventina di colazioni o di pranzi, avrò avuto agio di co- 
noscere e trattare tutta la mia gente. Naturalmente fuori di 
casa mia, come al vescovado, le spese le farò io. Perl’ arci- 
prete od il decano, che ci darà ospitalità, sarà assai che abbia 
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da sopportare tanti impicci ; d’altra parte queste spese non sono 
poi enormi. Non essendo ricco, e volendo essere più largo che 
sia possibile, la tavola vescovile sarà semplicissima : tre piatti 
formaggio, un dolce, frutta secca o fresca a seconda della 
stagione saranno più che sufficienti. Un convito di trenta per-- 
sone in questo modo costa press’ a poco una settantina di 
lire ; ne ho tatto il conto esattamente, ed il pranzo dei par- 
roci di città mi è costato 77 lire e 50 centesimi, e quello dei 
parroci di campagna 66 lire e 80 centesimi. 

Noto qui queste minuzie per farmi un concetto esatto dì 
ciò che faccio, e di ciò che si può fare. i 

I parroci di città sono abituati a trovare fuori della 
loro canonica un trattamento assai migliore, ma i miei buonî 
parroci di campagna erano soddisfattissimi. Mi sono scusato 
con tutti, dicendo loro che io non avevo altra scelta : o ri- 
ceverli molto semplicemente e spesso, ovvero con maggiore 
ricercatezza più sontuosamente, ma molto di rado. Queste so- 
no riunioni puramente d’amicizia, agapi fraterne. Anche 
quelli fra i cittadini, che avevano sulle prime imitato il topo 
d’ Orazio, più tardi sono sembrati anch’ essi soddisfatti. E 
conviene dire ancora che la cuoca che ho condotto da Cahu- 
zac è una vera mosca bianca, e che sa dare anche al volgare 
vitello colle carote un aroma delicatissimo. Eh sì! bisogna 
bene discendere a tutti questi particolari ; tutto l’edifizio posa 
su queste pietre massiccie; la cucina ha la sua importanza, e 
le pietanze altresì ; non bisogna metterle al primo luogo, ma 
non bisogna neanche trascurarle o disprezzarle. 

Con una spesa adunque di circa 1500 lire io potrò in 
qualche mese aver avvicinati tutti i miei preti, ed avere una 
conoscenza generale della mia diocesi; poi verranno le visite 
regolari e le cresime, nelle quali vedrò più da vicino le per- 
sone più importanti di ciascuna parrocchia. Ma già a que- 
8t'ora posso dire di avere veduto quale sia lo spirito generale 
ed il carattere del clero. 

Il carattere è quello stesso delle genti di campagna. Quasi 
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tutti i preti che ho veduti, sia che abitino in campagna od 
in città, escono da famiglie di piccoli, piccolissimi coltivatori; 
qualcuno anche è figlio di mezzadri, o di proletari rurali. 
Vi è qualche figlio di ricchi borghesi, e fra i canonici due 
rappresentanti della nobiltà del paese; un giovane curato 
della cattedrale è figlio d’ un castellano dei dintorni; abbia- 
mo un numero assai grande di figli di piccoli operai urbani, 
e due e tre figli di militari, I figli degli istitutori che al- 
tra volta popolavano i seminari, e non erano meno buoni degli 
altri, ora sono quasi completamente scomparsi; due o tre ap- 
pena sopravvivono nella diocesi: il parroco della cattedrale è 
uno di essi. Il clero si recluta dunque sempre più dalle classi 
inferiori del popolo ; le classi più illuminate e più colte di- 
stolgono sistematicamente i loro fanciulli dai seminari. È vero 
che per la diffusione dell’ istruzione, il livello intellettuale si 
è di mano in mano elevato nelle campagne, e i più poveri fra 
i contadini si sono un po’ dirozzati, e fra i preti d’una volta 
e quelli d’ oggidì non vi è grande differenza di contegno e 
di educazione ; ma sempre maggiormente il clero è formato 
dal popolo, e dal basso popolo. Per altro non uso qui la pa- 
rola « basso » in cattivo senso, noto soltanto una condizione 
sociale, e non pretendo di giudicarla, nè sovratutto di disprez- 
zarla. Non dimentico già che gli apostoli furono tutti scelti 
fra i più poveri lavoratori, e qualcuno nelle professioni meno 
stimate : ed i primi cristiani appartennero alla infima plebe 
dei sobborghi di Roma. Ma questa cosa spiega subito come 
siffatto clero abbia conservato in sè stesso tanta impronta del 
carattere locale, quanto egli sia vicino al popolo, e quanto 
dunque potrebbe, se volesse e se sapesse, penetrare facilmente 
nel popolo che lo circonda. 

Il carattere locale qui è originale. Il tipo è piccolo, 
nerboruto, muscoloso, i movimenti decisi, la parola anima- 
ta. Quelli che ho veduti mi sono sembrati vivacissimi, sotto 
un’ esteriore freddo a primo aspetto, ma che si scaldano su- 
bito che siano un poco stuzzicati o sciolti dalla soggezione. 
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Loro caratteristica è l’ immaginazione, ed anche la fermez- 
za; sono testardi, hanno spirito e fanno qualche sciocchez- 
za. L’ intelligenza propriamente detta è discreta ; quando ella 
arriva all’ altezza delle altre facoltà naturali abbiamo ve- 
ramente degli uomini superiori. Hanno una impronta di ri- 
solutezza e di forza. L’ altra sera, dopo pranzo, alcuni vecchi 
parroci dai capelli bianchi gesticolavano parlando, come se 
avessero avuto nelle vene 1’ argento vivo. Quasi tutti parlano 
con facilità e qualcuno con eloquenza, ma lo spirito critico 
difetta in loro, ed essi lo sentono così vivamente che talora 
si rinserrano volontariamente in una immobile taciturnità. So- 
no riservatissimi finchè non si è saputo toccare il loro lato 
debole, ma chi sappia fare questo, ecco che pigliano l’aire, e 
per poco che altri li stimoli, non si sa fino a dove arrivereb- 
bero. Avendo passata la loro prima infanzia fra gente pochis- 
simo raffinata, è restato in loro qualche cosa della primiera edu- 
cazione ; hanno bensì imparato in seminario altre maniere e 
buone regole di cortesia ma non hanno saputo immedesimarsi 
queste maniere e queste regole ; è una vernice superficiale che 
si squaglia e cade; e quando essi si animano ricomparisce trop- 
po sovente il povero contadino, od il villano primitivo. 

10 Dicembre. -- Tutte le mattine di questa settimana ho 
detto la Messa fuori. Ho voluto riunire alla cattedrale ì si- 
gnori delle conferenze di San Vincenzo de’ Paoli, le dame 
della carità, le giovanette delle congregazioni delle Figlie di 
Maria, i giovanetti dei patronati ed in fine gli uomini e le 
signore appartenenti a varie pie confraternite. 

In ciascuna di queste riunioni ho insistito sulla necessità 
di unire alle pratiche dell’ istituzione di cui essi fanno parte, la 
pratica reale della cristiana carità. Ho indicato il terz’Ordine 
francescano, di cui una piccola confraternita esiste qui al con- 
vento dei buoni cappuccini, come un mezzo pratico e facile per 
stabilirla. Nelle conversazioni particolari coi membri influenti 
delle varie associazioni ho insistito su questa idea di una fe- 
derazione di opere nel terz’ Ordine e per il terz’ Ordine. Il 
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terz’ Ordine non esige che la vita cristiana ; non vi è alcu- 
n’ altra istituzione che non richieda qualche cosa di più, dun- 
que il terz' Ordine è un minimum. Inoltre per la sua organiz- 
zazione permette di riunire e di far conoscere gli uni agli 
altri una quantità di buoni cristiani, che vivono vicini tutti 
i giorni e che pure non si conoscono, che in conseguenza non 
si sostengono come converrebbe, od anche che si attraversano 
senza saperlo. 

Ho domandato ai preti, direttori di ciascuna di queste 
istituzioni, confraternite o congregazioni di spiegare l’ orga- 
nizzazione semplicissima del terz’ Ordine a tuttii confratelli, 
e di invitarli caldamente a volerne fare parte. 

Se, come spero, la maggior parte delle signore e delle 
giovinette, degli uomini e dei giovani dediti alle opere di pietà, 
‘acconsentono ad entrarvi, prenderò io stesso, d’accordo coi 
frati cappuccini, la direzione della confraternita e ne farò un 
istrumento della solidarietà cattolica, dapprima nella mia città 
vescovile, in seguito nei principali paesi della diocesi, ed in 
fine nella diocesi tutta quanta. Così il terzo Ordine non sarà 
un’ opera, ma l’ opera delle opere, il ceppo comune da cui 
potranno germogliare tutte le altre. Questo non impedirà alle 
altre di conservare la loro autonomia, ma permetterà di rin- 
forzarne lo spirito cristiano, e sovratutto di condurre tutti 
quelli che sono profondamente cattolici a mettersi in con- 
| tatto gli uni cogli altri, ad avere maggiormente un’ anima 
comune. 

11 Dicembre. — Oggi ho scritto a tutti i canonici, agli 
arcipreti, ed ai parroci decani domandando a ciascuno la espres- 
sione delle loro idee su i programmi degli studi per ì semi- 
nari superiore ed inferiore. 

.- A questo fine avevo riunito il consiglio episcopale. Non 
ho voluto partecipare le mie osservazioni sugli studi del semi- 
nario superiore, ed ho semplicemente indicato quello che si fa 
fuori di qui, ed ho richiamata l’ attenzione del venerabile ca- 
pitolo sulla mancanza di ogni educazione scientifica, e sulla 
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necessità di un corso di apologetica. Si è convenuto che cia- 
scuno lavorerebbe del suo meglio, poi che una commissione 
farebbe lo spoglio di tutti i lavori inviati e ne riassumerebbe 
le conclusioni, che fornirebbero poi l’ oggetto di una discus- 
sione nel consiglio vescovile. 

Abbiamo domandato che i lavori sieno rimessi al vesco- 
vado per il 15 Febbraio, tempo in cui principia la quaresima. 
Il venerabile capitolo avrà dunque da tenere qualche riu- 
nione in vescovado, e a poco a poco si abituerà a compiere 
la funzione di consigliere che i canoni gli affidano. 

Fra gli otto canonici che compongono il capitolo, due 
sono vecchissimi e completamente incapaci di fare null’ altro 
che cantare in coro; gli altri sei sono validi, uno è un an. 
tico rettore del piccolo seminario, che trovandosi momenta- 
neamente stanco dovette sollecitare uno stallo nel capitolo ; 
un altro è un antico parroco decano, che avendo avuta qual- 
che difficoltà amministrativa dovette rinunziare alla parroc- 
chia; e degli ultimi due l’uno è un antico cappellano di mona- 
che, l’ altro è un antico direttore spirituale del seminario supe- 
riore. Tutti per altro, sono sacerdoti istruiti, ragguardevoli, 
sono soltanto un po’ indolenti per la monotonia poco attiva 
delle loro funzioni. Ho intenzione di confidare a ciascun di loro 
un ufficio attivo. Io non posso sorvegliare da me stesso ogni 
cosa, essi mi seconderanno, ed anderanno a vedere in vece 
mia tutto ciò che vi sarà da vedere. Da molti anni nessu- 
no di essi riceve più alcun’ assegno dallo Stato ; la ma- 
gra prebenda viene somministrata loro da caritatevoli sov- 
venzioni : l’ ufficio che io darò loro da compiere mi permet- 
terà giustamente di aiutarli. 

13 Dicenbre, sera. — Ho visitato il piccolo seminario 
della città, quello che è popolato da allievi gratuiti o che pa- 
gano ben poco, e che prepara più specialmente al sacerdozio. 
Come l’altro giorno al seminario superiore, ho celebrato ivi 
la Messa alla comunità, quindi vi ho passata tutta la gior- 
nata. Ho voluto entrare nelle scuole senza averne preavvi- 
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sato nessuno. Il superiore è rimasto molto sconcertato, ma 
però ha dovuto cedere al mio desiderio. 

Al mattino ho assistito ad una lezione di rettorica e ad 
un’ altra in seconda; la sera sono andato in quarta classe ed 
in sesta. Ahimè, ahimè! che ho da dire? Il professore di ret- 
torica ha passato più di venti minuti a fare recitare le lezioni, 
senza una spiegazione, senza un’ interrogazione. Si trattava 
di uno squarcio del Poliuto ; non un allievo è stato capace di 
raccontarmi il fatto della tragedia, ed il professore stesso tutto 
costernato aveva l’aria di non saperlo. Ad ogni modo io non 
ho osato cercare di più. 

Gli allievi non hanno mai letta per intero alcuna produ- 
zione del teatro classico, e neanche una predica intera di Bos- 
suet, non un’ orazione funebre. Essi non hanno che libri con 
brani scelti, e non imparano che frammenti. 

Poi il professore ha assegnate le lezioni ; ha fatto tradurre 
da un allievo quindici versi dell’Eneide, che egli dava per la 
lezione del domani. Quindi senz’ altra spiegazione ha sola- 
mente indicati venti versi francesi da imparare. Egli ha spie- 
gato un poco le due pagine seguenti del manuale di retorica. 
Sì trattava delle figure, ed in particolare dei tropi; ed il profes- 
sore parve contento di far ben comprendere agli aluni le dif- 
ferenze profonde che distinguono l’ una dall’ altra, l’ antono- 
masia e la metonimia. Ma di fare loro bene osservare l’ uso 
delle figure negli autori, e sovratutto di spiegar loro le forti 
ragioni psicologiche che fanno corrispondere le figure alle pas- 
sioni dell’ anima, e che per ciò permettono allo stile anche il 
più figurato di restare naturale, mentre uno stile quasi nudo 
d’ ogni figura può allontanarsi dal naturale, di questo non 
si è parlato. Parole e frasi, frasi e parole, non penetrazione, 
non intelligenza. E non la minima osservazione critica. Ho 
voluto provare io stesso a stuzzicare gli allievi. Nessun so- 
spetto che Omero non sia esistito! Non pensano nemmeno che 
il testo del loro libro potrebbe forse essere differente da quel- 
lo che veramente scrisse l’ autore. Ammirano senza distinzione 
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tutto Virgilio, tutto Cicerone e tutti i classici} è classico, dun- 
que è bello. Sanno il nome di qualche letterato, date e titoli 
d’ opere, ma recitano giudizi già fatti senza averne compreso 
la giustezza. Sono spiriti morti, estinti e condannati del tutto. 
Per altro qualcuno pare intelligente; due o tre su i sedici stu- 
denti di rettorica parevano seguire con interesse le mie inter- 
rogazioni ; ed io vedo ancora brillare la fiamma del piccolo 
occhietto nero di uno d’ essi, nel secondo banco, tutto scuro 
e grosso, insaccato nella sua tonaca nera, la fisionomia mobile 
del quale si apriva e pareva espandersi ad ogni idea nuova. 
Spegnere così queste intelligenze è un delitto! 

Gli allievi recitano e leggono con monotonia senza la 
min'ma espressione, quasi senza punteggiatura. In tutte le 
classi è la stessa cosa ; dovunque si esercitano a leggere recto 
tono, in causa mi si dice, della lettura in refettorio; chi vo- 
lesse modulare la lettura ai pensieri, agli affetti, sarebbe 0 
ridicolo o pretensioso ; nel primò caso nuocerebbe alla disci- 
plina e nel secondo alla modestia individuale. 

In seconda ho assistito ad una lezione di storia. Avevo 
domandato al superiore se vi era un professore speciale per 
questo importante ramo dell’ insegnamento, ed egli era stato 
lieto di potermi rispondere affermativamente ; ne ero soddi- 
sfatto anch’ io quando il superiore aggiunse : 

— Il professore è intelligentissimo ; da due anni faceva 
la terza, teneva bene la scuola e gli allievi erano ben pre- 
parati agli esami. Quest’ anno il professore di storia è stato 
nominato ad una parrocchia, ed io ho pregato i Signori del 
Capitolo di nominare alla cattedra di storia il professore di 
terza. 

— Ah! — dissi io, — ve ne aveva manifestato il desi- 
derio lui ? 

— Sì, poichè in tal modo egli ha due ore di lezione di 
meno ogni settimana. | 

— Anche questa è una ragione. Ma ha egli veramente 
una inclinazione speciale per la storia ? 
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Il superiore mi guardò con aria stupita j*e vedendo che 
egli taceva ripresi : 

— Voglio dire se ha fatto studi speciali di storia: ha per 
esempio, la laurea in storia ? 

— Ma ciò non è necessario, — disse il superiore : — egli 
non ha che da seguire il testo. 

— E così egli spiega un libro senza cambiarvi nulla ? 

— Egli fa un riassunto di ogni capitolo, che gli allievi 
imparano a memoria. 

— E se il libro sbaglia? 

— Ma i nostri libri sono buoni e dettati in spirito di 
verità. 

— Almeno ha egli a sua disposizione le grandi storie, le 
opere di solida erudizione veramente autorevoli in ogni epoca, 
a fine di potersi istruire quando lo desideri ? 

— Certamente. Abbiamo in biblioteca la storia univer- 
sale del Cantù ela storia di Francia d’ Amedeo Gabourd. 

— E di storie ecclesiastiche ? 

— Abbiamo Darras in ventiquattro volumi ; il Darras 
completo, monsignore. 

— E non ricevete alcuna rivista ? Avete la Revue des 
questions historiques ? 

— No, Monsignore, la casa non riceve che il Globe catho- 
lique, il glornale al quale è abbonato il vescovado. 

E così parlando noi entrammo nella scuola di seconda. 
Il professore dettava coscienziosamente un riassunto del regno 
di Luigi XI, e gli allievi scrivevano. 

Domandai al professore se ne aveva per molto tempo. 

— Per una mezz’ oretta appena, Monsignore. Abbiamo 
passata la prima ora a recitare la lezione; ora detto il sunto 
che spiegherò in seguito. 

— Vorreste fare recitare la lezione precedente ad un al- 
lievo, signor professore ? 

Un allievo si alzò, ed io colla coda dell’ occhio potei ve 
dere, avendo preso vicino un quaderno, che egli recitava 
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testualmente il suo riassunto ; la recitazione durò tre minuti, 
e quando ebbe finito si rimise senz’ altro a sedere. 

Il riassunto aridissimo non era pieno che di date e di fatti. 
Si trattava dello smembramento dell’ Impero greco, e della 
formazione dell’ Impero ottomano. Domandai all’ alunno che 
aveva recitata la lezione se avesse potuto farmi uno schizzo 
alla lavagna della progressiva conquista di Maometto. L’alun- 
no si alzò, arrossì, guardo il rettore che guardava il profes- 
sore, il quale spalancava gli occhi ; le teste degli alunni si 
sollevavano, qualcuna furbescamente maliziosetta, ma la mag- 
gior parte stupefatte. Vi fu un momento di penoso imbaraz- 
zc, che io feci cessare ben tosto, pregando il professore di spie- 
gare la parte del riassunto allora allora dettato. Egli ripetè 
in altri termini ciò che aveva testè dettato ; e io pienamente 
edificato uscii dalla scuola, che la lezione non era ancora 
finita. 

La sera fui meno mal contento della quarta classe e spe- 
cialmente della sesta. Gli allievi sanno la loro grammatica 
ed applicano le regole ; si spiega loro sufficientemente il senso 
letterale degli autori ; pare insomma che si lavori. I profes- 
sori non sono molto dotti e neanche eruditi, e le grammatiche 
sono vecchi rudimenti molto antiquati. Ma è forse indispen- 
sabile per imparare il meccanismo delle lingue di avere tanta 
erudizione ? In sesta classe ho trovato un professore giovane, 
ordinato prete quest’ anno, che ha spiegato in modo molto 
attraente una favola di La Fontaine; vi ha messo spirito, ga- 
iezza, ha fatto ridere i suoi piccoli monelli; non era forse molto 
letterale, ma era pieno di vita. 

Alla ricreazione di mezzogiorno ho parlato con tutti i 
professori; quelli di retorica, di seconda e di storia hanno 
l’ aria di essere gli oracoli di tutti gli altri ; essi sono però 
semplici in tutto il resto, e parlano con bonomia ; ma dal mo- 
mento che si entra in argomento di letteratura o di storia si 
mettono in sussiego e prendono il tono da oracolo ; essi sono 
ascoltati con riverenza, per altro vi è un poco di rivalità fra 
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la rettorica e la seconda ; ed il rettore mi ha confidato che 
il primo teneva fermamente dai classici, mentre che il se- 
condo inclinava un tantino verso i romantici. 

Ho condotta la conversazione su di un libro recente che 
ha fatto molto rumore, il quale tratta delle alterazioni recate 
al primitivo manoscritto del Pentateuco. Secondo questo au- 
tore, il testo primitivo in parecchi punti, che riguardano la 
storia esteriore del popolo di Dio, avrebbero ricevuto notevoli 
alterazioni passando dall’ Oriente all’ Occidente ; e questo ri- 
sulterebbe da una antichissima copia del Pentateuco scritta su 
papiro, e scoperta in Egitto in questi ultimi tempi. Ho inta- 
volata la conversazione, poi mi sono contentato di fare quasi 
esclusivamente la parte di osservatore. Dopo un momento di 
calma, pronunziate lentamente alcune parole dal rettore, poi 
dal professore di rettorica, a poco a poco il tono si è animato, 
e la conversazione si è impegnata con una vivacità sorpren- 
dente. Per altro, nessuna discussione sul testo, nè sul fatto. 
Il fatto è egli vero o falso ? poco importa ; la nuova copia non 
può essere che apocrifa, la Scrittura non può essere stata al- 
terata. L’ abbate Maleville che era meco, faceva osservare che 
gli errori dei copisti non sono errori degli autori medesimi : 
che se gli autori erano stati inspirati, i copisti non avevano 
avuta la stessa divina assistenza. Egli ha avuto un bel tempe- 
rare le frasi con dei « forse » e dei « può darsi »; ho temuto per 
un momento che le cose si intorbidassero. Il professore di 
terza, grande, bruno, con un nasetto piccolo, un mento aguzzo 
e le labbra sottili lo ha quasi ingiuriato ; ed il professore di 
quinta, grosso, biondo, colle gote grasse e rosee pareva che lo 
guardasse quasi quasi come l’ anticristo. 

Di qui noi siamo passati alla filosofia ed alla letteratu- 
ra; i giudizi si sono fatti un poco più ragionevoli, ma non 
meno assoluti. Appena due o tre buoni scrittori nel secolo XIX: 
ChAteaubriand, De Maistre e Luigi Veuillot. La filosofia è 
nulla ; e non è da meravigliarne, poichè non si è voluto ri- 
tornare alla lettera di San Tommaso. Ah! i miei poveri piccoli 
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seminaristi possono rallegrarsi delle intelligenze ben discipli- 
nate ed aperte dei loro professori! Ma per compenso che buone 
persone ! che ingenuità! che spontaneità di sentimenti e che 
devozione al loro lavoro, ed alle cose di Dio! quale profonda 
modestia sotto questa apparente jattanza! Ognuno di loro co- 
nosce a meraviglia tutti gli alunni, e si interessa di tutti; 
essi li amano, giuocano con loro, e loro sorridono rivolgendo 
una parola amichevole quando li incontrano nei corridoi. È 
veramente una famiglia in cui si sente l’unione, la fiducia e 
l’ affezione reciproca, essi non cercano che aiutarsi scambie- 
volmente ed il rettore è il primo a dare l’ esempio di dimen- 
ticare sè stesso. Belle anime, grandi cuori, spiriti generosi, 
nobili coscienze, tutti quelli che vi conoscono e vi hanno av- 
vicinati non possono che ammirarvi. 

Ho chiamato in particolare prima il rettore, poi tutti i sin- 
goli professori, e ho detto loro francamente ciò che non mi pa- 
reva che andasse bene. Il superiore, che è uomo rigido e tutto 
d’ un pezzo, mi ascoltò con ponderazione mentre io parlava, 
e quando ebbi finito mi disse: 

— Monsignore, credo di comprendere il desiderio di Vo- 
stra Eccellenza. Per me io sarei incapace di questo lavoro, nè 
avrei ciò che occorre all'uopo. I nostri bambini sono pii, escono 
di quì, almeno a quanto dice il capo del seminario superiore, 
ben preparati a seguire la loro vocazione e sufficientemente 
istruiti. Nei loro studi ecclesiastici riescono per lo meno tanto 
bene quanto quelli dell’ altro seminario inferiore della diocesi, 
in cui gli studi si fanno con criteri, con idee più prossime a 
quelle espresse ora da Vostra Eccellenza ; e in generale essi 
sembrano a quei signori del seminario superiore, più docili e 
meglio disposti alla pietà; non posso adunque condannare 
un sistema che fu quello dei nostri padri nel sacerdozio e che 
ha dato e dà tuttavia buoni risultati. Inoltre non mi sento 
istruito abbastanza io stesso per potere sorvegliare l’insegna- 
mento d’ ogni professore. Essi disimpegnano con zelo ai loro 
incarichi ; sono tutti antichi allievi della casa, ne conoscono 
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lo spirito e lavorano per mantenervelo. Vi saranno forse al- 
trove professori più dotti, ma non credo che ve ne siano 
molti che disimpegnino al loro ufficio con maggiore intelligenza 
e con uguale zelo. 

Io non risposi verbo e rimasi silenzioso. Il superiore ri- 
scaldandosi maggiormente, riprese : 

— E crede ella veramente, Monsignore, che sia così ur- 
gente di dare a tutti i preti il gusto della scienza ? che sia 
bene di far leggere a questi adolescenti che noi educhiamo con 
tanta cura, opere teatrali, ardenti di un amore profano, quando 
non è dilubriche passioni ? che sia utile lo sviluppare in loro 
lo spirito di critica ? Questo spirito critico non rischia forse di 
renderli inquieti, ribelli, ed insomma malcontenti, pronti alla 
censura, forse alla rivolta ? L’ innocenza dei costumi, la doci- 
lità, la pietà mi sembrano per contrario essere le più essen- 
ziali tra le virtù del sacerdote. ’ 

Io risposi : Caro rettore, non credo che la scienza possa nuo- 
cere alla pietà, ed ho conosciute persone dotte e piissime. Mi 
pare piuttosto che la scienza fosse nei tempi antichi un’ ap- 
pannaggio e quasi un privilegio del clero, poichè esser chie- 
rico e saper leggere erano sinonimi. Non so capacitarmi che 
l’ intelligenza possa guastare chicchessia, neanche la stessa 
obbedienza; poichè l'obbedienza non è perfetta che allorquando 
è intelligente. Essa non è meritoria che a questa condizione. 
Dio mi preservi da servitori ben intenzionati ma imbecilli! ed 
. în tutto e per tutto Dio ci preservi dagli imbecilli! Rammenta- 
tevi l’ orso della favola di La Fontaine, che il vostro profes- 
sore di sesta ci spiegava così bene questa mattina. Io non 
tengo conto che delle docilità intelligenti, che sanno quello che 
fanno, e quello che sacrificano. Quanto allo spirito critico, 
quello che io vorrei vedere a svilupparsi, il vero spirito cri- 
tico, lungi dall’ essere il cattivo spirito, come pare che voi 
temiate, per contrario costituisce in sè stesso uno spirito assai 
buono, poichè esso consiste non già nel non credere a nulla, 
nel non ammirare nulla, e nel discutere senza fine tutti gli 
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ordini e tutte le decisioni, bensì nel non credere senza una 
ragione valida, nel non ammirare che scientemente, nel non 
obbedire che alle autorità. So che vi è uno spirito critico di- 
struttore, esagerato e cattivo, ma non è il vero. Il vero spirito 
critico è giusto, e quello non lo è. D'altronde, credete voi, 
signor rettore, che l’ uomo non critichi naturalmente le de- 
cisioni che gli dispiacciono ? Io non ho ancora molta esperienza 
di amministrazione, ma ne ho assai, e sovra tutto ho vis- 
suto assai per sapere che i preti, i quali discutono maggior- 
mente le decisioni che li imbarazzano, non sono sempre i più 
intelligenti, nè i più dotti; criticare è un bisogno dello spirito 
dell’ uomo : per il solo fatto che pensiamo, noi giudichiamo. 
A meno di non essere completamente imbecilli noi giudichiamo 
fra noi stessi tutto ciò che pensiamo, e di conseguenza criti- 
chiamo. Preferisco davvero le persone che abbiano imparato 
a giudicare secondo le regola della giustizia, della prudenza 
e della ragione, a quelle che non ascoltano che la loro im- 
pressione e giudicano quindi a dritto e a traverso. Credetemi, 
signor rettore, lo spirito critico è spirito buono, egli infrena 
e purifica della sua malizia lo spirito di criticare. 

— Senza dubbio, Monsignore, ella avrà ragione, ma glie 
l’ ho già detto, io non sarei più capace di condurre questa 
casa con principî tanto nuovi per me. 

Ne era persuaso anch’ io e mi contentai quindi di rispon- 
dere che avevamo del tempo davanti a noi, che nessun cam- 
biamento importante era possibile prima della fine dell’ an- 
no scolastico, e che per conseguenza dovevamo tanto io quanto 
lui differire ogni decisione. 

Ad ogni professore indicai in particolare ciò che desidera- 
vo che essi facessero nella loro classe; e dopo le informazioni 
che ottenni da loro potei confermare le mie impressioni della 
giornata: le lezioni nelle classi inferiori sono fatte bene, le lezio- 
ni di grammatica discretamente, e le lezioni nelle classi supe- 
riori male. La ragione non è difficile a trovarsi: se man mano 
che gli allievi avanzano, le scuole vanno sempre peggiorando, 
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egli è che via via che la scuola si inalza, esige pure una mag- 
giore preparazione da parte del professore. Fin che sono pic- 
coli bambini, consacrarsi a loro con amore può bastare, ma 
fatti adulti non basta più. Questi professori in gran parte sono 
giovanissimi; quello di seconda ha passata la cinquantina, ma 
il più anziano degli altri non ha ancora quarant’ anni. Tutti 
si mostrano animati da buona volontà ; ma che scelte bizzarre! 
Il professore di matematica faceva l’anno scorso la classe 
quarta; ed egli stesso mi ha confessato di non avere riaperta 
la sua geometria, chiusa da più di quindici anni, se non il 
giorno in cui è entrato in cattedra. Non si insegna alcuna 
lingua moderna ; l’ economo è incaricato dell’ istruzione reli- 
giosa dei due corsi superiori, e questo insegnamento è annesso 
alla sua carica : fagiuoli e teologia tutt’insieme. E tutti sono or- 
ribilmente carichi! Il censore, sempre malandato, insegna pure 
musica e canto fermo. Dal momento che si è artista si deve 
anche essere maestro di disciplina; la sferza ed i vocalizzi 
vanno insieme. Ogni professore sorveglia per turno, che ri- 
comincia ogni cinque settimane, le ricreazioni, le passeggiate 
della settimana. I due sorveglianti sono ragazzi posti là in 
aspettativa dal direttore del seminario superiore. Ogni pro- 
fessore dalla quarta in su ha sedici ore di lezione per setti- 
mana, e sotto la quarta tutti arrivano alle venti ore. 
Ognuno mi ha manifestato il vivo desiderio di confor- 
marsi alle mie intenzioni per quanto sarà loro possibile ; ma 
io temo che qualcuno non potrà. La sera li ho tutti riuniti 
nella grande sala a me riservata, ed in poche parole ho 
detto ciò che attendeva da loro. Mettere più del proprio nel- 
l’ insegnamento ; informarsi maggiormente, non si attenere, 
essi stessi i professori, strettamente al loro testo, ma aggiun- 
gere, correggere ; infondere della vita nelle lezioni, svegliare 
le intelligenze, eccitare gli spiriti ; procurare di mettere nelle 
teste dei giovinetti meno parole e più idee ; in due parole 
vivere e far vivere. E per questo non cambiare nulla ai pro- 
grammi, nè all’ ordine degli esercizi, solamente rinnovare lo 
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spirito, e pur mantenendosi interamente pii e devoti alle cose 
di Dio, dare un insegnamento aperto a tutte le cose dell’ ani- 
ma, a tutte le verità delle scienze e dell’ erudizione, a tutte 
le bellezze della letteratura e dell’ arte. 

Mi resta ancora da visitare l’ altro seminario inferiore. 
Esso è misto, ed i giovani vi sono preparati tanto agli studi 
laici che al seminario superiore. Mi si dice che sia condotto 
in modo tutto differente ; conto di andarvi verso le feste di 
Natale. 

14 Dicembre. — Sono stato a passare il pomeriggio al 
collegio ecclesiastico di San Pietro. È uno stabilimento com- 
pleto d’ insegnamento secondario, che uno dei miei predeces- 
sori fondò nel 1880, quando i Gesuiti furono obbligati, in se- 
guito al decreto Ferry, ad abbandonare la direzione di un 


- 


collegio che essi possedevano a Mortais, uno dei capiluogo di 
circondario della diocesi. Più tardi essi hanno ripreso possesso 
del loro stabilimento, che è divenuto quarto mai prospero. Ma 
non è stata la stessa cosa del nostro povero collegio di San 
Pietro. Più di quattrocentomila lire andarono nella sola co- 
struzione; le spese di mantenimento sono considerevoli ; e al- 
meno che questo sacrificio servisse a qualche cosa! Ma benchè 
lo stabilimento sia stato sulle prime molto frequentato, a poco 
a poco è stato abbandonato ; l’amministrazione insufficiente e 
confusionaria di un superiore troppo pieno dì sè, e troppo vago 
delle adulazioni dei suoi subalterni, fece dapprima partire pa- 
recchi professori (e non i meno buoni) contemporanei della 
fondazione. Essi erano laurcati; e due di loro abbandonarono 
altresì la diocesi senza idea di ritornare; e siccome essì ave- 
vano i loro partigiani, così questa partenza condusse ad una 
prima disaggregazione. Quindi mancarono i professori patentati 
per le prime cattedre ; e vi furono numerose cadute agli esami; 
ed intanto i Gesuiti riprendevano piede a Mortais, che dista 
soltanto due ore di ferrovia. Il mio predecessore, tentando di 
scongiurare un disastro imminente, sostituì quattro laureati 
nello stabilimento ; ma però non potè disfarsi dei professori di 
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rettorica, di seconda e di matematica, in modo che due gio- 
vani, laureati in lettere, fanno la quarta e la terza, ed uno 
laureato in matematica fa la fisica. Tutto il resto va in pro- 
porzione. Il superiore del 1910, prima causa di tutto il guaio, 
è ora altrove arciprete. Il superiore presente è un buon uomo, 
che va vagando come un’anima del purgatorio lungo i vasti 
corridoi quasi deserti. In questa grande casa fatta per allog- 
giare trecento allievi, di cui duecento interni, vi è una ses- 
santina di esterni a mezza pensione e solo trenta*interni a 
pensione intera. In filosofia due allievi, in matematica tre, in 
retorica tre, e in ogni classe inferiore fino alla quarta una 
quindicina. Dopo la quarta i parenti mandano i loro figliuoli 
a Mortais, presso i Padri, o al liceo come esterni. Quindici 
preti, di cui quattro patentati e quattro sorveglianti sono 
dunque immobilizzati per un risultato ben meschino! Li ho 
trovati tutti scoraggiati, cominciando dal superiore ; tutti no, 
mi inganno ; il professore di rettorica ed il professore di se- 
conda, i quali capiscono bene che non potrebbero mai primeg- 
giare altrove, si sono abituati alla loro sinecura e tirano innanzi 
allegramente ; ma gli altri, ed i laureati sopra tutti si sentono 
cascar le braccia. Il professore di filosofia ha la patente di 
grammatica, ed avendone io mostrato stupore, egli mi disse: 

— Ne sono rimasto molto stupito io stesso, Monsignore, 
ma quando arrivai qui appena appena licenziato dall’ Isti- 
tuto cattolico il signor Rettore del seminario superiore mi 
disse: Mio caro, mi rallegro con voi, poichè insegnerete la 
filosotia. — Ma io non ne so una parola, — Come! voi avete 
fatto qui due anni di questa filosofia scolastica, forte come 
una muraglia di bronzo, avete studiato per quattro anni la 
teologia, siete patentato.... — Sì, ma in grammatica e non 
in filosofia. — E che importa ? voi siete licenziato ; che vi co- 
sterà mai l’ imparare questa filastrocca infantile che è la filo- 
sofia dei manuali scolastici ? Ed ecco come fui nominato pro- 
fessore di filosofia cinque anni fa. Dopo ho quasi imparato il 
mio mestiere; ma quanto avrei preferito di insegnare la let- 
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teratura e la grammatica! Oggi, non so se mi sia assimilato 
quella che chiamano la filosofia universitaria, e che si po- 
trebbe chiamare senz’ altro la filosofia e ho dimenticato la 
mia grammatica. 

Questo discorso mi colpì ; notai l’ osservazione sulla filo- 
sofia e notai pure la strana maniera di procedere alle nomine; 
ma fui ben più stupito ancora quando parlando col professore 
di lingue moderne, che insegna l’ inglese ed il tedesco, al mo- 
mento inecui mi congratulava con lui che egli sapesse due 
lingue vive, mi disse : 

— Disgraziatamente, Monsignore, non merito i suoi ral- 
legramenti. Ho imparato un poco il tedesco nel seminario 
inferiore di Chignac per il diploma di baccelliere, ma dopo 
sei anni lo avevo quasi dimenticato, quando, prete novello, 
fui chiamato qui, or sono due anni. Quanto all’ inglese non 
l’ ho saputo mai. 

— Ma, allora, come è possibile ?.... 

-— È quello che io dissi subito, a me stesso, Monsignore, 
allorchè dopo l’ ordinazione il signor Rettore del seminario 
superiore mi indicò il posto che mi era assegnato. Gli espressi 
i miei timori ed il mio imbarazzo, ed egli mi rispose: — 
Andate, andate, figliuolo ; non vi date pensiero di ciò; voi 
tornerete ad imparare quello che avete dimenticato ed impa- 
rerete ora quello che non sapete. Eppoi la fortuna vi aiuterà. 
— Io non poteva replicar nulla e sono venuto ; e se la for- 
tuna non mi ha fatto per un miracolo di virtù infusa, imparare 
la pronuncia inglese, il cielo però mi ha protetto egualmente, 
perchè, da quando io sono qui non abbiamo avuto nessun 
allievo cui sia venuta la fantasia di studiare l’ inglese. 

— Voi vedete, — dissi io ridendo — che veramente 
Iddio manda il freddo secondo i panni. 

— Certamente, Monsignore, ma questo era veramente un 
tentare la Provvidenza. 

Essendo anch’ io persuaso della stessa cosa quanto lui ed 
anche più, non potei trovar nulla da rispondere. 
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La conclusione della mia visita è che noi facciamo delle 
spese enormi ed inutili. Il fabbricato che comprende tre cor- 
pi di casa per abitazione e altrettanti vasti cortili è. grande 
più del doppio di quanto non occorrerebbe. Ora uscendo 
dal collegio m’ abbattei a pochi passi da una scuola libera 
condotta dai Frati, e mi venne il pensiero d’entrare. Gli al- 
lievi stavano per uscire. Quel caro frate direttore, tutto con- 
tento, ma un poco imbarazzato per la mia visita, mi fece 
vedere la casa da cima a fondo. Vi sono trecento alunni am- 
mucchiati in sale troppo anguste ed in cortili senz’ aria ; e la 
casa costa al comitato seimila lire all’ anno d'’ affitto. Quanto 
starebbero tutti meglio là vicino, in un’ ala del collegio mezzo 
deserto ! Il vescovado sarebbe meno impoverito di seimila lire, 
e si potrebbe forse stabilire una scuola primaria a pagamento, 
che resterebbe come annessa al collegio e che servirebbe ad 
alimentarlo. Il contratto d’ affitto del locale occupato dalle 
scuole scade giusto quest'anno medesimo ; il proprietario au- 
menta le pretese, il comitato non sa che risolvere, ed il frate 
direttore è perplesso. Io non gli ho manifestato 1’ intimo del 
mio pensiero, ma gli ho detto di non prendere nessuna riso- 
luzione prima di avermi riveduto, ed intanto di mandare da 
me doman l’ altro il presidente del comitato. 

15 Dicembre. — Ho veduto l’ architetto del collegio, che è 
quello stesso che ha accomodato il locale dei frati. Egli crede 
di poter preparare un’ala del collegio ed un cortile per loro 
uso con una spesa quasi insignificante. 

16 Dicembre. — Il presidente del comitato della scuola li- 
bera è subito convenuto nelle mie idee : acconsente di pagare 
alla cassa del collegio la stessa somma che pagava prima per 
l’ affitto, e si incarica delle spese per l’ accomodamento. — 
Ho pregato lui, ‘come già l’ architetto, di tenere segreta la 
cosa fino alle prossime vacanze. 

Occupo i miei pomeriggi in visite varie, ed ho già ve- 
dute tutte le nostre comunità. Abbiamo due scuole libere di 
suorine per l’ insegnamento primario, una sala d’ asilo, un 
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orfanotrofio, un asilo pei bambini lattanti, due collegi convitti 
condotti da religiose. Molte osservazioni vi sarebbe da fare su 
tutti questi istituti, ma mi trascinerebbero troppo lungi se vo- 
lessi esporle tutte minutamente : mi contenterò di notare qui 
che le scuole primarie, l’ asilo dei fanciulli e quello dei lat- 
tanti, pare che vadano bene, i collegi convitti hanno otti- 
mo aspetto; ma non ho veduto fin qui che l’esteriore bel- 
lamente addobbato ; quanto all’ orfanotrofio una riforma è 
indispensabile. Esso è condotto da religiose che hanno qui 
anche la loro casa madre e di cui io sono perciò il superiore 
diretto. Ho voluto vedere tutto, rendermi ragione di° tutto, 
ed hanno ben dovuto secondarmi. Ora mi sembra che lo scopo 
desiderato venga quasi a mancare, e questo proviene dalla me- 
desima causa che soffoca e riduce a nulla tanti generosi sforzi 
che si fanno dai cattolici : cioè che si prende il mezzo per il 
fine e viceversa; e così ogni cosa va a truverso. Ed infatti quale 
è lo scopo di un orfanotrofio? allevare gli orfani o le or- 
fanelle e metterli in grado di guadagnarsi onestamente di che 
vivere ; dunque innanzi tutto bisogna mirare ad insegnar loro 
un mestiere. Ora egli è precisamente questo che si dimentica 
qui. Non so quello che si faccia altrove, non parlo che di 
ciò che ho veduto là, in via dei Cloîtres, a cinquecento metri 
dal vescovado; e non mi spetta il tener parola degli altri luoghi, 
dove certamente tutto andrà benissimo. Ma qui le cose non 
vanno bene. La superiora, donna devota, operosa, intelligen- 
tissima ed a quanto mi si dice, molto disinvolta mi ha esposto 
tutto l’ ordinamento del suo istituto. Con i prodotti del lavoro. 
della casa, qualche magra pensione, pagata da qualche fan- 
ciulla meno povera e da benefattori, ed inoltre col ricavato di 
una lotteria e di una questua annuale la casa vive, ed anche 
si ingrandisce un poco tutti gli anni, con qualche lavoro alla 
fabbrica e qualche alunna di più. La regola è che ogni col- 
legiale deve essere fornita di un corredo, pagare almeno cento 
lire all’ anno e restare nello stabilimento fino a che non sia 
maggiorenne : si chiude facilmente un occhio sulla pensione 
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ed anche sul corredo, fin tanto che vi sono posti vacanti; ma 
quanto all’ultima clausola pare che la superiora ci tenga molto, 
avendo ella confessato che allorquando i parenti ritirano le loro 
figliuole prima di ventun anni, ella non consente se non per 
forza e perchè non vuole risolversi ad affrontare i rischi e le 
dicerie di un processo. Ma questo non è il peggio. Ho doman- 
dato alla superiora che cosa fanno le sue allieve uscendo dallo 
orfanotrofio. 

— Quasi tutte si collocano come cameriere ed anche co- 
me cuoche. 

— Dunque voi insegnate loro a fare la cucina? 

— Vostra Eccellenza ha voglia di ridere ! E come potrem- 
mo fare ? Le nostre povere figliuole non potrebbero già impa- 
rare a fare la cucina signorile cuocendo le nostre patate o i 
nostri fagiuoli ! 

— Certamente; ma almeno le maggiori vanno per turno 
in cucina ad impararvi a fare una minestra, a ripulire i le- 
gumi ? fanno esse qualche provvista? hanno idea di ciò che 
sia un mercato ? sanno come si compera e come bisogna con- 
tenersì di fronte a rivenditori troppo esigenti ? 

— Ma, Monsignore, come vorrebbe mai?... Le bambine di 
dieci o dodici anni aiutano le suore ad ordinare, a spazzare 
ed a spolverare e così imparano a tener pulita una casa qual- 
siasi. Quanto alla cucina, se noi ci servissimo delle bambine, 
avremmo una quantità di cose sciupate ; e siamo troppo po- 
vere per poter sprecare nulla. 

— Ma nonsi potrebbe di tanto in tanto, per esempio ogni 
otto giorni, dar loro una lezione pratica di cucina, insegnare 
a quelle che dovranno uscire alla fine dell’ anno, a preparare 
qualcuno dei piatti più comuni? Voi avrete sempre qualche 
ammalata, alla quale dare qualche bocconcino scelto ; ebbene, 
questi piatti potrebbero servire per loro. Sentii dire da mia 
madre, la quale se ne intendeva, che quando una cuciniera 
sa mettere insieme una salsa, ella sa superare tutte le diffi- 
coltà della cucina. Pare a voi che sarebbe molto difficile e 
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molto costoso mostrare alle vostre ragazzine come si fa una 
mayonnaise, una béchamel cd una sauce tartare ? La spesa certo 
non può impedirvelo, perchè si può fare una mayonnaîse con 
otto soldi. 

— Ahimè! Monsignore, anche otto soldi non sono pochi 
per noi ; poi le nostre bambine sono golosette, e quando avranno 
assaggiato quelle buone cose, non si contenteranno così facil- 
mente della nostra frugalità. 

— Eh! mia buona madre, ho veduto traversando il la- 
boratorio, delle sottane ricamate e delle camicie di pizzo ; non 
credete voi che più di una fra quelle giovanette non ne desi- 
dererebbe delle eguali? Vi pare che questo sia meno peri- 
coloso ? 

La buona superiora restò un momento imbarazzata ; ma 
rimettendosi tosto, riprese : | 

— Ma bisogna pur vivere, Monsignore! La biancheria 
fina è la sola che presentemente sia un poco rimunerata ; nella 
biancheria ordinaria una cucitrice non può più arrivare, nean- 
che coll’ aiuto di una macchina, a guadagnarsi la vita. E, 
come desidera Vostra Eccellenza, uscendo dalla nostra casa le 
nostre fanciulle avranno sempre modo di guadagnarsi un pane. 

— Anche questo è poi vero, mia buona madre? Or ora 
nel laboratorio ho veduto una ragazzina, che dopo di aver fatto 
un’ occhiello, passava il lavoro ad un’ altra che vi attaccava un 
falpalà, e subito essa ha preso un altro capo, e visi è messa a 
fare un altro occhiello. Credete voi che se questa fanciulla non 
ha mai fatto in vita sua altro che degli occhielli, sarà poi ca- 
pace di fare una sottana od una camicia ? 

Io parlava con molta gravità ; la superiora taceva e pa- 
reva molto pensierosa. Io continuai : 

— Ho veduto altresì in una sala certe pile di calze e 
di vestiti. Quelle che lavorano in questa sala vanno anche 
fuori o non fanno altro che rammendare ? e le altre che la- 
vorano per fuori non rammendano mai ? 

— Qh! Monsignore, quanto a questo Vostra Eccellenza 
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ha veduto male. Ciascuna delle nostre bambine è incaricata 
essa stessa del suo vestiario ; e se ha un abito lacero, avendo 
trascurato di accomodarlo viene punita. Noi diamo loro il 
tempo apposito per ciò tutti i giovedi sera. I vestiti che Vo- 
stra Eccellenza ha veduti sono quelli delle piccine, che non 
possono accomodarseli da sè. 

— Allora così va benissimo ed io ne sono soddisfatto ; ma 
voi vedete bene, reverenda madre, che vi è qualche cosa da 
modificare. Continuando così, verreste meno completamente al 
vostro scopo. Voi cercate il bene, questo è evidente : il bene 
delle vostre fanciulle e non il vostro, anche questo è chiaris- 
simo, e non crediate che io accusi la vostra abnegazione. So 
che voi e tutte le vostre suore volete sinceramente fare il bene; 
ma per me è altrettanto evidente che la vostra istituzione ha 
deviato. Voi avete qui, m’ avete detto, ottanta alunne, venti 
piccole che vi sono totalmente a carico, trenta mezzane da 
dieci a quattordici anni, che non guadagnano ancora nulla, ma 
vi sollevano un poco, aiutandovi nei piccoli lavori, e trenta 
grandi, il lavoro delle quali vi reca qualche profitto. Questo 
profitto vi aiuta a sopperire appena appena alle spese, ed an- 
cora avete bisogno della carità. Naturalmente questo profitto 
vi è sembrato un aiuto essenziale, avete temuto di vederlo 
diminuire e vi siete adoperata ad aumentarlo, cosa che ha 
viziato tutto, poichè da questo è venuta la divisione eccessiva 
del lavoro, la soverchia specificazione delle attribuzioni, ed in 
fine l’ obblio dello scopo essenziale. Voi dovete educare delle 
giovinette povere al lavoro ed alla pietà ; voi tenete loro luogo 
della madre che non hanno più, e bisogna tenerlo interamente. 
Se una delle vostre figliuole esce dalla vostra casa incapace di 
tenere il governo della sua, o di guadagnarsi la vita, tutto il 
vostro scopo è fallito. 

Bisogna dunque insegnare a tutte (e questo si può benir- 
simo fare fra i dieci e i quattordici anni) a condurre una casa, 
a ripulire i legumi, a fare una minestra ed una cucina sem- 
plice, a rappezzare, a lavare e stirare ; tutte le donne debbong 
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sapere queste cose. Intanto vedrete manifestarsi le attitudini 
diverse; vedrete quali potranno fare di preferenza le cuoche, 
quali saranno invece più atte a servire come cameriere, ed 
infine quali sarebbero capaci di imparare un mestiere ; allora 
voi incamminerete ciascuna per la sua via, avendo però sem- 
pre cura che tutte sappiano, quando escono di qui, tagliare 
un vestito od un abito da bambini, col modello, e cucirlo da 
ogni parte, sappiano pure tagliare una camicia da uomo e da 
donna, una sottana, un giubbetto ed un paio di calzoni, ed in 
fine sappiano stirare una camicia da uomo col colletto ed i ma- 
nichetti, se non con tutte le finezze delle stiratrici, per lo meno 
discretamente. Le cameriere dovranno far ciò perfettamente, e 
le cuciniere dovranno imparare a fare pure un poco di pastic- 
ceria. Con questo sistema voi collocherete sempre benissimo e 
con grande facilità le vostre figliuole, potrete sicuramente racco- 
mandarle, verranno a chiedervele con premura, e voi le vedrete 
partire senza rammarico poichè tutte vi costeranno più di 
quanto non vi produrranno. Il laboratorio della biancheria 
ordinaria e fina potrà fornirvi di che esercitare le bambine a 
stirare, la biancheria della casa servirà per tutto il resto ; ma 
io insisto : nessuna specificazione troppo precoce, che tutte sap- 
piano fare e per benino nn poco di tutto. 

— Allora, Monsignore, possiamo chiudere il convento, poi - 
chè fra sei mesi qui non vi sarà più nulla da mangiare. 

— Vi ingannate, madre, qui vi sarà sempre da mangiare 
finchè ve ne sarà altrove; persuadetevene bene. Il giorno che 
avrete mangiato l’ ultimo boccone di pane ricorrete a me ; se 
io ne avrò lo divideremo ; se io non ne avrò anderò a cer- 
carne per voi. Voi pure farete altrettanto e ne troveremo. Gli 
uccelli dell’ aria hanno il loro cibo ed il loro nido. Per più 
di venti anni centinaia di discepoli di san Francesco si sono 
addormentati la sera senza sapere che cosa avrebbero mangiato 
il domani, e nessuno è morto di fame; anzi nessuno ha do- 
vuto digiunare se non volontariamente. Reverenda Madre, noi 
ci dimentichiamo troppo, tutti quanti siamo, della nostra va- 
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cazione ; i religiosi hanno fatto voto di povertà, eppure molti 
vogliono che il loro avvenire pecuniario sia costantemente as- 
sicurato. Capisco bene che essi non pensano a sè stessi, bensì 
alla comunità, ma siccome essi sono nella comunità, quando è 
assicurata questa, lo sono anch’ essi del pari. E così lo spirito 
di parsimonia, e persino di avarizia, di lucro e talora di rapacità 
sì è insinuato anche nei migliori, e tutto è stato corrotto. No, 
buona madre, non è ingiusto del tutto il senso di repulsione che 
inspira al mondo la ricchezza reale od apparente delle comu- 
nità religiose. Dei religiosi ricchi? ma è un contro senso, una 
mancanza di senso, una assurdità ! Tutti questi beni, fossero 
pure i più legittimi, tutte queste ricchezze, avessero pure la 
più buona origine, sarebbero ancora uno scandalo e dovrebbero 
esserlo per ogni cristiano. I religiosi hanno un bell’ essere in- 
dividualmente poveri, ma se veramente la loro comunità non 
lo è, la loro povertà è fittizia, ed il loro disinteresse non po- 
trebbe essere completo. La vera povertà consiste nel vivere 
costantemente giorno per giorno, almeno riguardo a qualcuna 
delle cose necessarie alla vita. 

Si direbbe che per una legge fatale, non appena la pace 
religiosa sia un poco duratura, i beni delle congregazioni 
tendono a ricostituirsi; ma si direbbe pure che per un con- 
traccolpo non meno fatale questa fortuna è costantemente di- 
strutta non appena formata, e prima ancora che abbia avuto 
il tempo di ricostituirsi interamente. Bisogna sempre biasimare 
l’ ingiustizia; e queste spogliazioni sono ingiuste. Bisogna al- 
tresì compatire ed onorare le vittime; ed i religiosi sono vit- 
time, sono stati e saranno ancora. Certo io non ignoro che 
i monaci si sono mirabilmente serviti delle loro ricchezze 
d’ altri tempi per far del bene ; ma chi sa, come ha detto un 
monaco eminente, chi sa che la Provvidenza non si serva di 
tutti questi mezzi per ricondurre gli ordini che essa ama alla 
loro vera vocazione ? Io so bene ciò che mi si obictterà : che 
gli ospizi, gli orfanatrofi, i convitti ed i collegi hanno bisogno 
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della possibilità di durare, che senza questa speranza tali istitu- 
zioni non servirebbero a nulla, che i collegi ed i convitti non 
avrebbero alunni, e che solo il denaro, e la ricchezza garanti- 
‘ scono la durata, e che d’ altra parte si può essere poveri sem- 
brando ricchi. Una comunità che appena assicurata una fonda- 
zione ne intraprende una nuova, senza avere prima i mezzi 
necessari è povera e campata in aria. Nel 1880, i Gesuiti sem- 
bravano ricchi ed erano poverissimi, poichè i loro edifizi erano 
da pagare per metà. La maggior parte delle comunità reli- 
giose si trova nelle stesse condizioni. 

So tutto questo e non accuso nè biasimo nessuno. Ho forse 
il diritto io di biasimare o d’incolpare alcuno? Ma dico 
in tesi generale e senza pensare a nessuno in particolare, che 
l’ oro è il gran dissolvente, e per conseguenza il grande ne- 
mico, poichè essendo il mezzo necessario di ogni impresa, 
troppo spesso viene adorato come il fine, ed allora il vero 
fine fallisce. 

Per ritornare al nostro proposito. dal quale in vero mi 
sono allontanato, e un po’ troppo, del che vi domando scusa, vi 
prego, buona madre di ordinare qui le cose nel modo che vi 
ho indicato. Verrò spesso a trovarvi; queste fanciulle senza 
famiglia sono mie, e le mie predilette. Procureremo anche 
col nuovo regime di conservare tutte quelle che abbiamo ora, 
e vedremo poi se ci converrà diminuire il numero delle am- 
missioni. Ma innanzi tutto cerchiamo il bene di quelle delle quali 
possiamo incaricarci. È meglio condurne a salvamento dieci, 
che accoglierne venti e perderne quindici. Bisognerà ancora 
che noi parliamo della educazione morale. È necessario di met- 
tere le più grandicelle in grado di difendersi contro i pericoli 
che le attendono ; e senza togliere loro 1’ innocenza, togliere 
però ogni scempiaggine od eccessiva semplicità. Bisogna parlar 
loro seriamente delle cose serie, e non lanciarle nel mondo senza 
che sappiano che vi sono delle seduzioni, e quali conseguenze 
le attenderebbero se soccombessero. 
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Dopo questo troppo lungo discorso, nel quale io aveva 
parlato a me stesso quanto alla superiora, mi congedai da lei 
e la lasciai certo un poco disorientata ma, ne sono sicuro, ben 
decisa a seguire i miei consigli dei quali mi parve abbia sen- 
tito la giustezza. Rincasando ho dato ordine ad un pasticciere 
di portare un canestro di ciambelline « quelle fanciulle. Non 
ho detto quanto le abbia trovate graziose ed interessanti quando 
all’ uscir dalle scuole o dai laboratori, sono venute colle loro 
cuffiette bianche, la veste nera col gran collettone rovesciato 
sulle spalle, a disporsi in file davanti a me nel cortile, le più 
piccole, gentili bambinette bionde e sorridenti di sette od otto 
anni davanti, e le maggiori più serie e più pensierose, die- 
tro. Povere creature, quanto il vostro vescovo vi ama, e quanto 
desidera di vegliare su di voi! 


(Continua) Yves LE QuERDEC 
Trad. di \°. GALASSINI. 
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Un libro che rechi l’ impronta manifesta dell’ ingegno è 
apparizione così rara in Italia che sarebbe imperdonabile, due 
mesi dopo che quel libro è uscito, non averlo ancor letto. 
Suppongo pertanto già noto ai lettori della Rassegna Nazionale 
il recente lavoro di Guglielmo Ferrero. 

« È scritto male » ho inteso dire da alcuni. Che idea si 
fanno questi signori dello stile? o credono forse di scri- 
ver meglio essi stessi? È un libro disuguale, dico io. Disu- 
guale in questo che le osservazioni originali, colte con occhio 
sicuro, non sono unica materia del libro. Ora il Ferrero vale, 
non in quanto ripete docilmente gli insegnamenti altrui, ma 
in quanto ha saputo emanciparsene per altezza d’ ingegno. 
Da ciò che ha osservato con gli occhi propri e da quello che 
apprese di seconda mano l’autore trae alcune deduzioni. E 
queste riescono d’ una verità meravigliosa quando son frutto 
della sua esperienza di osservatore ; riescono affrettate o mon- 
che negli altri casi. Affrettato e sofistico è parso a molti il 
giudizio su Bismarck. 

Il Ferrero vive a Torino, la città più industriale d’ Italia, 
ove il socialismo è più fortemente costituito, e 1’ aristocrazia 
tiratasi in disparte, non fornisce pure una recluta alla vita po- 
litica della nazione. Perchè da tutto questo che vede non si 
affretta a dedurre le conseguenze ? — La storia del Piemonte 
è un mito. Lo spirito militare, la lealtà verso casa Savoia non 
esistettero mai. Emanuele Filiberto, Vittorio Amedeo sviarono 
la nazione piemontese dalla sua carreggiata. Non può essere 
che una città industriale, che una aristocrazia mal contenta 
abbiano fondato l’ unità d’Italia. — Perchè il Ferrero non 
dice questo? Perchè una voce dalla coscienza gli risponderebbe: 
Ciò che tu vedi non è stato sempre. Hanno luogo nel corso 
della storia reazioni profonde, e una simile reazione, trenta 
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anni fa, trasformò radicalmente Torino. La città non è più 
oggi quello che era. 

Talune caratteristiche, anzichè esser proprie d’ una stirpe, 
sono proprie d’ un dato stadio di civiltà. Il Ferrero ricorda, 
come massimo contrasto del temperamento nordico col tempe- 
ramento meridionale, i bagni dei contadini finlandesi. Ma ai 
tempi Omerici nella reggia di Pilo le vergini adulte, figlie di 
re. apprestavano il bagno ai gi6vani ospiti. Una stessa stirpe 
passa per condizioni così diverse di vita, sviluppa facoltà e 
tendenze così varie che si stenta a riconoscerla. La Toscana 
dei granduchi che cosa ebbe di comune con la irrequieta To- 
scana del tempo di Dante ? Tra il braciere e la cenere quanta 
distanza! Altrettanta fra Atene nel secolo quinto, da Mara- 
tona a Socrate, e Atene nei tempi alessandrini; tra Venezia 
la grande e l’ attuale Venezia. 

Un osservatore acuto e attento che avesse visitato 1’ In- 
ghilterra verso il 1670, che avrebbe pensato di Cromwell e 
dell’ opera sua ? Che l’ uno e l’altro erano scomparsi senza 
lasciar traccia, non rispondendo menomamente all’ indole della 
nazione inglese. Il puritanismo non esser fatto per un paese 
dall’ allegra vita, ove si chiamano le cose col loro nome e la 
sfrenatezza rasenta la follia. E quel viaggiatore avrebbe po- 
tuto, a sostegno della sua tesi, ricordare la merry England di 
Shakespeare e di Chaucer. Ebbene, giudicando così, avrebbe 
sbagliato. Il puritanismo ha lasciato tracce assai più profonde 
nella morale del popolo inglese che non la spensierata Restau- 
razione. L° esercito di Cromwell è scomparso per sempre, ma 
la seria energia morale dei suoi soldati vive tuttora nei coloni, 
nei marinari, negli operai della grande Britannia. 

Il giudizio di G. Ferrero su Bismarck, per quanto spe- 
cioso, ha minori apparenze di verità che non avesse due s=- 
coli sono il giudizio su Cromwell del presunto viaggiatore. Il 
passato della Germania gli dà torto, se anche il presente sem- 
bra dargli ragione. 

Il Ferrero, così giovane, conosce la realtà del presente ; 
conosce solo a tratti e a hbarlumi la realtà del passato. Quando 
si abbatte a un libro di osservazione immediata e profonda, 
per esempio la Germania, il suo spirito ne è improvvisamente 
illuminato ; egli intuisce la verità che fu con la stessa vivezza 
della verità attuale ; egli comprende quale precisa visione gli 
antichi avessero della realtà, non frastornati da teorie e da 
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preconcetti che si frapponessero tra loro e le cose. Ma fino 
allora, chi sa ? egli avrà creduto di conoscere i barbari ac- 
cettando nella sua mente come idea precisa le astrazioni di 
qualche professore. Avvicinandosi sempre più alla realtà, e 
scacciando dalla sua mente qualunque preconcetto pseudo- 
scientifico, il Ferrero progredirà verso il suo destino, che lo 
vuole in alto, in alto assai. 

Quali pagine quelle sul Pavoro metodico dei popoli nor- 
dici, sul terzo sesso, sulla rassegnazione dei russi; quale im- 
pronta di verità e d’ ingegno! Ammiro assai meno certe co- 
struzioni cervellotiche, certe arguzie sofistiche, certi luoghi 
comuni che fa specie di trovare ripetuti nel suo lavoro. 

« Lo sdegno morale contro i vizi sessuali nasce dall’ in- 
vidia. » Io ricordo un passo sublime nell’ antichissima poesia 
occidentale, che sembra dar torto al Ferrero. 

« Ulisse stava desto, meditando la vendetta contro i pre- 
tendenti ; e dalle stanze interne uscirono con grandi risa le 
donne che solevano mescolarsi in amore ai Proci. L’ animo 
di lui si commosse nel profondo del cuore, e stette tra due : 
o balzando improvviso metterle a morte, o lasciarle per l’ ul- 
tima volta congiungere agli oltracotanti corteggiatori. Ma il 
cuore dentro a lui ruggiva per lo sdegno di quella malvagità 
che gli toccava vedere; sicchè, dandosi un pugno sul petto, 
comandò al suo cuore: — Sopporta, o cuore ; tu hai sopportato 
assai peggio quel giorno che il prepotente Ciclope mi divorò 
i valorosi compagni ; tu allora non ti perdesti d’ ardire, finchè 
la mente non t’ ebbe tratto a salvamento fuor della spelonca 
ove pensasti morire. — Così disse, premendo il suo cuore 
nel petto, e il cuore a lui ubbidì e stette sopportando. » 

Non è certo l’ invidia che commuove in quel punto l’ ani- 
mo, tutto intento alla vendetta. Il marito di Penelope, che 
aveva goduto l’ amore delle dee, vedendo coi propri occhi a 
qual segno era giunta la prepotenza degli usurpatori, provò 
un dolore paragonabile solo a quello sofferto nei maggiori pe- 
rigli, non perchè invidiasse a quelle schiave e ai loro ganzi 
un torbido piacere, ma perchè egli, Ulisse, credeva all’ anima 
umana, e sapeva che il disordine portato nella famiglia è of- 
fesa più grave che non sia lo sperpero delle sostanze. 

Con ragionamento uguale a quello del Ferrero si dovrebbe 
concludere che qualunque altra colpa felice cagiona ai buoni 
un affanno ch' è figlio d’ invidia. Perchè addolora lo spetta - 
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colo d’ un barattiere fortunato, d’ un prepotente impunito ? 
Se è logico, l’ autore dovrebbe rispondere : — Perchè ciascuno 
di noi vorrebbe fare altrettanto, e non può. — Qual’ è il sen- 
timento che proviamo quando la porta di Regina coelì si schiude 
per ammettore un altro colpevole alto locato ? Non altro che 
invidia soddisfatta? O no, il Ferrero rifugge dall’affermare que- 
sto. L’ odio al male ha una radice ben più profonda. Il male 
ci addolora, perchè è turbamento dell’ordine. La punizione del 
male è reintegrazione di quell’ordine. Ad ogni esempio salutare 
di castigo ciascuno spera, illudendosi, che quella reintegrazione 
sia perfetta e si estenda a tutto ; in lui rinasce la fede nella 
giustizia ; si riconforta, non perchè il danno altrui lo rallegri, 
ma perchè confida che il suo male avrà fine. Un intimo legame 
è fra tutte le colpe, fra tutti i mali. Chi odia la colpa sente 
questo legame. 

Quando l’ autore si occupa del cristianesimo, il suo ac- 
cento, invece di elevarsi, si abbassa. Non è senza meraviglia 
che si sente citare da lui, come fonte, non già l’ antico Testa- 
mento, ma la storia del popolo d’ Israele di Ernesto Rénan. 
Vedere la storia d’ un popolo per il mezzo d’ un autore im- 
maginoso è lo stesso che contemplare un oggetto a traverso 
vetri colorati. 

Da un ingegno sicuro non mi sarei aspettato raffronti 
così superficiali tra il socialismo e il cristianesimo. 

Nel socialismo i ricchi sono avversati perchè usurpano 
troppa parte della felicità comune; nel cristianesimo i ricchi 
sono compatiti perchè, cagionando il male degli altri, non 
riescono a conseguire la felicità, sono pii d’ ogni altro lon- 
tani dall’ esser felici. Il socialismo dice ai poveri: Spogliate i 
ricchi! Il cristianesimo dice ai ricchi : Spogliatevi ! 
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Quando, or fanno alcuni anni, ferveva la grande lotta 
rosminiana fra i seguaci del grande Filosofo di Rovereto ed i 
suoi oppositori, considerando le cose da un punto di vista 
storico, si poteva supporre che i rosminiani avrebbero toccata 
la peggio, e che ben presto il Rosmini sarebbe stato involto 
in un drappo mortuario, circondato dagli ultimi campioni. I 
nemici erano molti e potenti; potenti di mezzi materiali, vo- 
gliosi di sopprimere definitivamente anche il nome del nuovo 
Filosofo ; nè ci voleva meno del numero e di una grande au- 
dacia per dare l’ assalto a quel gigante del pensiero moderno. 
Gli amici del Rosmini non erano certo numerosi, e, salvo po- 
chi, privi di qualsiasi autorità gerarchica ; la loro forza stava 
tutta nella bontà della causa e nel diritto sacrosanto della 
verità. Ci fu anzi un momento che i seguaci di Antonio Ro- 
smini, uomini di fede e di cuore, dovettero incrociare le brac- 
cia sul petto, rassegnati davanti agli avvenimenti che incal- 
zavano senza riposo e senza misericordia. o 

Passò un po’ di tempo; e quando si credette che il Ro- 
smini fosse nel sepolero per sempre, amici e nemici 8’ accor- 
sero che era vivo sempre e che la sua figura, placida e pensosa, 
giganteggiava fra i grandi del pensiero scientifico moderno. Ai 
suoi piedi giacevano alla rinfusa i molti avversarii, giornalisti 
in gran parte e trattatisti di terzo o di quarto ordine ; mentre 
l’ opera del Filosofo si era diffusa misteriosamente, provocando 
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una vasta reazione di simpatia, che suole tener dietro alle 
persecuzioni. 

Solo la Famiglia del Filosofo, anzi meglio, del Santo, si 
era tenuta estranea al combattimento ; i figli della Carità, 
ispirandosi alla gran massima del loro Padre fondatore, « Ado- 
rare, tacere, godere, » fiduciosi nella protezione della Chiesa che 
aveva benedetto la regola e la tamiglia della Carità, lasciavano 
interamente a Dio la tutela dell’ Ordine, trovando anche nelle 
tristezze dei tempi un motivo per godere, tacendo e adorando. 

Se la guerra al Rosmini sia finita non possiamo dire ; ma 
certo la storia rosminiana è entrata in una fase più tranquilla 
e più sicura. Già troppi ormai hanno voluto il loro giorno di 
gloria, tirando freccie al gran nemico ; gloria invero facile ed 
anche ben rimunerata ; ma sì è riconosciuto che erano dei 
combattenti volgari; ma più che tutto si capì che il combattere 
il gran filosofo cristiano del secolo decimonono era stato un 
grande errore. 

Fu quindi un ottimo pensiero quello di commemorare 
solennemente il primo centenario della nascita di Antonio Ro- 
smini ; sono queste le pacifiche rivendicazioni della storia, che 
fanno dimenticare le piccole guerriglie di parte. Hanno fatto 
bene gli Autori del volume commemorativo a lasciare ogni 
polemica ; già trcppe se ne fecero in passato : era bene tra- 
scurare finalmente i piccoli nemici, per parlare a tutti del 
grande Rosmini, per farlo conoscere meglio, per restituirlo 
nella pienezza della sua fama, per invogliare altri a studiarne 
le opere. 

Non possiamo offrire qui la biografia del Roveretano ; ma 
quanto meriterebbe di essere conosciuta dagli Italiani. « E 
»> infatti è pur meraviglioso quest’ uomo, che vive appena 
» cinquantott’ anni, colla salute rotta più di trenta, che prega 
» tre ore al giorno, che interrompe le sue scritture per andare 
» a confessare un povero, che sta un anno nell’ alta politica, 
» è due anni operosissimo parroco, detta gli statuti e l’ ordi- 
» namento di un istituto medico nuovo nel concetto e nell’ ope- 


564 PER ANTONIO ROSMINI 


» ra, fonda c governa un Istituto religioso che ha per iscopo 
» e per esercizio la carità in tutte le sue forme, e intanto 
» scrive centodieci tra Opere e Opuscoli e forse un ventimila 
» lettere e lettere come le sue, e opere come il Saggio, la 
» Filosofia del Diritto, il Rinnovamento, la Teosofta! E se 
; pensiamo che un tal uomo si era proposto fra suoi principii 
» regolatori quello della rassività, col quale intendeva di dover 
» aspettare nel decidersi ad imprendere qualsiasi cosa solo 
» allora che gli pareva evidente il volere della Provvidenza, 
» tutto questo ci sembra ancora più meraviglioso. (') » Ecco 
la figura che gli scrittori del volume commemorativo si sono 
proposti di ritrarre in diverse monografie, delle quali vorrei 
dare il profilo, se non temessi di diminuire quella somma di 
impressioni che si riporta dall’ intera lettura del volume. L’ ar- 
gomento era vasto e diverso ; il Rosmini, genio enciclopedico, 
seppe trasfondere la bellezza profonda del suo pensiero in una 
serie di opere, coordinate ad unità, e rispondenti con euritmia 
di parti ad un disegno unico grandioso, che si può bensì abbrac- 
ciare tutto coll’occhio da lontano, ma solo uno studio paziente ed 
illuminato ne rivela le particolari bellezze. L’ enciclopedia ro- 
sminiana è tale che qualunque problema del mondo fisico, del 
mondo logico, del mondo morale, o non è spiegabile, o solo in 
essa può trovare la spiegazione. — Ogni scienza è organizzata 
dalla logica, ed in tanto ha valore in quanto è lavoro di lo- 
gica. — Ma è poi autorevole questa logica, è dessa una scien- 
za? Donde proviene il valore dimostrativo della dialettica, se 
deve aver diritto all’ assenso ? Quanti problemi si riattaccano 
a questo principio fondamentale ; tutte le scienze, ma special- 
mente le discipline filosofiche, giuridiche, morali e teologiche 
solo allora possono aspirare ad un perfezionamento progressivo, 
quando sia risolto il problema dell’ origine delle idee. L’ arduo 
problema venne affrontato dal Rosmini e risolto ; in questa so- 
luzione, per opera dello stesso Rosmini, poterono trovare un 
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primo avviamento scientitico tutte le filosofiche discipline, ed 
alcune di esse vennero estesamente trattate dal Rosmini. 

Gli autori del volume commemorativo hanno studiato il 
Filosofo e l’ opera sua. 

La figura di Antonio Rosmini è tratteggiata stupenda- 
mente dal Fogazzaro. Questa mente di artista delicata e pro- 
fonda si è data da qualche tempo ad uno studio intenso del 
Rosmini ; e si deve credere che l’ energia creatrice del poeta, 
lungi dall’ essersi infiacchita nella meditazione dei veri filoso- 
fici, ha guadagnato nuova bellezza di volo e nuovo vigore di 
sentimento estetico. Il Fogazzaro è rosminiano di cuore e di 
mente ; nel ritratto che ci dà di Antonio Rosmini, le doti squi- 
site della forma e la gentilezza della composizione sono animate 
da un nuovo spirito di religiosità che ci fa sentire l’ anima di 
un credente convinto e leale, di un fervido seguace del grande 
Roveretano. Il Fogazzaro studiando le opere del Rosmini ha 
capito che l’arte campata nel mondo della fantasia è troppo 
inferiore alle potenti aspirazioni dell’ uomo immortale ; il Pic- 
colo Mondo Antico ha segnato chiaramente questo nuovo indi- 
rizzo artistico del romanziere : il lavorìo dell’ invenzione im- 
maginosa non è venuto meno, ma non più come fine a sè, si 
bene come sussidio di bellezza e di splendore ad una idealità 
più vera e più umana. La monografia con cui il Fogazzaro 
apre la serie dei lavori aduna questi pregi diversi, sì che 
possiamo dir che il Filosofo ha trovato il suo poeta. 

Tengono dietro in bella schiera altri scrittori, valenti ed 
illustri, dei quali alcuni delineano il carattere morale di An- 
tonio Rosmini, altri discorre della vita di lui, illustrando qual- 
che momento della sua vita, altri ancora sviluppano qualche 
concetto fondamentale del suo sistema filosofico, mirando spe- 
cialmente a chiarire quei punti che furono i più controversi 
perchè o non erano intesi od erano fraintesi. À me pare che, 
se esistono ancora degli oppositori dottrinarii del Rosmini, in 
questo volume debbano trovare un’ adeguata dichiarazione di 
quelle difficoltà che un sistema filosofico tanto armonico, ma 
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pure così complesso, doveva presentare. Letti bene ed intesi 
alcuni dei lavori filosofici contenuti in questo volume, si ha la 
chiave pér intendere tutta la filosofia cristiana, quando si vo- 
lesse farne uno studio particolare nelle opere del grande Filo- 
sofo. E questo studio diverrà, speriamo, più diffuso e più sti- 
mato, quando sarà scaduta la moda dei molti, che si reputano 
gente di spirito se non intendono un acca di filosofia, e quando 
si cesserà di credere che i filosofi siano altrettanti visionarii che 
se la dicono tra di loro in un mondo astratto. Fin quando si 
avrà fede nei destini dell’ umanità, fin quando nell’ uomo 
brillerà il raggio del volto di Dio, fin quando il santo Vero 
avrà diritto al riconoscimento teorico e pratico dell’ intelletto 
e della libertà umana, la filosofia sarà sempre l’ alimento degli 
spiriti magni, il ristoro delle anime sofferenti. E come non 
cadrà mai il sentimento religioso, così ron può venir meno 
nell’ uomo, religioso e ragionevole, il bisogno di discutere un 
tal sentimento, di meditare tutti i problemi misteriosi del mon- 
do soprasensibile e della vita futura. 

Quanto bene il Rosmini seppe coordinare il suo vastissimo 
apparato di filosofia alla soluzione del problema religioso! Sotto 
questo rispetto il Rosmini è più moderno oggi di quello che 
fosse mezzo secolo fa. Oggi più che mai si sente l’ insigne po- 
vertà di quei sistemi tanto in voga, che derivano la verità 
eterna, immutabile, o delle cose o dal soggetto pensante, quasi 
che l’ eterno, l’ incorruttibile potesse scaturire dal mutabile, 
dal contingente. Il sistema rosminiano, che ha sviluppato con 
saviezza la filosofia scolastica, connettendola cogli insegna- 


menti dei Padri, dopo cento contradizioni, si presenta ora co- 


me il baluardo inattaccabile della verità. 

Un’ attrattiva splendida del volume commemorativo sono 
le Stresiane di Ruggero Bonghi, un lavoro assai meditato e 
forte che il Bonghi non sapeva più qual fine avesse avuto ; e 
che fu rinvenuto dal senatore Gaetano Negri, in un grosso vo- 
lume di memorie del Bonghi stesso. Le Stresiane sono quattro 
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dialoghi filosofici che riflettono le conversazioni geniali fra il 
Manzoni ed il Rosmini, a cui partecipava anche il Bonghi gio- 
vane, ed il Marchese Gustavo di Cavour, fratello di Camillo. 
Fu tra il 50 ed il 55 che ebbero luogo sul lago Maggiore quei 
ritrovi memorabili, dove i due più grandi uomini d'’ Italia si 
avvicinavano in domestica consuetudine, conversando di cose 
altissime. Di queste conversazioni non si aveva che un sentore 
vago ; e forse non se ne sarebbe saputo nulla, se non era il 
giovane Bonghi, che partecipandovi spesso, come interlocutore 
ardente ed ascoltato, nella .Stresiane ce ne offre un saggio 
insigne. Dei quattro dialoghi uno fu già pubblicato ; tre ve- 
dono la luce ora per la prima volta, e sono forse uno dei la- 
vori più poderosi del Bonghi. — Il Prof. Giuseppe Morando, 
filosof) egregio, ha accurato minutamente la pubblicazione 
del manoscritto inedito ; e ha fatto un lavoro coscienzioso ed 
autorevole, seguendo un po’ le orme dei dialoghi platonici 
tradotti dal Bonghi. Una opportuna introduzione fa la storia 
del manoscritto, ne discute la cronologia, l’ autenticità di fronte 
alla storia, ed inizia il lettore ad una giusta conoscenza del- 
l’ argomento. Ad ogni dialogo il Morando fa precedere un 
proemio, in cui si delinea il filo logico dell’ argomentazione ; 
e sono così ben fatti i proemi che anche un lettore di medio- 
cre coltura può agevolmente leggere il dialogo bonghiano. 
Dico bonghiano, come potrei dire benissimo manzoniano e ro 
sminiano : il genio ispiratore della discussione è il Rosmini; 
anche quando egli tace e parlano gli altri, è l’ idea del Ro- 
smini che intesse la dialettica degli interlocutori : il Bonghi 
contraditore acutissimo e petulante quasi ; il Marchese di Ca- 
vour, una fibra intellettuale singolarissima ; ma i due prota- 
gonisti sono il Manzoni ed il Rosmini. 

Alla fama del Rosmini non si aggiunge nulla da questi 
Dialoghi, perchè la piccola mole di tesori in essi contenuta si 
ritrova in larga misura come in una ricchissima miniera nelle 
opere del sommo Roveretano; ma il Manzoni dalle Stresiane 
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del Bonghi esce con l’aureola del filosofo consumato, che, 
alunno del Rosmini, sapeva accogliere in sè tutto il verbo del 
maestro, .sapeva approfondirlo fino alla convinzione e trasfon- 
derlo poi in quella sua arte dialettica così paziente ed invin- 
cibile. Disse bene il Negri che: « I dialoghi bonghiani sono una 
illustrazione del pensiero metafisico del Rosmini, ma sono in- 
sieme, direi quasi, un monumento alla potenza dialettica del 
discorso manzoniano. » | 

La storia della filosofia ha fatto una vera scoperta in que- 
sti Dialoghi; l’ averli pubblicati nel magnifico volume del 
centenario rosminiano, fu un’idea eccellente: era decoroso 
che Ruggero Bonghi, il giovane amico di Antonio Rosmini e 
che sotto al Rosmini aveva fatte le prime armi nel campo filo- 
sofico, figurasse tra gli ammiratori del Santo Filosofo. 

Il volume è diviso in due parti ; il lavoro tipografico, di 
primo ordine. L’ argomento, gli autori, la circostanza, l’ im- 
pressione, tutto conferisce decoro ed autorità alla presente pub- 
blicazione di cui si può onorare non che un’ officina libraria, 
un paese intero. 


P. STOPPANI. 


Tn Libro del Conte Benedetti © 


Il conte Benedetti, celebre diplomatico francese, che, sotto 
il Secondo Impero, fu ministro plenipotenziario a Torino e per 
molti anni ambasciatore a Berlino, ha pubblicato un volume 
di Saggi diplomatici, che trattano : 1° dell’ imperatore Gugliel- 
mo e del principe di Bismark; 2° della triplice alleanza ; 
3° della pace armata e delle sue conseguenze ; 4° della missione 
dell’ Autore ad Ems, nel luglio dell’ anno 1870, al momento 
della dichiarazione della guerra franco-germanica. 

Il libro del Conte Benedetti è scritto molto bene e le cose 
che espone sono della più alta importanza e tali da interessare 
vivamente tutti quelli che studiano la storia contemporanea. 
Il Benedetti poi ha il merito di servirsi di uno stile sempre 
chiaro, senza alcuna ricerca, ma buono ed efficace, alieno dalla 
declamazione e da tutto ciò che, anche da lontano, può aver 
relazione con la rettorica. Abituato per moltissimi anni a trat- 
tare gli affari dello Stato ed a scrivere note diplomatiche, il 
Conte Benedetti detta i proprî saggi come, quando era amba- 
sciatore, stendeva le proprie relazioni, evitando le parole inu- 
tili e cercando di dire molte cose in poche pagine. È questo 
un pregio grandissimo del libro, che io presento oggi ai let- 
tori della Rassegna Nazionale. 

I saggi del Benedetti sono preceduti da una lunga pre- 
fazione nella quale l’ Autore polemizza con Bismark e gli rim- 
provera la slealtà di che diede prova verso la Francia prima 
del 1870. Lo scritto del Conte Benedetti, sebbene vivace, non 
è mai violento, ed egli, in fondo, prova, coi documenti in 


(') CONTE BENEDETTI, Essais diplomatiques, — Paris, Librairie Plon, 1895, 


570 UN LIBRO DEL CONTE BENEDETTI 


mano, la condotta macchiavellica del primo ministro di Gu- 
glielmo I. 

Il saggio intorno all’imperatore Guglielmo ed al principe 
di Bismark è, dopo la relazione sopra la missione del Conte 
Benedetti ad Ems, il più notevole fra quelli che si leggono in 
questo volume. Era invalsa un po’ dappertutto 1’ opinione che 
Guglielmo I non avesse avuto altro merito che quello di sa- 
pere scegliere un grande ministro, di accordargli senza restri- 
zione la propria fiducia, di lasciarlo fare, contentandosi di 
curare il forte organamento dell’ esercito, destinato ad appog- 
giare colla forza le manovre diplomatiche di Bismark. Il Conte 
Benedetti, con quella competenza, che gli dà il lungo com- 
mercio, che ebbe, nei dieci anni nei quali rappresentò Napo- 
leone III a Berlino, con Guglielmo e col suo Cancelliere, di- 
mostra invece che se Bismark molto operò per fondare l’Im- 
pero Tedesco, il Capo della Casa di Hohenzollern non ebbe 
minor parte del celebre statista nel preparare e dirigere gli 
avvenimenti, che trasformarono il Reame di Prussia in Impero 
Germanico. 

Il Conte’ Benedetti parla di Guglielmo I con benevolenza; 
ne mostra le grandi qualità come sovrano e come fautore della 
grandezza della propria casa ; ci fa vedere quanta parte egli 
ebbe in tutti i principali fatti, che si compirono sotto il suo 
regno. Senza togliere a Bismark ciò che gli spetta, l’ Autore 
mostra che Guglielmo non fu spettatore passivo di quello che 
faceva il Cancelliere, ma che fu attore cosciente. Egli lasciava 
al ministro la cura di imbrogliar le carte con la Danimarca, 
l’ Austria e la Francia; ma al momento opportuno interveniva 
per dare agli avvenimenti la direzione che egli desiderava. 
Non si fece mai nulla a Berlino, sotto Guglielmo I, nè in 
punto a politica interna, nè in ordine alla politica estera, senza 
che il Sovrano non solo ne fosse consapevole, ma lo volesse 
fermamente. Se la fama del Cancelliere germanico non esce 
diminuita da questo esame, quella dell’ Imperatore è di molto 
accresciuta. Egli non è più l’uomo esclusivamente dato alle 
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cose della milizia, il Re, che regna, ma lascia governare un 
potente ministro : è un sovrano abile ed ambizioso, che, nel 
salire al trono, prende in mano un programma ben definito; 
che questo programma segue con rara costanza, senza mai 
allontanarsene, nè per contrarietà di eventi, nè per scrupoli 
o timori ; che sa quello che vuole e adotta i mezzi acconci per 
giungere al proprio fine. È un Guglielmo I, se non nuovo, 
certamente diverso da quello che molti si figuravano di co- 
noscere, ed il Conte Benedetti, nel darcene il ritratto, nel mo- 
strarcelo nelle sue relazioni con Bismark, ora fermo ed ora 
arrendevole, a seconda che le idee del ministro gli sembra- 
vano vantaggiose o non lo persuadevano, ha gettato molta 
luce sopra fatti di grandissimo momento per la storia del se- 
colo XIX. 

I saggi intorno alla triplice alleanza ed alla pace armata 
ed alle sue conseguenze sono essi pure ricchi di notizie, ma non © 
sono obiettivi ; hanno anzi il difetto di essere scritti secondo 
idee esclusivamente francesi, il che nuoce ad un lavoro storico, 
come del pari non gli gioverebbe di essere inspirato a concetti 
esclusivamente tedeschi, inglesi od italiani. Per non citare che 
pochissimi esempî, noterò che il Benedetti non è avaro di lodi 
per Cairoli, il quale, come presidente del consiglio e ministro 
degli affari esteri, è rimasto celebre in Italia per la sua inca- 
pacità. Ma il Cairoli lasciò che la Francia si impadronisse di 
Tunisi, ed è questo il motivo pel quale l’ Autore, che non 
vede altri interessi all’ infuori de’ francesi, lo loda. Noi Ita- 
liani abbiamo del Cairoli e della sua politica un concetto dia- 
metralmente opposto a quello del valente scrittore degli Essais 
diplomatiques. — Anche le contraddizioni non mancano in 
questi saggi sulla triplice alleanza e sulla pace armata. Per 
esempio, il Conte Benedetti loda Cairoli di non avere accettato, 
al tempo del Congresso di Berlino, l’offerta di Tunisi fattagli 
da Bismark, e dice che fece benissimo a non far cosa che po- 
tesse porre in discordia l’ Italia colla Francia. « Cairoli, — 
dice il Benedetti —, il sagace (!!!) ed indomito patriota, era 
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allora presidente del consiglio. Ripugnava a tutti i suoi ante- 
cedenti il servire le vedute del gabinetto di Berlino e il far 
sì che l’ Italia dovesse riconoscenza, per servigi ricevuti, alla 
Germania, che egli aveva sempre così nobilmente combattuta. » 
— A parte che non è esatto che Cairoli abbia sempre com- 
battuto la Germania, poichè, ai tempi di Napoleone III, egli 
ed il suo partito fecero lega con Bismark contro la Francia 
imperiale, a parte anche la stranezza di una politica di gretta 
vanagloria personale, alla quale il Cairoli sacrificò gl’interessi 
italiani al Congresso di Berlino, osserverò all’ egregio Autore 
che egli almeno avrebbe rispettato le leggi della logica se 
avesse condannato l’ occupazione di Tunisi per parte della 
Francia, occupazione promossa da Bismark collo scopo di pro- 
vocare la rottura delle buone relazioni fra quella nazione e 
l’ Italia. Invece il Benedetti dice : « Il trattato firmato al Bardo 
provocò in Italia la più viva irritazione... Non si tenne conto 
di nessuna delle considerazioni, che ci facevano un dovere di 
prevenire ogni contiguità con una potenza europea, sui nostri 
confini di Algeria, che sarebbe stata fonte di conflitti perma- 
nenti ». — Dunque la Francia aveva ragione di fare quello 
che l’ Italia avrebbe avuto torto di fare : contraddizione più 
manifesta non potrebbe immaginarsi. Nè vale a giustificarla 
l’ asserzione del Conte Benedetti intorno a pericolose contiguità 
africane, poichè nulla impediva di neutralizzare la reggenza 
di Tunisi ed a questa soluzione il Cairoli era favorevolissimo. 
Invece il governo repubblicano preferì fidarsi di Bismark e, 
occupando Tunisi, creò la triplice alleanza. 

Di tutti questi saggi quello che ha maggiore importanza 
e che è un vero documento storico è l’ ultimo, che si riferisce 
alla missione del conte Benedetti ad Ems nel luglio 1870. 

Come accade sempre quando una immensa sciagura col- 
pisce una nazione, l’ opinione pubblica in Francia, dopo i di- 
sastri della guerra colla Prussia, cercò dei capri emissarî per 
buttar loro addosso la responsabilità delle patite umiliazioni. 
Il governo di Napoleone III fu giustamente stigmatizzato, per- 
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chè realmente era responsabile; ma quando si scese ai parti- 
colari, si condannarono in blocco, come imprevidenti ed inca- 
paci, tutti i diplomatici francesi e sopra tutto 1’ ambasciatore 
imperiale a Berlino, il conte Benedetti. Inoltre, come sempre 
avviene, di fronte alle accuse dell’ opinione francese esaspe- 
rata, e quindi cieca, ex-ministri e diplomatici si palleggiarano 
la responsabilità dei fatti accaduti, accusandosi a vicenda e 
perorando ognuno pro domo sua. 

Accusato da ogni parte, il conte Benedetti pubblicò, nel 
1871, un volume intorno alla sua missione in Prussia, nel 
quale si giustificò pienamente dalle accuse mossegli da gente 
o appassionata o ignara della realtà delle cose. Confesso, senza 
vergognarmene, che prima di leggere Ma mission en Prusse 
del conte Benedetti avevo io pure dei dubbi sopra il modo col 
quale questo diplomatico aveva adempiuto il proprio dovere di 
avvertire per tempo il governo di Napoleone III intorno alle 
macchinazioni di Bismark ; ma il libro dell’ex-ambasciatore 
francese a Berlino mi persuase che la colpa non era sua se il 
governo imperiale si era lasciato ingannare in ordine alla po- 
litica della Prussia, poichè il Benedetti lo aveva esattamente 
informato di tutto quanto accadeva a Berlino e lo aveva sem- 
pre avvertito per tempo dalle manovre di Bismark, prima 
contro l’ Austria, poi, dopo il 1866, contro la Francia. 

Nel leggere adunque il nuovo saggio del conte Benedetti 
intorno alla sua missione ad Ems nel luglio 1870, non ebbi 
da mutar parere sopra la sua condotta. Questo scritto, pro vo- 
vocato da alcune affermazioni contenute in un libro nel quale 
il duca di Gramont cercava di difendersi dalle accuse, che da 
ogni parte gli erano mosse per la leggerezza di cui diede 
prova, come ministro degli affari esteri, nel luglio 1870, di- 
mostra come due e due fanno quattro che se il Gramont, Emilio 
Olivier, Napoleone III e }a sua Corte avessero lasciato fare il 
conte Benedetti, la guerra si poteva evitare. Il Benedetti aveva 
infatti ottenuto soddisfacentissime promesse da Guglielmo I e 
le cose si mettevano bene, quando le esigenze del governo 
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francese rovinarono tutta quanta l’ opera dell’ ambasciatore. 
Ogni qual volta il Benedetti riusciva a strappare qualche con- 
cessione ad Ems, riceveva da Parigi ordini, che distruggevano 
tutto quello che egli aveva fatto e mettevano innanzi nuove 
pretensioni. 

Il Benedetti capiva che per evitare la guerra bisognava 
rispettare il legittimo amor proprio della Prussia e del suo so- 
vrano, ed egli agiva secondo questo concetto, persuaso che si 
potesse benissimo conciliare tol decoro della Francia e di Na- 
poleone III. Invece Ollivier e Gramont, spinti dai rumori della 
piazza e dalle declamazioni della stampa e preoccupati dal 
timore di essere licenziati dalla Camera, pretendevano che 
Guglielmo I non solo approvasse la rinunzia del principe Leo- 
poldo di Hohenzollern al trono di Spagna, ma desse tali gua- 
rentigie per l’ avvenire che, se il re di Prussia avesse con- 
sentito a concederle, sarebbe uscito dai negoziati di Ems con 
una vergogna pari quasi a quella che avrebbe dovuto subire 
dopo una sconfitta. Invano il Benedetti telegrafava a Parigi 
per ammonire i ministri e mostrar loro quello che si poteva 
pretendere, quello che già si era ottenuto e quello invece che 
Guglielmo I non avrebbe mai accettato. Dopo un momento di 
perplessità, i consiglieri di Napoleone III ricadevano nei pas- 
sati errori, accrescevano, anzichè moderarle, le loro pretese e 
facevano gl’ interessi di Bismark, il quale fremeva al solo 
pensiero che il proprio sovrano potesse non profittare di una 
favorevole occasione per farsi dichiarare la guerra. Bismark 
era stato infatti informato dal maresciallo Moltke che la Ger- 
mania era prontissima alla lotta suprema, mentre che la Fran- 
cia invece non era in condizioni militari buone. 

Guglielmo I aveva meno fretta del suo Cancelliere : non 
temeva la guerra, e se non lo voleva apertamente, non può 
dirsi che in fondo, in cuor suo, non lo desiderasse: ci teneva 
però a poter dire all’ Europa : — lo non provocai nessuno, ma 
fui provocato. Ebbi pazienza, feci ogni sforzo compatibile col 
mio onore per non prendere le armi, ma la Francia mi ci co- 
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strinse di proposito deliberato. Se dunque abbiamo la guerra, 
la colpa non è mia. — Il Conte Benedetti, che capiva benis- 
simo il giuoco del re di Prussia, faceva quello che poteva per 
impedire che Guglielmo potesse fare la guerra dichiarandosi 
provocato dalla Francia. Se Napoleone III ed i suoi ministri 
avessero secondato i nobili sforzi del Benedetti, la Prussia sa- 
rebbe stata costretta oa rinunziare alla guerra, o a dichia- 
rarla. Invece prevalsero a Parigi i dissennati consigli del- 
l’ imperatrice Eugenia e dei più fanatici bonapartisti, e si ebbe 
questo resultato che la Prussia, che era stata veramente quella 
che aveva provocato la crisi, colla candidatura del principe. 
Leopoldo di Hohenzollern al trono di Spagna, da lunga mano 
preparata da Bismark, apparve al cospetto dell’ Europa come 
vittima di una provocazione e potè fare la guerra senza in- 
contrare ostacoli o fastidi da parte delle potenze. 

Il racconto delle fortunose vicende della missione del 
Conte Benedetti ad Ems è fatto da questi con grande effica- 
cia. È una narrazione eminentemente drammatica e che non 
si legge senza sentirsi commosso. Il Benedetti si difende, è 
vero, dalle accuse, che gli vennero mosse in ordine a quei 
negoziati col re Guglielmo; ma la sua difesa non consiste 
già in vuote declamazioni, in vane proteste di innocenza : è 
fondata sui documenti, e prova in modo logico ed irrepren- 
sibile che non solo il rappresentante della Francia ad Ems 
non ebbe colpa alcuna nell’ inconsulta dichiarazione di guerra ; 
ma che fece quanto potè per impedirla. 

Basterebbe questo saggio del Conte Benedetti intorno alla 
sua missione ad Ems per dar posto al suo volume di Saggi 
diplomatici fra le più importanti opere storiche pubblicate in 
questi ultimi anni. Esso non toglie il merito che possono 
avere la prefazione ed il saggio sull’ imperatore Guglielmo I 
ed il principe di Bismark; ma è di gran lunga il più bello 
ed interessante lavoro inserito in questo libro. 

GIUSEPPE GRABINSKI. 
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Lettera aperta al Direttore dell’ /ial:a Reale di Torino. 


Trattandosi di una lettera aperta, tale quindi che tutti 
possono leggere, premetto un fatto di cronaca. Ai 16 Maggio 
u. s. ebbe luogo in Genova una commemorazione di Daniele 
O’ Connell, inaugurandosi una lapide commerativa al grande 
irlandese, morto, come è noto, in quella città. L’ oratore in 
tale occasione fu il Sig. Stefano Scala avvocato e direttore 
dell’ Italia Reale di Torino. Il qual giornale, numero 17 - 18 
Maggio, ha pubblicato per esteso la conferenza. 

Non fo qui la critica della conferenza ; ba molti pregi cer- 
tamente là dove passa in rivista i fatti memorabili di O’ Con- 
nell; mentre decade nella seconda parte, dove l’ oratore tenta 
il pelago della politica ultramontana in Italia, che, senza pro- 
gramma, senza scopo e senza speranze non può aver probabili- 
tà di riuscita nemmeno in un’ arringa d’ avvocato. Premessa 
la cronaca per i lettori, eccomi a lei, egregio Sig. Scala. 

In un punto, forse il più delicato della conferenza, dove la 
condotta di O’ Connell di fronte all’ Autorità romana non deve 
certamente piacere agli intransigenti, ella, Sig. Avvocato, esce 
a dire « Infatti Leone XIII ai cattolici di Francia non ha detto 
» semplicemente sì può, ma ha detto sì deve accettare la vigen- 
» te Costituzione con tutta lealtà di sudditi devoti alla patria, 
» e di cristiani coscienti dei loro doveri ». 

È vero che il Papa abbia imposto ai Francesi l’ accettazione 
del Governo repubblicano ? Elevando il fatto e portandolo 
sul terreno dei principii, può l’ Autorità religiosa imporre ai 
credenti un determinato indirizzo politico ? Io ritengo che il 
Papato, nè per diritto di istituzione nè per tradizione, debba 
esercitare nel campo politico un’ autorità che è tutta e sola 
religiosa. Il potere religioso non si confondeva mai col potere 
civile anche quando il Papa era Principe ; ed un cittadino dello 
Stato Pontificio ribellandosi alle leggi del Governo pontificio, 
sarà stato un malfattore, ma non uno scismatico. Per lo stesso 
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motivo, gli errori politici dei Papi come principi nessun onesto 
credente li vorrà addebitare ai Papi come capi religiosi. Ac- 
corda o no questo, Signor Avvocato ? 

Quando ella, Signore, mette in bocca al Papa un « sì deve » 
che valore vuole si dia ad un comando simile ? L’ obbedire a 
tale preteso comando, secondo lei, è peccato sì o no? — Ma 
badi, sit sermo vester est est, non nun ; non mi dia per risposta 
un’ arringa. Quci bravi francesi, sacerdoti e laici, che sono 
sempre monarchici nel cuore e nell’ azione civile, disobbedi- 
scono nel senso morale della parola ? 

Quanto alla sua affermazione che il Papa non ha detto 
sî può, ma ha detto si deve, mi permetta di dirle che questa 
forma di comando non esiste ; e non esiste perchè non poteva 
esistere. Ma ad ogni modo ella, egregio Signore, potrà dare 
qualche documento. 

Quanto alla resistenza di O’ Connell all’ autorità pontificia, 
alla ripetuta fermezza di tale resistenza, all’ esito fortunato 
che diede ragione al celebre Irlandese, se non basta il piccolo 
schizzo storico che ho dato nella Rassegna Nazionale (!), con- 
sulti la vita di O’ Connell di M. Nemours. 

Suo 
ELEUTERO 


Le fasi attuali dell'argento 


1° Le lettere che dall’ India inglese vengono in Europa 
non fanno che constatare di quanto la chiusura delle zecche 
all’argento abbia aggravati i mali prodotti dalla carestia. Era 
uso che i risparmi del popolo in rupie d’argento si converti- 
vano in gemme le quali servivano, sia per ornamenti, sia an- 
cora per coprire le spese di un funerale, sia per un tempo di 
carestia, a farsi tornare in rupie con una perdita del 5°. 
Ora la perdita a rifusione delle gemme in rupie equivarrebbe 
a 65%, e 70%» Quando si pensa che il 75°, della popolazione 
indiana non vanta una proprietà disponibile maggiore a 10 
rupie per testa si possono immaginare le maledizioni alla legge 
del 1893. E tanto più che gl’ impiegati del Governo Inglese 
godendo di altissimi salari vennero favoriti da una seconda 
legge: « La retribuzione per compensare il cambio » la quale 
costituisce una nuova imposta di 15 milioni annui di rupie. 


(') Fascicolo 16 Marzo, pug. 39-50. 
La Rassegna Nazionale, Vol. XCV. 97 
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2° La sapienza economica ci viene ora dall’Estremo Oriente, 
il Giappone. Coperto dall’ argento e da salarii bassissimi que- 
sto Stato, nuovo può dirsi, aumenta sempre più una concor- 
renza alle sete curopee; e mentre alla vigilia dell’ ammasso 
dei bozzoli il denaro da noi costa meno del 3%,, il Giappone 
vuol ricorrere in Europa pel capitale necessario a portare suc- 
cessivamente da 7500 chilometri che è la sua rete ferroviaria 
attuale, a chilometri 30,600. Diventa quindi una pompa aspi- 
rante-premente, della quale a non lungo andare sentiremo 
gli effetti. 

3° L’ oro continua ad uscire dagli Stati Uniti. Torna il 
dubbio di dover ricorrere ai prestiti europei, giudicati così 
infausti sotto la precedente amministrazione Aweland. Questo 
arriva con una bilancia largamente favorevole degli ultimi 
mesi per la esportazione. 

4° Sui risultati della venuta in Europa della Commissione 
Americana per l’ argento a promuovere un accordo son vari 
i giudizi ; alcuni di essi sono scettici, specie tra i partigiani 
di Bryan, che mettono in dubbio la sincerità dell’ istesso Pre- 
sidente per dare ad essi la polvere negli occhi. Fallisse anche 
l’ esito della Commissione l’ agitazione democratica in favore 
dell’ argento, specie negli Stati agricoli, non si avvertirà; è 
come un duello in piedi contro l’ oro inglese. È un fatto però 
che le intenzioni della Commissione sono assai ragionevoli 
onde bene assicurarsi quali sieno i punti che i Governi eu- 
ropei sarebbero disposti a modificare verso il bimetallismo, e 
quale misura di assistenza sarebbero pronti ad accordare nella 
restaurazione dell’ argento. 

Anche l’ amministrazione americana è disposta a conces- 
sioni più larghe che non avrebbe potuto fare durante le ele- 
zioni. È incoraggiarite la relazione che del suo giro preventivo 
in Europa ha fatto il Senatore Wolcott. In ogni modo anche 
gli altri due membri della Commissione che con esso lui la 
rappresentano, il Generale Paine, depositario delle idee del 
prof. Francis A. Walker, bimetallista di fama mondiale, e il 
Sig. Stevenson, pur essendo stato Vice-Presidente con Celeve- 
land, ma sostenitore di Bryan, godono della più alta reputa- 
zione come competenza ed onorabilità. 

I repubblicani però sospettano che la maggioranza della 
Camera, ottenuta che abbia la tariffa doganale, lasci riposare 
la questione monetaria ; e siccome l’ anno venturo la Camera 
si rinnova, mettono sull’ avviso che lo spostamento di un solc 
voto in otto Stati o di due in quattro Stati potrebbe rendere 
la maggioranza argentista e democratica. Ecco situazioni nette 
che si riscontrano raramente in Parlamenti europei. 


AurssanDRrO Rossi, 


Il Cardinale Slan di Rondo 


Il 16 maggio 1897, dopo brevissima malattia, cessava di vivere 
nella Badia di Montecassino il cardinale Siciliano di Rende, arcive- 
scovo di Benevento, lasciando imperituro ricordo di sè nella propria 
diocesi e in quanti ebbero la fortuna di conoscerlo. 

Camillo Siciliano di Rende era nato a Napoli il 9 giugno 1847. 
Suo padre, il Marchese Giovanni di Rende, era un uomo di ingegno, 
un perfetto gentiluomo ed un galantuomo di vecchio stampo. Molto 
si adoperò per dare un’ ottima educazione ai proprî figli e fu mira- 
bilmente secondato in questa opera, che è il primo dovere di ogni 
padre di famiglia cristiano, dalla madre del defunto cardinale, nata 
Caracciolo di Torella. La marchesa di Rende era una donna colta 
e di alti sensi, molto benefica verso i poveri e molto pia: deside- 
rava vivamente che uno dei suoi figli avesse la vocazione eccle- 
siastica, ed Iddio le diede la consolazione di vedere entrare il suo 
Camillo nella milizia del Signore e giungere fino al cardinalato. 
L’ ottima e cristiana signora morì pochi giorni prima del Concistoro 
nel quale l’ arcivescovo di Benevento fu chiamato a far parte del 
Sacro Collegio. | 

Il cardinale di Rende cominciò gli studî a Napoli; ma nel 1860, 
essendosi la sua famiglia, rimasta fedele ai Borboni, ritirata in 
Francia, egli lì continuò nel seminario di La Chapelle-Saint-Mes- 
min, nei pressi di Orléans, casa di educazione, che Mons. Dupan- 
loup aveva resa celebre e che anche oggi conserva gelosamente le 
gloriose tradizioni lasciatele in retaggio dall’ insigne vescovo. 

Sotto la direzione di Mons. Dupanloup, Camillo Siciliano di 
Rende fece buoni studî, ma sopra tutto imparò a conoscere i doveri 
gravissimi, che il sacerdote deve compiere nell’ odierna società, in 
mezzo a tanto turbamento di menti ed a tante incomposte agita- 
zioni politiche. Finiti gli studî letterarî, il futuro cardinale andò 
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a Roma ove seguì i corsi di scienze sacre e fu alunno nel collegio 
Capranica. Fu ordinato sacerdote a Napoli dal cardinale arcive- 
scovo, Sisto Riario Sforza, il 8 giugno 1871. Avrebbe allora potuto 
entrare nella prelatura romana e Pio IX lo avrebbe accolto con 
grande piacere a Roma; ma il giovane sacerdote agli onori preferì 
il lavoro fecondo del ministero. Si fece nominare missionario apo- 
stolico e andò per qualche tempo in Inghilterra a predicare la fede 
nella diocesi di Westminster. Il cardinale Riario, che, fra i giovani 
preti napolitani, prediligeva il Siciliano di Rende, non permise che 
rimanesse al lungo al di là della Manica: lo richiamò a Napoli e 
lo volle presso di sè come collaboratore. Molto bene fece in patria 
il sacerdote Camillo Siciliano di Rende, non risparmiando tatiche 
per adempiere i proprî doveri, lieto di servire Iddio in una mode- 
sta posizione. 

Dopo la morte del cardinale Riario, Don Camillo Siciliano di 
Rende, sebbene molto rimpiangesse l'amato arcivescovo, continuò 
a darsi tutto alle opere del ministero; ma non tardò ad essere 
chiamato all’ episcopato per volontà di Pio IX, il quale, informato 
dell’ operosità del futuro cardinale, volle dischiuderle un campo 
più largo, preconizzandolo, nel Concistoro del 28 decembre 1877, 
vescovo di Tricarico. 

Mons. di Rende non rimase che diciotto mesi a Tricarico; ma 
vi lasciò ottima fama. Persuaso ché la maggior piaga, che affligger 
potesse il clero fosse l'ignoranza, il giovane prelato volle porvi 
riparo e fondò nel seminario il ginnasio, chiamando ad insegnarvi 
ottimi maestri. Egli poi si rese bene accetto a tutti coi suoi modi 
squisitaniente cortesi e fu esempio ai preti ed ai fedeli di ogni più 
eletta virtù. 

Tricarico vide con vivo dolore la promozione di Mons. di Rende 
alla sede metropolitana di Benevento, alla quale lo chiamò Leo- 
ne XIII, preconizzandolo nel Concistoro del 22 maggio 1878. La 
importante diocesi di Benevento aveva urgente bisogno di un pa- 
store vigilante, attivo, zelante e prudente. Mons. di Rende si pose 
subito all’ opera e si meritò la stima di ogni ceto di persone. Vi- 
| sitò le parrocchie con special cura, sfidando i più duri disagi con 
una giovialità tutta meridionale e portando dovunque uno spirito 
di carità, un desiderio di fare il maggior bene possibile alle anime, 
una fermezza nel riformare gli abusi, non mai però scompagnata 
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da grande prudenza e da modi signorilmente cortesi, una affabilità 
con tutti i suoi diocesani, sacerdoti e secolari, ricchi e poveri, che 
lo resero grandemente popolare in ogni parte della diocesi. 

Quando Mons. di Rende già cominciava a raccogliere i frutti 
delle sue pastorali fatiche, la fiducia del Santo Padre gli affidò una 
grave missione, nominandolo Nunzio apostolico a Parigi. Il giovane 
prelato cercò dapprima di indurre Leone XIII a nominare un altro 
in vece sua; ma quando vide che il Pontefice non intendeva mu- 
tar parere, pose per condizione alla sua accettazione di rimanere 
arcivescovo di Benevento, tanto egli era affezionato alla propria 
Chiesa. Leone XIII acconsenti e la cittadinanza beneventana rimase 
lusingata e riconoscente per questa condotta del proprio pastore. 

A Parigi la situazione era difficile. Nel 1882 erano già comin- 
ciate le belle imprese della Repubblica Francese contro la Chiesa, 
ed il predecessore di Mons. di Rende, Mons. Czacki, era riuscito 
con molta difficoltà ad impedire la rottura delle diplomatiche re- 
lazioni fra la Francia e la Santa Sede. Vi erano poi dei fanatici 
cattolici, i catfolicissimi, come argutamente li chiamava Mons. di 
Rende, che non intendevano affatto che il Papa si studiasse a tem- 
perare le passioni e ad impedire che il male divenisse peggiore : 
volevano che il Vaticano rompesse i vetri con fracasso a costo di 
buttare la Chiesa di Francia in un mare di guai (!). Mons. di Rende 
ebbe cura di smorzare, per quanto era possibile, queste inconsulte 
passioni, si mostrò accorto e pieno di tatto nelle sue relazioni col 
governo francese e potè rimanere cinque anni alla nunziatura di 
Parigi — dal 1882 al 1887 — senza peggiorare ia posizione della 
Santa Sede di fronte alla Repubblica, poichè migliorarla era im- 
possibile, a causa dello spirito settario e del malvolere dei repub- 
blicani. 

Nel Concistoro del 14 marzo 1887, Leone XIII nominò Mons. 
di Rende cardinale e lo lasciò per qualche mese ancora a Parigi 
in qualità di pro-nunzio. Dopo la nomina del suo successore alla 
nunziatura di Parigi, che fu il compianto cardinale Rotelli, Mons. 
di Rende se ne tornò a Benevento, lasciando di sè il miglior ri- 
cordo in Francia, come lo provarono allora gli elogi che di lui fe- 
cero tutti i giornali onesti, repubblicani e monarchici. La società 


(') Gli intransigeuti la pensavano allora così perchè viveva ancora il lorq 
idolo, il povero Conte di Chambord. 
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francese poi ricorda sempre la nunziatura del cardinale Siciliano di 
Rende e ha vivamente deplorato l’ immatura morte del distinto 
porporato, come lo attestano i fogli di Parigi. 

Tornato a Benevento, che egli non aveva mai dimenticato du- 
rante la sua nunziatura e che aveva anzi spesso visitata, nelle 
brevi vacanze, che il suo ufficio gli concedeva, il cardinale di Rende 
si adoperò più che mai a migliorare le sorti della sua Chiesa. Sa- 
rebbe troppo lungo il narrare minutamente quanto egli fece per la 
gloria di Dio ed il bene delle anime, e per ciò io mi limiterò sem- 
plicemente ad accennare alle cose più salienti, che egli compi nel 
corso dei diciotto anni nei quali rimase sulla cattedra archiepisco- 
pale di Benevento. 

Come a Tricarico, il cardinale curò moltissimo l’ istruzione e la 
educazione del clero, facendo tesoro degli insegnamenti del grande 
Dupanloup pel quale l'arcivescovo di Benevento aveva tanto affetto 
e sì sincera ammirazione. E davvero che c’ era bisogno a Benevento 
di chi ridasse vita all’ opera dell’ istruzione e dell’ educazione del 
clero. Dal 1861 il seminario era chiuso e per ciò da diciotto anni 
le cose andavano alla carlona. Nel 1878, prima cura del cardinale 
Siciliano di Rende tu di riaprire il seminario. Da allora in poi egli 
non cessò mai di dotarlo di un corpo insegnante capace, di spro- 
nare lo zelo dei professori e la diligenza nello studio dei chierici, 
di arricchirlo di quanto occorreva al fiorire delle lettere e delle 
scienze; ed egli ebbe la consolazione di vedere i suoi nobili sforzi 
coronati da felice successo. Il seminario di Benevento è ora uno 
dei migliori del Mezzogiorno d’ Italia e deve questa fama alle cure 
ed ai non piccoli sacrifizî pecuniari del compianto porporato. Non 
contento di avere riaperto e reso fiorente il seminario beneventano, 
il cardinale di Rende istituì, mantenendolo quasi tutto a proprie 
spese, un convitto economico pei chierici diocesani poveri. Egli poi 
anche i preti spinse a studiare e ad osservare le leggi canoniche. 
Ristabili dappertutto le conferenze morali, restaurò chiese, arricchi 
la cattedrale con doni principeschi, diede senza contare 1’ elemosina 
ai poveri, fu la vera provvidenza della sua diocesi e a tutti esem- 
pio di sacerdotali virtù. 

La morte lo colpi quando si sperava che egli a lungo rima- 
nesse a bencficare la Chiesa di Benevento. Partito per Roma per 
assistere alla canonizzazione del Beato Antonio Zaccaria e del 
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Beato Pietro Fourier, il cardinale si fermò a Monte Cassino, ove, 
assalito da fierissima polmonite, mori dopo soli tre giorni di ma- 
lattia. La triste notizia della sua morte fu accolta con vivissimo 
dolore a Benevento. La cittadinanza è unanime nel rimpiangere il 
proprio pastore e del lutto generale sono prove evidenti le com- 
memorazioni che del cardinale fecero i pubblici Consigli, la chiu- 
sura dei negozîì appena giunse in città la notizia della morte del- 
l’ arcivescovo, gli splendidi funerali del porporato, al quale diede 
più lustro il lutto generale del popolo che la maestà, pur così 
bella, dei sacri riti. 

Così spari da questa terra, ed in età ancor fresca, il cardinale 
Camillo Siciliano di Rende, che per la robusta fisica complessione 
sembrava destinato a lunga vita. Era un bell’uomo, dal portamento 
maestoso, ma senza ombra di affettazione o di sussiego, di modi 
ad un tempo semplici e signorili, di carattere buono e gioviale, 
che gli attirava subito la simpatia di chi entrava in relazioni con 
lui. Uomo leale e retto nell’agire quanto altri mai, il cardinale di 
Rende non s’impicciò mai di politica e si studiò sempre di tenersi 
all’ infuori o al di sopra dei partiti, come si conviene ad un ve- 
scovo. Era dotato di ingegno svegliato e sopra tutto di un criterio 
sanissimo, che lo guidò sempre nelle grandi come nelle piccole 
cose e gli fece superare felicemente le più gravi difficoltà, sopra 
tutto nel tempo della sua nunziatura in Francia. Il cardinale di 
Rende conosceva a fondo la moderna società, e se non si illudeva 
intorno ai pericoli che l'avvenire ci minaccia, non sì lasciava nep- 
pure trascinare da illusioni pericolose al punto di credere che fosse 
possibile tornare addietro mezzo secolo. Pio e rispettabilissimo sa- 
cerdote, egli aveva della religione un concetto elevato e non era 
proclive a favorire nella cristiana pietà le novità care ai fanatici 
di Francia e d’Italia. Egli non aveva nemici, perchè era buono con 
tutti, e quando era severo con qualcuno, non aveva altra guida 
che il desiderio di adempiere un dovere e di essere giusto. Il suo 
nome sarà ricordato dai Beneventani, anche in un lontano avve- 
nire, come quello di un grande benetattore delia loro città ed ar- 
Cidiocesi. 

GIUSEPPE GRABINSKI 
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29 Maggio 


La discussione sulle cose d’ Africa alla Camera dei De- 
putati, iniziata, come accennammo nel passato fascicolo, il 15 
corrente, occupò ben sette sedute. Anche in quest’ occasione, 
parve a molti che i nostri deputati mostrassero una smania 
verbosa eccessiva, favorita da uno strano regolamento, il quale 
permette che sulle interpellanze si facciano tre discusioni suc- 
cessive : una, prima di presentare le così dette mozioni ; l’ al- 
tra, sulle mozioni medesime, e la terza sugli ordini del giorno 
proposti come loro conclusione. Ed anche noi, ‘in generey de- 
ploriamo questo abuso ; ma nel caso presente, più che la lun- 
ghezza della discussione, ci parve deplorevole la discussione 
stessa. Checchè abbia detto, a difesa del sistema adottato, l’ o- 
norevole Rudinì, checchè abbia deliberato la maggioranza, a 
noi sembrava che, mentre ad Addis-Abeba un rappresentante 
dell’ Italia discute con colui che c’inflisse una sconfitta dolorosa 
intorno ai confini dei rispettivi possedimenti, fosse poco de- 
coroso e poco conveniente che il Parlamento venisse chiamato 
a deliberare in proposito. E l’ andamento della discussione 
non ci ha punto fatto cambiar parere. 

Avversari antichi della nostra impresa coloniale, avver- 
sarii anche più risoluti di ogni espansione pur quando dai 
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più vi si applaudiva, noi abbiamo però sempre detto che la 
considerazione dell’ onore nazionale doveva tenersi nel massimo 
conto e che, se l’ idea di una guerra a fondo contro l’ Abis- 
sinia era: una colpevole follia, quella di una ritirata precipi- 
tosa, di un abbandono dettato dal timore sarebb* stata poco 
meno funesta al paese. Chè se la prima ci avrebbe condotti 
all’ esaurimento per conseguire una scopo assurdo, la seconda, 
a nostro avviso, avrebbe gravemente offeso il nostro prestigio 
di fronte alle altre nazioni ed avrebbe depresso talmente lo 
spirito pubblico e il morale dell’ esercito, che, ad un bisogno, 
il Governo avrebbe difficilmente potuto ridestare le energie 
della nazione per far fronte ai pericoli che si fossero per av- 
ventura presentati. Non conviene dimenticare che l’ Italia è 
una nazione costituita.ieri, la quale non ha quasi tradizioni mi- 
litari, non ha un patrimonio di glorie recenti che le permetta 
di acconciarsi impunemente ad una sconfitta, con quella indiffe- 
renza con cui potrebbero acconciarvisi, ad esempio, la Germania 
o la Russia, l’ Inghilterra o la Francia. Non conviene dimen- 
ticare che l’ Italia ha numerosissime colonie in alcune parti 
del mondo, e che il rispetto e la considerazione degli indigeni 
verso queste colonie dipende interamente dal rispetto e dalla 
considerazione di cui gode la madre patria. Per tutte queste 
ragioni, che già toccammo ripetute volte nelle nostre rassegne 
e che parecchi oratori non mancarono di svolgere nella recente 
discussione, avremmo voluto che il Governo fosse andato più 
cauto nel proclamare come suo desideratum 1’ abbandono del- 
l’ Eritrea senza il minimo corrispettivo materiale, morale 0 
politico, ed avesse tenuto un linguaggio alquanto più altiero, 
quale si addice al Governo di un paese di 30 milioni di abi- 
tanti, di un paese che pretende di tenere un posto fra le mag- 
giori potenze d’ Europa. 

All’ incontro, ci duole il dirlo, il Ministero parve quasi 
unicamente darsi pensiero dell’ onere finanziario della colonia 
e del pericolo che in Italia possa un giorno riprendere favore 
la politica espansionista. 
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Neppure la soluzione media che esso propone di dare al 
problema ci sembra degna di plauso. Tale soluzione è appunto 
quella che alcuni giornali officiosi avevano annunziata ed alla 
quale fin dalla passata rassegna noi facevamo obbiezioni, che 
vennero poi ampiamente svolte alla Camera, non solo dagli 
onorevoli San Giuliano, Dal Verme, Chimirri, Martini, Nasi, 
Giusso, ecc., avversi alla politica di abbandono, ma anche dal 
Marazzi, dall’ Arnaboldi, dall’ Imbriani, dal Cavallotti, dal Co- 
lombo e da altri, che le sono favorevoli. Non potendo pro- 
porre lo sgombro immediato e completo della colonia, perchè 
il sentimento italiano vi si ribellerebbe e perchè l’ abbandono 
di Massaua potrebbe crearci non lievi difficoltà internazionali, 
l'on. Di Rudinì dichiarò che il Ministero si propone di creare 
in Africa una condizione di cose che ci permetta di ridurre 
la nostra occupazione militare ai minimi termini, limitandola 
possibilmente alla sola Massaua ; di non cedere, nè in tutto nè 
in parte, i territorii sui quali si esercita la nostra sovranità, or- 
ganizzando però il paese sotto capi indigeni di nostra scelta; 
e di far cessare al più presto la provvisoria occupazione di Cas- 
sala, restituendo questa città all’ Egitto od all’ Inghilterra. 

Ora, a parte la cessione di Cassala, intorno alla quale i 
pareri sono quasi tutti concordi, è evidente che il sistema iîm- 
maginato dal Ministero è irto di pericoli. Innanzi tutto, la storia 
degli ultimi dieci anni insegna quanto scarso assegnamento 
si possa fare sulla fedeltà dei capi indigeni; quindi si può 
fin d’ora prevedere che, trascorso qualche tempo, quelli che 
noi avremo installati imiteranno Batha Agos e si ribelleranno 
contra la nostra sovranità, e noi dovremo lasciarli fare, o do- 
marli colla forza. In secondo luogo, se questi capi, com’ è al- 
trettanto probabile, saranno assaliti dai Trigrini, che cosa fa- 
remo noi ? Lasceremo violare i nostri confini, opprimere i nostri 
protetti dai vicini, oppure marcieremo in loro aiuto ? Nel pri- 
mo caso, perderemo ogni considerazione j nel secondo, ci tro- 
veremo nostro malgrado ingolfati in una guerra. 

Per buona sorte, 1’ on. Rudinì, nell’ esporre cotesto pro: 
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gramma, ne subordinò l’ attuazione a parecchie condizioni, 
che difficilmente si presenteranno ; e noi speriamo che nel frat- 
tempo egl$ forte della fiducia della Camera, la quale, dopo 
aver respinto con 229 voti contro 140 la proposta dell’ abban- 
dono dell’ Eritrea, approvò con 242 contro 96 1’ ordine del 
giorno da lui indicato, saprà escogitare una soluzione migliore 
dell’ arduo problema. 

Tale sarebbe, ad esempio, ci si consenta dirlo, la semplice 
continuazione provvisoria dello statu quo. Se il trattato di Ad- 
dis-Abeba non contiene verun patto segreto — e l’ on. Rudinì 
avendolo affermato sul suo onore, nessuno può dubitacne; — 
se, dalle conversazioni avute dal dottor Nerazzini col Negus, 
non risulta che, volendo noi conservare gli attuali nostri pos. 
sedimenti, ]’ Abissinia ci muoverà nuovamente guerra, ci pare 
che la detta continuazione non avrebbe quei gravi inconve- 
nienti che l’ on. Presidente del Consiglio ne teme. Ed invero, 
quanto al pericolo di guerra, il giorno in cui l’ Abissinia cam- 
biasse attitudine e ci assalisse, qualora le condizioni della 
finanza, dell’ esercito, della politica interna ed esterna ce lo 
consigliassero, saremmo in tempo a sgombrare l’ altipiano e 
a rinchiuderci in Massaua allora. Quanto alla spesa, noi 
siamo convinti che, studiando la cosa con maggior cura, in- 
troducendo nei servizi tutte le economie possibili, sgombrando 
Cassala, ecc. la spesa per la colonia scenderebbe molto al di 
sotto, non solo dei 35 milioni accennati dall’ on. Rudinì, ma 
anche dei 19 messi in bilancio pel 1897-98, e potrebbe forse 
contenersi nei 9 considerati come normali dal Ministero. Fi- 
nalmente, quanto al pericolo che, conservando l’ Eritrea, pos- 
sano risorgere in Italia le velleità espansioniste le quali ci 
hanno recato tanto danno, confesssiamo che lo crediamo assai 
lontano. Infatti, oltre che nella recente discussione nessun ora- 
tore autorevole, neppure l’ on. Sonnino, manifestò simili 
velleità, non conviene dimenticare che la politica di espan- 
sione, più che alla volontà cosciente di un Governo o di un 
uomo, fu dovuta ad una ignoranza della realtà delle cose che 
non sarebbe più possibile oggidi. 
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Sotto l’aspetto politico-parlamentare, aspetto anzi che no 
meschino, ma che pure va sempre considerato quando si di- 
scorre di una discussione avvenuta alla Camera, if voto sulle 
cose africane ha rivelato ancora una volta nella medesima una 
mancanza assoluta di disciplina di parte, e giustificato fino ad 
un certo punto la risoluzione del Ministero, di assicurarsi, me- 
diante la elezione dell’ on. Zanardelli alla presidenza, 1’ appog- 
gio del Centro sinistro e della Sinistra moderata. Infatti in que- 
st'occasione, come già in occasione della discussione militare, 
si vide un considerevole gruppo di deputati della Destra schie- 
rarsi contro il Gabinetto, senza darsi pensiero di votare una 
mozione firmata dall’on. Imbriani Poerio ; all’incontro, si vide 
l’ opposizione costituzionale, diretta dal Sonnino, votar contro 
la mozione medesima e per conseguenza in favore del Mini- 
stero. A noi la condotta del Sonnino, che taluno giudicò in- 
genua, pare invece assai lodevole, poichè dimostra come 
l’ex-ministro del tesoro, se parla con troppa frequenza e ta- 
lora con poca opportunità del prestigio della Monarchia, ha però 
alto quel sentimento della responsabilità e dell’interesse pub- 
blico, che altri dimenticano con soverchia facilità. All’ incon- 
tro, la condotta del Colombo, del Carmine, del Caetani e dei 
loro amici, se fa onore alla loro franchezza, ci pare, ci duole 
il dirlo, non concordi bene a spiegarci la loro coerenza poli- 
tica; non solo perchè gli uomini che furono al potere dovreb- 
bero sempre tener conto di certe necessità di governo, ma 
anche perchè ci sembra che i tre uomini politici ora detti 
avrebbero dovuto rammentarsi di esseré stati ministri nella 
primavera del 1896, quando il Rudinì svolgeva davanti al Par- 
lamento un programma africano che si fondava sulla conser- 
vazione del contine del Mareb. Inoltre, a nostro avviso, un 
partito conservatore commette sempre un errore associandosi 
a partiti avversi alle istituzioni, massime nel momento in cui 
questi partiti, sprezzando il vincolo del giuramento e giovan- 
dosi dell’ apatia della maggioranza, si affermano audacemente, 
colla bandiera spiegata, davanti al Parlamento e davanti al 
paese. 
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Questo risveglio dei partiti estremi, secondo noi, dovrebbe 
all'incontro richiamare tutta l’ attenzione del Governo e dei 
conservatori di ogni gradazione. Si cerchi pure di togliere, 
fin dove è possibile, le cause materiali che determinarono il 
parziale trionfo dei repubblicani e dei socialisti nelle ultime 
elezioni ; ma non si agevoli a questi la via, non si cada nel- 
l’errore tante volte ripetuto in Italia e fuori, di indebolire la 
resistenza a misura che cresce il vigore dell’assalto. La pre- 
sente alzata di scudi contro l’ amministrazione della Pubblica 
Sicurezza per un fatto non provato, ed in ogni caso isolato ; 
la strana pretesa dei deputati repubblicani e socialisti, di co- 
stituirsi ufficialmente in partito, di parlar come tali alla Ca- 
mera e di tenere congressi per discutere la forma di Governo; 
lo stesso agitarsi del partito avanzato per la Grecia, dove, a 
giudicare dal fatto che i nostri volontari vengono rimpatriati 
‘ quasi per forza, pare che, ad eccezione di pochi uomini di buona 
fede, come il povero Fratti, essi non abbiano lasciato la mi- 
gliore memoria, sono tutti sintomi che dovrebbero mettere 
in sull’ avviso coloro ai quali sono affidate le sorti della pa- 
tria. È vero che le accoglienze fatte ai Sovrani a Firenze, 
a Torino, a Milano e dovunque si mostrano in pubblico, e 
l’attitudine quasi unanime del paese in occasione del recente 
attentato, dimostrano che nel popolo non è scossa l’antica fedé 
nella Dinastia; ma ciò non deve indurci a dormire, come suol 
dirsi, fra due guanciali. I sospetti intorno alla morte, certo 
deplorevole, del Frezzi saranno forse giustificati dall’esito del 
processo in corso; ma, non essendo finora giuridicamente dimo- 
strato che essa sia stata delittuosa, è chiaro che il gran rumore 
suscitato in proposito ebbe ed ha per iscopo di agitare le mol- 
titudini, e forse di distruggere l’effetto morale prodotto dal de- 
litto dell’Acciarito. Il Governo quindi fece bene a prendere 
l’ impegno di punire severamente gli abusi e forse anche a per- 
mettere la dimostrazione pel Frezzi nelle vie della capitale, ma 
fece meglio a respingere in Parlamento le accuse generiche sca- 
gliate contro la Pubblica Sicurezza ced a vietare il congresso 
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repubblicano di Firenze. Sarebbe però a desiderare che in 
questi casi i conservatori sostenessero con maggior vigore il 
Governo e non dessero inconsciamente la mano a’ suoi dichia- 
rati avversari e non concorressero con questi a scuotere quel 
po’ di disciplina e di rispetto alle istituzioni e all’ autorità che 
ancora si conserva. 

Fra queste inquietudini, grande compenso è per noi il 
vedere ogni giorno progredire il lavoro di pacificazione reli- 
giosa che fu iniziato in Italia da alcuni anni, e che è il voto 
più caldo di questo periodico. L’attitudine di gran parte del 
Clero in occasione dell’attentato contro il Re ; quella degli abi- 
tanti di Torino ai funerali dell’ illustre e compianto arcivescovo, 
monsignor Riccardi di Netro, e quella delle popolazioni di 
Milano e di Roma durante le feste per il trasferimento delle 
ceneri di Sant’ Ambrogio e per la canonizzazione dei nuovi 
Santi, dimostra che, se fra la Chiesa e lo Stato dura tuttora 
un dissidio ufficiale deplorevole, nel cuore della grande mag- 
gioranza degli Italiani, esso è quasi interamente cessato. Tale 
fatto è tanto più apprezzabile, se si paragona agli insulti che, 
in questi giorni appunto, lanciava alla Religione, per bocca 
del suo Presidente, la Camera dei deputati francese. Noi ci au- 
guriamo che, procedendosi ognor più innanzi in questa via, il 
venerando Pontefice il quale, per la prima volta dopo il 1870, 
volle si celebrasse in San Pietro una di quelle solenni fun- 

zioni in cui si manifesta più evidente la maestà del Papato, 
| possa ancora veder terminato il dissidio che Egli ha tante 
volte lamentato e che, con Lui, lamentano tutti coloro che 
amano davvero l’Italia nostra. 

Poco spazio ci resta ormai da dedicare alle cose avvenute 
in questo frattempo fuori d’Italia. Ci restringiamo quindi ad 
accennare alle ultime vicende dell’Oriente e alle difficoltà in- 
terne dell’Austria-Ungheria. 

Come si prevedeva quindici giorni or sono, la guerra 
turco-greca è terminata. Finora però le armi posano soltanto 
in virtù di una tregua militare ; nè sembra che i negoziati 
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per la pace procedano rapidamente. La ‘l'urchia affaccia pre- 
tese elevatissime : cessione della Tessaglia; indennità di guerra 
di 200 milioni ; abolizione dei privilegi di cui i Greci godono 
nell’ Impero ottomano. Dal canto suo, la Grecia ricusa tutto 
quanto, e sembra credere di aver fatto anche troppo sgom- 
brando 1’ isola di Candia. Intanto ad Atene l’ anarchia batte 
alle porte ; a Costantinopoli si parla di mutazioni ministeriali. 
Se adunque le potenze non si decidono ad intervenire ener- 
gicamente, v’ha pericolo che si abbia per la Grecia una se- 
conda edizione, riveduta e ampliata, della triste commedia di 
Candia. Per l'onore dell'Europa, per il bene delle popolazioni 
travagliate dalla guerra e per la tranquillità del mondo, è 
sperabile che ciò non abbia da avvenire. 

Le difficoltà contro le quali il Gabinetto Badeni ebbe ad 
urtare alla riconvocazione del Parlamento viennese, invece di 
scemare, aumentano. L'opposizione, costituita principalmente 
dagli avanzi della Sinistra tedesca, ha adottato un sistema di 
ostruzionismo e di violenze, contro il quale tutti gli sforzi del 
Ministero ec della maggioranza riescono impotenti. I tumulti si 
succedono ai tumulti ; e già la Camera dovette sospendere per 
alcuni giorni le sue sedute. Se le cose non cambiano, il che 
sembra poco probabile, è difficile che si possa evitare una crisi 
ministeriale o un nuovo appello agli elettori. Ciò è tanto più 
deplorevole, in quanto che i negoziati per il rinnovamento del 
Compromesso fra le due parti della Monarchia sono ancora 


ben lontani da una conclusione. 
X. 


NOTIZIE 


— Constatiamo con soddistazione che anche la stampa quoti- 
diana più autorevole incomincia a preoccuparsi dei danni e dei 
pericoli che presenta la pubblicità dei dibattimenti penali, sui quali 
la Rassegna Nazionale nel suo tascicolo 1° luglio f896 aveva già ri. 
chiamato l’attenzione con un articolo del suo collaboratore Conte 
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Roberto Corniani. Infatti in uno dei numeri dello scorso maggio il 
Corriere della sera aveva un notevole articolo del Prof. Corrado Rici 
su codesto argomento, nel quale venivano svolte idee consonanti pie- 
namente con quelle esposte precedentemente nella nostra rivista: 
nello stesso giornale milanese poi il chiarissimo Avv. Carlo Nasi 
in altro articolo intitolato Il Pubblico, ribadiva le cose esposte del 
Prof. Rici confortandole coi resultati della propria esperienza. Ci 
auguriamo che altri giornali seri ed autorevoli, tengano viva tale 
questione della quale sin dall’ anno passato la Rassegna Nazionale 
ha additato la grande importanza. 

— La Preseveranza di Milano in un supplemento del 18 Mag- 
gio ha inserito un articolo assai notevole sulle influenze francesi 
in Terra Santa, facendo rilevare chiaramente la guerra mossa da 
alcuni anni ai Francescani ed all’ elemento italiano di colà. L' ar- 
ticolo si riassume in queste parole: « La protezione francese è. 
» dannosa, primo, perchè sorgendo dalle vertenze fra latini e orto- 
» dossi, la Porta si pronuncierà sempre per questi ultimi perchè 
» più sostenuti. Secondo: vista l'amicizia tra Francia e Russia, e 
» lo spirito di quella ad arrendersi, nessun interesse latino può 
» ormai essere più tutelato. » 

— Nella Rivista marittima del corrente mese, il signor A. V. 
Vecchi tratta della influenza della letteratura sullo sviluppo della 
marina, e il signor V. Malfatti delle navi romane del Lago di 
Nemi. 

— Per iniziativa di un gruppo di bibliografi e bibliotecari ita- 
liani radunati a Firenze nello scorso settembre si è costituita di 
recente una Società col nome di Soczetà Bibliografica Italiana, collo 
scopo di promuovere lo sviluppo degli studi bibliografici, l’amore 
per i libri e per le collezioni bibliografiche in Italia. 

Secondo lo Statuto la Società concorre a questo scopo: 1° ra- 
dunando periodicamente e successivamente, in diversi luoghi d’Ita- 
lia, i bibliotecari, i bibliofili e i cultori delle discipline bibliografi- 
che; 2° promuovendo, patrocinando e sovvenendo utili pubblicazioni 
bibliografiche, e specialmente promovendo lavori bibliografici a base 
cooperativa, e organizzando la collaborazione delle forze bibliogra- 
fiche, sia limitatamente alle sole nazionali, sia in rapporto con 
altri paesi; 3° intervenendo con opera prudente in ogni questione 
che tocchi il progresso degli studi bibliografici, la conservazione e 
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il miglioramento delle nostre biblioteche, il decoro e gli interessi 
dei professionisti di queste discipline. 

Il programma della Società Bibliografica Italiana quale è stato 
concepito dai promotori, è largo e complesso; in primo luogo, ras- 
sodare i legami di colleganza che uniscono i funzionari superiori 
delle biblioteche italiane, i cultori degli studi bibliografici, i bi- 
bliofili, i collezionisti di libri e affini, e rendere più frequenti e più 
vive le loro relazioni, e quindi, a mano a mano che le forze cre- 
scenti della Società consentiranno lo svolgimento progressivo della 
sua azione, unirli per lavorare di concerto al progresso delle di- 
scipline speciali, organizzare e migliorare la produzione bibliogra- 
fica italiana, favorire lo sviluppo delle pubbliche biblioteche e 
rendere sempre più efficace la loro azione in favore degli studiosi 
italiani, diffondere le biblioteche popolari, l’amore ai libri, la pas- 
sione per le collezioni bibliografiche, tenere in onore lo studio della 
scienza bibliografica, specialmente come studio professionale. 

La prima delle riunioni periodiche che la Società sì ripromette 
di tenere, e alla quale si vorrebbe dare eccezionale importanza, 
in modo da farne veramente il Primo Congresso Bibliografico Ita- 
liano, sarà tenuta a Milano, verso la fine del prossimo settembre. 
Pure a Milano è per ora la sede della Società e nelle recenti ele- 
zioni alle cariche sociali, sono riusciti eletti a presidente il Prof. 
G. Fumagalli, bibliotecario capo della Braidense, a vice presidenti 
il Dott. G. Biagi, bibliotecario capo della Laurenziana, e il Dott. 
D. Bonamici, bibliofilo livornese. Segretario è il Dott. S. Ambrosoli, 
conservatore del Gabinetto Numismatico di Brera. — Ma queste 
cariche non sono che provvisorie, dovendo rinnovarsi le elezioni 
nel prossimo settembre. La quota sociale è di sole L. 6 annue, e 
coloro che fanno adesione nel primo anno della fondazione della 
Società, sono esentati dalla tassa d’ingresso. 

— Les Italiens en Erythree è il titolo di un bel volume del 
capitano francese La Jonquière testè pubblicato dall’ editore Char- 
les-Levauzelle di Parigi. L’ Autore vi racconta con molta cura e 
competenza la storia della nostra politica coloniale e si mostra 
animato verso l’ Italia da sentimenti di benevolenza non comuni 
ai Francesi di oggidì. 

— Nel Correspondant del 25 maggio notiamo un articolo del 
conte De Mun su Montalembert; uno di Th. Froment sul Duca 
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d’ Aumale e uno di V. D’ Yerville sul regime politico e sul mili- 
tare al Madagascar. 

— L'ultima Revue des Revues pubblica, fra gli altri, scritti di 
R. Lyun sui poeti dell’ Afghanistan, di E. H. Parker sulla vita 
intima di Confucio e di E. Mancini sulla fisiologia del riso. 

— Il numero di Maggio della Revue de Paris contiene arti- 
coli di H. Meren sulla insurrezione siciliana nel 1894. di R. Stou- 
rm sul sistema delle imposte nella Francia e di E. Lavisse sulla 
politica estera della medesima nazione. 

— La Revue d' économtîe politigue dello scorso don va no- 
tata per un articolo di V. Till sull’avocazione delle panatterie allo 
Stato e uno di E. Dubois sul lavoro domenicale in Belgio e sulle 
legislazioni straniere in proposito. 

— La North American Review di questo mese contiene arti- 
coli di S. G. Croswell sulla opportunità di restringere l’ immigra- 
zione agli Stati Uniti; di M. G. Mulhall sui progressi della grande 
repubblica americana; di W. S. Harwood sulle società segrete in 
America; e del prof. D. A. Sargent sul tema: esercizio e lon- 
gevità. 

— Notiamo ancora: nella Revue des deux Mondes del 15, un 
articolo del duca di Broglie sulla Chiesa e la Francia moderna; 
nella Nouvelle Revue, pure del 15, uno di L. Proal sull’ amore e la 
morte; nella Revue bdritannique del Maggio, uno sulla questione 
della Baia di Delegoa; nel Jahrbikcher fur deutsche Armee uno 
sulle condizioni dell’ esercito e della marina d'Italia nel secondo 
semestre 1896 : nel Journal of the United Service Institution, ancora 
del Maggio, uno di W. Fedoroff intorno ad Obock e al paese cir- 
costante. 
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Il mio giubileo sacerdotale. — Card. CAPECELATRO. — Tip. del Se- 
minario, Capua, 1897. 


L’ eminentissimmo Cardinale Capecelatro ha celebrato le Nozze 
d’oro fra il giubilo della sua famiglia pastorale. Fu una festa per 
la Gerarchia cattolica di cui il Capecelatro è uno dei membri al- 
tissimi; fu anche una festa di onore nazionale, perchè il nome del 
Porporato è fra quelli di cui tutto un popolo si onora. Ma il Ca- 
pecelatro in tale occasione, più che all’ altezza del posto e alla sua 
fama come letterato, ha riguardato al suo gregge di Capua, a cui 
indirizzò questa lettera pastorale, veramente pastorale : è il padre 
che mette innanzi ai figli suoi la sua vita, pregando Dio che fra gli 
onori dei festeggiamenti gli accordi l’ umiltà, così che la lode ri- 
dondi a vantaggio del sacerdozio, dell’ episcopato, come istigatrice 
di bene; è il sacerdote che cerca di indagare quale mistero di Prov- 
videnza lo ha guidato nei cinquant’ anni di ministero ; è l’ uomo di 
Dio che si raccomanda all’ orazione ed invita i figli a cantare a 
Dio l’ inno del ringraziamento, mettendo sè e la Diocesi sotto la 
protezione di S. Filippo Neri. Dio avrà benedetto le sante aspira- 
zioni dell’illustre Porporato. 

P. S. 


Ricordo del Congresso Mariano di Firenze, 9 Maggio 1897, (pub- 
blicato per cura dell’ Ateneo, periodico settimanale letterario, 
scientifico, artistico, illustrato) — Firenze, Tip. dei Salesiani. 


Non tutti i lettori sanno che l’ Ateneo, questo periodico fondato 
e diretto dal valente teologo Monsignor Biginelli di ‘Torino fu ora 
ceduto ad una Congregazione religiosa di Firenze e così da quella 
città è passato a pubblicarsi tra le nostre mura. Ne prendiamo oc- 
casione per deplorare che il suo valente direttore e fondatore lo 


596 RASSEGNA BIBLIOGRAFICA 


abbia abbandonato e facciamo voti che egli raccolga in un volume 
ed anche in fascicoli, occorrendo, quei suoi brevi scritti che su 
tante quistioni odierne egli con molto spirito cristiano e molto 
senso pratico andava dettando. I] Biginelli che forse non sa come 
la sua pybblicazione del vangelo per i giovanetti sia sempre ben 
accolta nelle famiglie, certo deve persuadersi che le sue esposizioni 
di pensieri e giudizii su tante ardenti quistioni erano lette e gustate 
avidamente. E pure noi facciamo voti che la nuova direzione, 
conservando, fin dove è possibile, la collaborazione antica, mantenga 
all’ Ateneo quello spirito di critica superiore, di temperanza, e di 
sana dottrina alla quale si era ispirato sempre il direttore di To- 
rino. Ciò detto, noi siamo felici oggi di tributare un elogio alla 
nuova direzione annunziando che l’ Ateneo nei due numepi 18 e 19 
di quest’ anno venuti alla luce il 9 Maggio ha voluto pubblicare un 
ricordo del Congresso Mariano di Firenze. Questo numero che an- 
zitutto è un bel saggio della buona e nuova tipografia impiantata 
dai Salesiani a Firenze, raccoglie una scelta di incisioni e di lavori 
letterarii assai pregevoli: tra gli scrittori abbiamo scorto con pia- 
cere i nomi della sig. Luisa Anzoletti, del Padre Mauro Ricci, di 


Antonio Fogazzaro e del nostro carissimo Guido Falorsi. 
X. 


IL Canzoniere di un Clericale. — Leoxnzio Piper. Ed. del Lavora- 
tore Italiano, Milano. 


La copertina dell’ elegante volumetto ci dice che il libro ha 
una prefazione di Mons. Bonomelli; ma non c'è riuscito di trovarla : 
a meno che lo stile burlesco dell’ A. voglia gabellare per prefazione 
un brevissimo periodo, che pare piuttosto un brano di una lettera, 
che non una vera prefazione. 

Le poesie del Canzoniere non mancano qua e là di un certo 
Sule; come clericale (che significa cattolico politicante) scherza spes- 
so su tante cose, che potrebbero pure meritare la sferza del poeta, se 
non sapessimo che la condotta politica del partito clericale avrebbe 
a far di meglio che le poesie bernesche. Intanto che essi ridono, 
in prosa e poesia, gli anni passano, il mondo cammina e non sap- 
piamo se la ristaurazione morale e religiosa sarà possibile, e meno 
ancora se sarà possibile per mano dei clericali. 

Alcune poesie del Canzoniere hanno il loro pregio. 


RASSEGNA BIBLIOGRAFICA 597 


La vita e l'evoluzione delle specie per ALBERTO FarcEs. — Versione 
italiana del Teol. Bernardo Elena. (Moglio Alassio). 


L’ opera di A. Farges, voltata in italiano ed annotata dal teol. 
B. Elena, appena conosciuta, sarà apprezzata dagli scienziati. Pre- 
seuta invero un bel trattato di biologia, dove sono discusse le 
diverse questioni sulla natura e proprietà, origine e trasmissione 
della vita. Le teorie sono lumeggiate dalla filosofia; i fatti, che le 
corroborano, sono tratti dal campo della scienza. La questione del- 
l’evoluzionismo, che tanto ferve tuttora, è discussa seriamente, 
con copia di ragioni e larghezza di erudizione; le ipotesi diverse, 
anzi opposte, sono esaminate con giusto criterio. L'ordine e la 
chiarezza in materia non tanto facile, il metodo rigoroso e sicuro, 


. raccomandano l’opera dell’ illustre A. già noto per altre produzioni, 


A coloro che vogliono tenersi al corrente del progresso della scienza. 
ai Conferenzisti, Oratori ed Apologisti, l' Opera del Farges torna 
indispensabile. Nè vuolsi tacere che S.S. Leone XIII ebbe parole di 


alto encomio per l'A. 
X. 


GirusePPR BARONTI. — Montevettolini e il suo territorio. — Pescia, 
Cipriani, 1895, in 8°, 


Sul declinare del decorso anno 1896, pei tipi di E. Cipriani a 
Pescia, veniva pubblicata una estesa monografia, dal titolo : Mon- 
tevettolini e il suo territorio, dovuta agli studî e alla penna del Sig. 
Giuseppe Baronti, Direttore Didattico della Scuola maschile di 
Monsummano, il quale in mezzo alle molteplici cure del proprio 
ufficio sa trovar modo di occuparsi seriamente e coscienziosamente 
anche in altri lavori. Poichè non è questo il primo suo libro: ne 
abbiamo altro che tratta delle opere di Giovanni da S. Giovanni 
— în Monsummano, e varie prose e poesie suggeritegli da circostanze 
diverse. 

Questo, che tratta di Montevettolini, è finora il suo più esteso 
lavoro, ed occupa oltre 500 pag. in 8°. Vi si prende a studiare la 
storia del ricordato castello, dal punto più lontano cui possa spin- 
gersi con sicurezza l’ occhio dell’ erudito, fino ai giorni presenti: 
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ne descrive la posizione, la cinta murata, la chiesa, le fabbriche 
civili più notevoli; e non tralascia delle Confraternite e dei pii 
Legati che vi ebbero o vi hanno vita tuttora. Nella seconda parte, 
è sottoposto a minuto studio il suo territorio, la sua viabilità, le 
industrie che gli sono proprie, l’ organizzazione del Comune e le 
diverse sue trasformazioni, non che la popolaziene e le vicende 
da questa subite. Una serie di notizie storiche, relative a Monte- 
vettolini e al suo territorio, vengono quasi in tondo al volume, che 
si chiude con un cenno sulle persone più ragguardevoli che ebbe- 
ro i natali in questo paese. Il lavoro è poi corredato di un Appen- 
dice contenente un discreto numero di documenti, abbastanza im- 
portanti, fra i quali citerò, come più preziosi, gli Statuti di Monte- 
vettolini del 10 Marzo 1410, e gli atti della sottomissione di quel 
Comune al Comune di Firenze, contenenti il voto del Parlamento 
popolare e la nomina dei Mandatarî, del 1° Novembre 1881; l'atto 
proprio di sottomissione perpetua al Comune di Firenze, redatto 
tre giorni dopo; e i Capitoli che vennero stipulati, in seguito a 
questa sottomissione, il 22 del mese suddetto. 

Il lavoro del sig. Giuseppe Baronti appartiene alla categoria 
di quelli dei quali si vorrebbe vedere tutti i giorni accrescersi il 
numero; e buon per noi se potessimo averne uno per tutti i co- 
muni, almeno più importanti, del regno. La storia politica, civile, 
religiosa, artistica, economica d’ Italia se ne avvantaggerebbe as- 
sai, e potrebbero eliminarsene tutte le inesattezze e gli errori, 
cui difficilmente può sfuggire chi imprende a scrivere la storia ge- 
nerale di tutta una nazione. Il Sig. Baronti adunque, scrivendo 
questa monografia, ha ben meritato, non solo del suo paese nativo, 
ma anche degli studî storici in generale, ai quali ha portato col 
suo libro un contributo pregevole assai. Che se si dovesse andare 
a scrutare severamente, con la lente del critico, le lievi mende, 
inevitabili in lavori di questo genere, si potrebbe forse notare quà 
e là qualche negligenza di stile, e accusare l’ autore di essersi tal- 
volta intrattenuto su cose di troppo lieve momento. Ma, se ben sì 
considera, i lavori storici possono, senza danno, allontanarsi talvolta 
dall’ eleganza, purchè non tradiscano la verità : e il trattenersi su 
fatti, anche lievi, può essere talvolta superfluo sì, ma dannoso non 
mai; chè anche da un nonnulla può sprigionarsi qualche luce su- 
gli usi, le opinioni, le condizioni sociali di una data età. Ricordan- 
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dosi del resto che Orazio lasciò scritto : ubî plura nitent non ego 
paucis offendar maculis, noi pure ci sentiremo spinti a sorvolare 
su questi nèi, e confermare all’ autore di questo libro la giusta 
lode di lavoratore assiduo, e coscienzioso, e di cittadino amante 
con passione la terra che gli diede i natali. Due qualità che non 
son restate tanto comuni ai tempi che corrono. 

C. CESARE CARRARESI. 


La Vie véritable du citoyen Jean Rossignol (1759-1802) par VICTOR 
BaRRUCAND. — Paris, Librairie Plon, 1896. 


Nell’ udire questo nome di Rossignol, molti dei miei lettori di- 
ranno: « Chi è costui? ». La risposta è facile: Rossignol fu uno 
di quei facinorosi, che il 14 luglio 1789 diedero l’ assalto alla Ba- 
stiglia, ed appunto per questo si vantava di essere él vincitore della 
Battaglia. Più tardi fu fra i ferventi Giacobini, e la Convenzione 
nazionale non esitò a nominarlo nientemeno che generale in capo 
degli eserciti della Repubblica nelle guerre contro gli eroi della 
cattolica e monarchica Vandea. 

Questo cittadino Giovanni Rossignol ha lasciato delle carte 
nelle quali egli narra la propria vita, e sono appunto questi rac- 
conti che il signor Vittorio Barrucand pubblica, facendoli precedere 
da una importante prefazione ed aggiungendovi alcune note e do- 
cumenti inediti intorno agli ultimi anni del Vincitore della Bastiglia. 

La prefazione è destinata a farci conoscere quello che, socondo 
il Barrucand, si deve pensare del generale Rossignol. È unlavoro 
accurato e degno di essere letto con attenzione; ma gli nuoce, se- 
condo il mio debole parere, lo zelo che il dotto scrittore francese 
mette in opera per giustificare il più che può il suo eroe. Rossignol 
non sarà stato vile, come lo afferma il Mortimer-Ternaux, illustre 
ed autorevolissimo storico del Terrore, ma se anche seppe talvolta 
esporre la propria vita per difendere la pessima causa, che gli stava 
a cuore, egli commise però atti ignobili e fu fra i peggiori arnesi 
della Rivoluzione. 

Una prova basterebbe a dare indistruttibile fondamento a 
questa mia affermazione ed è l’ appoggio che al Rossignol presta. 
rono Massimiliano Robespierre ed il famigerato Comitato di Salute 
Pubblica. Per godere in così larga misura la fiducia di costoro, bi- 
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sognava essere supremamente scellerati, pronti ad ogni misfatto, 
assassini dei proprì concittadini e profondamente vili nel modo di 
procedere. 

I Francesi dicono che coloro che si rassomigliano si riuniscono 
assieme — qui se ressemble s' assemble —. Appunto perchè i fur- 
fanti del Comitato di Salute Pubblica vedevano nel Rossignol un 
uomo della loro genia — genia di assassini — essi lo vollero per 
amico, per agente, per generale. 

Del resto, da scrittore onesto, il Barrucand conviene che Ros- 
signol ebbe parte nelle più celebri e peggiori giornate della Rivo- 
luzione. Dopo quella della Bastiglia, egli non stette certo inoperoso. 
Lo vediamo infatti a Versailles il 6 e 6 ottobre 1789, quando una 
folla briaca, grazie alla connivenza del generale La Fayette, dopo 
avere assassinato le guardie del corpo ed alcuni fra i pochi difen- 
sori dell’ autorità regia, e dopo avere tentato di trucidare Maria An- 
tonietta, costrinse la famiglia reale a tornare a Parigi, dove rimase 
prigioniera dei faziosi e della peggiore canaglia. Membro della Co- 
mune rivoluzionaria, il Rossignol, manco a dirlo, prese attiva parte 
alla nefasta giornata del 10 agosto, che vide cadere la vecchia Mo- 
narchia francese. Il nome di questo scellerato figura nella lista 
degli assassinî che, coperti col manto di giudici popolari, fecero 
trucidare migliaia di onesti cittadini nelle sanguinose giornate di 
settembre. Sempre fanatico e crudele, Rossignol volle quanto altri 
mai distruggere ogni traccia di cristianesimo in Francia. Se, in 
Vandea, si mostrò generale ignorante ed incapace, egli fu fra i più 
feroci nella oppressione di quelle cattoliche popolozioni, di null'altro 
colpevoli che di difendere la loro fede e la causa dei loro sovrani. 
Di dubbio coraggio di fronte alla mitraglia dei Vandeani, Rossignol 
diventava audace quando trattavasi di far fucilare vecchi, donne, 
ragazzi o inermi prigioneri. Erano queste le sue prodezze. Caduto 
in disgrazia, quando l'ora della giustizia suonò per Massimiliano 
Robespierre e la sua masnada di assassini, Rossignol cospirò con 
Bahouf e finì tristemente i suoi giorni lungi dalla Francia, nel- 
l' isola di Anjonan, una delle isole Comore, nell’ Oceania, il 27 di 
Aprile 1802. 

Lo scritto, che ci ha lasciato il Rossignol e che contiene una 
specie di autobiografia, non ha nulla di notevole : è scorretto e vol- 
garissimo. Esso però ha una importanza storica non spregevole, 
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perchè ci fa conoscere a fondo uno di questi eroi della plebaglia 
parigina, che spadroneggiarono per alcuni anni sulla Francia ter- 
rorizzata dai loro delitti. 

Operaio senza istruzione e con non soverchia voglia di lavorare: 
il Rossignol fu soldato volontario sotto l' antica Monarchia francese; 
ma si dimostrò accattalite ed insubordinato. Era un elemento pre- 
zioso per la Rivoluzione, sotto la quale ridivenne soldato per es- 
sere nominato in brevissimo volgere di mesi generale in capo del- 
l’ esercito di Vandea e Brettagna. Le gesta di questo scellerato le 
ho narrate per sommi capi, e non tornerò a parlarne. Quello che 
è da osservare si è che, a differenza di molti altri rivoluzionarî 
che, saliti in alto, non ebbero altra cura che di cercare di far di- 
menticare il loro passato giacobinismo e di godere di elevate po- 
sizioni sotto il governo dispotico di Napoleone Bonaparte, Rossignol 
rimase Giacobino fino all’ ultimo e mori maledicendo l' ordine pub- 
blico ristabilito in Francia e Bonaparte che lo aveva ripristinato. 

Fu coerenza nelle idee o coscienza della propria incapacità a 
stare a galla in una società bene ordinata? È difficile dire quale 
di questi moventi inspirasse la condotta di Rossignol, poichè egli 
si guardò bene dall’accennare al secondo. Quello che è certo si è, 
che il vincitore della Bastiglia fu uomo pessimo e spregevole. 

GIUSEPPE GRABINSKI 


CARLO CANTONI — Corso elementare di filosofia — Vol. III: Storia com- 
pendiata della filosofia. Quinta edizione, corretta ed aumentata, 
Milano, Hoepli, 1897. | 


Il fatto che questo volume del chiarissimo prof. Carlo Cantoni, 
della Università di Pavia abbia già raggiunto la quinta edizione 
(1’ ultima era del 1887), ad onta che la storia della filosofia sia stata 
da parecchi anni tolta dai programmi liceali, è tale da meritare qual- 
che considerazione. Il disprezzo nel quale fino ad alcuni anni fa erano 
tenuti, da parte specialmente dei naturalisti, gli studii filosofici, va 
cedendo dappertutto il luogo ad un apprezzamento più equo del- 
l’importanza loro, e questo risveglio, che due eminenti filosofi, il 
Paulsen nella sua bellissima Einleitung in die Philosophie (quarta 
ediz. 1896) e il Fouillée in un recente suo lavoro, notano con le 
gittima soddisfazione, è dovuto in non piccola parte all’ indirizzo 
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critico impresso alla filosofia dai neo-Kantiani. A questo indirizzo 
appartiene, come è noto, il Cantoni, che fu sempre uno dei più auto- 
revoli propugnatori di esso. Il Cantoni constata anch’ egli nella av- 
vertenza che premette all’ edizione presente del 3° volume del suo 
« Corso, » che la filosofia in Italia, sebtene debba lottare contro molte 
difficoltà, in parte prodotte dai nostri cattivi ordinamenti univer- 
sitarii, vi è ancora molto seriamente studiata. E lo sarà sempre più, 
speriamo, e specialmente in quelle parti di essa che più hanno con- 
tatto colle manifestazioni più importanti della vita, come sono ad 
es. l’ etica e l' estetica. 

La storia della filosofia fu, però, coltivata negli ultimi anni 
nel nostro paese assai più delle altre discipline filosofiche, ricevendo 
grande impulso dal progresso degli studii filologici. Molte monografie 
importanti furono scritte in questo dominio, e i nostri storici della, 
filosofia tengono un posto onorevolissimo di fronte ai loro compa- 
gni di studio della Germania e della Francia. Non si può dire, tutta- 
via, che abbondino buoni manuali che presentino al pubblico dei 
non specialisti, un' esposizione chiara e facile della storia dei 
sistemi filosofici, e soprattutto che siano scritti con criterii alta- 
mente obbiettivi, e con mente libera da ogni preoccupazione di voler 
troppo dimostrare la superiorità di un sistema su un altro. La 
storia della filosofia, come ogni altra storia, anzi più delle altre, 
essendo essa quella che studia lo svolgersi del sapere generale del- 
l’ umanità, deve esser esposta notando colla massima cura i legami 
che congiungono un sistema all’ altro, e mettendo sempre in rilievo 
le integrazioni continue che si compiono nel loro succedersi, se 
non si vuol correre il rischio di far credere che la storia della filo- 
sofia sia un vano andirivieniì di opinioni affatto individuali, e che 
quindi non ci sia alcuna utilità di occuparsene. Il Cantoni ha evitato 
assai bene questo pericolo ; egli espone con invidiabile chiarezza 
anche i sistemi più astrusi, come sarebbero, ad es., quelli dei succes- 
sori del Kant, e reca su tutti giudizii sempre equi, sicuri, e impron- 
tati a modernità di vedute. Nessuno potrà, poi, targli appunto di 
troppa predilezione per qualche filosofo, chè non sì potrebbe sul serio 
rimproverargli di aver data molta importanza al Kant, quando 
appena si conosca l’ immensa efficacia, sempre più riconosciuta, che 
esercitò sulla filosofia seguente il grande pensatore di Ktnigsberg. 
A ragione dice in una sua recentissima edizione tedesca di una 


RASSEGNA BIBLIOGRAFICA 603 


Storia della filosofia moderna un autore danese che « ancora oggidi 
» la Critica della ragion pura — è studiata da tanti e con tanta 
» serietà, come nessun’ altra opera filosofica ». Nella sua nuova 
edizione poi, il Cantoni ha aggiunto negli ultimi capitoli molte no- 
tizie intorno a filosofi recentissimi o tuttora viventi della Germania, 
dell’ Inghilterra, della Francia, e dell’ Italia. Così egli studia il 
Wundt (nel quale mette in rilievo l’ influenza avuta su lui dal 
Kant), i materialisti, come il Moleschott, il Buchner;i positivisti, 
come il Bain; e mostra l’ importanza di Carlo Darwin nel pensiero 
moderno e l’ efficacia da lui esercitata sui tedeschi (come l’ Haeckel) 
e sugli inglesi. Si occupa abbastanza in esteso dei recenti filosofi 
francesi: il Littré, il Taine, il Renouvier, il Vacherot, il Janet, il 
Lachelier, il Fouillée, il Guyau, il Ravaisson e il Sécretan, e infine 
accenna agli indirizzi filosofici contemporanei in Italia, dai positi- 
visti e neo-critici agli hegeliani e ai neo-tomisti. 

L'opera del Cantoni è con queste nuove aggiunte un libro 
utilissimo per tutti, e noi lo raccomandiamo in ispecie a tutti co- 
loro che non essendo filosofi di professione, desiderano tuttavia di 
allargare la propria coltura generale e formarsi un concetto chiaro 
delle condizioni attuali del pensiero e degli studi filosofici in rap- 
porto alla filosofia del passato. G. V. 


RAFFAELLO VESCOVI. — Le Satire di Quinto Orazio Flacca voltate 
in versi italiani, pubblicate con una introduzione dal Dott. 
ANTONIO RaraNELLI. — Napoli, L. Pierro, 1896. 


‘ Fra lo scorcio del passato anno ed il principio di questo, han- 
no veduto la luce in Italia due nuove traduzioni delle Satire di 
Orazio, l’ opera nella quale l’ autore si rivelò più che mai grande 
artista, poeta e filosofo di gran merito, il libro che fu giudicato 
uno dei pochi monumenti veramente originali della letteratura ro- 
mana. Negli ultimi mesi del 1895 a Lucca si pubblicarono: « Le sa- 
tire di Orazio tradotte in versi italiani da Paolino Paganini » — 
Tipografia Giusti — (Estratto dal vol. XVIII degli Atti della R. 
Accademia Lucchese); pochi mesi or sono a Napoli compariva la 
traduzione del Vescovi. 

Qualche giudizio autorevole fu pronunziato sulla prima ver- 
sione, e si disse che l'esecuzione non aveva molto bene corrispo- 
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sto alle ottime intenzioni dell'autore, che nel preambolo, dopo 
aver toccato della difficoltà di tradurre Orazio (specialmente nelle 
satire) e della deficienza delle versioni che ne abbiamo, avea det- 
tato il metodo da tenersi per ritradurlo, ch' era quello non solo di 
serbare la massima fedeltà, nella parola, nello stile, nell’ armonia 
stessa del verso, ma anche di ispirarsi a quei due che più di tutti 
8’ appressavano alla urbanità oraziana: l’Ariosto e G. Gozzi (Mon- 
signor Bindi, l’ annotatore di Orazio, aggiungerebbe per conto suo 
anche il Chiabrera, il Pindemonte, il Parini, ed il Leopardi). 

La versione del Paganini, generalmente fedele al testo, alme- 
no quanto alla parola, aveva questo di buono, che l' autore, tosca- 
no qual’ è, avea saputo molte volte cogliere bene le voci fami- 
liari della nostra lingua, che meglio corrispondessero a quelle di Ora- 
zio; ma d'altra parte si notava che spesso gli era venuta meno la 
fedeltà più intima e più importante, quella che tiene conto delle pic- 
cole sfumature di pensiero e di certi atteggiamenti d’ immagina- 
zione, che non si possono in una versione alterare (Vedi Nuova 
Antologia, Giugno 1896). 

Della versione del Vescovi, che io sappia, non s' è parlato ; forse 
per la pubblicità che ancora le manca, non certamente per l' oscu- 
rità del nome del traduttore, noto abbastanza agli studiosi del 
mondo latino, per la bella versione poetica che diede di Giovenale 
nel 1875 (Firenze, Sansoni). A questa traduzione il Vescovi, lavorato- 
re operoso e geniale, pensava di far seguire subito quella di Orazio; 
ma la morte prematura lasciò insoddisfatto questo desiderio di 
lui ; e siamo debitori al Dott. Rafanelli, amico della famiglia Ve- 
scovi, se il manoscritto, salvato dal pericolo di un facile smar- 
rimento e capitato nelle sue mani, vede ora la luce. Degno di 
lode veramente è stato il pensiero e la cura del Rafanelli, il quale 
dopo la recente pubblicazione delle Satire Oraziane, aspetta con 
animo sereno il giudizio degli studiosi e dei critici, per decidersi 
alla pubblicazione delle epistole, non inferiori alla versione delle 
satire nè per fedeltà del testo, nè per brio e vivacità di dettato. 

Nell’ eseguire il volgarizzamento di Orazio, nella mente del 
Vescovi avrà risuonato certamente la stessa domanda che gli ri- 
suonò mentre attendeva a tradurre Giovenale: quale bisogno di 
un’ altra versione, in tanta dovizia di traduttori ? E la domanda, 
anche questa volta, lo avrebbe distolto dal paziente lavoro, se sem- 
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pre non avesse avuto in animo di procurarsi piuttosto un’ occupa- 
zione di piacevole e non disutile esercizio, che di far cosa da an- 
dar per le mani degli altri: egli stesso confessa che poche ore 
gli son passate così dilettose come quelle spese in siffatti lavori. 

Ecco il modo di lavorare del Vescovi, ed ecco le modeste pre- 
tese della sua postuma pubblicazione, alla quale certamente sarà 
reso tutto il merito che le tocca. Questa traduzione di Orazio, 
sebbene manchi di quell’ ultima mano che l’autore avrebbe volu- 
to darle prima di licenziarla per le stampe, può dirsi un'opera 
eseguita con cura scrupolosa e mandata a termine con una certa 
perfezione, che accontenta sotto tutti i riguardi. Io credo che la 
traduzione del Vescovi, toscano anche lui, abbia tutti i meriti ri- 
conosciuti a quella del Paganini. Mette conto, mi pare, di ripe- 
tere alcune norme tenute dal Vescovi nell'eseguire le sue ver- 
sioni; norme esposte nella introduzione al Giovenale e che il 
Dott. Rafanelli avrebbe fatto bene a riportare nella sua intro- 
duzione premessa alle Satire. Parte quegli innanzi tutto dal 
principio che chi intraprende il volgarizzamento di un libro, 
debba tener conto più dei molti, che, ignari affatto della lingua 
in cui è scritto, sono nella mpossibilità di leggerlo nell’ originale, 
che dei pochi, i quali, avendo la fortuna di conoscere sufficientemente 
la detta lingua, possono da sè accostarsi a bere alla natia sor- 
gente, e non han bisogno, tutto al più, che di un aiuto per vin- 
cere con minor fatica certe difficoltà che s' incontrassero sul cam- 
mino. In ogni scrittore di un certo merito il Vescovi, seguendo 
i precetti della poetica Oraziana e di Dionigi d’ Alicarnasso, distin- 
gue due pregi, bellezza e piacevolezza. La prima, secondo lui, è « più 
che altro nella novità dei concetti, correttezza del disegno, giusta 
proporzione e armonia delle parti, ornamenti dello stile, in tutto 
ciò che dipende dall’ arte e dall’ industria; e trasportar questi pre- 
gi da una lingua in un' altra non è difficile, perchè basta quasi te- 
nersi stretti all’ autore e farsene fedeli interpreti. La piacevolez- 
za invece niuno potrebbe dire dove risiede; ma essa è come lo 
spirito che dà vita e moto ai corpi, un' aura che spira quasi insensi- 
bilmente nelle scritture, e che insinuandosi con diletto negli animi, li 
molce, li accarezza, l’ incanta, e senza che se n' accorgano, li con- 
duce dove vuole. Questa virtù, che è il vero pregio di un libro, è 
difficilissima a farsi passare nelle versioni; perchè di nulla nulla 
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svanisce tra le mani, come l’ odore di un'essenza che si travasi. 
Perciò chi traduce, deve usare tutta la diligenza e fare ogni sfor- 
zo per conservarla più che sia possibile, se tutta non gli è dato; e 
solamente chi sappia far questo, può esser sicuro di dare all’ ope- 
ra sua un certo carattere di originalità, e fare quasi dimentica- 
re, a chi legge, d'aver sotto gli occhi una copia: dal che dipende 
la tortuna di tali lavori. Non è questo il pregio che par deficiente alla 
versione del Paganini, e che bisogna invece riconoscere nel volga- 
rizzamento del Vescovi ? Ecco le norme giuste e chiare alle quali 
questi s' è attenuto nelle fedeli e geniali sue versioni di Giovenale 
e di Orazio. Mentre leggevo quest’ ultima, a me pareva veramente di 
vedermi saltare dinanzi uno di quegli omiciatti dall'occhio serpen- 
tino e malizioso, che parlano per monosillabi e accennano più che 
non dicano, quale il Bindi tratteggiava il Venosino; « ma che ti 
salta (per ripetere le parole di Lui) a imbrogliarti di palo in fra- 
sca, e senza avvedertene ti mette in sacco: vassene là là per la 
sua via, e pare ch' e' badi a sè; ma gioca d' un suo scudiscietto, e 
sempre che gli torna il bello, pizzica con esso le gambe e i fian- 
chi di chi gli sta dinanzi; poi ricomponesi, come non fosse suo 
fatto, e sotto sotto se la ride. Egli è impossibile riguardarsi da lui! 
t'arriva addosso in punta di piedi, e quando ti senti frizzar la 
pelle, egli è lungi un buon tratto. » Tale è la figura, l'anima di 
Orazio nel suo testo originale; tale fedelmente s’intravede e ri- 
conoscesi nel volgarizzamento del Vescovi. Il quale, quanto alla 
lingua, pensando che la satira, insieme con la commedia « si ag- 
gira fra gli umani convegni, e ritrae quasi sempre i costumi e le 
usanze della vita comune » non ha voluto tenersi legato stretto ad 
uno scrivere rigorosamente grammaticale; ma, quando glien' è ca- 
pitata l’ opportunità, ha consultato « più che i freddi responsi d' un 
vocabolario, i pittoreschi parlari del suo popol toscano » al quale 
egli dichiara di inchinarsi, in opera di lingua, più che a tutti i 
chiarissimi parrucconi che sputano tondo. E basta aprire a caso il 
libro, per vedersi comparire sott'occhio ad ogni punto parole e 
frasi prettamente del linguaggio toscano, nomi di monete, di pesi 
è di misure tolti da quel paese, espressioni che rendono fedelmen- 
te il concetto del poeta latino, e col loro brio naturale, colla loro 
piacevolezza danno al dettato un' andatura allegra e festevole, uno 
stile facile e scorrevole, quali si conviene a tal genere di compo- 
nimenti. 
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Perchè la mia recensione non paia di aver l'aria di un pane 
girico, esprimerò liberamente un mio giudizio, riguardo alla lingua 
adoperata dal Vescovi in questa versione. Giusti, giustissimi gli 
întendimenti del traduttore ed i suoi criteri nella scelta del lin- 
guaggio meglio adatto e più conforme alla natura dei componimenti 
satirici; ma, secondo me, egli, nell’ adottare questi criteri, ha ec- 
ceduto i limiti di una giusta misura, a cui avrebbe dovuto atte- 
nersi : sicchè, chi legge il suo volgarizzamento, e non sia toscano 
© pratico ed amante del parlàr toscano, si t-ova a quando a quando 
dinanzi alla difficoltà di intendere or questo vocabolo or quella 
espressione; nè può cavarsela, se non ricorrendo all'aiuto di un 
vocabolario come quello del Petrocchi (Es.: rebbia, ch'io rebbio — 
concurritur, stiora — jugera, bugnole — cumeris, cacastecchi — 
sordidus, giucco — infelix, ecc. I, 1). Per abbellire di un pregio la 
sua versione, il Vescovi è caduto nello stesso difetto, mi pare, che 
l’ arguto critico Ferdinando Martini notò nel Giusti, il quale, nel- 
l’ Epistolario specialmente, volendo evitare l'accademia togata, tanto 
in voga prima di lui ed anche al suo tempo in Italia, cadde nel- 
l'accademia vernacola. Mi assicura il Prof. Rafanelli che nelle Epi- 
stole il Vescovi ritorna invece ad un linguaggio più elevato e più 
serio, come quello da lui stesso adoperato nel Giovenale, satirico 
‘d’indole più grave e non così popolare come Orazio: ciò è la prova 
migliore che il difetto da me notato dianzi non è se non l’eccesso 
della cura che s'è voluta dare il traduttore nel rivestire le satire 
oraziane di una veste quanto più semplice e popolare potesse. Dirò 
anche, che mi è toccato di incontrare in queste satire qualche vo- 
cabolo che i lessicografi dichiarano tuori d'uso nella nostra lingua, 
come per esempio: senfacchio — tnhians (I, 1): questi però si ri- 
ducono a pochissimi casi, che si possono contar sulle dita, e perciò 
non costituiscono un difetto capitale pel libro. 

È giusto anche rendere al Dott. Rafanelli quella parte di me- 
rito che gli tocca, perchè tutta sua, nella pubblicazione di questo 
libro, alla quale ha atteso con diligenza e con cura degna di gran- 
de lode. È stata opera sua, spontanea e disinteressata, il paziente 
riscontro della versione delle satire eseguito sul testo, e l'aver 
‘corredato queste di un numero sufficiente di note storiche ed erme- 
neutiche, aggiungendone molte alle poche del Vescovi, e ritoc- 
cando qua e là queste stesse in varii punti. Inoltre, molto opportu- 
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namente, giovandosi delle migliori fonti che si abbiano ai giorni 
nostri per gli studii oraziani, per gli studi della satira e della vita 
del popolo romano, (Vannucci, Friediaender, Muller, Teuffels, Ru- 
pert ecc.), ha fatto precedere alla traduzione una breve ma succosa 
introduzione, in cui tratta della satira in Roma fino ai tempi di 
Orazio. In men di quaranta pagine rifà in modo compendioso la 
storia delle satira, riportandosi alle prime ed incerte origini di essa, 
accompagnandone il progressivo svolgimento, le naturali trasfor- 
mazioni, finchè essa giunse ad una forma stabile e determinata. 
Qui enumera gli scrittori satirici di Roma, Ennio, Lucilio, i due 
Varrone, tratteggiandone con brevi tocchi la vita e l’opera loro; 
poi naturalmente viene a parlare un po’ più diffusamente di Orazio, 
il quale gli porge occasione di presentare un quadro evidente e 
ben colorito delle condizioni di Roma al tempo del Venosino, del- 
l'a:nbiente storico, morale, nel quale egli visse e col quale si ri- 
connette intimamente la sua satira. A me pare che la semplice 
lettura accurata di questa ben fatta introduzione del Rafanelli, 
sia una sufficente preparazione a chi voglia gustare le bellezze della 
satira oraziana nella versione del Vescovi, senz'altro conoscere 
del mondo latino. E questo, credo, era lo scopo dell'autore, al quale 
un amichevole suggerimento vorrei dare. In una ristampa di queste 
satire dovrebbe introdurre, qualora lo credesse opportuno, due pic- 
cele modificazioni; trovar modo, come ho detto sopra, di ripetere 
nella introduzione le norme seguite dal Vescovi nei suoi lavori di 
volgarizzamento, ricavandole dalla prefazione al Giovenale, e inoltre 
mettere in testa ad ogni satira non il semplice e nudo argomento 
di essa, ma anche una breve notizia storica che informi il lettore 
degli intendimenti filosofici, poetici, artistici avuti dallo scritto- 


re nel comporla. 
F. FERRUCCIO GUERRIERI. 


Il Villaggio Ideale. — DeLFINA Orsi. — Edit. Roux Frassati, Torino. 


Niente di più facile che sognare, e, generalmente, lo stare a 
sentire il racconto di un sogno, non è un divertimento eroico. Ma 
questo sogno del Villaggio Ideale, dove due giovani sposi trasfor- 
mano gradatamente gli usi e le abitudini della piccola popolazione 
rurale, preparando colle intelligenti tenerezze della carità l'avvento 
della giustizia, e di un socialismo innocente e sereno, si legge vo- 
lentieri. La forma del dire è ben ornata e colorita. R. N. 


Angiolo Cellini gerente-responsabile. 


L'insegnamento teemieo-commereiale tn Inelulenra 


Considerazioni sull’ Italia. 


elia Edie . l'ovrare appaga 

Purgatorio, XXVII, v. 108 

L’ Inghilterra tenne sempre in grandissimo conto ed onore 

gli studi. Lo vediamo anzitutto nelle sue celebri Università 
di Oxford e Cambridge (secolo XIV), ove accorrevano i Sommi 
d’ Europa, tra i quali si vuole annoverato lo stesso Dante. Nè 
si pensi che la educazione delle classi medie fosse trascurata. 
A questa vi sopperivano le corporazioni monastiche, che la 
coltura intellettuale mantennero sempre al più alto grado. Per 
la educazione degli artigiani provvedevano le Guilds, le quali, 
al pari delle Corporazioni d’ arti e mestieri in Firenze, sì po- 
tentem:nte concorsero a tenere alta la reputazione dei manu- 
fatti in Inghilterra, e il cui benefico influsso, oggi, più che 
mai, si fa sentire. 
Quel soffio vivificatore del Rinascimento era intanto pe- 
netrato in Inghilterra, ed è ben nota la influenza che la nostra 
letteratura esercitò sulla inglese. Con lo improvviso risveglio 
degli studi classici sì vide sorgere, per opera di persone fa- 
coltose, amanti del sapere, un numero ragguardevole di Gram- 
mar Schools, Scuole di Grammatica, — la prim’ Arte come 
la chiamò Dante, — le quali sempre esercitarono, come eser- 
citano tuttodì, influenza grandissima, quantunque si facciano 
servire a scopi e bisogni diversi (‘). Molte delle Grammar 


(') Il Morandi, a pag. 80 della sua erudita dissertazione sull'origine della 
lingua Italiana, dice come Carlo Magno tentasse di ridestare: « di là dalle Alpi 
il culto de’ buoni studì raccomandandolo ai chierici con 1’ Encyclica de Litte- 


La Rassegna Nazionale, Vol. XCV. i s0 
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Schools, per i grossi lasciti, si son potute mantenere sino 
ad oggi. I fondatori delle medesime prescrivevano che i fan- 
ciulli poveri, ma intelligenti ec di buona volontà, potessero 
ricevervi istruzione gratuita. 

Sin verso i primordi del XVII secolo, le Scuole di Gram- 
matica e le Voluntary Schools (scuole indipendenti) furono 
quelle che provvedevano alle esigenze della istruzione pubblica, 
ma si trovò ben presto essere il corso di studi troppo classico, 
troppo pesante ; già si sentiva imperioso il bisogno di un in- 
segnamento più pratico, più confacente ai tempi. 

Le varie riforme che il Continente aveva introdotte nel- 
l’ insegnamento, si videro ben poco seguite dall’ Inghilterra, 
che in tutto procede guardinga. Non va però dimenticata 
l’ opera del quacchero Joseph Lancaster, quello stesso che ideò, 
per primo, l’ insegnamento mutuo, che diede resultati sì 
belli. 

Al principio di questo secolo — ci osserva il Llewellyn- 
Smith nel suo bello studio « The Educational Problem of to- 
day », in « Studies on Secondary Education »: mentre le 
lunghe guerre Napoleoniche portavano ovunque devastazione 
e rovina, assorbendo le energie e dissipando i capitali cell’Eu- 
ropa, quì il commercio cera fiorentissimo, e già vediamo le 
invenzioni di Watt, Arkwright, Hargreaves portare una rivo- 
luzione completa nel campo delle industrie. Ma subentrata che 
fu in Europa un po’ di calma e volendosi seguire il movimento 
industriale sorto in questo paese, gli iniziatori si trovarono di 
fronte ad un organamento nuovo, il quale era un’ incognita 
per chi non aveva ottenuto accesso agli opifici. Che si fece 
allora sul continente ? Vi si contrappose una educazione tec- 


ris colendis dell'anno 787, e ordinando loro col Capitolare del 789 ($ 71) di aprire 
in tutti i monasteri e gli Episcòpi Scuole di Grammatica, di calcolu, di mu- 
sica. » Il Carducci a pag. 04 del suo saggio sullo « Svolgimento della lett-ra- 
tura nazionale » in « Discorsi letterari e storici », nota: Ze Scuole di Grani- 
miatica e di Loyica tn Firenze (secolo XIV) erano frequentate da sc.icento 
studenti. E, Scuole dì Grammatica io credo si chiamassero da noi sitio a pchi 
avni fa le prime tre ginnasiali. 
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nica, e fu allora che sorsero Istituti quali « L' Ecole Centrale » 
di Parigi e i Politecnici di Svizzera e Germania, dandosi così 
origine vera e propria allo insegnamento tecnico ('). 

In Inghilterra, continua il Llewellyn-Smith, ed io traduco 
ad literam, quel « movement » (risveglio), dopo la caduta di 
Napoleone lo si vide debolmente rispecchiato nc’ « Mechanic s’ 
Institutes ». Quanto a questi istituti, la idea dell’ originatore, 
il D." Birkbeck, era di farne come de’ nuclei di istruzione 
e scientifica. Ma i resultati non risposero pienamente alle 
aspettative : mancava il nesso della istruzione primaria, di- 
fettoso e caotico essendone il sistema (?). 

« Sul Continente intanto si dava un indirizzo più pratico 
e sicuro all’ insegnamento. E la Sezione estera alla memora- 
bile Esposizione «del Crystal Palace di Londra nel 1851, mo- 
strò agli inglesi quanto le Nazioni del Continente avessero alla 
loro volta progredito, e ne sorse il bello proposito di emularle. 
Fu allora che si verificò in questo paese un improvviso ri- 
sveglio per l’ educazione ; tutti prestarono validamente l’opera 
loro, e molti dei facoltosi cittadini nelle varie provincie, mossi 
da sentimenti d’amor patrio, furon larghi di aiuto ». 

Qui torna opportuno osservare che in Inghilterra ‘al con- 
trario d’ Italia mostra) non si attende che tutto debba fare il 
Governo, ma si opera ; lo Stato, dopo, potrà appoggiare gli 

(1) Ricordo aver letto (non so più in quale opera inglese) che il germe di 
una educazione più netta, più pratica, più precisa esiste, a chi ben guardi nel- 
l'Émile di Gian Giacomo Rcusseau. Chi disse questo non è lungi dal vero, 
anzi a! nuovo indirizzo soggiacquero, in appresso, le Università stesse come 
dirò partitam-nte a suo luogo. É notevole il fatto che il Ginevrino come fu 
precursore della Rivoluziune francese, lo fusse pure di una nuova scuola edu- 
cativa. Ma anche questa Riforma fu, a così dire, conseguenza necessaria del 
terribile ‘80. 

(?) Leggasi la dotta relazione del Comm. Tommaso Catalani sull’insegna- 
mento pri:sar o in Iughilterea (Barbra, 1877) — e l'interessantissimo ed ela- 
Lorato Rapporto sul mede.i.0 argomento, d-1 valente 1 tterato, il March se 
Paulucci De' Calloli (Bell. d gii Est ri, Nev. 1891, Vol TI, 31** della Raccolta) 
— Ver chi v. glia formarsi una idea netta e precisa del nuovo « Education 
Bill » il quale però minaccia naufragare — iegga « Minerva » fascicolo di 
Maggio 1896, p. 157 è segg. 
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sforzi fatti, i tentativi iniziati e rendere possibile la riuscita. 
Non che il dicastero della Istruzione pel ramo tecnico, non 
avesse dato alla sua volta un tal quale incoraggiamento. 
Nel 1837 (inizio dell’ Èra Victoriana) volle aperta a Somerset 
House, Londra, dove ora ha sede l’ Inland Revenue Office, una 
scuola di disegno, School of Design, intesa specialmente per 
gli operai di fabbrica, e le si assegnò un sussidio di 15,000 
sterline. Nel 1841 le 17 Scuole di disegno nelle provincie, che 
tante se ne contavano allora, venivano largamente sussidiate 
dal Governo, in ispecie quelle situate nei centri industriali (‘). 
Le scuole private esercitavano benefico influsso, in un tempo 
nel quale l’ insegnamento appariva ibrido e bislacco. Ed i 
bisogni assoluti della istruzione nel ceto medio, trassero alla 
fondazione di una terza classe di scuole, le Proprietary Schools, 
incoraggiate e dirette da Compagnie d’ Azionisti, mostran - 
dosi così, una volta più, lo spirito eminentemente pratico del 
popolo inglese. 

Il Governo avendo riconosciuto quanto scadente fosse l’in- 
segnamento, attese a darvi un migliore assetto. Nel 1864, e ad 
intervallo di assai breve distanza, (nel 1868) venne nominata una 
« Schools Inquiry Commission, » composta di person” le più 
ragguardevoli del Paese, affinchè riferissero sullo stato della 
educazione sul continente, tecnica in particolare, e dassero gli 
opportuni suggerimenti. Nel loro elaborato Rapporto, per la 
visita fatta ncl 1864, avvertivano anzitutto i Relatori che non 
sarebbe stato saggio introdurre in Inghilterra ciò che si trovò 
fiorire altrove. Noi inglesi, continuavano i delegati Governativi, 
non abbiamo l’attività degli Americani, il lungo tirocinio degli 
Scozzesi (*), l'attitudine singolare dei Francesi, nè quella ardente 
sete di coltura che è universale in Prussia. Ma, se a noi non è 


(') Il numero delle « Schools of Art », tale è il nome odierno, è adesso rag- 
guardevolissimo. Quella di Manchester é tra le più rinomate d’ Inghilterra. 

(?) L’istruzion » pubblica in Scozia risale al 1696, per legge promulgata sotto 
Giacomo II. L’Act imponeva ad ogni Parrocchia l'obbligo di provvedere una 
scuola, e soddisfare lo stipendio del maestro. 
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dato fare precisamente quanto gli altri hanno fatto, perchè non 
dovremo noi concretare almeno alcunchè di simile ? Le esigenze 
dell’Inghilterra, in fatto di educazione, non sono esattamente 
le stesse di quelle d’ America, Francia o Germania, e nemmeno 
ove i bisogni sono identici, si potrà diré che i mezzi prescelti 
nell’ un caso, si confacciano al nostro. Ma senza abbandonare 
la risoluzione presa si può fin d’ora tracciar la via per poi 
seguirla, quando saremo preparati ». 

Intanto non si pensò solo a far progetti, ma molto si oprò 
con quella energia indomita, propria degli inglesi. Altre Com- 
missioni furono nominate, e nel 1874, i Regi Delegati visita- 
rono vari Paesi del Continente per riferire sui respettivi 
sistemi di educazione tecnica. Per ultimo, nel 1881 il Governo 
Britannico nominò la « Royal Commission on Technical Edu- 
cation, » della quale facevano parte uomini preclari per inge- 
gno e dottrina. Dato resoconto dei sistemi che esistono sul 
Continente, i Relatori avvisavano che un sistema efficace di 
educazione tecnica si rendeva impossibile nel Regno Unito 
senza che un assetto più equo fosse dato allo intero organa- 
mento scolastico. E a questo si attese con tutta possa. Doveva 
però sorgere una Associazione la quale, co’ mezzi divisati 
avrebbe saputo mantenere vivo l’ interesse generale sulla que- 
stione. Non si limitò difatti a rilevare le pecche, ma additò 
rimedi efficaci. È questa la « National Association for the pro- 
motion of Technical and Secondary Education ». Costituita il 1° 
Luglio 1886, da quel tempo molto ha operato, e varie riforme si 
sono per essa introdotte nell’istruzione pubblica. Portò la que- 
stione in Parlamento, ottenendo pieno, incontrastrato successo. 
Ha avuto ed ha l’appoggio di uomini illustri, i quali quando 
sia stato necessario, han fatto sentire la loro autorevole voce. 
Fu anzi per essi che nel 1889 venne passata una legge appo- 
sita « The Technical Instruction Act ». 

Presidente dell’ Associazione è il Duca di Devonshire, 
meglio conosciuto in Italia come Lord Hartington. L’associa- 
zione dà alla luce, trimestralmente, « The Record » ; Segre- 
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tari generali sono Sir Henry Roscoe, l'illustre Chimico, e A. 
H. D. Acland l’abile c benemerito Ministro della Istruzione 
Pubblica sotto il Governo di Lord Rosebery; Segretari H. 
Llewellyn-Smith, giovane nutrito di forti studi, e Frederick 
Oldman, uomo di gran senso pratico. 

Al dire del Llewellyn-Smith, mancanza d’ uniformità è il 
difetto principale nel ramo della istruzione secondaria in In- 
ghilterra. Avverte infatti che un estraneo il quale prenda a 
considerare l’organamento scolastico inglese, troverà esservi un 
picciol numero di grandi e famose scuole, ma nessuna coor- 
dinazione nelle parti tutte: una mancanza dunque di un assetto 
generale in rispetto alla istruzione delle classi medie. È per- 
tanto necessario, avvisa il Llewellyn, organizzare quella parte 


del sistema di educazione che sta tra la Scuola Elementare e 


la Università (‘). 

Ma già le cose si vanno rapidamente cambiando, — infatti 
v'è adesso un affannarsi per rispondere pienamente alle dispo- 
sizioni del « Technical Instruction Act del 1889, talchè si son 
vedute sorgere Scuole e Istituti tecnici in molte città del Regno 
Unito, segnatamente ne’ centri manufatturieri. Per certo questo 
risveglio porterà buoni frutti ! 


è 
w 


Manchester, l’abbiamo sempre veduta alla testa di tutti i 
movements per le varie riforme economiche e sociali, antesi- 
gnani il Cobden e John Bright — per tutto ciò insomma che 
potesse concorrere al benessere e alla prosperità della patria. 
E, ancora in questo improvviso risveglio per la istruzione se- 
condaria (partitamente tecnica) la si è veduta prendere parte atti- 


(1) .. . ... « non vi debbono essvre salti né contradizioni fra la prima 
Educazione che prepura e VIstruzione che compie, — e queste due massime, 
leve nell'organismo della civiltà. meritano tutta l'attenzione delle più severe 
intelligenze ». così 11 prof. Bombicci nel suo discorso « Dall' Asilo Infantile 
all'Ateneo, attraverso le questioni so.iali », pronunziato per la s.lenne inau- 
gurazione degli Studi nella R. Uuiversità di Bologna 11 di 3 Dec. 159? (Bologna, 
Tipi Virano', 


— 
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vissima, e ben a ragione, poichè la somma degli interessi nazio - 
nali in lei risiede (‘'). Si è istituita la Salford Royal Technical 
School e si è altresì attuata l’idea di edificare qui un polite- 
cnico che possa stare a confronto di quelli già famosi sul Con- 
tinente. Alla spesa in lire sterline centocinquantamila con- 
correrà il munificente lascito fatto alla città’ di Manchester 
dal gran filantropo Sir Joseph Whitworth ; a dare attuazione 
al progetto il direttore di questa Scuola Tecnica Munici- 
pale, Mr. J. H. iKeynolds, persona che ad un gran sapere 
aggiunge senno pratico, forte attività, fu incaricato, con altri 
uomini egregi, di visitare i principali Istituti tecnici sul Con- 
tinente, per rapportare in proposito. I delegati impiegarono 
giorni 21 nel compito loro, percorrendo 2500 e più miglia, 
mettendo così in pratica la massima inglese veramente aurea, 
« time is money ». Gli istituti visitati in Germania (Sassonia 
e Wiirtemberg), Svizzera, Francia e Inghilterra furono ven- 
tuno. Il Rapporto, steso in brevissimo tempo, si compone di 
oltre 60 pagine. formato grande, ed è un modello di preci- 
sione e chiarezza di stile. Ha grandi elogi pei varî istituti. È 
a deplorarsi che ai relatori non rimanesse tempo di visitare 
l’ Italia. Potevano almeno spingersi sino a Milano, o Torino. 
La Commissione del 1881, nominata dal Governo inglese, ebbe 
parole di largo encomio per gli Istituti italiani nelle varie pro- 
vincie, come a suo luogo dirò partitamente. Sarebbe stato in- 
teressantissimo avere la opinione di uomini pratici, quali i 
Componenti la Commissione Mancesteriana, sul nostro sistema 
d’ istruzione tecnica, molto più che in Italia si devono esser 
fatti progressi notevoli nell’ ultimo decennio. 

Traduco intanto alcuni brani della relazione Reynolds, i 
quali non potranno a meno riuscire interessanti per chi 
legge : 

« In ogni singola città del Continente da noi visitata, si 


(') Il Rev. F. F. Cornish, R. Provveditore agli studi pel Distretto, nell’ult. 
810 Rapport», nota l'impulso grandissirno dato da Manchest-r,e città finitrme, 
alla istruzione tecnica. 
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hanno prove manifeste dello interesse preso per la educazione 
del popolo. Le scuole sono tutte sì bene organizzate e gra- 
duate che non esiste lacuna fra la Scuola Inferiore e 1’ Isti- 
tuto di Studi Superiori. | 

« Meglio ad esempio può dimostrarsi la importanza che 
dal Governo tedesco si annette al technical training, dal fatto 
che, mentre le Scuole Classiche sono sotto la sorveglianza im- 
mediata del Ministro d’ Istruzione Pubblica, quelle per l’ in- 
segnamento tecnico dipendono dal Ministero del Commercio » . 
(Così pareva si volesse fare in Italia nostra, se ben ricordo). 

« Calcolati alla nostra stregua gli emolumenti sono no- 
minali. Per lo Istituto di tessitura e tintura in Roubaix, ad 
esempio, non soltanto l’ ammissione è gratuita, ma in taluni 
casi 1’ alunno viene perfino provveduto dell’occorrente. In ogni 
Istituto del resto vi sono sempre posti gratuiti pei figli dei non 
abbienti. Le numerose scuole preparatorie, i privilegi varî e 
le ampie disposizioni prese per le Classi serali, han dato un 
numero ragguardevole di allievi idonei, ben istrutti, talchè 
non riescirà difficile provvedere di ottimi insegnanti le scuole 
superiori tecnico-scientifiche. Ne viene altresì che si può sem- 
pre contare sopra un numero d’ individui atti a coprire i posti 
di Capo-operaio, Assistente, Ingegnere e via dicendo. La pre- 
videnza dei Governi del Continente in questo rispetto, sta in 
crudo contrasto colla nostra mancanza di previsione. Ad esem- 
pio quando il « Council della Manchester Technical School » 
ha avuto bisogno di un Istruttore competente per le Classi di 
Chimica, Tintoria e Stamperia-colori, ha dovuto sempre ri- 
correre a stranieri (), o ad inglesi, almeno, che abbian fatto 
il loro tirocinio all’ estero. 


(') Fra questi va ricordato il Prof. Antonio Sansone di Napoli, già Direttore 
della School of Dyeing (Laboratorio di Tintoria annesso alla Scuola tecnica di 
Manchester) e uomo abilissimo. Dettò in inglese opere ponderose : « The prin- 
ting of Cotton fabrics (La stampa dei tessuti di cotone) tradotto in tre lingue — 
l' ediz. ital. fu curata dal D' Caberti — e, ultimamente, « The Dyeing of Cotton 
fabrics » che ha fatto meravigliare quegli stessi dell’ arte. È a deplorare che 
il R. Governo non abbia accaparrato i servigi di uomo si abile e provetto per 


— —— — — 


IN INGHILTERRA 617 


» È con difficoltà grandissima che molte delle nostre Ditte 
primarie trovano, fra gli inglesi, persone che ad una conoscenza 
teorica perfetta, accoppiano cognizioni pratiche ; soltanto per 
questi requisiti ci sarà dato tener fronte alla concorrenza estera. 
È verità incontrastabile che il progresso industriale di un 
paese dipende, e dipenderà ancor più, dalla somma di cogni- 
zioni tecnico-scientifiche de’ nostri giovani. Ne viene intanto 
che gli splendidi resultati delle nazioni Continentali debbono 
servirci d’incitamento. L’ Inghilterra importa ogni anno, prin- 
cipalmente dalla Svizzera e dalla Germania, circa 3 milioni 
sterline di sostanze chimiche, senza contare i medicinali. Non 
sapremmo spiegare la ragione (se non per la mancanza di un 
alto tirocinio tecnico) perchè quelle sostanze non debbansi pro- 
durre nel Regno Unito stesso da dove poi i tedeschi ottengono, 
in generale la materia prima! » 

I Relatori toccando della Svizzera, dicono che furono col- 
piti dal fatto che essa è occupata adesso in una nuova indu- 
stria, la fabbricazione (the manufacture) cioè di personale 
tecnicu per le altre Nazioni! Si è visto che il paese è troppo 
piccolo per dar alimento alla popolazione che va aumentando, 
ed i suoi figli debbono di necessità guadagnarsi il loro paneal- 
trove. Ed ampi sono i mezzi forniti loro ; ottengono difatti, gra- 
tuitamente, può dirsi, un tirocinio scientifico de’più completi. 

Avvertono quindi i Commissari — e questo è di per sè 
significante — che non v'è distretto industriale sul Continente 
il quale per importanza possa stare a paragone con quello di 
Manchester... « E invero, le industrie meccaniche, tessili, di 
tintura e stamperia cotoni, oltrepassano di gran lunga in esten- 
sione e valore, quelle di ogni altro centro ; eppure i mezzi da 
noi posseduti per educare coloro che dovranno stare alla dire- 
zione delle nostre grandi aziende industriali, 0 quelli fra i 
nostri operai che per ragione della loro idoneità o attitudine 
possono giustamente aspirare ad incarichi d’ importanza, mal 
uno de' nostri maggiori Istituti. Il Sansone è adesso Capo-Chimico in uno dei 
primi Cotonifici del Regno d' Italia. 
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soffrono il confronto co’ mezzi escogitati, per simile riguardo, 
da una città manifatturiera di 2° ordine, in Svizzera o Ger- 
mania ». (Ecco una dichiarazione la quale a farsi richiedeva 
davvero del coraggio !) 

Si è detto, conclude il Reynolds, che l’ opificio inglese è 
«la scuola per eccellenza. » Questa è vana rettorica e chi persi- 
stesse in tale opinione darebbe a divedere di non intendere a 
pieno il significato e lo spirito dell’ educazione tecnica. Per 
« tecnica » dovrebbesi intendere quella educazione la quale 
pone in grado lo studente di afferrare e mettere a profitto quei 
principî, dai quali le nostre industrie dipendono. Inoltre l’am- 
biente di un opificio non permette quel sapiente connubio della 
teoria colla pratica, quale peraltro, si verifica nella scuola 
tecnica propriamente detta. — Ultimamente, altra visita a 
Istituti esteri venne fatta da una deputazione del Municipio 
di Manchester, e i Delegati, quasi tutti industriali e negozianti, 
nella loro interessante Relazione, — egregiamente stesa dal 
Vice-Bibliotecario di questa Comunale, Mr. Credland, — ci 
dicono come fossero colpiti dai notevoli progressi della educa- 
zione tecnica sul Continente, particolarmente in Germania, e 
con argomenti convincenti dimostrarono l’ assoluta necessità 
di dare sviluppo alla istruzione tecnica in Inghilterra, di fon- 
dare a Manchester un Istituto tecnico che risponda pienamente 
agli scopi. 

Le belle riflessioni del Reynolds, quì sopra riportate, do- 
vrebbero indurre noi pure ad emulare nella gara dell’educa- 
zione le nazioni più colte d’ Europa. L’ Italia per lungo vol- 
gere di secoli, fu servile imitatrice della Francia, e quanto nè 
derivò in bene ed in male noi tutti lo sappiamo. È tempo che 
l’ Italia diriga la sua seria attenzione su quanto si opera dai 
popoli Germanici, in fatto di educazione. Abbiam visto come 
sì riconosca in Inghilterra la superiorità dello Scuole del Con- 
tinente, specialmente della Germania. Per quanto riguarda il 
risorgimento di questa Nazione non posso ristarmi dal ripro- 
durre le belle parole che Lord Rosebery pronunciò per l’inau- 
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gurazione di un nuovo Laboratorio dell’ Istituto tecnico di 
Keighley: « La sconfitta di Jena aveva prostrato le forze fisiche 
della Germania, non le intellettuali. I tedeschi s’appigliarono 
ad una eroica risoluzione. Vollero che alle sconfitte subìte si 
dovesse riparare dando un nuovo, radicale, assetto alla istru- 
zione pubblica. La Germania avrebbe così potuto, un giorno, 
assidersi ad onorato banchetto tra le nazioni d’ Europa. Come 
si raggiunse l’ intento? non col rendere la educazione più 
astratta, ma più pratica, e ciò mediante uno sforzo immane, 
lungamente perseverato di un popolo di serî e forti propositi, 
che mai si vide l’ eguale. » — « In affari di Governo, in affari 
di amministrazione pubblica e militare, anche in fatto di edu- 
cazione, la Germania quantunque possa errare, è ad ogni modo 
la Nazione più pratica del Globo. Essa va sempre diretta al 
punto prefissosi, mentre altre nazioni van perdendosi talvolta 
in disquisizione vane e puerili ». — (Si ricordi la famosa 
frase, che il Fumagalli nel suo « Chi l’ ha detto? » annota 
sotto n° 1177: « Der preussische Schu]lmeister hat die Schlacht 
bei Sadowo gewonnen ».) 

E l’ Inghilterra la quale credeva che mai la sua supre- 
mazia, sarebbe scossa, ben vide, alla grande Mostra Interna- 
zionale di Londra del 1851 — giusta notammo — i progressi 
che erano stati fatti sul continente. La Esposizione Parigina 
del 1878, la quale come ci osserva bellamente il Leclerc, 
« annongait brillamment la rentrée en scène de la France >, 
finì per impensierire seriamente gli Inglesi (‘'). Il Prof. Leone 
Levy, oriundo italiano, nel suo magistrale lavoro « The Bri- 
tish Commerce », dall’altro lato avvertiva, che lo stato di cose, 
cioè « il sopravvento preso dagli accaniti concorrenti, fu in un 
certo modo voluto dai manifattori inglesi, i quali, per la loro 
apatia, non mostrarono avvedersi di quel potente risveglio. » 


(1) Legga<i « L'Education des class»s moyennes etd rigeantes en Angle- 
terre » del ben noto scrittore Max Leclerc (Par gi, Armand Colin et C'*). E 
opera fatta con criteri sani. Contiene riccà messe d' u'iii n: tizie; — acnte le 
riflessioni, sobrio ed elegante lo stile. 
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Si sentiva sempre ripetere che gli opifici inglesi sono le mi- 
gliori scuole, quantunque sappiamo ciò che rispose il Reynolds 
a coloro che ancora s'illudono sul fatto. Bisogna però osservare 
che molti de’ forestieri, specie tedeschi, i quali ebbero la for- 
tuna di venire ammessi nelle fabbriche del Regno Unito, 
hanno imparato quei sistemi pratici pei quali gli inglesi furon 
sempre maestri, e, intanto, delle nozioni apprese, delle infor- 
mazioni attinte seppero avvantaggiarsi in patria, — gli In- 
glesi, adunque, aprirono gli opifici a giovani volenterosi met- 
tendoli a parte dei segreti loro (e v’ è tuttora chi taccia gli 
inglesi d’ egoisti !) e credendo tutti scrupolosi al pari di loro, 
non hanno pensato che quelli cui beneficarono, sarebbero poi 
un tempo divenuti loro formidabili rivali! È vero mi sento ri- 
spondere, ma.... si arrangia chi puòd!! Gli inglesi però fanno 
bene ad essere meno corrivi, a tener lontani dai loro opifici 
gli indiscreti. Se possiamo arrischiare una opinione nostra ci 
pare che i timori dell’Inghilterra, che, cioè, la supremazia com- 
merciale le vada sfuggendo di mano, siano esagerati. Al certo, 
come dimostreremo più appresso, esistono degli inconvenienti, 
vi sono dei difetti nel sistema di educazione, ma a questi si 
sta riparando, e non bisogna essere troppo pessimisti, molto 
più che progressi notevoli già si son fatti. Ben disse Louis 
Blanc nelle sue « Lettres sur l’ Angleterre » : « Dans la route 
du progrès, l’ Angleterre n’ avance qu’à pas comptés, mais 
elle a cela de bon, qu’ elle ne recule jamais ». 

Il Rev. J. Hirst Hollowell in un suo bellissimo studio sulla 
« Technical Education at home and abroad ». (L’ istruzione 
tecnica in Inghilterra e fuori « Annuario della Cooperativa di 
Manchester, 1894) osserva: È vero che i tedeschi — questo 
popolo straordinario — invadono ovunque il terreno, ma in 
ogni modo il genio inventivo degli inglesi, i vantaggi natu- 
rali del Paese e il trovarci noi liberi dalla coscrizione, che è 
di sì grande ostacolo al progresso costante delle industrie, man- 
terranno l'Inghilterra salda e incrollabile nella sua posizione, 
se provvederà con sollecita cura alla istruzione del popolo ». 


IN INGHILTERRA 621 


E il Righetti nel suo interessante ed elaborato Rapporto 
« L'impero coloniale inglese » (Boll. Esteri di Luglio 1893, 
Vol. II, 35 della Raccolta) annota: — L'attuale posizione 
dell’ Inghilterra è dovuta ancor più alla forza ed all’energia 
di carattere dei suoi figli, alla loro maestria, al loro acume 
nello scoprire ed alla prontezza nello slanciarsi in imprese 
commerciali, all’impiego della loro indomita attività, in patria 
ed all’ estero. Con queste qualità non è a maravigliarsi se la 
maggior parte del movimento commerciale sia nelle loro mani, 
‘ € se non nasca progetto od impresa industriale, commerciale 
o marittima in ogni parte del mondo, nei quali l’ Inghilterra 
non sia o non divenga interessata ». 

Può affermarsi dunque che la supremazìa inglese non è 
scossa. (Questo forte popolo del resto non lascia andare la ruota 
per la china, ma fatto conscio del pericolo richiama a sè tutte 
le sue forze, tutte le sue energie per affrontarlo. Potrà forse 
avvenire che l’ Inghilterra segni l’ apogèo, e già il Macaulay 
vaticinò che tempo verrà nel quale l’abitatore della Nuova 
Zelanda contemplerebbe le rovine della gran Metropoli, dal 
London Bridge! Per parte nostra facciam voti che quel giorno 
abbia a essere ben lontano. Del resto è evidente che il carat- 
tere serio di questo popolo, le rare sue virtù, gli alti principî 
non tendono a scomparire, ma sembrerebbero invece assodarsi, 
vieppiù che forte è negli inglesi lo spirito religioso, baluardo 
formidabile di difesa questo, più che il mare stesso che li cir- 
conda, minaccioso e tumultuante. 

È innegabile che i tempi si rendono più difficili, causa 
ancora l’ eccessivo aumento di popolazione ne’ vari Stati di 
Europa. Il Prof. Huxley — rapito, non ha guari, all’ affetto e 
all’ ammirazione de’ suoi concittadini — nella tornata pub- 
blica della Technical Association al Municipio di Manchester 
il 29 nov.bre 1887, osservava: « La terribile guerra di con- 
correnza che si combatte tra le varie nazioni del globo non è 
fenomeno transitorio e non dipende da una tale o tal altra 
fluttuazione nel mercato, nè da causa che potrà eliminarsi. È 
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il resultato inevitabile di quanto ha luogo nella creazione 
tutta, e che deve seriamente impensicrirci : la lotta per l’esi- 
stenza, che sorge dalla tendenza costante degli esseri tutti di 
moltiplicarsi ad infinitum. » — Ma anche a questo, nel Regno 
Unito, si va riparando, in gran parte, col facilitare sempre 
più la emigrazione alle Colonie, benchè dall’altro lato l’Inghil- 
terra, maestra sempre di libertà, nulla ha fatto, nè ha voluto 
fare per impedire la immigrazione degli indigenti che andò 
aumentando causa la tiera persecuzione degli Israeliti nella 
Russia, e altrove, vergogna questa e scandolo dell’ età nostra. 

Di più l'Inghilterra ha sempre tenuto liberi ed aperti i suoi 
porti al commercio del mondo. Oggi, però, quei paesi stessi 
che qui riversano i loro prodotti, con grandissimo lucro, ten- 
tano soffocare il commercio inglese con tariffe proibitive. Lord 
Salisbury nel suo memorabile discorso di Bradford del 23 
maggio 1895 disse che alla guerra di tariffe, 1’ Inghilterra, 
a costo di addossarsi nuove e più grandi responsabilità, deve 
contrapporre una politica di espansione, aprire cioè nuovi mer- 
cati in regioni barbare o semibarbare. Si darà così, conclu- 
deva il nobile Lord, maggiore incremento alle industrie, ce, 
quanto più monta, si vedranno mantenute le condizioni attuali 
della classe operaia, poichè è per essa, per essa sola, che la 
nazione inglese continuerà ad avere vita prospera e rigogliosa. 
L’ Inghilterra intanto, ripetiamolo, non si culla nella dolce 
illusione di essere la prima nazione commerciale del mondo 
(benchè lo sia) ; vede che la supremazia le si è voluta conten- 
dere, e volenterosa ascolta la voce dei censori che intorno a 
lei sì leva, di coloro che per santo zelo si affaticano a dimo- 
strare ove sta l'inconveniente e come può ripararsi. 

Il Rev. D" Prof. Luigi Casartelli, insigne orientalista, 
Rettore del Collegio Cattolico di St. Bede in un suo bel di- 
scorso: Some considerations on our responsibilities in the 
East » tenuto davanti la Statistical Society di Manchester, 
(una società che per l’ opera sua efficace, in materia d’educa- 
zione, molto ha meritato del paese), parlò con calore di quanto 
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incombeva al popolo inglese per veder mantenute le immense 
Colonie nell’ Oriente. Il Dott. Casartelli mostra anzitutto la im- 
portanza estrema di studiare con più sani criterî la Storia del- 
1’ India, e lamenta che non esista in Manchester un Istituto 
per lo studio dell’ Indostani e idiomi affini. Il Reverendo Dot. 
tore avverte quindi che Mr. D. H. O’ Gorman, in una sua confe- 
renza su « Recent Trade, progress and competition in India » 
tenuta davanti la Società stessa nel ’91 mostrò come i giovani 
tedeschi hanno, in complesso, maggior mèsse di cognizioni degli 
inglesi, talchè ne risulta formidabile la concorrenza : Essi 
imparano bene la lingua, si rendono familiari colla storia del 
Paese, delle varie razze (etnografia) studiano il carattere 
degli abitanti, produzione, industrie, importi ed esporti. Tra- 
piantato cine sia il giovane tedesco dalla Vaterland nella nuova 
terra, egli la riguarda quasi come paese proprio, si mette su- 
bito in rapporto cogli indigeni, e, pochi mesi di pratica ba- 
stano a completare l’ assimilazione pella quale egli è stato pre- 
parato teoricamente in patria. Ma non è così sempre col gio- 
vane inglese, il quale, anzi, va all’ estero, digiuno affatto di 
nozioni ». Se mi è dato esprimere una mia opinione dirò che 
questo è bene spesso il caso, ma già grandi sforzi si son fatti 
da chi presiede all’ Educazione; del resto, (credo averlo già 
osserva:o) l inglese, ovunque vada, porta seco quel senso di 
praticità acquistato in casa, nella scuola, negli affari, talchè 
riesce sempre, come vediamo, in qualunque cosa egli si de- 
dichi. La storia sa quali abili colonizzatori e amministratori 
gli inglesi siano. Bene il Righetti nel citato suo Rapporto 
L'impero coloniale inglese : « La potenza dominatrice della 
razza inglese si manifesta ovunque. Nelle Indie ne dà Ja più 
grande prova, come pure in Africa ed in tutte le dipendenze 
ov’ è a contatto con razze indigene. Pochi ufficiali con numero 
limitatissimo di militari, e, sovente. dei semplici mercanti, ten- 
gno soggetti milioni d’ abitanti ». 

L’ illustre Max Miller (è il Dott. Casartelli che ce lo av- 
verte) al Congresso degli Orientalisti in Londra, nel 1892, ebbe 
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a dire: « È maraviglioso il pensare che un pugno di inglesi 
‘bastino per tenere a freno milioni e milioni di sudditi in India, 
Africa, America e Australia. L’ Inghilterra ha realizzato, e 
più che realizzato, il sogno d’ Alessandro, il connubio del- 
l'oriente coll’ occidente. Ma il conquistare e reggere le nazioni 
orientali è una cosa, il comprenderle è un’ altra. Affine di ca- 
pire a pieno quei popoli, conviene conoscere la loro lingua e 
la loro letteratura. Dobbiamo in un certo senso, divenire orien- 
tali, studiosi dell’ est, amanti dell’ est. Sotto questo rispetto 
molto ci resta a fare ». 

L' Inghilterra, già l’ abbiamo visto, è compresa della ne- 
cessità assoluta d’ incoraggiare lo insegnamento tecnico com- 
merciale. È invero una gara, fra le città più importanti, di 
provvedere alla bisogna. Oltre alle Scuole diurne v’ è un nu- 
mero grandissimo di Classi serali intese pei giovani di negozio, 
artigiani, desiderosi di proseguire i loro studi. Alle lingue 
estere specialmente si son diretti gli sforzi. In tempi addietro 
questo ramo d’ insegnamento era assai trascurato, ma viene 
adesso proseguito con grande alacrità. La « Contemporary 
Review » aveva un bell’articolo del Prof. Blackie sullo 
studio delle lingue. L’ illustre uomo con validi argomenti mo- 
stra come incomba ad ogni inglese l’ obbligo di dedicarsi con 
tutta serietà allo studio dei principali idiomi d’ Europa. — 
Gli Inglesi si sono adesso convinti della utilità grandissima 
delle lingue e, che per tener fronte alla concorrenza in lon- 
tane contrade, conviene mandarvi giovani che sappiano bene 
la lingua del luogo. Si era detto che gli inglesi non avevano 
attitudini linguistiche ; molto se lo immaginavano loro stessi. 
Io conosco a Manchester, da dove scrivo, giovani che occu- 
pano ottimi posti por la loro conoscenza del tedesco, francese 
e spagnuolo, e già si richiedono assai meno i servigi di Com- 
messi esteri, che venti anni addietro qui affluivano in gran 
numero. 

Conviene dire intanto che la istruzione che gli allievi ri- 
cevono nelle lingue è ottima. Anche per questo ramo sì è vo- 
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lato dare un indirizzo più pratico. Al vecchio si è sostituito 
il nuovo metodo. Non che si sia raggiunto un desideratum, ma 
buoni progressi si son fatti. 

Fra gli Istituti di rinomanza nel Regno Unito che con 
lodevole intento provvedono per una tassa esigua, istruzione 
serale (lingue estere in particolare) pei giovani in commercio, 
va segnalato l’ Atheneum Club di Manchester, Segretario l’in- 
faticabile e valente Mr. Schofield. Anche quì, in tutto l’anda- 
mento della vasta amministrazione, si riscontra quel senso di 
praticità proprio degli inglesi. Ricca di opere straniere è la 
sua Biblioteca. L’ Athenzeum è un Istituto nel quale uomini 
illustri hanno tenuto conferenze d’ interesse nazionale. Quì ri- 
suonò la voce del Cobden, Ruskin, Stanley, Balfour, del gran 
tribuno Jun Bright, del celebre Beaconsfield. Vengono poi le 
Board Schools (Scuole Governative) che han reso sì splendidi 
servigi, e, a detta di persone autorevoli, nessun’altra al pari 
della « Central Commercial Evening School » di Manchester 
ha dato resultati maggiori o più soddisfacenti, nell’ insegna- 
mento pratico, e le lingue estere sono colà tenute in grandis- 
simo onore. Anche la « Young Men Christian Association » 
con sede a Londra e succursali in tutti i Centri, che ha gran- 
demente cooperato a tener alta la moralità nei giovani inglesi, 
molto fa per lo insegnamento commerciale. E non devesi di- 
menticare la Lower Mosley Str. School. Quando le « Board 
Schools non esistevano, essa, oscura, lavorava quietamente, e 
abili giovani sono di là usciti. Colà, un italiano, Colombo To- 
ledano (e quanti non ve ne sono della Madre Patria sparsi per 
tutto il mondo!) insegna con plauso la lingua e letteratura 
spagnuola. 

È intanto degno di nota il fatto che gli Istituti superiori 
quì in Inghilterra, le Grammar Scbools stesse, malgrado una 
volta attendesscro esclusivamente agli studi classici si vanno 
adesso conformando alle esigenze de’ tempi. Basti citare ormai 
la celebre Grammar School di Manchester, ce particolarmente 
ancora quella di Hulme, che potrebbe servire di modello a 
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molte altre. Del nuovo indirizzo ne fa pure fede la istruzione 
che s’ imparte ne’ Collegi Cattolici di Studi Superiori diretti 
dai P. P. Gesuiti, primo fra tutti lo Stonyhurst College (il Mon- 
tecassino d’ Inghilterra) ove le scienze sono tenute in gran 
conto ed onore, e ove pure i giovani ricevono ottima educa- 
zione commerciale. Va parimente notato il S. Bede' s Collège, 
di Manchester, Istituto a basi commerciali ove si preparano i 
giovani che intendono darsi agli affari, talchè quivi accorre 
la gioventù da varie parti della Inghilterra non solo, ma dalla 
Francia, dal Belgio, perfino dalle lontane Americhe. Ha Museo 
commerciale-coloniale, unico nella sua specie. A St. Bede'’s 
8’ imparte pure l’ insegnamento classico, ma questo forma, a 
così dire un dipartimento a sè. Merita infine menzione il 
« Catholic Collegiate Institute », diretto dagli Xaveriani, ed 
i giovani che di colà escono, sono ricercatissimi negli Uffici 
di Commercio. 

L’ Inghilterra ec’ insegna intanto che si potrebbe dare in 
Italia nostra, un.indirizzo più pratico agli studi classici, più 
confacente ai tempi. Ma allora, mi si dirà, vogliamo fare cosa 
ibrida. Chi vuol avere ]’ istruzione tecnica frequenti le tec- 
niche. Giustissimo! sappiamo però di quanta e quale .mpor- 
tanza siano le scienze in generale (dimenticavo che il Baccelli 
ha detto : chi vuole la scienza se la paghi) e può arguirsi il 
grande sviluppo che prenderà, diciamo, l’ elettricità o la chi- 
mica. Quì forse mi osserverà taluno, che io esco dal punto 
prefissomi, e confondo gli insegnamenti, ma se ben si guardi 
l’ insegnamento tecnico fa capo, almeno come è inteso in In- 
ghilterra, allo scientifico, anzi quello è uno scalino per salire 
a questo. È stato avvertito da Sir Philip Magnus nel suo bel 
libro « Industrial Education » che 1’ indirizzo attuale delle 
Università inglesi è tecnico scientifico ('). 
| (9) 11 D Casartelli già fino dal 1888, în una sua Conferenza « The Modern 
Languages Problem » tenuta davanti la Statistical Society di Manchester accen- 
nava allo interesse grandissimo manifestato dagli Atenei inglesi per la istru- 


zione commerciale, primo fra tutti l'Untversily College di Liverpool, cve, non 
ha guari, venivano istituite Cattedre di Storia e geografia Commerciale, re- 
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Alla cattedra d’Ingegneria della Università di Cambridge 
sono annesse due officine meccaniche. Lo stesso dicasi dello 
Owen’s College (Victoria University) il quale riunisce in sè 
le facoltà di una Università tedesca con quelle di un politec- 
nico. All’ « Yorkshire College di Leeds », altro dei Collegi 
affiliati alla Università di Manchester, v’ è un Laboratorio di 
tessitoria e tintoria. Si noti altresì che la « Central Institution » 
di Londra ha scuola normale per gli insegnanti delle tecniche 
— e Scuola di tirocinio per i Capi-fabbrica, Chimici, Archi- 
tetti, Ingegneri, Capi Mastri. — Abbiamo intanto veduto come 
i nuovi metodi si fanno strada, e come in Inghilterra si dia 
attenzione grandissima all’ insegnamento tecnico. Che siansi 
fatti notevoli progressi lo attestano altamente nella grande Me- 
. tropoli, il « Finsbury College », il « City and Guilds of London 
Institute » ed altri, i quali rivaleggiano con i Politecnici di Sviz- 
zera e Germania, ed è arra di belle speranze per l’ avvenire il 
forte impulso dato alla istruzione tecnica a Birmingham, i lo- 
devoli sforzi di Bradford, gli splendidi resultati di Liverpool (*). 

L’ Inghilterra tutta, ripetiamola, ha ascoltato la voce dei 
critici benevoli che si è fatta sentire intorno a lei e non se ne 
sta neghittosa. Tiene bene impresse le parole pronunciate 
nel 1887 dal Prof. Henry Morlex, ora defunto : « Non potremo 
mantenere la nostra supremazia con tutto quanto seco ne porta, 
a meno che spingiamo la educazione tecnica con tutte le nostre 
forze >». 


* 
* * 


L’ idea del commercio (commutatio mercem) veniva ri- 
guardata dai Greci come occupazione vile sordida, opposta 


spettivamente. — Sarà interessante conoscere come un italiano, il D' Cav. Eu- 
genio Londini, cuopre la difficile e importante carica di Registrar in quella 
Università, ove pure insegna Lingua e Letteratura Italiana. 

(') Avrei dovuto intrattenarmi sopra i principali Istituti del Regno Unito, 
ma, come dice Dante «....si mi caccia il lungo t-ma, Che molte volte al fatto 
il dir vien m°no ». Chi volesse notizie ampie sull'intero organamento scola- 
stico inglese, legga il bel libro del Leclerc, già citato. 
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all’ etica. I Romani però non guardavano la cosa tanto per il 
sottile e i nobili, i Magistrati stessi eran dediti al traffico. Ci 
sono note difatti le speculazioni finanziarie di Cicerone. E gli 
antichi fiorentini, è cosa notissima, non disdegnavano darsi 
alla mercatura e nel mentre poi attendevamo alla politica, pro- 
scguivano alacremente gli studi letterari. Bene il Carducci nel 
suo magnifico « Saggio » dello svolgimento della letteratura 
nazionale » (Discorsi letterari e storici, ed. Zanichelli). « Per 
ricchezza di commercio, per esuberanza di produzione mate- 
riale ce intellettuale, per prosperità c civiltà interna, per influ- 
enza tutta popolare e industriale al di fuori, Firenze non ebbe 
pari e sul finire del secolo XIII e XIV >». 

I nobili italiani, quelli almeno degli ultimi tempi, han 
disdegnato darsi ai traffichi, alle industrie, mentre in Inghil- 
terra molti dei Lords hanno interessi commerciali ragguarde- 
volissimi. Van ricordati 1’ Earl of Shaftesbury che è il proprie- 
tario in Londra di parecchie centinaia di carrozze, quali egli 
dà a nolo; Lord Rosebery, già primo Ministro d’Inghilterra 
che provvede un de’ quartieri di Londra con il latte delle sue 
Cascine ; il Gladstone che si dedica con passione atl’ agricol- 
tura e incoraggia le Mostre florali ed Agricole nel s:0 Vil- 
laggio di Hawarden (Galles del nord). — E, in Italin nostra 
qual’ è il resultato di questa apatia delle Classi facoltos? per 
il Commercio ? Che i capitali rimangono inattivi ne’ forzieri, 
e anche quando taluno de’ nostri nobili, scossa 1° inerzia, si è 
lanciato in speculazioni, ha dato cattiva prova, mancandogli 
quel saper fare, che solo per lunga pratica s’ acquista. Mi si 
osserverà però che le batoste sofferte per il disonesto operare 
di certi individui si risentiranno per un bel pezzo; che la 
lezione per gli spiriti intraprendenti è stata salata. Vero, la 
fiducia è scossa. V'è tuttavia il modo di proteggersi, tentare 
altri Mercati. Per chi volesse, con serietà di propositi, iniziare 
un commercio serio e lucroso col Nord d’ Inghilterra legga. 
l’ interessante rapporto del Console Cavaliere Froehlich « I pos- 
sibili commerci dell’ Italia con Manchester » pubblicato nel 
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Boll. degli Esteri per dec. 1897. N. generale 36, n. di se- 
rie 5. Nella seconda parte di questo Rapporto il Relatore dà 
conto dello Stato della Agricoltura in Inghilterra, e dà al- 
tresì notizie degli Istituti Agricoli inglesi, il cui metodo tanto 
è ottimo nella sua praticità, che in varîì di essi, particolar- 
mente nell’Istituro di Cirencester, i nostri possidenti mandano 
i loro figli a che ottengano una sana educazione pratica. Da 
noi infatti 8° ignora, in generale, che in Inghilterra 1’ Agri- 
coltura 6 tenuta in grandissimo conto, e di quanto sup&iori 
ai nostri siano i sistemi qui in uso, ce ne fece avvertite il Ga- 
lanti col suo Viaggio agronomico (Ed. Hoepli) opera premiata 
dal III Congresso Geografico Internazionale. 

Vero è che gli inglesi, per quanto riguarda l’istruzione, si 
sono di troppo attenuti alla pratica, trascurando la teoria, ma 
come «dicemmo, han riconosciuto il difetto, e stan mettendosi a 
un pari con le prime nazioni del Continente. Perchè in In- 
ghilterra, mi si conceda dirlo, un uomo dotto, sia pure Pre- 
side di una Grammar School, o Rettore d’ Università è sempre 
uomo di affari, uomo vo’ dire che a profonda dottrina aggiunge 
serie cognizioni pratiche, è un uomo che all’ uopo potrebbe 
mettersi a capo di una Azienda commerciale o finanziaria, e 
farla prosperare. Un rettore d’Università in Inghilterra prende 
parte attiva alla vita del paese, nei suoi vari aspetti, s’inte- 
ressa di tutto ciò che tende al benessere morale e materiale 
del luogo Stesso di residenza. L’operosità sua è maravigliosa. 
Oggi, poniamo assisterà ad una riunione letteraria, domani 
lo vedremo presiedere un Meeting per proporre e discutere le 
misure da prendersi per dare maggiore incremento ad un ramo 
di commercio del luogo, un altro giorno lo vediamo — lui, 
non Cattolico — appoggiare caldamente la proposta delle Suore. 
di Carità, di aprire una Night Home per le ragazze disoccu- 
pate. Insomma non v’ è progetto d’importanza vitale nel quale 
la sua autorevole voce non si faccia sentire. Un altro esempio: 
sì è di recente istituito a Manchester un Collegio di Musica, 
sotto gli auspici di S. M. la Regina. Direttore ne è Sir Char- 
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les Hallé, la cui consorte, Za celebre Norman Neruda, i teatri 
d’ Italia frenetici applaudirono. Sir Charles molto ha meritato 
per lo sviluppo grandissimo dato all’arte musicale in Inghil- 
terra. Il Direttore di un Conservatorio sul Continente, ce lo 
immaginiamo talmente compreso delle sue funzioni, da non 
avvertire quanto si passa al di fuori. Ma Sir Charles sebbene 
oriundo tedesco (parla egregiamente 1’ inglese) lo vediamo 
prendere parte attiva alle cose del paese. Vi è anzi costretto, 
poiehè ognuno in Inghilterra che occupi alta posizione, si vuole 
che dia il suo parere sopra questioni d’interesse pubblico ('*). 
Abbiam detto che in Inghilterra il Preside di una Grammar 
School, il Rettore di una Università potrebbe, all’ occasione 
assumere la direzione di un’ Azienda e farla prosperare. Dia- 
mone una prova. (*) X... era Professore di Lettere latine ad 
uno dei più importanti Ginnasi del Regno Unito. Per eredità, 
io credo, venne in possesso d’ una filatura. Conveniva che egli 
si ponesse a capo dell’ Azienda. Ebbene lasciò Minerva per 
Mercurio, riuscendo egregiamente, anzi dando incremento 
maggiore alla fabbrica. I suoi manufatti sono ben noti, ed in 
grande uso in Italia. L’ex-Professore si è acquistato il titolo 
di Classical Spinner, cd è adesso uno dei deputati più illustri 
del Parlamento inglese. 

Dall’ altro lato, i Principi del commercio in questo Paese 
sono Mecenati delle arti delle scienze, e delle Lettere. E, dotti 
nella loro lingua, studiano con alacrità le letterature straniere. 
Del Literary Club di Manchester, ad esempio, fan parte ne- 
gozianti, industriali, ingegneri, i quali là convengono a ritem- 
prarsi delle fatiche del giorno. Negli ultimi anni si sono quivi 
tenute varie conferenze critiche sui grandi letterati di Francia 
Germania, ma più particolarmente su quelli viventi d’Italia. 
(9 Gi giunse la notizia della morte di questo celebre pianista allievo di 
Weber, amico di Cherubini, Donizzetti, Mendelssoho, Paganini. Gli succede nella 
carica l' illustre Adolph Bro isky. 

(*) Uso talvolta il plurale matestatico, e il faccio (come ebbe a dire il 


Prof. Fiammazzo, in un suo studio nel Giornale Dantesco), per accomunarmi, 
non già per impormi altrui. 
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Si fa altrettanto in Italia nostra ? Sono passati, credo, i bei 
tempi del ‘500 quando i magnati del commercio non disde- 
gnavano darsi alla letteratura, della quale anzi molti furon 
lustro e decoro. Quanti ne ho uditi sclamare da noi: Dante, 
Petrarca, Tasso ?! ci vuol altro! tempi son questi di duro po- 
sitivismo! — E per l’insegnamento superiore quanto i negozian- 
ti inglesi non han fatto e fanno! Particolarmente quei di Man- 
chester sono public-spirited, come mi osservava il Sig. Robert 
Fiddes, l’egregio segretario della Victoria University. La Uni- 
versità Victoria di Manchester, che occupa posto onorato fra 
le Consorelle, sorse per la generosità di un mercante inglese 
che lasciò nel 1846, centomila sterline per la fondazione di un 
Istituto superiore a Manchester. Dal 1880, anno di creazione 
della Università Vittoria, propriamente detta, i negozianti e in- 
dustriali di Manchester han fatto a gara per vederla ingran- 
dita e posta a paro delle altre nel Regno Unito, ed ha adesso 
un Collegio Medico rinomatissimo, ricco Museo e Laboratori 
fisico-chimici, e d’Ingegneria, egregiamente equipaggiati. Per 
non dare una lunga lista delle dotazioni e lasciti fatti princi- 
palmente da industriali accennerò soltanto che Mr. Beyer, Co- 
struttore Macchinista, legò all’ Università la sua immensa fortuna 
perchè fosse impiegata come meglio si sarebbe creduto, e, ul- 
timamente, il Chancellor Christie si offrì di sostenere le spese 
tutte di un nuovo edificio per la Biblioteca, e Mr. Henry Si- 
mon ha assegnato 5000 sterline per la fondazione di una Cat- 
tedra di Letteratura tedesca, della quale votazione il Dr. Her- 
mann Hager, insigne filologo, non potè usufruire, còlto, come 
fu, da morte immatura. Il Ludwig Mond, infine ha di questi 
giorni aperto il Laboratorio di Chimica organica in memoria 
del Prof. Schorlemmer della Victoria University, che fu il 
primo ad insegnare quel ramo di scienza positiva in Inghilter- 
ra. — In Italia invece si vedono, per onta nostra, talune delle 
Università in centri assai fiorenti vivere di vita tisica, talchè 
ne venne l’ idea di diminuirne il numero, nè vi fu per quanto 
io sappia persona facoltosa o ricco industriale che si facesse 
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innanzi per scongiurare il pericolo! — Egregiamente osser- 
vava l’ On. Martini: « O i privati e gli Enti locali verranno 
in soccorso, e tanto meglio ; o non verranno e alquante Uni- 
versità dovranno necessariamente soccombere ». Bisogna con- 
venire che una riforma ci vuole per vedere diminuito almeno 
il numero degli spostati, che d’ogni parte ne fa ressa. Il Prof. 
Filippo Virgili in un suo sensatissimo articolo « Le Universi- 
tà e gli spostati nella « Riforma dell’ Insegnamento Superiore », 
(Anno I, N.° 2) diretta dal Prof. Martello, ci avverte che « ogni 
anno le nostre Università licenziano 2500 Dottori », numero 
straordinarissimo, se si tien conto della scarsità di posti e di 
impieghi nel Regno d'’ Italia. 

« La Tribuna », in un articolo di fondo su le Università, 
deplorava che « nel costituirsi della unità Italiana siansi sta- 
biliti dei nuovi centri di coltura, che si volle chiamar supe- 
riore, in città prive di Università; creando in tal modo isti- 
tuti nuovi a fianco di antichi fiorentissimi, e facendo sorgere 
intorno ad essi dei nuclei d’interessi e di vanità locali e per- 
sonali, che, aggiunti alle molteplicità degli istituti tecnici, 
complicano e rendono più difficile un ordinamento razionale 
delle Università ». 

| E il Prof. Zannoni nel suo articolo « Le Scuole d’Italia » 
nella Rivista « La Vita Italiana » 25 dec. 1894, osservava: 
conviene dare alle Università nuova vita, scioglierle dai 
vincoli che le soffocano, che ne impacciano il libero svi- 
luppo, che impediscono loro quell’ azione sociale e civile, cui 
furono destinate, dal giorno che il bel nome, il grandioso nome 
Università fu prescelto a comprendere tutto il complesso della 
vita scientifica, letteraria di un popolo intero ». E le belle 
conclusioni del Graziani nel « Fanfulla della Domenica » 19 
Mag. 95? 

Misi perdonino queste « digressioni. » Molte e varie idee mie 
e di altri mi si affollano ed affacciano alla mente, ma conviene 
non generare confusione, e la confusione avverrà se il mio ra- 
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gionamento non proceda diritto ed ordinato. Continuiamo ad 
esaminare lo stato dell’ insegnamento tecnico in Italia stessa, 
chè questo è ora il soggetto nostro. 

Da lunghi anni mi trovo fuori Patria, per conseguenza 
non mi è dato conoscere quanto si è fatto ultimamente da noi, 
nè ho contezza dei lavori o studi di recente pubblicati. (‘) Inoltre 
ben scarso è il materiale che io possiedo, mi converrebbe an- 
zitutto aver sott’ occhio il « Manuale di Legislazione scolastica, 
opera voluminosa del Prof. Avv. Bruto Amante, che vedo se- 
gnato tra « I migliori Libri italiani del Comm. Hoepli. Altri 
però, meglio di me informato, e più idoneo, potrà coprire le 
lacune. Per quanto ci è dato conoscere i metodi sono assai pra- 
tici, e, se l’ insegnamento tecnico in Italia nostra mal soffre il 
confronto con quello della Svizzera, punto la cede, a detta 
degli inglesi, all’ insegnamento tedesco, come toceheremo in 
appresso. 

Per opinione di un ex-Ministro,-l’ istituto tecnico italiano 
ha questo speciale carattere che cioè « la istruzione in esso 
data non si foggia sopra un tipo dappertutto rigidamente con- 
forme, ma si adatta, nel suo sviluppo, alle condizioni locali, 
e da queste trae nuove e feconde applicazioni nel campo spe- 
rimentale. Gli appunti che alcuni muovono allo indirizzo degli 
studi negli Istituti tecnici, considerandolo come poco pratico, 
partono dal presupposto che l’Istituto tecnico debba essere una 
Scuola d’arti e mestieri, laddove questi due ordini d’istruzione 
rispondono a fini e bisogni diversi. L’ abilità e il saper fare 
sono doti che può fornire il lavoro soltanto ; la scuola deve 
dare il tirocinio scientifico accompagnato da quella prepara- 


(') Devo coufessare, con grande rammarico, che mi erano sinora sfuggiti 
i tre stupendi discorsi che il senatore Alessandro Rossi pronunziò in Senato 
nelle memorabili Tornate del 27, 29 luglio e 2 Agosto 1895. (Rasseyna Nazio= 
nale, 1° ottobre 1893, Vol. LXKXXV). — Una frase dell’illustre Uomo a pa- 
gina 548, fa riflettere : « In Italia si è venuti smarrendo, per forza di cose, 
lo spirito classico antico e non si è assunto, forse siamo ancora refrattari ad 
assumerlo, lo spirito tecnico moderno ». 
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zione tecnica che diventa successivamente esercizio professio - 
nale ». Parole giustissime. Infatti quel che dà la Scuola non 
può darlo l’ opificio, e alla osservazione fatta da taluno che gli 
opifici offrono, a un tempo, teoria e pratica, rispose il Reynolds, 
Direttore della « Municipal Technical School » di Manchester, 
‘come a suo luogo accennammo. Nelle Scuole tecniche. in In- 
ghilterra fu trovato che l’ insegnamento teorico era difettoso e 
mancante, e, per gli ultimi anni, è stato un affannarsì per 
darvi un migliore assetto. L'istituto tecnico italiano riguar- 


dato nel suo organamento ha un tipo suo proprio. L'indirizzo 


e assai pratico e sperimentale, ma parrebbe che l’insegnamento 
fosse soverchiamente teorico, talchè il giovane, lanciato che 
sia nel mondo, non se ne possa servire a suo vantaggio. Con- 
verrebbe adunque un connubio tra le due scuole, tra i due 
sistemi, l’italiano e l’inglese, che l’uno cioè pigliasse dall'altro. 
A chi ben guardi però i metodi, nel nostro insegnamento, sono 
di già improntati ad una tal quale praticità. Difatti, nella Se- 
zione di commercio e ragioneria i giovani vengono resi esperti 
nel meccanismo degli scambi, nella conoscenza delle lingue 
estere e in tutti quegli argomenti di economia politica appli- 
cata, di geografia e diritto che hanno maggiore attinenza co’lo- 
ro studi. Si fa ancor più : Spesso un istituto tecnico si pone in 
relazioni d’ affari commerciali con altro Istituto sì da simulare 
il movimento e le operazioni di vere e proprie Case di Com- 
mercio. Questo va fino ad un certo punto, benchè sappiamo che 
in vari Istituti d’Italia, a Venezia, p. es. ed a Genova si 
hanno i cosiddetti Banchi-Modello, pei quali al giovane è dato 
ottenere una idea netta e precisa delle operazioni commerciali 
e bancarie. Nelle Scuole inglesi però, si fa molto più: Il gio- 
vane è istrutto, da persona in affari, si badi, nell’intero mec- 
canismo dell’ azienda commerciale; dal modo di copiare una 
lettera colla pressa, al come si redige un conto corrente, dal 
modo di preparare un pacco campioni, al come formulare un 
contratto di società. Poichè, si persuadano bene i giovani ita- 
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liani, il segreto del successo nella carriera commerciale non è 
soltanto la conoscenza perfetta di lingue o della contabilità, 
quanto il saper mettere a profitto le « cose» di minor conto 
che si sono imparate alla scuola o in famiglia, non trascurare in- 
somma the minor points, come si chiamano in inglese. Mancano 
sovente all’ italiano : ordine, regola, precisione ; ordine, soprat- 
tutto. « L'ordine è mezzo lavoro », diceva mio padre, un Ve- 
terano del ’48, e si guardi quanta verità quel detto contiene. 

Ma senz’ altro aggiungere, diamo alcune tra le opinioni 
della Koyal Commission nominata dal Governo Britannico nel 
1881, a fine di ragguagliare circa lo stato dell’ insegnamento 
tecnico sul continente. I delegati, che, tra parentesi, visitarono 
l’ Italia dall’ un capo all’ altro — data lode alle nostre scuole 
. e Istituti tecnici escono in questa notevole dichiarazione « si 
è sempre sentito decantare il sistema tedesco d’insegnamento, 
ma non è noto però che quello in Italia punto gli’ cede per 
principii pratici e sano indirizzo ». Ora, qualcuno potrà forse 
osservarmi che per quanto ottime le commissioni esse, talvolta 
lasciano il tempo che trovano : Che, del resto, qualunque Isti- 
tuto o Stabilimento visitino, gli allievi od operai son da tempo 
preparati a recitare la loro parte, insomma tutto si dispone in 
modo che l’ occhio del visitatore resti abbagliato. Va bene. Si 
noti però che i delegati, coloro cioè che dovranno dare il loro 
giudizio equo ed imparziale sono uomini preclari per ingegno 
e per dottrine, e di grande esperienza ; gente che sa distin- 
guere l’ oro dall’orpello. E, per quanto riguarda l’ Italia nostra 
le lodi che i delegati inglesi tributarono all’ andamento gene- 
rale delle Scuole, gli encomî che fecero per lo eccellente equi- 
paggiamento de’ Laboratori fisico-chimici, meccanici, (e non 
solo negli istituti primari ma in quelli minori) chi potrà ne- 
garli o considerarli esagerati ? — Sir Philip Magnus che fu 
uno dei delegati, nel suo « Industrial Education », ci osserva: 
« L’Italia ha numerosi Istituti tecnici, e i giovani, usciti che 
sian di là, son atti ad occupare posti d’ importanza in Stabi- 
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limenti industriali. Ci dà poi relazione degli Istituti superiori 
di Milano, Torino e Napoli, ne’ quali « gli studenti ricevono 
istruzione ottima, pari a quella dei Politecnici di Germania » . 
E parla con lode delle Scuole tecniche nelle città secondarie 
d’ Italia. — Il Prof. Leone Levi nella sua opera « The British 
Commerce » ha belle parole per i nostri Istituti Commerciali 
e loro sistemi. Insomma, secondo i critici inglesi, le cose sul- 
l’ insegnamento tecnico in Italia progrediscono assai bene, e 
non possiamo lamentarci di quanto abbiam fatto. Ci siam 
spinti per aspra via, in mezzo alle agitazioni e alle tempeste 
pubbliche e fra la stretta di numerose urgenze economiche che 
neppure ora accennano a concederci il respiro ('). Per mia 
parte dirò che i giovani i quali si recano all’ estero dopo aver 
frequentate le tecniche, e i Collegi commerciali della Penisola 
finiscono coll’ occupare buoni posti. Ciò mostrerebbe che l’in- 
segnamento in Italia non è scadente. La buona riuscita è do- 
vuta, in gran parte, alla intelligenza naturale e alla buona 
volontà de’ nostri giovani, poichè l’ italiano sembra lavorare 
più indefessamente, quando è fuori patria. Mr. Fox mi faceva 
osservare quanto volenterosi, intelligenti e laboriosi siano gli 
italiani, figli d’ industriali, che frequentano il Laboratorio di 
filatura e tessitura che fa parte della Technical School di Man- 
chester. È vero che i giovani italiani i quali si recano in In- 
ghilterra per darsi al commercio devono lottare coi confratelli 
svizzeri o tedeschi e conoscere bene l’ inglese, il francese, il 


(') Mi si permetta qui una riflessione che non sarà fuori di luogo. La na- 
tura. benigna, ha sparso sull'Italia doni a larga mano. Non di rado però si 
rivela in tutta la sua terribile potenza : Sconvolgimenti tellurici, pestilenze, 
inondazioni, cicloni. Come potrà rialzarsi l'Italia Y Si è appena rimessa da una 
batosta che un'altra ne sopravvien=. E quante vite preziose mietute! quali 
immensi danni! E il Governo deve pagare! Vedete invece l' Inghilterra. Ben- 
chè Natura non le sia stata prodiga di favori nella stessa misura, è nazione 
ricca, prospera, di rado afflitta da morbi, da commozioni fisiche Se ne vive li- 
bera, tranquilla, isvlata ed ode, uppeua da lungi, come dice il Pindemonte : 
« Mugghiar del mondo le tempeste ». 
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tedesco e lo spagnuolo, l’ italiano poco o punto valendo. La 
lingua spugnuola ha grande preponderanza sulle altre lingue, 
per i grandi rapporti commerciali che l’ Inghilterra ha con 
l’ America del Sud. Una tra le cause che ha fatto scadere la 
importanza della nostra lingua è che le case di commercio 
italiane, persistono nel voler usare il francese (un francese da 
can barboni il più delle volte) anche quando si scrive loro in 
buon italiano. Mio fratello Francesco, con linguaggio vigoroso 
feco per primo noto l’ inconveniente in una sua lunga corri- 
spondenza al giornale « La Riforma » del 25 Sett. ’88 la 
quale venne riportata dall’ accreditato periodico di Milano 
« Il Commercio » e vari altri della penisola, compreso il 
« Londra-Roma » unico giornale italiano che si stampi in In- 
ghilterra, diretto dal Prof. Rava che ne’ suoi scensatissimi ar- 
ticoli sempre vi fa risuonare la nota patriottica. 

È tempo che la lingua italiana sia inalzata al grado che 
le spetta. Fece cosa eminentemente patriottica 1’ On. Crispi a 
disporre che l’italiano venisse usato come lingua diplomatica. 

Il Mamiani (vedi le Prose del Prof. Raffaello Fornaciari) in 
un suo bel discorso pronunciato davanti agli studenti del Liceo 
di Pesaro, tessendo le lodi della lingua italiana c addimostriam- 
done la importanza, ricordava loro come pur un secolo ad- 
dictro la lingua italiana era la favella internazionale di Ve- 
nezia a Costantinopoli, da Vienna aila Tunisia, ad Alessandria, 
al Cairo a Gerusalemme », e ricordava loro pure che « Eli- 
sabetta, la grande Regina d’ Inghilterra conversava con gli 
ambasciatori esteri ce concludeva con loro gravi negozi poli- 
tici, mediante l’ uso della lingua italiana ». 

Miss H. Elkington, una delle donne più colte d’Inghil- 
terra, in un suo articolo nel Journal of Education di Dec. "95 
scioglie un inno alle subliize bellezze della lingua d’Italia, e 
invita i suoi connazionali a studiare con maggior: slancio le 
opere di Dante del Petrarca, di Boccaccio e di tanti altri 
sommi. Per concludere: Di quanto si opera pello insegna 
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mento tecnico in Italia si possono trarre buoni auspicii, ma 
è certo che non conseguiremo pieno successo se non fissando un 
solo obbiettivo ed attirandovi sopra tutta la nostra attenzione 
e tutte le forze di cui siamo capaci. Di frequente, nella stampa 
italiana si muovono lamenti, si fanno appunti sullo stato del- 
l'istruzione pubblica. Il Santoro, ad es. nel « Fanfulla della 
Domenica 17 agos. ’94 toccando di quanto si è fatto da 30 e 
più anni nello insegnamento in Italia osservava « Dal 1859 
ad oggi è stato un successivo modificare, correggere, tentare, 
ritentare, un rimestare continuo senza pienamente conseguire 
la soddisfazione degli insegnanti, e, quel che più importa, la 
utilità degli alunni ». Il rimestare è forse indispensabile. Si 
è fatta, e si fa lastessa cosa in Inghilterra. Sentiamo il Com. 
Catalani già nostro Ambasciatore a Costantinopoli, chè a me 
piace sempre parlare per bocca di persona che ha gran sapere 
e maggior esperienza di me. 

« L’ origine ed il genio della Legislazione Britannica sono 
conformi all’ indole, non speculativa, ma pratica ed operativa 
dol popolo. Le leggi non nascono ad un parto con metodo di 
principii inalterabili ed assoluti, nè si raccolgono in un Di- 
gesto, ma si continuano in diverse epoche, con metodo pratico 
e sperimentale. Se non che agevolmente, dopo l’esperimento 
si perfezionano di tempo in tempo, si piegano all’ infinita va- 
rietà delle occorrenze, e si adattano, e si affànno ai bisogni 
scemati o cresciuti, ed alle mutate condizioni dei tempi e delle 
cose ! (« Dell’ Insegnamento Primario in Inghilterra », Bar- 
bèra 1877, pag. 92). 

Vero è che in Italia quel succedersi sì frequente di Mi- 
nisteri fa sì che i Ministri, uomini grandi di mente, hanno 
appena tempo di svolgere il loro programma, e i bei progetti 
intanto rimangono lettera morta, c gli affari dello Stato più 
gravi restano talora inceppati o soffrono ritardi disastrosi. Ma 
.ahimè! che entro nel ginepraio della politica, e chi sa come 
ne escirò! Un’ altra parola e poi ho finito. Il Segrè, uomo che 
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8’ intende delle cose inglesi come di quelle di casa sua, in un 
suo bell’ articolo nel « Fanfulla domenicale », 20 genn. ‘95: 
« Un uomo di carattere », osservava, a proposito della grande 
vitalità della Nazione inglese: « Guardate 1° Inghilterra, la 
quale sta sempre innanzi a noi comme modello di quel regime 
che ci siam dati: orbene, il funzionamento delle sue istitu- 
zioni, e quindi il processo della sua vita di Nazione, prescinde 
quasi del tutto dal valore degli individui che sono a capo della 
cosa pubblica ; oggi, il Governo, che fu fino a ieri sostenuto 
da un Disracli e da un Gladstone, è caduto sulle più umili 
spalle di un Rosebery e di un Salisbury, senza che per ciò lo 
Stato abbia nulla perduto di vigore e di dignità ». 

Ho accennato a suo luogo come quando le critiche, i con- 
Sigli sono benevoli e opportuni, salutare ne è l’eTetto. Alcuni 
però dei giornalisti italiani — e, quanto più meraviglia, per- 
sone d’ingegno — hanno innato spirito di contradizione in 
tutto. Ed è per questo (si lasci ch’ io parli, amor di patria mi 
muove) che all’ estero si san tutte le cose nostre — e le brutte, 
si noti, non le belle, anzi le più turpi, le più sozze — e come 
non basti, si ingrandiscono da noi, si svisano i fatti. E quando 
in Italia stessa si grida alla bancarotta, si predice lo sfacclo 
generale, che sì dovrà mai dire o pensare dalla stampa estera? 
Ma la maggior parte degli Italiani, ec molti tra gli Inglesi, 
che giudicano spassionatamente e con sereno giudizio, vedono 
invece che l’Italia conscia di sè, è spinta a novelli destini per 
virtù di Re e di popolo. Si coprino dunque pietosamente le 
magagne, cessino le discordie, si ponga fine alle meschinità 
teatrali, si coadiuvi, come si fa in Inghilterra, l’azione del Go- 
verno. Sarà questo il più bello dei patriottismi, il più bel 
servigio che verrà reso all’ Italia da’ suoi figli. 


AzEGLIO VALGIMIGLI. 


Una gila a monte San Pancrazio 


Enrico ed Andrea in abito di cacciatori uscirono sulla 
strada. 

— Giusto venivamo a chiamarvi! — dissero due che ca- 
pitavano in quel punto. 

Andrea li presentò all’ amico, giunto la sera innanzi da 
Roma. Prima l’ artista, un giovinotto sulla trentina, mezzo tra 
il campagnolo e il cittadino; un bell’ umore che s’ era tro- 
vato da sè il suo nomignolo perchè esercitava tutte le arti e 
tutti i mestieri, dal fabbricare un carretto fino a dipingere 
una stanza. Era anche consigliere comunale, ma soprattutto 
cacciatore famoso. Egli stese la mano discretamente callosa al 
nuovo venuto e con quella sua rustica cortesia non priva di 
sincerità disse allegramente: Ho piacere; speriamo di farla 
divertire ! 

Ma Quintilio, il figlio del droghiere, un coso lungo lungo, 
con un cappello a larghe tese gittato sul capo a sghimbescio, 
e che stava lì piantato sulle gambe in aria di conquistatore, 
si sentì appena nominato da Andrea che s’ inchinò sull’attenti, 
portando il cappello a destra di tutta la stesa del braccio. 

Sulla piazza incontrarono il signorino Toto Venzani scor- 
tato dal suo guardiano in livrea, ed il figlio del segretario 
comunale col fucile tolto in prestito per i’ occasione dal guar- 
daboschi. Così riuniti, uscirono insieme fuori del paese. 

Albeggiava appena. Lì presso alla porta, intorno ad una 
frotta d' asini bene o male insellati era un brulichio di per- 
sone affaccendate chi a cercar la sua bestia e le sue robe in 
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quel barlume, chi ad aiutar le signore a montar su e farcele 
stare il meglio possibile, e chi chiedeva una cosa e chi l’al- 
tra, chi chiamava di qua, chi di là, mentre ad accrescer la 
confusione, le risa, lo schiamazzo si figavan per tutto i fan- 
ciulli sferzando a dritta ed a manca i loro asinelli. 

L’ arrivo dei cacciatori fu accolto con un urlo generale : 
— Ecco i provveditori d’ arrosto! In bocca al lupo! — si 
gridava ; e motti e facezie si scagliavano e si ribattevano 
d’ ambo le parti. Enrico aveva alla luce d’ una lanterna in- 
traveduto una persona snella ed un vago profilo. Dette subito 
del gomito all’ amico: — Chi è quella laggiù dall’ abito co- 
lor di rosa? 

— Di già! — esclamò Andrea ridendo, — e non ci si vede 
ancora! Lascia stare per adesso ; raggiungeremo la comitiva 
a giorno fatto, ed allora potrai ammirare a bell’ agio le no- 
stre damigelle. Ebbene, artista, che facciamo? 

— Eccomi, eccomi, — rispose questi gesticolando come 
aveva per uso, — aiutavo questo povero Quintilio, preso per 
bersaglio da tutti. Ma daremo loro il resto a tempo e luogo, 
non è vero Quintilio ? 

Dal modo come questo crollava la testa e le spalle non 
pareva molto grato dell’ aiuto spontaneo dell’ amico, ma vo- 
lendo star sulla sua in presenza del forestiero, senza curarsi 
di rispondere 8’ avviò cogli altri su per la salita della Collegia- 
ta. Man mano che procedevano, anche la comitiva cominciava 
ad ordinarsi. Dalla strada che costeggiava la montagna essi 
potevano vedere crescere sempre più il numero delle persone 
a cavallo e staccarsi ad una, a due, a tre dal grosso per av- 
viarsi, tanto che, quando si volsero indietro un’ ultima volta 
sull’ altura dei Molini a vento, tutta una lunga fila nera ser- 
peggiante rispose con un urlo al loro grido di saluto. 

Enrico ammirava il bello spettacolo. Nel cielo che impal- 
lidiva ai primi albori illanguidivano le stelle, brandelli di va- 
pori biancheggiavano qua e là per le valli, ed il paese sotto 
i suoi piedi ergeva nel buio i comignoli e le aguzze vette dei 
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cipressi del monastero. Senza saper come, egli provava inter- 
namente una sensazione nuova, come un’ aspirazione vaga, un 
rapimento che gli avrebbe fatto dimenticare i compagni, se la 
loro voce non fosse venuta a riscuoterlo per invitarlo a cammi- 
nare. Veramente la bella piana che si stendeva dinanzi e l’aria 
fresca del mattino, che recava a folate odor di timo e di men- 
tuccia, mettevano il ruzzo alle gambe e svegliavano il buon 
umore. L’ artista era in vena, e con quella burlesca iattezza 
tutta sua, raccontava le sue avventure di caccia e d’ amore; 
cose che facevano strabiliare il figlio del segretario, ma chia- 
mavano spesso uno scettico risolino sulle labbra di Quintilio. 
Il quale non si tenne più quando udì di una corsa prodigiosa 
su per quei dirupi. 

— Se il signore ti vuol credere, — disse ghignando, — 
di’ pure d’ averla fatta in tre salti come il cavallo di San 
Pancrazio ! 

— Oh, — sorse ad esclamare Enrico, — che San Pan- 
crazio è stato quassù? 

— Lei non conosce la storia dunque! — disse l’ artista 
cogliendo a volo il destro di deviare il discorso. — Veniva 
appunto a cavallo in compagnia di San Vittore, quando fe- 
cero tra loro a gara a chi prima toccasse la cima del monte. 
San Pancrazio vi fu in tre salti e così diventò protettore. 

— E in memoria di questo fatto, — aggiunse pronto 
Quintilio, — ogni anno, il giorno della festa, un signorino a 
cavallo fa la salita del monte. 

— E questo signorino chi è ? — domandò ancora Enrico 
con maggior interesse di prima. 

Fino allora egli aveva sentito un vuoto in quella conver- 
sazione, nella quale s’ era mischiato con qualche parola get- 
tata là per convenienza. Ma al primo accenno d'una leggenda, 
di queste ingenue tradizioni che sono la voce, più che dei po- 
poli, dei luoghi, egli s' era levato come il bracco che abbia 
fiutato la selvaggina, e attendeva avidamente la narrazione. 

Ma se Enrico mostrava interesse d’ ascoltare non meno 
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ne avevano i suoi compagni, tocchi nel loro sentimento pa- 
trio, di narrare. L’ artista potè appena spiegare che i signorini 
erano quattro fanciulli a cavallo vestiti all’ eroica » come San 
Pancrazio », i quali corrono per tre volte in giro sulla piaz- 
za del paese, che tutti gli altri presero a gara la parola. 

— Se vedesse, — diceva l’ uno, — la cousegna solenne 
degli stendardi, la sera della vigilia, al chiaror delle flaccole! 

— L’ incontro è più bello, — diceva un altro — quando 
quelli che tornano dalla montagna si spiccano di corsa verso 
quelli che li attendono, e si toccano gli stendardi, si sparano 
le armi da fuoco, e tutti gridano : Evviva San Pancrazio! 

— E la distribuzione delle fettuccie ! 

— E la revisione dei confini ! 

— Ah, una gran bella festa! Lei dovrebbe venire a ve- 
derla. 

— Una festa storica, mi sembra, — disse Enrico. 

— Altro che! — esclamò l’artista, — c’è il colonnello 
che la sa tutta ; se la faccia raccontare! 

— Il colonnello Rospigliosi — disse Andrea ad Enrico — 
lo conoscerai tra poco. Ma, artista, e le starne ? 

— Le starne? Le troveremo a Pianezza, — rispose que- 
sti da uomo che su quel punto non ammetteva discussione. 

In verità sarebbe stata ben malagevole la caccia su quel 
terreno. Si era ormai in piena montagna e la strada era più 
pittoresca, ma anche più difficile. Si saliva, si scendeva, si 
risaliva di nuovo per sentieri ripidi e scoscesi, quando tra il 
fitto degli elci, quando sul ciglio di ripe e di burroni ; e al- 
lora o si aveva lo spettacolo de’ monti che scendevan giù a 
precipizio nel torrente e qua e là biancheggiavano nudi sco- 
gli sporgenti, o si vedeva lontan lontano, come uno sfondo 
di scena tra due pareti di montagne, un lembo di cielo e le 
vette de’ monti Sabini, che i riflessi dell’ aurora illuminavano 
di tinte delicatissime. Il monte si risvegliava. Tratto tratto 
un merlo spaurito s’° involava da un cespuglio, o un pettirosso 
veniva saltellando a curiosare sulle vette de’ ramoscelli spor- 
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genti sul sentiero. S’' udivano tra la macchia frulli d’ ali e 
pispigli d’ uccelletti, e gracchiar sulle quercie le ghiandaie. 
Enrico provava un insolito godimento ad ascoltare queste voci 
del bosco ; girava intorno gli occhi ammirato e spesso all’uscir 
improvviso sopra una radura o sopra un punto elevato, pro- 
rompeva in esclamazioni di meraviglia, che i suoi compagni 
ascoltavano colla compiacenza d’ un proprietario che senta 
vanture i suoi possessi. 

— AN! lei dovrebbe star qui un mese, una quindicina di 


giorni almeno ; altro che ripartir domani! — diceva l’ arti- 
sta. — M'° incaricherei io di condurla di qua e di là, di farle 
vedere..... 


— Pst! — l’interruppe Andrea, — Ras ha sentito qual- 
che cosa. 

Infatti il bel cane nero s’ aggirava tra i cespugli fiutan- 
do ; e, levando volta a volta il muso, ora si slanciava avanti, 
ora ritornava indietro a fiutar di nuovo il terreno. 

— Son passate di quì, — disse il guardiano del Ven- 
zani, — vedete Friend che cerca da quest’ altra parte! 

L’ artista si fermò di botto e gli altri con lui. Osservò un 
momento i cani, poi col tono d’ un generale che dia gli or- 
dini: — Orsù, dividiamoci! — disse: — il signor Andrea 
conduca il suo amico e Quintilio, io... andrò colla mia scuola! 
— E mentre quelli volgevano a destra, egli prese per la si- 
nistra dicendo nell’ allontanarsi: Ci rivedremo a Pianezza ! 

Si camminava con una certa difticoltà su quel terreno 
scosceso, tra mezzo ai cespugli e talvolta ad alte ceppaie d'’elci 
che nascondevano i cacciatori l’ uno agli occhi dell’ altro. 
Andrea con un fischio sommesso tratteneva di tanto in tanto 
il cane che trotterellava avanti scodinzolando e mostrando la 
sua impazienza ogni volta che il padrone lo richiamava. En- 
rico, pur divertendocisi allegramente, penava più di tutti a 
maneggiarsi in quel ginepraio e seguiva i consigli di Quin- 
tilio, che ostentava la massima disinvoltura, da uomo avvezzo 
alle asperità della vita e della montagna. Ad un certo punto 
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egli s’ inoltrò alquanto verso destra e dopo alcuni passi, fer- 
matosi, accennò colla mano avanti a sè. 

— Eccoci a Pianezza, —- disse. 

Si poteva dir giorno fatto. Il sole, impedito dai monti, 
non si vedeva ancora, ma dal chiarore del cielo si capiva che 
doveva esser levato da tempo. I cacciatori si sentirono più 
ad agio nel piano e s'’ inoltrarono con più alacrità. Il cane, 
sicuro della traccia, si slanciava avanti con più ardore. S'ar- 
restò ad un tratto, stette fermo, immobile dal capo alla coda, 
poi si cacciò a testa bassa tra la sterpaia. Un forte rombo, 
uno sparnazzar d’ ali 8’ udì e immantinente due, tre colpi di 
fuoco fecero risonare gli echi della valle. 

Un coro di grida giulive rispose in lontananza, mentre 
quasi ad un tempo si udirono le schioppettate anche dall’ al- 
tra parte. Poco dopo risuonò sul terreno lo scalpitìo degli asi- 
nelli messi al gran trotto, ed ecco apparir sul limite della 
spianata un dopo l’ altro i due piccoli Venzani sferzando a 
più non posso i loro ciuchi, e lanciar gridando i bastoni die- 
tro le starne fuggitive che lor passavano sul capo. Appresso a 
loro trottava il tabaccaio, tutto gobbo sugli arcioni cui s’ag- 
grappava tentennando, e per nasconder la paura di cadere 
rideva rideva. Lo inseguiva colla mazza alzata il signor Ven- 
zani, torreggiante a mezzo la persona sopra una giumenta più 
piccola di lui, e canzonava colla voce stentorea il figlio che 
vedeva apparire dall’ altra parte col fucile fumante, ma a 
mani vuote. Dietro a lui, alla spicciolata comparivano mano 
mano tutti gli altri. 

— Quello là è il colonnello! — disse Enrico mentre, riposta 
la sua caccia nel carniere, si veniva tranquillamente avvici- 
nando con Andrea, e questi gli nominava i personaggi della 
comitiva. Infatti il colonnello Rospigliosi, che si faceva chia- 
mare Don Fabrizio per esser cugino in vigesimo grado del 
principe, si riconosceva facilmente al cipiglio militarmente 
arcigno. 

— Appunto, — rispose Andrea, — in mezzo alle sue 
| figliole. Graziose non è vero? 
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Ma Enrico aveva scorto in quel punto tra il verde un 
color di rosa e senza rispondere si diresse a quella volta, non 
ostante vi fosse più fitta la boscaglia. I due piccoli Venzani, 
che avean dato di volta per raggiungere il fratello, venivano 
in quel. momento scompigliando tutta la brigata. Uno d’ essi 
urtò in così mal modo l’ asino che portava la signorina dal- 
1’ abito color di rosa, da farlo cadere sulle ginocchia. Ella, 
colta all’ impensata, sarebbe certo precipitata bocconi, se in 
quel punto non si fosse trovato pronto Enrico a sostenerla col 
braccio. Trattenne a mezzo un piccol grido ed arrossì. An- 
drea vide il suo amico contro il solito un po’ impacciato e: 
venne in soceorso d’ entrambi. 

— Buon giorno, signorina, — disse sorridendo, — mi 
permetta di compiere l’ opera del caso. — E presentò: Il si- 
gnor Valfredi, la signorina Giannelli. 

Clelia fece un leggero cenno col capo ed arrossì ancor dî 
più sotto lo sguardo d’ Enrico che salutava. Andrea sorrideva 
al veder le occhiate fulminanti delle figlie del dottore. Olga 
specialmente pareva disposta a gettarsi deliberatamente dal- 
l’ asino, pur di cader nelle braccia d’ un così bel cacciatore! 
Il quale stava ricevendo i ringraziamenti della signora Gian- 
nelli, quando scoppiò un uragano di grida e d’ applausi. 

. Era l’ artista che proclamava il suo doppione. 

Cessò la pianura e cominciò la vera salita del monte, la 
più malagevole. Le bestie stentavano a fermare il piede sul 
terreno coperto di ciottoli sdrucciolevoli, e già parecchi della 
comitiva, colla scusa di sgranchirsi le gambe, avevano pre- 
ferito fare quel tratto a piedi. Un’ arietta fina e pungente 
passava sempre più gagliarda con lieve stormire tra gli elci 
e faceva stringere indosso scialli e mantelli. Soffiò ad un tratto 
con forza ed alla svolta del sentiero Enrico vide cessar di 
colpo la macchia ed ergersi al sole la brulla vetta del San 
Pancrazio colla casetta dell’ eremo, che spiccava nitidamente 
sul tersissimo azzurro. Egli raddoppiò d’ alacrità come se vo- 
lesse prevenire i compagni nel toccare la cima. Quell’ aria 
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fina lo stimolava e quel cielo così puro, quello spazio così li- 
bero quasi lo invitavano a staccarsi dalla terra e a sollevarsi 
in alto, in alto. I compagni lo avevano lasciato fare sorridendo 
ed egli era già alquanto lontano da loro senza che tuttavia 
gli sembrasse d’ essersi di molto avvicinato alla cima, anzi gli 
pareva più lontana. Vide i due piccoli Venzani a due passi 
da lui tentar invano di spingere avanti a suon di sferzate gli 
asinelli esausti e volgersi al padre gridando: — Che non si 
arriva mai? — 

Enrico comprese l’ effetto d’ ottica che lo aveva ingannato 
e il sorriso dei compagni ; ed in quella delusione, che pur non 
conteneva nessuna amarezza, gli s’ insinuò a suo malgrado 
nell’ animo una lieve melanconia, quasi un triste presentimento. 
Ma fu giunto appena che si rasserenò, e mentre la rumorosa 
compagnia si spandeva brulicando sul prato avanti all’ eremo, 
egli 8’ arrestò stupefatto a contemplare. 

Quale immensità di spettacolo! Dal gran giogo dell’ Ap- 
pennino fino ai monti laziali, alla maremma ed al Tirreno lo 
sguardo abbracciava una regione immensa e svariata. I colli, 
ì monti, le valli, le pianure, a seconda della distanza e del 
terreno, avevano mille tinte vaghissime, indefinite, che dalle 
più chiare andavano fino alle più cupe. Qua e là scintillavano 
i fiumi come vene d’argento, e città, borgate, paeselli oc- 
chieggiavano al sole. Enrico sentì aprirsi il petto a più am- 
pio respiro, più libero correre il sangue e palpitare il cuore, 
lo spirito sollevarsi in alto al pensiero dell’ infinito. Come gli 
venne in mente quel verso : Dalle dita di rosa aurora apparve? 

Veramente un’ aurora di nuova vita gli pareva di sentir 
sorgere nell’ #nima, e quell’ immagine delle dita di rosa gli 
si associava ad un’ altra immagine. 

Lo fe’ volgere di soprassalto Andrea, toccandolo sulla 
spalla. Egli scorse poco discosto Clelia in atto di porgere alla 
madre il binoccolo di campagna, e il suo sguardo l’ avvolse 
per un attimo, sfiorandola come una carezza. 
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— Guarda Terni laggiù ! — gli disse Andrea accennando 
dall’ altro versante della montagna. 

Nell’ amena valle della Nera Terni spandeva le sue bian- 
che case al sole, ed entro gli ampi recinti, tra le tettoie e le 
cupole delle fabbriche, 8’ ergevano, obelischi fumanti, i ca- 
mini. In mezzo al frastuono di mille macchine, di mille con- 
gegni orditi dall’ uomo quanta vita ferveva, si consumava 
laggiù! Pur dalla vetta serena del San Pancrazio parea che 
su tutto regnasse una pace solenne. 

— Nonsiamo veramente fuori, sopra del mondo quassù? — 

La comitiva 8’ era divisa in crocchi, in capannelli qua e 
là, specie ove si trovava chi avesse un binocolo o un canoc- 
chiale. Era un vocìo animato, un alternar di domande e ri- 
sposte con nomi di città, di fiumi, di montagne, che pareva 
un esame di geografia. Il medico ed il tabaccaio da uomini 
pratici 8’ erano già sdraiati sul prato e, fatto stendere la to- 
vaglia, colla scusa di sopraintendere alla collocazione delle 
stoviglie, sbocconcellavano pane e prosciutto ed intanto assag- 
giavano il vino. Cominciò a farsi pian pianino anche intorno 
a loro un crocchio di quelli a cui l’ appetito, stimolato dalla 
gita mattutina e dall’ aria della montagna, faceva abbando- 
nare la bella veduta, ed ingrossando mano mano, fu ben pre- 
sto la maggioranza. Si levò allora la voce stentorea del Ven- 
zani a chiamare a raccolta, ed egli per primo s’ assise sul 
punto più elevato ad un capo della tovaglia, dominando tutti 
come da un trono. Chi di qua, chi di là corsero tutti a di- 
sporsi intorno intorno. Enrico con Andrea e l’ artista giun- 
geva allora d’ aver visitato la cappella, ed il famoso altori- 
lievo del Santo a cavallo col paese ai suoi piedi. 

— Qua lei, signor Valfredi! — tuonò la voce del Ven- 
zani — il salvatore accanto alla salvata! — 

E ridendo della sua risatona canzonatoria, ammiccava a 
Clelia mentre, passato il braccio dietro le spalle della moglie, 
dava colla sua manona tale una stratta al medico per farlo 
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scansare, che quegli piegò, tentennando goffamente, tutto da 
quel lato. 

— Ah, — fece quand’ ebbe capito, stralunando gli oc- 
chiacci bianchi e strascicando la voce tutto cerimonioso, — 
ben fortunato... ben onorato... è troppo giusto... 8° accomodi. 

Enrico, ringraziando, sedè e si trovò difaccia lo sguardo 
scintillante di Olga, la bocca atteggiata al più lusinghiero dei 
suoi sorrisi. Colla prontezza del baleno gli si ripresentò alla 
mente un altro sguardo e un altro sorriso e ne sentì più vi- 
vamente tutta la diversità. 

Salutati da un oh! clamoroso, apparivano in quel punto 
i piatti ricolmi di polli arrosto. — 

Per un momento non 8’ udì che il cozzar delle forchette, 
poi lu conversazione riprese subito animata e generale. Le 
facezie del signor Venzani, che si divertiva secondo il solito 
a punzecchiar questo e quello, correvano da un capo all’altro 
della tovaglia, ove l’ artista aveva trovato luogo in un croc- 
chio di signorine, e lì parevano rimbalzare quand’ egli o le 
ribatteva, o vi aggiungeva la sua, che raddoppiava l’ilarità. 
Ed il riso era così appiccaticcio che s’ attaccava perfino alle 
persone serie, come il Venzani aveva chiamato il commenda- 
tor Ferrante, il professor Angiolesi e il colonnello. 

In poco d'’ ora fu sparecchiato. Il Venzani intavolò il tre- 
sette, l’ artista e Quintilio, sceltosi ciascuno un compagno, si 
sfidarono alle bocce, le fanciulle si sparpagliarono sul prato 
come farfalle. Enrico si trovò nel crocchio delle signore e 
delle persone serie, alle quali il colonnello, grande storico al 
cospetto di sè stesso, preso a volo un accenno del professore, 
aveva già impreso a raccontare la storia della festa di :35. Pan- 
crazio. 

— Appunto il giorno della festa, — egli diceva, — av- 
venne la zuffa. I massari del Poggio, i quali vantavano ra- 
gione sulla vetta del monte, assaltarono di sorpresa i Calvesi 
durante la messa. I Calvesi, fattosi arma di sassi e di bastoni, 
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resistettero accanitamente. Molti vi morirono, ma ad una loro 
donna riuscì finalmente a strappare al nemico il drappo dello 
stendardo, rapito nell’ improvviso assalto, e a riportarlo in 
paese. Da quel giorno 1’ uso di venir quassù armati il dì della 
festa. Ma i Calvesi in fine ebbero causa vinta e furono con- 
dannati i massari del Poggio a presentarsi ogni anno a ricono- 
scere i confini. 

— Questa ricognizione si fa ancora ? — domandò il pro- 
fessore. 

— Si faceva fino a pochi anni or sono ed io vi ho assi- 
stito più volte insieme coi rappresentanti del Comune, — ri- 
spose il colonnello. — Noi ci recavamo nella valletta ove si 
trova il termine, e si domandava a coloro che ci attendevano 

al di là: « Chi siete voi? » « Siamo i rappresentanti degli 
| antichi massari del Poggio, e siamo venuti a riconoscere i 
termini del nostro territorio ed a portare un cereo in offerta 
a S. Pancrazio ». Dovevano infatti portare un cereo di dodici 
libbre. « Ove vi trovate ora?» noi domandavamo. « Sul no- 
stro. » E noi: « Fate un passo avanti. Dove vi trovate ora? » 
« Siamo sulla linea che divide i due territori » E noi an- 
cora: « Fate un passo avanti. Dove vi trovate ora? » 
« Siamo entrati nel territorio di Calvi e per tale lo ricono- 
sciamo e veniamo a fare omaggio al vostro Santo gridando : 
Evviva S. Pancrazio! » Tutti ripetevano il grido mentre il 
sacerdote intonava il fe Deum e poi si andava processional- 
mente in chiesa e a far colazione. — 

Raccontava, raccontava il buon colonnello, e forse la sto- 
ria non era priva d’ interesse, tuttavia Enrico spesso ne aveva 
perduto il filo, seguendo cogli occhi lo sciame delle fanciulle 
sul prato. E vedendo dietro la gentile persona di Clelia lo 
sfondo limpido e azzurro del cielo, i suoi pensieri vagavano 
in una regione ch’ era molto lontana da tutte le storie di que- 
sta terra. Perciò, quando Don Fabrizio volle levarsi per in- 
dicare la piccola valle ove aveva luogo la tradizionale ceri- 
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monia, egli si mosse cogli altri ben volentieri. Vennero così 
a passare in mezzo alle signorine. 

— Che cosa cercano con tanta cura tra l’ erba? — do- 
mandò Enrico. 

— Ah, colonnello, questo non ce l’ aveva detto! — escla- 
mò Andrea. — È l’ erba sacra del S. Pancrazio: l’ issopo. 

— Asperges me hyssopo et mundabor, — pronunciò in aria’ 
sentenziosa Don Fabrizio. — Su, madamigelle, offritecene un 
ramoscello ! 

— Stavamo per farlo, colonnello! — rispose un po’ bef- 
fardamente la signorina Angiolesi, presentandogliene uno. 

Enrico con un lieve inchino tolse quello che gli offriva 
Clelia. 

— Sarà dunque una sacra memoria, — disse rivolto al 
colonnello, ma cercando di sorprendere uno sguardo di lei. E 
udiva intanto in fondo al cuore una voce ripetergli le parole 
del salmo: « Mi aspergerai coll’ issopo ed io sarò purificato ». 

Era ormai tempo di ritornare. Già il signor Venzani, che 
il colonnello aveva chiamato il pio Buglione, aveva passato in 
rivista gli asini e fatto rimediare a quelle piccole mancanze 
che avevan cagionato un po’ di confusione alla partenza. 

Già 8’ udiva la sua voce poderosa chiamare a raccolta. 

I giocatori di bocce tirarono l’ ultimo colpo e l’ artista 
venne, come sempre, allegro e trionfante a proclamare la sua 
invincibilità ; le fanciulle si raccolsero insieme con lieto vo- 
cio, poi gridando tutte: « Questo tratto lo facciamo a piedi! » 
l’ una a braccetto dell’ altra si slanciarono correndo giù per 
la china sdrucciolevole. 

Enrico si ritrovò in mezzo ai compagni della mattina e 
con loro 8’ incamminò. Come gli parve mutata la montagna! 
Il sole, che appena inclinava al tramonto, la illuminava in 
pieno. La macchia, così fosca al mattino, appariva ringiova- 
nita mentre il suolo era tutto screziato dai giuochi del sole. 
I dirupi avevano perduto il loro orrore ; in fondo ai burroni 
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luccicavano le ghiaie del torrente e le ripe frastagliate mo- 
stravano nella varietà dei loro cespugli tutte le diverse gra- 
dazioni del verde. 

Dopo un po’ di chiasso sul principio, la numerosa comi- 
tiva s’' era mano mano partita in tante brigatelle più o meno 
ravvicinate e raccolte a seconda delle simpatie e del passo 
degli asini. Enrico, che con Andrea e l’artista veniva alla 
retroguardia, vedeva di tanto in tanto, a seconda delle vi- 
cende del sentiero, apparire il colore vivace dello scialletto o 
della veste d’ una delle signorine e ne udiva il chiacchierìo, 
le risa e gli arri là. Era pure strano come quella scena così 
gaia gli mettesse nell’ animo, per quanto lieve, un turba- 
mento, un non so che di mesto e tenero insieme, simile a 
quello che aveva provato un momento presso alla vetta del 
monte, e che lo invadeva sempre più quanto più pareva dif- 
fondersi negli oggetti circostanti. 

Difatti, fosse stanchezza, fosse il disagio della strada, o 
l’ appressar della sera, mano mano che si procedeva, il chiasso 
si veniva smorzando. Gli asini furono lasciati andare a loro 
talento, le brigatelle si sciolsero, si spostarono e ne risultò una 
lunga fila, interrotta spesso per lunghi intervalli. Appena l’ar- 
tista riusciva di tanto in tanto coi suoi motti, spesso diretti ad 
alta voce anche ai più lontani, a risuscitare per un momento 
un po’ di allegria. 

Ma tra tutti il signor Venzani aveva conservato il suo 
buon umore e il supremo comando. I nostri amici lo trova- 
rono sull’ altura dei Molini a vento che tratteneva e disponeva 
in buon ordine mano mano quelli che arrivavano, e additava 
i più sfiaccolati, cantarellando colla sua aria burlesca il pezzo 
del « Barbiere di Siviglia » ; 

Son rimasti senza fiato, 

Ora muoion dal contento, 
Guarda, guarda il mio talento 
Che bel colpo seppe far! 
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Raccolta alla fine tutta la compagnia in schiera serrata, 
diè ]’ ordine della marcia. 

Già sulla porta del paese si vedevano capannelli di amici, 
di parenti, di sfaccendati in attesa, e appena la comitiva fu 
tutta distesa lungo la via si udirono le loro grida di saluto. 
I cacciatori risposero sparando in aria i loro fucili, i ragazzi 
cercarono di staccar la corsa e stavolta gli asini, che senti- 
vano vicina la stalla, li secondarono. In un momento si ri- 
suscitò il chiasso e l’ allegria ; e per la gioia d’ esser arrivati, 
e per far buona figura avanti al paese. Il signor Venzani in- 
citava colla voce, bastonava gli asini recalcitranti, e accarez- 
zava, secondo i casi, anche le spalle del cavaliere ; gridava, 
rideva, motteggiava, faceva di tutto affinchè l’ ingresso in 
paese avesse tutta l’ apparenza d’ un trionfo; e sotto l’ im- 
pulso della sua volontà, del suo buon umore e del suo bastone 
uomini e bestie irruppero con tale impeto e con tale schia- 
mazzo sulla piazza di Calvi, che pareva lo volessero prender 
d’ assalto. 

— Ebbene, — disse colla sua franca cordialità l’ artista 
nell’ accomiatarsi da Enrico, — 8’ è divertito ? Scommetto 
ch’ è stata una cosa nuova per lei! — 

Il buon artista non sapeva certo di dire così profonda- 
mente la verità. Non una, ma molte « cose » provava En- 
rico, e tutte così nuove che in quel momento egli non sapeva 
affatto rendersene ragione. 

DoMENICO BENUCCI. 


Contro il voto plurimo © 


La proposta del voto plurimo si fonda sopra un ragiona- 
mento in apparenza giusto : — Ciascuno deve avere nella cosa 
pubblica un'influenza proporzionata alla sua capacità. Ora, 
siccome la capacità d’ uomo istruito, abbiente, è senza dubbio 
maggiore di quella che può avere l’ uomo non abbiente, non 
istruito, diamo a questo un solo voto e a quello tre. Non è 
giusto che il padron di casa e il portiere, il professore e il 
bidello contino egualmente per uno. — o 

Ma di grazia chi vi dice che col sistema attuale, dando 
un voto a testa, l’ uomo istruito abbiente conti quanto il po- 
‘ vero ignorante ? Il padron di casa, suppongo, potrà contare 
sul voto del portiere, come sul proprio. Il bidello difficilmente 
ricuserà il suo voto al professore, se questi si presenta candi- 
dato, mentre c’ è da scommettere che, se fosse candidato il 
bidello, il professore non voterebbe per lui. In genere, chiun- 
que possiede qualche cosa al sole avrà dei dipendenti: anzi 
tutto i suoi coloni, se sanno leggere; poi tutti quelli soliti a 
ricorrere a lui in caso di bisogno; gli artigiani di cui si 
serve; quelli che non posson far senza la sua protezione. Ecco 
dunque che il possidente non conta per uno; conta per cinque, 
per venti, per cento, per mille! Aggiungete la forza della pa- 
rola, della persuasione. Che cosa fa la nuova legge ? La legge 
fa questo : regala altri due voti a chi già dispone di mille, di 
cento, di venti; e allora è ridicola; ne aggiunge due a chi 
dispone di cinque ; e allora è partigiano ; ne attribuisce altri 
due a chi non ha saputo procurarsene nessuno oltre il proprio ; 
e in quest’ ultimo caso la legge crea una capacità che in na- 
tura non esiste. Alla nuova presunzione giuridica creata dalla 
legge non risponde nessuna forza reale. Eppure la legge non 
deve far altro che disciplinare le forze esistenti; non già 
crearne. 


(') Secondo le nostre consuetudini di lasciare piena libertà ai nostri Colla- 
boratori, pubblichiamo questo articolo. (N. d. D.) 
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Ma il sistema attuale, d’un voto a testa — dicono — 
urta il legittimo orgoglio dell’ ingegno, della coltura di fronte 
alla massa bruta. Col sistema attuale 1’ uomo bestia, sol che 
abbia addestrato l’ artiglio a scarabocchiare una firma, può 
vantarsi di contare per uno, come Verdi, come Mommsen, 
comé Tolstoi. 

E voi col voto plurimo credete di rimediare a tutto? 
Grazie tante! Ma io vi dirò che per conto mio m’ adatto senza 
difficoltà a contare per uno nella lista elettorale, nè più nè 
meno del mio calzolaio. Quello che non mi va è che domani 
il più grullo tra i miei antichi compagni di scuola possa ve- 
nirmi a dire, battendomi familiarmente sulla spalla e ammic- 
cando con l’occhio : — Appartenevamo tutti e due alla schiera 
eletta. La legge ha riconosciuto il nostro merito, e possiamo 
intonare insieme : Lungi da noi il profano volgo! — 

È questo che non mi va! 

In fin dei conti il voto per testa ha un fondamento in 
natura. — Vi sono tanti altri casi in cui ogni uomo conta per 
uno. Ma assolutamente arbitraria è questa classificazione del 
merito in ragione da uno a tre. Il primo sistema ha un ap- 
parenza di eguaglianza che può piacere al volgo e non dispia- 
cere ai pochi. Col secondo sistema sapete che avrete ottenuto ? 
Avrete aggiunto pochissima forza alle classi ordinate, istruite ; 
ma quel piccolo aumento di forza avrà tutta l’ apparenza d’ un 
privilegio odioso ; avrete legittimato le rappresaglie; avrete 
innalzato un bastione di carta pesta, contro il quale irrompe- 
ranno le masse con l’ antico grido: abbasso i privilegi! che 
ora non aveva quasi più senso, non esistendo privilegi sanciti 
dalla legge. Avrete ottenuto una bella cosa! 

Opponiamoci dunque noi conservatori e liberali contro 
questa riforma incousulta. Per parte mia col voto plurimo 
avrei soltanto da guadagnare. Mi trovo da otto anni consigliere 
d'una frazione di campagna, eletto da principio con sette voti, 
compreso il mio. Dopo il manipolo s’ è venuto assottigliando ; 
due sono andati in carcere, qualcun altro ha mutato paese, e 
prevedo non lontano il giorno in cui mi troverò solo elettore 
di me stesso di fronte al partito avverso. In questo caso il 
voto plurimo mi assicura la maggioranza. Voi vedete dunque 
che opponendomi alla riforma, sono disinteressato. 


GuIipo FORTEBRACCI. 


Shakespeare l'attore 


o Shakespeare pseudonimo? 


Vorranno, io spero, i lettori riconoscere quanta sia la dif- 
ficoltà di esporre, senza pregiudicare, gli argomenti di due 
parti avversarie sì ma non disputanti, come suol dirsi, in con- 
tradittorio. In generale la discussione procede così. — I Ba- 
conisti primi a negare allo Shakespeare la paternità dei Dram- 
mi, hanno cominciato *coll’ affermare che per la parte di 
Shakespeare o Shakspere l’ attore, manca ogni documento : 
che per la parte di Bacone stanno numerosissime congetture. 

E veramente, come ho già notato, essi non vanno per ora 
oltre la congettura. — Una prova, un argomento veramente 
dimostrativo non proposero ancora ; cosicchè coloro che vor- 
rebbero poter avere un giudizio ormai inappellabile, lo aspet- 
tano invano: ed altri che vorrebbero potersi fare un giudizio 
da sè si trovano nella condizione di giurati che avessero a 
giudicare un caso puramente « indiziario » ascoltando sola- 
mente le perorazioni di quattro o sei avvocati che anch'essi 
non potessero usare ad argomento altro che degli « indizj ». 
Se spessissimo da quella barbarica ed illogica istituzione che 
è la giurìa si banno « verdetti », come oggi si dice male, fe- 
nomenali, cioè singolarissimi e stravaganti, assoluzioni e con- 
danne affatto fantastiche dopo processi assai regolari nei quali 
depongono chiaramente numerosi testimoni, gl’ imputati pre- 
senti e parlanti, il delitto flagrante, immaginiamo che sarebbe 
in un giudizio nel quale si andasse innanzi a furia di suppo- 


sizioni, di condizionali, di se e di forse; di può essere, e di 
EIA , 
(°) Continuazione, vedi fascicolo 1° giugno 1897, pag. 502. 
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sì può ammettere, tutti peraltro ingegnosamente schierati, ado- 
perati accortamente ! 

Si stampa un libro in America : dopo alcun tempo ne 
parla e lo ribatte in fretta un articolo in Inghilterra ; dopo 
qualche tempo ecco un opuscolo pubblicato a Vienna e un 
anno o due o più trascorrono finchè un altro libro vien fuori a 
Lipsia : ma se per esempio in un’opera di un difensore della 
memoria e della fama dello Shakspere (modo di scrivere il 
nome dell’ attore che anche usa alcuno fra i suoi difensori, co- 
me p. es. Giacomo Schipper prof. di filologia inglese all’ Uni- 
versità di Vienna — non so ge tuttora) — accampasse qual- 
che argomento molto grave, l’avversario, poniamo il Witzthum 
o il Donnelly o il Bormann, di cotesto argomento non si oc- 
cupa, ma sì solamente di confermare ed ampliare gli argomenti 
della parte sua, anteriori al nuovo venuto fuori. Altrettanto, 
spesso, non sempre per verità, anzi meno frequentemente dal- 
l’ altra parte. 

Ma la discussione essendo condotta così, mancando due espo- 
sizioni complete delle due tesi e dei loro argomenti, il criterio 
è piuttosto difficile anzi difficile addirittura. È peraltro giu- 
sto notar. questo ; che per Guglielmo Shakespeare esiste almeno 
un già tre volte secolare possesso ; vi sono, dirò così, dei diritti 
acquisiti ; vi è come la presunzione legale in. favor suo, e 
quasi una prescrizione centenaria più volte scaduta. Tocca dun- 
que principalmente ai negatori, ai Baconisti, a fornire le prove 
della loro negazione, i documenti giustificativi della loro azio- 
ne — mi si passino a proposito di una discussione che è un 
vero giudizio di « proprietà » queste diciture quasi forensi, — 
e con piena ragione i difensori della proprietà dello Shake- 
speare possono pretendere dei documenti dai loro avversari. 

Ora io non sarei veridico se dicessi che documenti veri e 
propri sieno stati proposti sino ad ora al giudizio ;} e però tut- 
tora, adhuc, sub judice lis est. 

Se i lettori trovano che questa quistione ha pure alcun- 
chè di attraente, come ha certo ogni esercizio intellettuale, 
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mi concedano ch’ io prosegua e riferisca loro anche altri de- 
gli argomenti delle due parti. 


* 
* 


« Noi non abbiamo — dicono i Baconisti o Baconiani, li 
chiami ognuno come meglio gli piace — una sola linea scrit- 
ta da W. Shakspere: tutto ciò che ci resta di lui sono cin- 
que firme di un carattere veramente orrendo e peggio ancora 
di un carattere che mostra, in chi l’ha vergato, un assoluto di- 
fetto di pratica, di esercizio, nella parte materiale dello sceri- 
vere. Or che ci viene a dire qualche contemporaneo che lo 
Shakespeare non correggeva mai, che scriveva franco ete., se 
egli non sapeva proprio pressochè neppur fare la propria fir- 
ma ? E ino!tre si vede bene qual fosse la cultura di casa Shake- 
speare perchè sua figlia non sapeva neppur firmare, era anal- 
fabeta, e segnava nelle carte legali con uno scarabocchio che 
i testimoni hanno la bontà di chiamare una marca. Or come 
un uomo scrive dei drammi così stupendi e in quelli dimo- 
stra di possedere una dottrina per il suo tempo quasi pro- 
digiosa, che non si sa come e dove egli potesse avere acqui- 
stata ? » 

Certamente questo è un argomento non trascurabile, ma 
nemmeno trascurabile è quello che gli si oppone dall’ altra 
parte. Sta bene — si dice — ma neppur di mano di France- 
sco Bacone abbiamo una linea di scritto dei drammi. Rispetto 
a questi la partita è pari. I manoscritti dello Shakespeare, 
scritti o dettati che fossero, divennero proprietà della compa- 
gnia cui egli appartenne come impresario e come Direttore. 
La compagnia agiva su differenti teatri, principalmente nel 
Globe Theatre quasi distrutto da un incendio nel 1613. Un 
altro grande incendio avvenne a Stratford nel 1614. Un altro 
scoppiò nella casa stessa di Ben. Johnson, l’amico di Shakespea- 
re, nel quale incendio molti documenti riferentisi al grande 
tragico debbono certamente essere andati perduti, e chi sa se 
non anche altri nel grande incendio di Londra nel 1666. Lo 
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Shakespeare non lasciò figli viventi ; e la famiglia sua si spense 
colla morte della nipote Elisabetta nel 1670. Nondimeno — 
e qui sta il forte della replica degli Antibaconisti — ci è una 
sesta firma della quale i Baconiani pare non abbiano avuto 
notizia : e questa firma riconosciuta autentica da Sir Frede- 
ric Madden è sopra un libro degli « Essais » di Montaigne, alla 
traccia del qual volume i critici tengono dietro sino a Stratford. 

E precisamente degli « Essais » di Montaigne si trova 
evidente la cognizione e lo studio nel -Dramma di Shakespe- 
are « la Tempesta », nel quale è una critica pensata delle teo- 
rie dello scrittore francese. Il possesso di quel libro basta, secon- 
do i difensori di Shakespeare, a dimostrare almeno la probabilità 
ch’ egli anche se privo di studi regolari nella adolescenza — 
anche questo, dicono, non certo — si coltivasse, si istruisse 
da sè (‘). Non rari gli autodidatti : spesso eccellenti. 

Un’ altra scrittice in senso Baconiano, Mrs. Wendle, non 
si sgomenta ; e senza più attribuisce a Bacone anche gli « Es- 
sais. » Non mancano ai baconiani migliori argomenti ; ma di 
questa scappata di Mrs. Wendle è il caso, mi pare, di ripete- 
re « è troppo » e di ricordare che « caussa, patrocinio, non 
bona, pejor erit ». 

La congettura che Ben. Johnson nelle sue lodi all’ autore 
dei drammi abbia voluto serbare il segreto di Bacone è dai 
baconisti sostenuta colla ragione che Ben. Johnson si è servito 
delle stesse parole così per l’ uno che per l’ altro : e questo 
fatto è vero per le parole citate. 


Leave thee alone for the comparison 
Of all that insolent Greece or haugty Rome 
Sent forth etc. 


(') Rispetto alla firma o « marca » analfabetica della figlia di Shakespeare 
gli antibaconisti osservano che a quel tempo 1° istruzione era pochissima 
nelle donne 8 fra altri esempi citasi quelio di una figlia del Milton, la quale 
anch' essa non sapeva fare la propria firma ; e da questo, dicono, s'indurreb- 
be forse l' analfabetismo del grande poeta del « Paradiso perduto ? » 
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e presso a poco di eguali parole usò Ben. Johnson parlando di 
Bacone. I Baconiani, fra i quali ultimo il Bormann, spiegano 
il fatto così. Ben. Johnson, dicono essi, ha parlato di tre perso- 
ne. Bacone l’una, l’attore W. Shakespcare l’altra : terza l’Au- 
tore dei drammi che egli non poteva nominare perchè era se- 
greto, e segreto non suo. E questa spiegazione sostiene il 
Bormann con una grande quantità di citazioni tolte alle « Di- 
scoveries » del Johnson, e molto ingegnosamente la sostiene. Ma 
io non posso a meno di riconoscere che le sue ingegnose ar- 
gomentazioni non sempre sono « plausibili ». Serva questo 
esempio. 

Dice il Johnson a proposito dello Shakespeare : « Io mi ri- 
cordo che spesso gli attori hanno attribuito ad onore di Shake- 
speare che nei suoi scritti, checchè scrivesse, non cancellò 
mai una linea. Ed io ho risposto: Vorrei che ne avesse can- 
cellate mille » etc. Ora, osserva il Bormann, queste parole stan- 
no in assoluta contradizione con ciò che lo ‘stesso Jonson 
dice dello Shakespeare scrittore dei drammi nella poesia che è 
nell’ edizione in folio delle opere drammatiche, affermando che 
Y autore abbia sudato e ben limato i suoi versi. I contradit- 
tori non troveranno giustificata 1’ osservazione del Bormann, 
perchè il Johnson non dice (e se anche lo dicesse non prove- 
rebbe falsa 1’ asserzione degli attori succitata) che Shakespcare 
sudasse — sì dice solamente « non basta la natura a fare il 
Poeta — ci vuole lo studio, la fatica a chi vuol scrivere versi 
come i suoi — (sucl as thine are) deve sudare — anche trava- 
gliare (sweat) e dare il secondo colpo sull’incudine della Mu- 
sa » cetc., e poco dopo dice i versi di Shakespeare « well turned 
and true-filed », cioè ben torniti e ben forbiti, o sì anche, limati. 

Ma si può limare, perdoni il Bormann, anche avanti di 
scrivere, e senza cancellare. E, ad ogni modo, il punto im- 
portante della questione non è questo: sibbene se Johnson par- 
lando di Shakespeare, parlasse dello scrittore dei drammi, ec se 
parlando dello scrittore dei drammi intendesse dell’ attore Gu- 
glielmo Shakespeare (così scrive Johnson) nativo di Stratford 
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etc. Or che egli parlasse di quest’ ultimo nella sua poesia, di- 
mostra il chiamar ch’ egli fa lo Shakespeare il « dolce cigno 
dell’Avon », e Guglielmo Shakespeare l’attore è precisamente 
nativo di Stratford sopra Avon nel Warwichshire. Qui non 
è dunque possibile un malinteso. Neila poesia premessa alla 
edizione in folio del 1623 Johnson parla indiscutibilmente 
dello Shakespeare di Stratford e chiamandolo il dolce cigno 
dell’ Avon parla indiscutibilmente del poeta; ed è impossibile 
negare l’ evidenza che anche le parole sopra citate rispetto 
alla lode data dagli attori etc., sono da riferirsi all’attore Gu- 
glielmo Shakespeare nativo di Stratford. 

Ma Ben. Johnson con genio, senza confronto minore dello 
scrittore dei drammi, era dimolto più erudito, più <« letterato » 
e di gusto delicatissimo : “però dice: « vorrei che Shakespeare 
avesse cancellato mille. ,de’ suoi versi, perchè così l’opera 
sua sarebbe assolutamente perfetta, come è già grande e ma- 
ravigliosa » E però dice anche: « Allo Shakespeare ci sarebbe 
voluta (diremmo noi) lé! martinicca, il freno » : tanta era la 
fiuenza della sua spontaneità che qualche volta sarebbe stato 
bene fermarlo. » Ed aggiunge: « Talvolta gli scappavano 
cose da far ridere a spese sue. Ed altrove: « a quello Shak- 
speer ci voleva più « Arte », e citava anche certi spropositi, 
. come quello di far narrare a della gente d’ esser naufragati x 
in Boemia (sproposito che lo Shakespeare o realmente non-trop- 
po buon geografo o nella sua fretta, senza avvertirio, aveva 
preso di piarfta in una novella di Roberto Greene) :(1) che gli 
servì di atgomento al « Winters Tale ». Anche fu rimprove- 
rato allo Shakespeare l’ aver fatto Critone contemporaneo di” 
Coriolano, e fatto sparar dei cannoni nori mì ricordo ora 
quanti secoli prima della irivenzione della polvere. € ‘non 
sembra verosimile che Bacone il quale nelle sue opere tratta 
anche degli orologi, facesse batter. Je ore a’ tempi di Giulio 
Cesare (nella tragedia di questo nome), nè che un dottissimo 


4 ' ; 
(') Se, come vorrebbero i Baconiani, lo stesso Greene era un prestauome 
di Bacone, la cosa sarebbe anche più strana. 
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di storia come è stimato il barone di Verulam mettesse in bocca 
ad Ettore una citazione di Aristotile, e che nel « Pericle » 
faccia menzione delle « pistole ». 

Nè sembra molto probabile, dice lo Schipper, che il grande 
scienziato potesse far veleggiare chicchessia da Verona a Mi- 
lano e del Principe Amleto fare un ex-studente dell’ univer- 
sità di Wittemberg, o popolare le Ardenne de’ serpenti e dei 
leoni affricani. 

Sì, veramente, simili errori possono perdonarsi ad un 
grande poeta e ben più poeta che dotto, e alla forza dell’estro 
e alla noncuranza della immaginazione, sovrana nel poeta, per 
l’ esattezza d’ ogni suo detto ; ma sarebbero incomprensibili 
e imperdonabili in un dottissimo scienziato, in un uomo di 
Stato, in un filosofo. 

Per quanto fosse grande, nel mettermi a scrivere queste 
pagine, il mio desiderio di tenermi neutrale nella disputa, non 
posso a meno mio malgrado di notare che il troppo ardore dei 
Baconiani nel sostenere la loro tesi li ha trascinati troppo fre- 
quentemente ad inverosimiglianze, a stranezze, le quali anzi che 
ratforzarla la indeboliscono e non di rado stancano la pazienza 
del lettore anche il più volenteroso di ascoltarli sino alla fine. 

Più si leggono nell’ originale le opere edite sotto il no- 
me di un Guglielmo Shakespeare e più si scorgono ad ogni 
passo le traccie di un genio originalissimo, potentissimo, ma 
che spesso, come disse Beniamino Johnson « wants Art» che 
avrebbe avuto bisogno di freno, che manca di sobrietà, che 
sì lascia trascinare dalla fantasia prepotente, che non ha la 
calma necessaria a sacrificare un’ imagine, a sopprimere una 
frase; mentre al tempo stesso per l’ acutezza della osserva- 
zione e la sicurezza del ritenerla — due qualità precipue nel- 
l’ artista — ottiene con ‘mezzi semplicissimi effetti potenti, ma- 
-ravigliosi. 

Ed io quasi oserei di affermare che se lo scrittore dei dram- 
mi, chiunque ei sia, avesse avuto, come voleva Johnson, più 
ARTE; avrebbe manifestato meno GENIO e forse gli effetti dram- 
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matici delle sue opere sarebbero stati minori. Certo se l’ attore 
Guglielmo Shakespeare fosse stato, come appunto vogliono i 
Baconiani, un vero ignorante, incapace di comprendere gli 
uomini, i loro sentimenti, le loro passioni, i loro errori, le 
loro virtù, etc., e di manifestare questa comprensione sua, i 
drammi non potrebbero essere suoi. Ma cotesto è che resta 
ancora a dimostrarsi, e il contrario invece è affermato da 
molti contemporanei dell’ attore. 

E, sebbene di questo dovremo tornare a discorrere nel- 
l’ esame dei più recenti argomenti dei Baconisti, credo buono 
di notar fin d’ ora che i drammi conosciuti sotto il nome di 
Shakespeare non traggono già il loro valore dalla dottrina, 
dalla erudizione, dalla maggiore o minore esattezza delle co- 
gnizioni, dalla fisica, dalle teorie del calore o della fermenta- 
zione, o delle opinioni meteorologiche ; ma dalla verità con cui 
sono ritratti gli uomini e il loro modo e le loro ragioni di 
agire. E questo fa passar sopra a molti errori, a certi motori 
alquanto puerili dei drammi stessi che sono ora fantasmi, ora 
maghi, ora streghe e simili. 

Sono queste io penso, se anche in altro modo manifestate, 
le ragioni per le quali lo Spedding, il più autorevole dei co- 
noscitori delle opere di Bacone e anche dei drammi disse: « Se 
non è W. Shakspeare l’ autore dei drammi sarà un altro; ma 
Francesco Bacone certamente no. » 

Nondimeno io non intendo di togliere ogni valore agli 
argomenti de’ Baconiani che è mio còmpito di esaminare e 
di far noti ai lettori ai quali avrei forse dovuto proporre un 
soggetto alquanto più attraente. 

Certamente non è agevole comprendere come un uomo, la 
cui prima gioventù si sia passata come, per quanto sappiamo 
è passata quella di William Shakespeare di Stratford, abbia 
potuto in poco tempo elevarsi ad una altezza di pensiero, ad 
una nobiltà di forma, ad una comprensione del mondo e del- 
l’ uomo quale si trova solamente in pochi uomini che hanno 
potuto disciplinare e nell’ esercizio svolgere ed accrescere le 
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forze del loro intelletto. E però alcuni degli argomenti intesi 
a negare la identità dello Shakespeare coll’ autore dei drammi 
da lui esposti nei teatri di Londra, hanno qualche peso. Ma 
non si può neppur disconoscere che questi argomenti sono 
congetturali, sono induttivi ; che essi si fondano precisamente 
sull’ ignoto, su ciò che ci è ignoto, e perchè ci è ignoto. Per 
cotesta identità, al contrario, coloro che la propugnano fon- 
dano il loro ragionamento su dei fatti. Tra questi, assai pon- 
derosi, le lodi di alcuni contemporanei di grande valore, la 
intimità con parecchi letterati del suo tempo viventi in Londra 
e di personaggi dell’ alta aristocrazia inglese, le dediche del 
Johnson, del Milton e di altri nella edizione del 1623, il mo- 
numento (‘) eretto a Stratford poco dopo la morte di Gugliel- 
mo, i biasimi stessi che qualche antico contemporaneo gli dà. 


(*) Il monumento non grandioso ma, singolarmente pel tempo in cui fu di- 
segnato e costruito, non privo di eleganza, ha in una nicchia fra due colonne 
il ritratto in busto dello Shakespeare in atto di chi cessa per un momento di 
scrivere pensando e guardando dinanzi a sè : tenendo fermo colla mano disco- 
sta un foglio e nella destra la penna. Sopra il cornicione che posa a debita 

| distanza sulle colonne, è lo stemma con elmo chiuso di cavaliere e al di sotto 
del busto questa iscrizione: 


Judicio Fylium genio Socratem arte Marorem 
Terra tegit, populus moeret, Oljmpus habet. 
nd 


Stay passenger ; why goest thou by so fast 
Rcade if thou canst whom envious death hath piast 
Within this monument: Shakspeare rcith rvchome 
Quick nature dule: chose Name doi deck this Tombe 
Far more then cost sieh all that he has teutt. 
Leaves living art, but page to serve his tit. 
(obtit anno Do" 1616 
Aetatis 53, die 23 Ap.) 


Or che a brevissimo distar di tempo dalla morte di un uomo si possa 
scolpire sulla sua tomba un distico come è quello latino e versi coma quelli 
inglesi, se cotest' uomo fosse stato solamente un volgare attore e nulla più, 

. od anche un attore di « primo ordine » non vuol parermi possibile. Anche è da 
notare che cotesto monumento fu fatto vivente Francesco Bacone ! Forse pi 
dell’ epitaffio valgono i versi di Giovanni Milton, il quale aveva otto anni quando 
Shakspeare morì e però poteva avere di lui memoria viva, 
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Una osservazione di qualche peso fanno i Baconiani. « Co- 
me è possibile — dicono essi — che due contemporanei vissuti 
nel fiore della loro vita e della loro fecondità letteraria e scien- 


I versi del Milton, se i lettori desiderano di conoscerlì, eccoli : 


« Whal needs my Shakespeare for his honoured bones 
The labour of au age in piled stones 
Or that his hollow' d reliques should be hid 
Under a star-pointing piramid? 
Dear son of memory, great heir of fame 
What needs thou such weack uitness of thy name ? 
Thou in our wonder and asthonishment 
Hast built thyselfa live-long monument. 
For whilst to the shame oflow endeavouring art 
Thy easy numbers Niow and that eack heart 
Hath, from the leaves of thy envalued book 
These Delphie lines uvith deep impression took 
Then thon our fancies of itself bereaving 
Dost make us marble rcith too much conceiving 
And so Sepulcher 'd in such pomp dost lie 
That Kings for such a tomb tvould wish to die » | 
Ed io liberamente e con fretta un poco Shakespeariana traduco, e i lettori 
mi scuseranno per la buona intenzione. 
« Che vale, o mio Shakspear, che si travagli 
Una età tutta x cumular le pietre 
Sulle ossa venerate, o che i tuoi resti 
Ricuopra una piramide che salga 
Verso le stelle: o prediletto figlio 
Della memoria o d° alta fama erede 
Ch' hai tu bisogno di così caduche 
Testimcnianze del tuo nome? un altro, 
Ben più durevol, monumento, alzasti 
Tu stesso in noi che attoniti hai lasciato 
Per maraviglia. A svergognar la fiacca 
Arte strisciante faticosamente, 
Scorrono alteri i versi tuoi: nei cuori 
Restano le tue pagine potenti 
Impresse forte, siccome responsi 
Delle tavole Delfiche : tu quasi 
La nostra stessa fantasia ci togli 
Quasi marmo ci fai. Tanta è la pompa 
Del tuo sepolcro, che per simil tomba 
Desiderio di morte avrieno i Regi. 
Ora Bacone viveva quando questi versi erano scritti e pubblicati e ì versi 
parlano ad un morto ! Certo che alle ipotesi baconiste non si può negare il 
merito di una grande arditezza. Gli anti-baconisti direbbero temerità, 
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tifica nella stessa città, famosi ambedue, ambedue necessaria- 
mente conoscitori ed anche ammiratori vicendevoli, abbiano 
interamente, assolutamente, taciuto l’ uno dell’ altro ? In qual 
altro modo spiegare questo inconcepibile silenzio se non col fatto 
che o Bacone fosse l’ autore stesso dei drammi o lo Shakespeare 
scrittore delle opere Baconiane ? Or questo secondo caso è im- 
possibile e assurdo, resta adunque l’ altro caso. Noi spieghiamo 
cotesto silenzio : non possono darne spiegazione i nostri av- 
versari. » 

Sì, qui è veramente qualche cosa di strano, e che nessun 
fatto ch’ io sappia ha potuto chiarire; e bisogna ricorrere alla 
congettura. E veramente i Baconiani sarebbero ingiusti non 
permettendo agli avversarii una congettura ; essi, che pure ne 
usano assai largamente. La congettura è questa. Francesco 
Bacone, uomo di grande ingegno e di grandissima dottrina, non 
faceva probabilmente gran conto di ciò che si rappresentava in 
quei — messi a paragone con quelli dei due secoli posteriori — 
miserabili teatri di Londra del tempo suo. Esso era probabil- 
mente uno di quegli uomini, e ne furono sempre e ne sono 
tuttora moltissimi, che non tollerano mettersi alcunchè a pari 
della « Scienza » nobilissima manifestazione delle più nobili 
facoltà umane sì, ma che pure agli occhi dei più scomparisce 
e perde quasi ogni suo lume appena e dove rifulge un lampo 
del Genio, dell’ « Arte » —- Forse anche, come non di rado sono 
gli eruditi e gli scienziati, era egli alquanto invidioso di quelli 
intelletti che si levano d’ un tratto in un batter d’ ala a quelle 
altezze cui raramente giunge, e se giunge si è levato faticosa- 
mente, il « dotto. » Si ragioni pure quanto si vuole del merito 
maggiore dello studioso a paragone dell’uomo d’ ingegno, ma 
non si distrugge il fatto che gli uomini pregiano più una scin- 
tilla di genio che cento lanterne di dottrina: quasi che si 
pensi questa esser cosa tutta umana, quella riflesso od irra- 
diazione divina. Saputo avrà certamente Bacone dei drammi 
che si rappresentavano in Blackfriars ed altrove; ma ciò può 
essergli sembrato troppo al disotto di sè. Di qui il silenzio. 
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Sennonchè a questa congettura viene in soccorso un fatto 
che non ho trovato io ma Kuno Fischer nella conferenza al- 
trove citata. E questo fatto è proprio la opinione di France- 
sco Bacone a proposito di teatro, di drammi etc. Il giudizio di 
lui è questo : che « il teatro è il mondo della poesia dramma- 
tica e che secondo il grado di svolgimento attinto da questa 
essa possa essere benefica o malefica per la vita del popolo. È 
questo effetto è tanto più potente, quanto più la. impressione 
è moltiplicata e fortificata dal numero degli spettatori. Il 
danno fatto dal teatro è altrettanto grande che la sua utilità. 
Gli antichi hanno avuto gran cura che la scena istruisse e 
nobilitasse : nei tempi presenti (i suoi) invece, cotesto è stato 
trascurato. Fra gli antichi regnava la disciplina Theatri : al 
tempo presente (il suo) regna la corruptela Theatri — Disci- 
pline theatri plane mnostris (Francisci Baconi) temporibus ne- 
glecta. » 

Or questo giudizio sul teatro del suo tempo è nella grande 
opera del Bacone De Dignitate et Augmentis Scientiarum, edita 
precisamente nell’ anno stesso in cui uscì la edizione completa 
dei drammi dello Shakespeare ; nel 1623 quando già questi 
drammi erano tutti passati sulla scena inglese e gl’ inglesi 
avevano inorridito o pianto della terribile gelosia d’Otello, degli 
infelici amori di Giulia e Romeo, del tetro e compresso turore 
di Hamleto, o riso delle burle delle Comari e delle goffaggini 
di John Falstaff. E come ? Bacone autore di tutti quei drammi 
già rappresentati e che sul teatro inglese avevano già tenuto 
e tenevano il primissimo posto, avrebbe parlato così disdegno- 
samente del teatro contemporaneo nell’ anno stesso in cui di 
quei drammi usciva la prima edizione completa ? 

Ma questo dispregio del teatro e di ciò che gli appartiene 
non era, semmai, nel solo Bacone ; un altro fatto mostra che 
molti, forse i più, degli uomini di levatura o d’ alto rango lo 
sentivano o lo affettavano con lui. Anche un’altra spiegazione 
si potrebbe dare di quel silenzio: che Francesco Bacone cono- 
‘ scendo i drammi di Shakespeare non ne riconoscesse il valore, 
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Lo Spedding — l’ editore e commentatore delle opere di 
Bacone — osserva a proposito del giudizio riferito, che nel pe- 
riodo di tempo di cui si tratta, le opere, — e il nome, — di 
Shakespeare (fosse questo o no il nome vero dell’Autore) erano 0 
poco note o poco pregiate. Nella corrispondenza durata molti 
anni fra John Chamberlain e Dudley Carleton, dal 1598 al 1623, 
di tutto si parla, si danno notizie minute della città e della 
corte e delle rappresentazioni che vi si davano, degli scrittori 
e degli attori: dell’ Autore dell’ « Amleto », dell’« Otello >», 
del « Mercante di Venezia », del «< Re Lear» etc., non una sil- 
laba. Chiunque fosse l’ autore di quei drammi, nè di lui nè 
dell’ opera sua si parlava. — Era roba da teatri popolari ! 
Nel 1608 il Lord Southampton scrive al Lora Cancelliere El- 
lesmere a proposito di una supplica degli attori Burbadge e 
Shakespeare ; e del secondo egli parla come di suo amico ed 
autore di alcune delle migliori commedie del suo tempo, di 
ambedue gli attori riconosce il valore, ma lascia intendere non 
permettergli il decoro suo di recarsi in quei luoghi nei quali 
essi formano la delizia del popolo. Eppure egli stesso nel 1602, 
aveva ricevuto la Regina ad Harewood e costì aveva in cotesta 
occasione fatto rappresentare — dai suoî comici — probabilmente 
— 1’ « Otello. » Il gusto degli inglesi non era ancora abbastanza 
delicato in quel tempo: ed il pubblico non era in grado di 
pregiare quanto valevano quei drammi, le molte bellezze dei 
quali passano agevolmente alla considerazione fuggevole di 
uno spettatore e uditore poco od anche solo mezzanamente 
colto. Cotesti drammi si andava a udire e vedere semplice- 
mente per « passatempo » e nulla più. 

Nè questa era poi cosa molto strana se — a quanto dal 
già detto appare — con Bacone, altri filosofi come Hobbes e 
Locke o non pregiarono o trascurarono affatto lo Shakespeare 
e se Voltaire dopo avere in una sua lunga dimora in Inghil- 
terra studiato diligentemente le opere dei poeti inglesi, Milton, 
Dryden, Pope, ed anche Shakespeare che egli fece in parte 
| conoscere ai suoi compatrioti, disse l’ opera dello Shakespeare 
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un Caos oscuro, e lo scrittore stesso causa dello scadimento, 
del pervertimento del teatro, per esso la Tragedia essersi fatta 
tutta piena di corruzione e di oscenità in cui il ridicolo si 
mescola sgarbatamente all’ orrendo « la bouffonnerie jointe A 
l’ horreur » (') «e son io — lamentava egli poco avanti la sua 
morte — son io colpevole di questa invasione barbarica nel 
mio paese; son io che ho fatto noto alla Francia ce Gille 
Shakespeare.... cet hystrion barbare! » Non può negarsi che 
tutto questo valga a dare ragione del silenzio tenuto sullo 
Shakespeare, almeno quanto il « mistero » baconiano. Ed il fatto 
è che lo Shakespeare fu in certo modo, come poeta dramma- 
tico, disseppellito da un lungo oblio. 


Pa” 

Chiunque sia 1 autore dell’ « Hamleto » e dell’ « Otello », 
del « Re Lear » e del « Mercante di Venezia » certo è che 
cotesto autore è un vero poeta e, più che ogni altra cosa, un 
poeta. Sia o no in quei drammi grande o mezzana erudizione, 
conosca egli più o meno ciò che era la scienza ai suoi tempi, 
esso eccelle non già per coteste cognizioni, ma per l’ intuito 
innato della natura : non è un dotto, non è un filosofo, e non 
è un « verseggiatore » : è un « poeta ». Non è poeta colui 
che ha preso od aveva il nome di Shakespere o Shakespeare 
quando filosofeggia ; è poeta quando dipinge, quando scolpisce, 
quando con un chiarore improvviso ci fa vedere 1’ Anima del 
personaggio ch’ egli fa amare o piangere od infuriare; come 
l’Alighieri non è poeta quando disputa, ma quando colla parola 
modella e colorisce o disegna: quando ci fa sorgere dinanzi e 
muoversi fuor della tenebra e parerci vivo l’ uomo o il de- 


(') Il giudizio del Voltaire è molto severo e peggio e non dirt che sia in 
tutto falso. Ma il Voltaire non aveva genio: ingegno moltissimo, e 11 genio 
non comprendeva. Forse per esso l'arte era più che in altro nell’artifivio: @ 
malgrado le singolarità dei drammi dell’ Inglese, una vempa di genio inq ei 
Drammi valeva e vale più «i tutte le leziose galanterie di quelli del Fran- 
cese. Là è un incendio o un vulcano: qui un'illuminazione a palloncini e a 
fuochi artificiali. 
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mone o l’ angelo. Quei drammi adunque gli ha scritti un poeta 
grande osservatore e grande divinatore. — Questo sappiamo, 
di questo siamo certi. 

Era Francesco Bacone questo poeta ? Sì; dicono i Baco- 
niani : e certamente se Bacone ha scritto i drammi, poeta è. 
Ma questo sarebbe dar per prova ciò che è a provarsi. Essi 
devono dunque dimostrare che Bacone può aver scritto i dram- 
mi perchè era, di natura, poeta. Abbiamo in parte veduta la 
loro dimostrazione. A ciò che abbiamo notato già, cioè la tra- 
duzione di alcuni salmi fatti da Bacone infermo in età avan- 
zata, sono da aggiungersi alcune « Mask ’s » cioè componimenti 
allegorici o simili da rappresentarsi in occasione di feste pri- 
vate a corte o nelle case dei grandi di Londra, ed alcune poe- 
sie del genere didattico. (Di queste dicono gli avversarii non 
essere assolutamente certo l’ autore). In secondo luogo affermano 
che nelle opere di Bacone spesso è un linguaggio molto poe- 
tico; che molto poeticamente, sebbene in prosa, egli tratta delle 
passioni umane, mostrandone conoscenza profonda. Che pur 
come prosatore si scuopre in lui, l’ « orecchio » del verseg- 
giatore ; che nella sua prosa si incontrano frequentissimi versi 
che spontaneamente scorrevano dalla penna dello scrittore. Di 
questi versi spontanei il Bormann — e credo altri innanzi a 
lui — reca numerosi esempj dei quali ecco alcuni tolti dalla 
storia di Arrigo VII. 


But tyrant both en title and regiment 
A great observer of religions forsms 
He was not without secret trains and misses. 


Ecco anche uno o due esempi di piccoli brani che si pos- 
sono ridurre interamente in versi sciolti. 


Iherfore during the Parliament he published 
His royal proclamation offering pardon 
And grace of restitution, to all’ such 

As had taken armes or been partecipant 
Of any attents against him..... 


er 
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Though she was beautiful and gentile and fruitful 
But his aversion towards the house of York 

Was so predominant în hius, as tit 

Found plase nout only în his wars and conusels 
But în his chamber T and bed..... 

Questi ed altri molti brani che alquanto accomodati per 
l’ uso da farne con quelle ©, ha spigolato il diligentissimo Bor- 
mann in molte pagine delle opere baconiane, stanno a dimo- 
strare l’ orecchio di verseggiatore del grande filosofo e la 
disposizione sua al verseggiare. Veramente io debbo confes- 
sare che se questi brani fossero per converso scritti da un 
poeta, io non ci troverei una grande dimostrazione di senso 
ritmico. Ma il Bormann aggiunge esser molto difficile, e che 
a lui non è venuto fatto, di trovare csempj di simile prosa 
ritmica negli altri scrittori inglesi. 

Mi duole di non poter consentire in questo con l’ autore 
dello « Shakespeare-Geheiminiss ». Versi d’ ogni metro si tro- 
vano agevolmente negli scrittori di tutte le lingue, almeno 
di quelle che io conosco : e credo anzi, giudicando da ciò che 
a me stesso avviene, che chi scrive in prosa debba guardarsi 
dal lasciare scivolare dalla penna dei versi, e sia talvolta co- 
stretto a emendare qualche inciso o qualche periodo nel quale 
questo sia accaduto. 

Io ho voluto fare un esperimento : esso è riuscito contra- 
rio all’ affermazione del Bormann ('). 


(') Ho messo a caso la mano tra i libri inglesi che occupano due palchetti 
d' uno scaffale nel mio serittojo e trattone, senza scegliere uno, mi è venuto 
in mano il Lothair del D' Israeli — e anche a caso l' ho aperto alla pag. 274. 
(Vol. I, Ediz. Tauchnitz) e ci trovo: 


She sang in a fine voice — and sang rcith 
Wonderful effect. M° Champian who 

Sceemed munch interested, soflly rose 

And stole tho the outicard circle of the group 
Wich has galhered round the instrument 
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Anche altri argomenti recano i Baconiani a sostegno di 
questa parte dalla loro tesi ; e di questi, non parendomi di 
molto peso, io non intratterrò i lettori. Ma sebbene io non mi 
sia proposto di venire ad un giudizio definitivo — nè tanto 
mi arrogherei — della questione, confido che i miei lettori 
non giudichino temerarie le considerazioni che io stesso ag- 
giungo come elementi a cotesto giudizio. 

Ora a me pare in primo luogo poco verosimile che un 
uomo il quale si senta poeta, e grande poeta, posponga per 
tutta la sua vita la gloria, la celebrità a quello che oggi 8’in- 
tende colla parola « posizione ». Questo fatto sarebbe troppo 
contrario a ciò che la storia o la tradizione ci narra di mol- 
tissimi dei grandi artisti della parola come di quelli delle arti 
figurative, i quali hanno patito piuttosto la povertà e la mi- 
seria che soffocare o nascondere il loro genio : che se anche 
Francesco Bacone avesse avuto buone ragioni di tener segreta 
la più grande, la più gloriosa delle sue opere, finchè vivente, 


e a pag. 276: 


» Her Grace tells me 
that Colonel Champian trvishes me to give 
a recitatton. I cannot believe 
thas such a performane can ever be 
generally interesting; esperially 
in a foreign language und I confess 
that I Would rather not exhibit. But 
I don * t like te be churslish whenn all are 
So anrable and compliant ; and her Grace 
tells me that I cannot well be postponed 
for this is the last quiet night vice shall have. 


e, sfogliando, una o due pagine dopo 


« There r0ill be many strangers here to marrow » 


® . ° . . . . . . . e ® . . . DI . e . LI 


e potrei proseguire indefinitamente. Capisco che molto qui pel ritmo dipende 
dal chi legga questi periodi. Ma per lo meno sono versi tanto quanto i citati 
di Bacone; e che i citati da me non sono — salvo alcuni — veri versi: ma 
e nè versi sono veramente salvo pochi, i citati dal Bormann. 
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male si comprende come egli non avesse almeno provveduto, 
alla postuma fama sua (di cui pure egli nelle sue opere mo- 
stra di far gran conto) lasciando ad un amico provato, come 
per es. Sir Thomas Mathew, i documenti necessarii. Perchè 
certamente non può supporsi che Francesco Bacone ignorasse 
o misconoscesse il valore dei drammi e delle tragedie scritte 
da lui sotto la pseudonimo di W. Shakespeare. 

E qui un’altra considerazione mi corre spontanea alla 
penna. È indubitabile che Francesco Bacone fosse un alto filo- 
sofo, un uomo di scienza, pel suo tempo, grande, di cultura 
amplissima, di erudizione somma : era anche in pari tempo un 
giureconsulto, un uomo di Stato carico di mille cure. Non par 
facile ch’ egli potesse dare il suo tempo alla composizione dei 
drammi dei quali si tratta e che, tempo, ne volevano molto. 
Esso era principalmente un filosofo : tutte le sue opere lo di- 
mostrano tale. Or bene si potrebbe comprendere p. es. che 
Tommaso di Aquino avesse scritto la massima parte delfa Divi- 
na Commedia, non la « politica » s'intende, non che, per esem- 
pio, avesse scritto 1’ Orlando furioso. Si potrebbe facilmente 
concedere che il Galilei abbia dettato qualche poemetto di tema 
scientifico; non ch’ egli abbia scritto i sonetti del Petrarca o 
le novelle del Lasca. Ci sono certe « incompatibilità » che si 
sentono meglio di quel che si dimostrino. 

I Baconiani hanno con molta diligenza e acutezza schie- 
rato in ordine di battaglia una grande quantità di certe 
— dirò così — concordanze, fra incisi e periodi ed anche 
dottrine di Bacone con incisi e periodi e dottrine dei dram- 
mi Shakesperiani — ma, pare a me, non senza ragione gli 
avversarj osservano che occorrerebbe di porre a fronte di 
quelle concordanze, o convergenze, o « parallelismi » le scon- 
cordanze, le divergenze; e dicono che il numero di queste sa- 
rebbe uguale o maggiore di quelle. 

Questo punto della questione non è anche, che io sappia, 
stato discusso « a fondo »; io l’ ho toccato solamente perchè 
ho veduto che anche di questo dovessero aver notizia i lettori. 

La Rassegna Nazionale, Vol. XCV. 48 
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Il Donnelly ha già anticipatamente risposto alle osserva- 
zione fatte qui poco sopra, che le moltissime occupazioni, i nu- 
merosi uffici di Bacone, mal potessero dargli tempo a dettare 
i drammi, così: « Bacone il quale ha scritto (secondo il Donnel- 
ly) le ‘‘ Allegre comari di Windsor” in due settimane, potrebbe 
bene in 30 anni aver scritto ben settecento ottanta drammi. 
Egli ha potuto dunque, negli intervalli di riposo che gli la- 
sciavano i suoi uffici (!) e i suoi studi e le sue altre opere, 
scriver circa l’ottava parte, un centinajo. » Tanti quanti a Ba- 
cone ne attribuisce Mrs. Pott, la quale stima che questi non 
solo abbia dettato quelli già creduti di W. Shakespere l'attore, 
ma anche tutti quelli che vanno sotto i nomi di Marlow, 
Marston, Massinger, Middleton, Greene, Shirley e Webster. 
Miracolosa fecondità veramente! A proposito della quale ar- 
gutamente nota un Antibaconiano, Giacomo Schipper — già 
più volte citato — che a giudicarne dalla letteratura Ameri- 
cana (americani sono il Donnelly e Mrs Pott), la quale in cento 
anni della indipendenza politica degli Stati Uniti non ha an- 
cora prodotto un sol dramma che si levi dall’ ordinario, non 
parer poi tanto facile il mestiere del Poeta drammatico, quanto 
Mr Donnelly stima. 

Non si può negare agli Antibaconiani una certa, agli av- 
versari loro, infesta, logica, nella scelta dei loro argomenti, fra 
i quali, sebbene in altro luogo notato, torna qui opportuno di 
ripetere questo. Come va, dicono essi, che i Baconiani trovano 
molto bene il tempo necessario a Bacone per concepire e det- 
tare i drammi e ne danno per così dire l'orario, ma che que 
sto lavoro finisce colla morte dell’ attore Shakespeare ? Molto 
più agevole a comprendere sarebbe che egli avesse confinciato 
a poetare quando la sua caduta dagli alti uffici dello Stato 
glie ne dava il tempo e più verosimilmente la voglia. 


(') Avvocato, presidente al Parlamento, giureconsulto della corona, Solici- 
tor general, Attoney general Lord Cancelliere etc., uffici che dovevano occu- 
pare già una grande anzi la massima parte del suo tempo, il resto del quale 
era appena sufficiente a dettare le molte e molto importanti sue opere filoso- 
fiche! 
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Sino a qui ed anche oltre giungono e vanno gli argo- 
menti dei Baconisti e quelli dei loro avversari. 

Per riferirli tutti e più per esaminarli tutti, sarebbe ne- 
cessario varcare di troppo i limiti concessi ad un articolo, ad 
un « saggio »: un volume di non piccola mole basterebbe ap- 
pena a toccare solamente a sufficienza tuttociò che « pro» e 
« contra » fu sccitto in libri, in opuscoli, in articoli che si con- 
tano a centinaia ; ma il presente scritto sarebbe affatto defi- 
ciente al suo scqpo se tacesse di un lavoro recentissimo del 
Sig. Edwin Bormann, il nome del quale è stato già più volte 
citato, ed alcuni argomenti fuggevolmente notati e contrap- 
posti a quelli dei difensori della memoria di Guglielmo Sha- 
kespeare. 

Non è veramente nuova l’ argomentazione del Bormann, 
in quanto se ne trova il germe, e anche più del solo germe, 
in altre precedenti « pubblicazioni baconistiche ». Ma nuovo 
e suo è il modo d'’ interpretare i drammi; nuova e sua la 
relazione ch’ egli trova fra questi e le opere di Bacone; e 
nuova e sua l’ indagine larga e pazientissima ed acuta colla 
quale egli pensa che cotesta relazione strettissima, secondo 
lui, sia dimostrata. Certamente la dimostrazione di questo 
« nesso » tra le due serie di opere, le scientifiche del Bacone 
e le poetiche attribuite dai contemporanei e dai posteri a Gu- 
glielmo Shakespeare è spesso insufficiente ed artificiosa e ri- 
cade alquanto nel metodo di Mrs Pott, la quale ha veduto ac- 
cenni e quasi appunti pel dramma « Giulietta e Romeo » nel 
« Promus of formularies and elegancies » in parte di mano di 
Bacone, perchè in questo, quasi direi scartafaccio, sta scritto, 
« buon giorno », «bonjour», «< buona notte», «amen», « allo- 
dola » etc. parole che si trovano nel tragico dramma citato. Ma 
nella grande congerie di citazioni e di raffronti se ne trova 
di tali che nell’ animo del lettore possono bene insinuare il 
dubbio se non altro di una forse parziale cooperazione di 
Francesco Bacone a qualcuno dei drammi pubblicati col no- 
me di Guglielmo Shakespeare. Ecco intanto l’argomentazione 
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del Bormann, come egli stesso la riassume. Alcuni esempi delle 
dimostrazioni riferirò dopo questa che egli chiama somma dei 
fatti ; alquanto indulgente, pare a me, chiamandole tutte fatti, 
alle ingegnose sue congetture. 

» Bacone e Skakespeare non fanno menzione l’ uno del- 
l’ altro. 

» Bacone pone la Poesia fra le Scienze. 

» La più alta poesia è la parabolica, allorchè essa pre- 
senta ai sensi in forma drammatica la storia della natura, la 
storia degli uomini e la filosofia. 

Tutta la commedia « La Tempesta » è una Parabola 
drammatica nel senso della filosofia della natura di F. Bacone 
e risponde ai concetti della sua opera « del rinnuovamento 
della scienza. » Storia dei venti, Forme intermedie (qui sem- 
bra che il Bormann non renda esattamente il significato di 
Praeter Generationes traducendo Zwischen-Formen, perchè Prae- 
ter è tutt’ altro che Zwischen), Circolazione della MORSE, 
suono, sensi, Isole di Bermuda. 

« Amleto » è parabola drammatica nel senso della Antro- 
pologia del Bacone e risponde alle idee della « magna instau- 
ratio scientiarum» sopracitata (Historia vitae et mortis), spirito 
delle cose, anima delle bestie, anima dell’ uomo, Circolazione, 
Scienza del corpo umano e dell’anima nella Enciclopedia etc. ; 
i difetti della medicina espressi poeticamente, significati dai 
nomi specialmente Hamlet, Horatio, Marcellus, Bernardo, Fran- 
cesco, Arte comica. 

« Re Lear », Parabola drammatica nel senso della dottrina 
di Bacone sugli « Affari » o « faccende », come è trattata 
nel libro « de argumentis scentiarum (34 proverbi), paura- 
bole di Salomone e commenti di Bacone riferibili agli avveni- 
menti della tragedia. 

« Pene d’ amor perdute » (Love’s laboour’s lost) come s0- 
pra secondo la dottrina di B. della luce etc. Più di 500 parole 
che si riferiscono alla luce, alla illuminazione, alla formazione 
della luce, sua forza, colori, riflessione, etc. etc. 
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» Le tre serie delle opere drammatiche di G. Shakespeare, 
Commedie, Storie, Tragedie, concordano col contenuto di tre 
Parabole narpate da Bacone dove parla della Poesia parabolica 
cioè Pan (storia della natura), Perseo (storia dell’ uomo), Dio- 
nisio (passione, filosofia). 

» La metà delle scene di tutte le commedie è all’ aria 
aperta, i nomi dei personaggi in gran parte presi dalla sto- 
ria naturale. 

» Il concetto Baconiano di « Proteo » (ossia la materia 
mutevole) si ritrova nel Proteo dei « due nobili di Verona e 
nel Falstaff. (Fall-Stoff etc. secondo il Bormann — materia 
cadente, giorante, che è in deterioramento). 

> I tre sperimenti nella « storia del denso e del raro » 
(condensato, rarefatto) rispondono ai tre sperimenti del Falstaff 
nelle Merry Wifes of Windsor (Le allegre comari etc.) 

» I sonetti di Bacone a proposito di simpatia ed antipa- 
tia — magnete — peso e leggero — serio e gaio — si ri- 
specchiano nel «< Sogno d’una notte estiva » e nel « Molto 
chiasso per nulla » (Much ado about nothing). 

» Così i concetti di Bacone sull’ usura e il prestito su 
pegno, rispondono a quelli che sono nel « Mercante di Vene- 
zia » etc. i 

Le ultime cinque commedie trattano pubblicamente ciò 
che Bacone pensa del miglioramento dell’ Arte e del suo mu- 
tamento. — Innesto, moditicazione per mezzo di incrociamenti, 
di semi, etc. etc. etc. 

» Nelle « Storie » è Parabola di Astronomia, Meteorolo- 
gia, Geologia e Geografia. 

» La morale delle tragedie sta all’ etica del Bacone come 
la pratica alla teoria. 

» Il Capitolo « della passione » negli « Augmentis scient. » 
può sembrare una prefazione alle tragedie. 

» Nella prosa della « Storia di Enrico VII » sono in gran 
numero versi sciolti — (di questo ho trattato già). 

» La « storia di Enrico VII » è piena di allusioni tea- 
trali e di accenni al < Riccardo II » dello Shakespeare. 
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Bacone parla equivocamente della propria attitudine poe- 
tica colle parole — Zo confesso di non essere poeta (') » e poi 
dice di essere un poeta di nascosto (concealed poet). 

>» Alcuni drammi, che più tardi si pubblicano sotto il no- 
me di G. Shakespeare, compariscono prima senza nome di au- 
tore: fra questi « Giulietta e Romeo ». 

» Corrono per Londra voci di una storia del primo anno 
di regno Enrico IV come scritta da F. Bacone e probabilmente 
anche si attribuisce a lui la tragedia « Riccardo II » (Cotesto 
probabilmente a sostegno d’ una ipotesi, regge male ad una 
critica anche molto indulgente). Bacone confessa che « la cosa 
venne da lui e poi andò attorno sotto altro nome » (Ma que- 
sta cosa non si prova essere la tragedia). 

» L’ Attore G. Shakespere o Shakespeare non ha lasciato 
alcun manoscritto ; e le sue firme dimostrano che egli doveva 
scrivere molto male. Le sue figliuole molto probabilmente non 
sapevano scrivere affatto. Cinquantenne, egli torna a stabilirsi 
nel suo paese e costì vive e muore senza dar traccia di ope- 
rosità letteraria. 

» Su di un foglio ne’ manoscritti di Bacone sono scritti 
più volte il nome suo e quello di Shakespeare : e la scrittura 
è da riferirsi ad un momento nel quale il nome di Shake- 
speare aveva da poco cominciato ad apparire sul frontespizio 
di qualche libro. » 

In quel medesimo quaderno si trovava anche un Ms. 
della tragedia Riccardo II — (l’essercisi trovato quel Ms. non 
è provato. Nè che il Ms. che non ci si è trovato fosse di 
mano di F. Bacone, è dimostrato da checchessia : questo è 
nulla più che una supposizione). 


(') Veramente il Bacone non dice Ich gestehe nicht Dichter zu sein come 
traduce dall' inglese il Bormann, ma I profess not to be & Poet. Or quel not 
può egualmente riferirsi al profess ed al notto de etc. e però può inten- 
dersi: io dichiaro di non essere poeta, come anche « io non mi dichiaro di 
essere poeta » cioè fo non mi dico ; non intendo di essere; non mi do; 
etc. e queste parole starebbero in ogni modo contro la tesi baconistica, per- 
ché chi ha scritto i drammi Shakesperiani, poteva tacere si, ma non senza 
alcun bisogno dichiararsi o credersi non poeta ! 
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« La facezia o giuoco di parole sul nome di Bacon « Lar- 
do » hang hog si trova negli Aneddoti di Bacone e nella com- 
media delle Allegre comari (su questo torneremo prima di 
finire). Sull’ elmo dello stemma di Bacone è un « porcelli- 
no » (!) « Nei drammi ricorre più d’ una volta la parola Bacon 
(usata bensì nella significazione sua di lardo o per ingiuria 
come, « Yon bacon-knaves », o mangia-lardo etc.). 

« Bacone fu arrestato per un debito; e un debito è il sog- 
getto del mercante di Venezia. Il creditore è nel dramma Sky- 
lock, Antonio il mercante, 3000 ducati la somma. Simpson fu 
il creditore di Bacone; Antony si chiamava il fratello suo. La 
somma dovuta 300 sterline. 

» Noi ciî figuriamo la fisonomia del Poeta dei Drammi 
perfettamente uguale a quella che ci è data dal ritratto di 
Bacone del Van-Somer — (asserzione affatto infondata). 

» La edizione in folio fatta sette anni dopo la morte di 
W. Shakspere è correttissima e vi si trova un dramma nuovo; 
questo fa credere alla presenza ed all’ opera dell’autore stes- 
SO ». — « Sono nei drammi accenni diretti al nome di Ba- 
cone » etc, ('). 


(1) Voglia il lettore concedermi ch’ io riferisca qui un singolare esem- 
pio assai curioso di questi accenni, a proposito del quale si potrebbe forse 
applicare 1° antico « ab uno disce omnes ». Nella « raccolta di aneddoti » rife- 
rentisi alla vita di Francesco Bacone, si legge questo: Sir Nicholas Bacon pa- 
dre di lui siede come giudice e condanna l’ imputato. Questi fa appello alla 
grazia del giudice in nome della parentela che è fra loro. « E comedi gra» 
zia, disse il giudice, sarei io tuo parente? — Ecco, risponde il condannato ; vo- 
stra Signoria ha nome Bacone ed io mì chiamo Hog, e dacchè mondo è mondo 
Hog e Bacon son sempre stati parenti stretti, tanto stretti da non potersi 
pensare uno senza l' altro ». (Si noti che Hog significa maiale e Bacon lardo, 
presciutto) — Ah si ? replicò il giudice; ma la parentela si farà quando sarete 
appiccato, perchè del maiale non si fa lardo o presciutto, senza appiccario. 

Or bene, nelle « Allegre comari » di Windsor vi è una scena, la prima del IV 
Atto, nella quale il parroco Evans esamina nella grammatica latina il figliuolo 
della Signora Quickly, che spesso 8' intromette nel colloquio pretendendo di 
dare spiegazione inglese delle parole latine. Evans declina i primi casi del pro- 
mome hic haec hoc, pronunziando malamente hig haeg hog. — Evans. Nomt- 
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Tralascio alcuni altri motivi di credibilità, o piuttosto dai 
baconisti almeno tenuti per tali, perchè più o meno ne è 
stato toccato nelle pagine precedenti. 


G. HAMILTON CAVALLETTI. 


La fine al prossimo numero. 


nativo hig haeg hog.— State attento — genitivo hujus: bene, come fara l ac- 
cusativo ? 

William. Accusativo hino. 

Evans. Dunque badate di ricordarvene ; accusativo hing hang hog. 

Sign. Quickly. Hang-hog vuol dir lardone senz’ altro. 

Dice il Bormann che questa mediocremente spiritosa facezia non si trova 
nella edizione in quarto del 1602, sibbene in quella in folio del 1623. 

Dunque ce l' ha inserita Francesco Bacone! 

Se quel grand’ uomo vivesse, si mostrerebbe, io penso e con me pense- 
ranno i lettori, poco grato a coloro che per aumentare la sua fama lo preten- 
dono autore di un ben povero scherzo, né si comprende come si possa conci- 
liare la riverenza e l'ammirazione entusiastica pel celebre filosofo col supporlo, 
anzi coll affermarlo, capace di inventare un quasi indecente bisticcio sul 
proprio nome e di farlo entrare in una nuova edizione, d' un opera sua! Una 
sola ipotesi sarebbe plausibile in questo caso: che Francesco Bacone fosse 
rimbecillito nel 1823. 


IL SOCIALISMO 


nelle elezioni 21-28 marzo 189”? (*) 


Trattando delle elezioni politiche 26 maggio-2 giugno 1895, 
dicemmo che segnarono una fase veramente importante nella 
nostra vita politica (') : non sapremmo invero come altrimenti 
qualificare quelle avvenute testè, sulle quali si aggirerà questo 
studio. Oltre tutto segnarono la disfatta e la scomparsa di 
quell’ assieme di uomini e di cose, che, per effetto di una 
politica, la quale a ragione si è chiamata megalomane, ci ha 
portato alla perdita di 8 mila uomini, di oltre 600 milioni 
nella malaugurata impresa africana, colla conseguenza deplo- 
revole di una depressione morale forse la più profonda e la più 
vasta di quante ci abbiano tormentato in questo primo tren- 
tennio di vita unitaria. 

e 

Prendendo in esame le resultanze statistiche (*) della vo- 

tazione recente in confronto della precedente, troviamo : 


Anno — Popolazione Elettori Votanti per 100elett. . pe 
1895 30,913,036 2,120,185* 1,251,366 59,02 tempora 


neamente 


1897 21,290,490  2,120,909* 1,241,486 58,54 dal voto 
Da ciò resulta che quantunque la popolazione sia aumen- 
tata di circa 378,000 abitanti, 1’ aumento degli elettori fu di 
circa 800, e che i votanti diminuirono di numero, malgrado 
l’ eccitamento dei partiti estremi, facilitati dal non breve pe- 
riodo d’ incubazione delle ultime elezioni. Giova avvertire che 
in seguito all’ applicazione della legge 11 luglio 1894 n. 286, 


(*) Questo articolo ci pervenne poco dopo pubblicato il resoconto ufficiale 
nelle Elezioni — Per circostanze non imputabili nè a noi nè all' A., se ne è 
ritardata fino ad ora la pubblicazione. 

(*) Vedi in questo stesso periodico Anno 1895 pag. 201. 

(*) I dati seguenti e quelli riportati nei prospetti più avanti, sono tolti 
dalla Statistica delle elezioni generali politiche 26 maggio-2 giugno 1895 e 21-28 
marzo 1897 pubblicata negli anni 1395 e 1817 per cura della Dir. Gen. di Sta- 
tistica. 
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venne operata la revisione delle liste elettorali politiche, la 
quale portò ad una sensibile diminuzione del corpo elettorale, 
come segue : 
Liste 1890 Liste 1895 Differenza in meno 
assoluta p. | elett. 
Elettori per capacità 2,177,003 1635,352 541,651 24,88 
» » censo 575,655 484,833 90,822 15,78 


Totale 2,752,658 2,120,185 632,473 22,98(') 

Il maggior concorso alle urne si verificò nelle Puglie 
nella Campania, nelle Calabrie, negli Abruzzi e Molise e nella, 
Sicilia : il minore nella Liguria, nel Veneto, nella Lombardia. 

Se la maggiore attività del partito socialista si verificò 
nelle regioni di medio e minore concorso, fu invece quasi nulla 
nelle regioni in cui questo si presentò maggiore (*). 

I candidati che ottennero più di 50 voti nelle elezioni 
del 1895 furono 911, nel 1897 giunsero a 969; aumento che 
è indizio di maggiore attività, dovuta indubbiamente in gran 
parte ad una più salda e coerente organizzazione dei partiti 
estremi, nei quali l’ astensione è poco conosciuta. 

I ballottaggi che nel 1895 furono 57 e nel 1897 63, sono 
un indice di questa attività. 


* 
* »® 


Rsaminando più davvicino le elezioni in riguardo al par- 
tito socialista, osserviamo che mentre nel 1895 resultarono 


(') Dividendo gli elettori per censo in due categorie si hanno i seguenti 
resultati: 
Liste 1890 Liste 1895 Differ. in meno 


PEtiità.- it 
assoluta p.9/ elett. 
1. Stabile (Contribuenti per proprietà è 


immobiliare) 532,431 442,178 90,253 16,8% 
2. Fluttuante 
a) Affitvuari di fondi rustici 11,394 6,988 4,406 38,67 
b) » » » » urbani 
(pigionali) 18,735 8,074 10,661 56,90 
c) Coloni con contratto di 
compartecipazione 13,095 9,181 3,014 20,80 


Da cio si scorge chiaramente che se la diminuzione degli iscritt,i notata 
fra quelli della 2° categoria, può aver causa anche nella indolenza degli elet- 
tori, la diminuzione nella prima categoria, da a divedere che il numero di 
coloro che pagano, è diminuito di per se stesso. L' espropriazione per debito 
d'imposta e per debiti fondiari ha notevolmente assottigliato la classe dei 
piccoli proprietari !! 

(3) Vedi i prospetti riportati più avanti. 
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proclamati a primo scrutino 10, con due doppie elezioni, cioè : 
Barbato a Milano V ed a Cesena — Credaro a Tirano — 
Costa a Budrio e ad Imola — Berenini a Borgo S. Don- 
nino — De Felice a Catania — De Marinis a Salerno — 
Pipitone a Marsala — Prampolini a Guastalla : e 4 a 2° Scru- 
tinio, cioè: Ferri a Gonzaga — Bissolati a Pescarolo — Agni- 
ni a Mirandola — Salsi a Reggio Emilia : nelle elezioni del 1897 
i proclamati furono 16 a 1° scrutinio senza doppie elezioni 
cioè : Agnini a Mirandola — Badaloni a Borgo S. Donnino — 
Bertesi a Carpi — Bissolati a Pescarolo — Costa a Budrio — 
De Felice a Catania — De Marinis a Salerno — Ferri a Gon- 
zaga — Gatti ad Ostiglia — Morgari a Torino II — Nofri a 
Torino IV — Pescetti a Firenze III — Prampolini a Reggio 
Emilia — Sichel a Guastalla — Turati a Milano VY — ed en- 
trarono in ballottaggio inutilmente Cerruti a Torino II — 
Ciccotti a Milano — Maironi a Bergamo - Podreca ad Albano 
— Rossi a Porto Mauriziv — Vigna a Vignale — Zerboglio 
ad Alessandria. 

L’ Agmini, il Berenini, il Bissolati, il Costa, il De Felice, 
il De Marinis, il Ferri ritornarono alla Camera portati dagli 
elettori dello stesso Collegio : tornarono il Berenini ed il Pram- 
polini ma in diverso collegio. 

Il Badaloni, il Bertesi, il Gatti, il Morgari, il Nofri, il 
Pescetti, il Sichel occuparono, come rappresentanti del partito, 
nuovi seggi o quelli che lasciarono il Credaro ed il Pipitone pas- 
sati fra le file dei repubblicani, il Barbato, che quantunque por- 
tato in 23 collegi, non riuscì eletto, ed il Salsi, che non fu più 
portato in nessun collegio ; il Verro, il Bosco ebbero pochi voti. 

Queste sono le prime osservazioni che si presentano, esa- 
minando il resultato delle elezioni riassunto nei prospetti che 
seguono (*). 


(') Si avverte che le notizie statistiche sono tolte dalla statistica delle ele- 
zioni generali politiche, citata: quelle relative alle candidature dai giornali 
del partito La lotta di classe e l’Avanti. Bi sono riportati i risultati delle vo- 
tazioni per quei candidati, che ottennero più di 50 voti; per quelli che otten- 
nero meno di 50 voti, o nessun voto e che quindi si possono ritenere come 
indicazioni, più che vere e proprie candidature, vedi a fianco di ogni Regione, 
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- [Elezioni 26 maggio-2 giugno 1895] 
——r PPrr——.tr +*r evo  JVUyo—|]| _*€—_- — _ 
SOCIALISTI 
t | $ 38 (8585683 # |i 
8 | 5 |[S$_| 30 |sagalz| 8 |} 
= > > 05| a> (POCO v|A a > 
Piemonte e Liguria 12948| 12,20] 29) 18 2273901883 
Lombardia 30 st 
Veneto 


Emilia e Romagne 
Marche e Umbria 
Toscana 

Lazio 

Italia meridionale 


Sicilia e Sardegna 


849145/411734| 76860| 18,66 | 151] 96 

Da togliere per ripe. 
tizione in più di 
una regione (!) 


pass 411734 


(') I nomi ripetuti in più di una regione, dovendosi tener conto di una sola candida- 
tura, sono: Elezioni 1895 — Barbato 7. Bosco 2. De Felice 6. Ferri 1. Montalto 1. Verro 1 
Totale 18. — Elezioni 1897 — Badaloni M. 2. Barbato M. 4. Bissolati A. l. Cabrini Pr. ?- 
Costa P. 5. Ferri A. 6. Galleani A. ì. Jermini M 1. Nofri F 1. Petrina Pl. Podreca P). 
Turati P 2. Zirardini P 1. Totale 28, cioè : F ], Pr 2, P 150, M7, A 8. 


s4O0GO 


8200 13,89 


3657| 17,74 


100 20,53 
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Dai prospetti sopra riportati sì rileva che la proporzione 
fra i voti riportati dai Socialisti e quella dei votanti si man- 
tenne presso a poco eguale nelle due passate elezioni (18,66 
nel 1895, 20,53 nel 1897) quantunque il numero dei voti ri- 
portati dai socialisti sia circa il doppio (76,860 nel 1895, 140,100 
nel 1897). (') 

Il maggior aumento si verificò nel Piemonte e Liguria, 
ove abbiamo rilevato che il concorso alle urne fu minore che 
nelle altre regioni. Nel 1895 i socialisti riportarono 12,948 
voti con una percentuale del 12,20 sui votanti in 29 collegi. 
Nel 1897i voti ascesero a 39,459 con una percentuale del 21,15 
in 52 collegi. 

L’ aumento si verificò in tutte le regioni con varia mi- 
sura, meno che nella Sicilia, quantunque la percentuale sia di 
poco superiore, causa la diminuzione degli iscritti e quindi 
dei votanti. 

Una diminuzione notevole deve constatarsi nell’ Emilia 
e Romagne. Nel 1895 su 49,808 votanti i socialisti ebbero 18,045 


(1) La Lotta di Classe, nel numero del 1° maggio u. s. così riassume il ri- 
sultato delle elezioni: 


Scrutinio di lista A collegio uninominale 

——_ n —_- _ezz_r—>. el] - 
1886 1890 1892 1895 18097 
Piemonte 3989 1236 1167 8899 30873 
Lombardia 96390 6707 i 7503 19269 23410 
Emilia — l4882 5026 92009 12094 
Veneto — 7408 3274 6169 12158 
Toscana — 5424 631 88948 I217 
Romagna — 11128 3963 8627  1ISS4 
Liguria 4l — — 3458 6767 
Marche = — _ 84° 438 
Umbria — — — 559 4302 
Calabria _ — _ 116 2581 
Campania 2083 — — 1383 2567 
Puglie —_ — _ 408 2447 
Roma-Lazio — _ — 1368 2433 
Sicilia — 3433 4157 4420 2378 
Abruzzi — — _ — 172 
Sardegna — — — — 57 446 


21163 50211 25U25 730962 137552 
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voti con una percentuale del 36,22 e 7 elezioni su 12 candi- 
dati. Nel 1897, quantunque il numero degli iscritti sia presso 
che doppio del 1895, su 84,104 votanti i socialisti ottennero 
24,367 voti, numero quasi doppio -di que!lo del 1895 ma con 
una percentuale del 28,97 di gran lunga inferiore a quella 
del 1895, con 6 elezioni su 26 candidati. 

Da tutte queste ragioni appare che nello estendersi l’ a- 
zione del partito abbia, per ora, diminuito d’ intensità. 

Nel 1895 su 78 candidati ebbero 12 eletti; nel 1897 su 160 
candidati le elezioni furono 16 soltanto, con questo di note- 
vole che se le candidature si posarono in 245 collegi con voti 
maggiori di 50 ognuno, vi furono 67 collegi nei quali la can- 
didatura non raccolse alcun voto ed in pochi meno 50. 

Esaminando le candidature secondo le professioni dei can- 
didati, non possiamo non rilevare come esse rappresentino ad 
oltranza quell’ elemento borghese, contro il quale il Sociali- 
smo ha intimata la guerra. 

Infatti se le candidature operaie nel vero senso della pa- 
rola furono 32 (16 operai di varia arte 8 Ferrovieri e 8 Ti- 
pografi) su 160, si trova che nelle rimanenti 128 ne prevalgono 
85 composte da 12 possidenti, industriali od esercenti, 44 
avvocati (*) 23 medici e 6 ingegneri, senza considerare che 
vi sono anche 10 pubblicisti, e che fra 6 eletti il Bissolati ed il 
Turati sono possidenti avvocati e pubblicisti, il Berenini, il 
Ferri, il Pescetti, ed il Sichel sono avvocati, l’ Agnini, ed il 
Bertesi industriali. I soli Morgari e Nofri rappresentano quel- 
l’ elemento, a favore delle rivendicazioni del quale s'intitola 
il movimento socialista. 

(?) Eppure a proposito della caduta dei crispini L’ Avanti (30 marzo 1897) 
scrive: « Essi appartenevano in maggioranza al ceto degli avvocati e la 
ragione politica avevano confusa coll’ intrigo professionale..,. non erano i 
rappresentanti genuini della borghesia; erano i suoi sensali, i suoi commes- 


gi: erano dei prestanome, dei trafficatori del proprio ingegno e della propria 
coscienza » ! ! 
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Alle urne, alle urne, hanno gridato ovunque i socialisti, 
sicuri del fatto loro (‘) In un paese di malcontenti essi soli infatti 
rappresentano un programma di vera protesta e di opposi- 
zione (*). 

Essi ben conoscevano che il terreno era loro propizio. 

L’ organizzazione del partito è rappresentata da queste 
cifre, che riassumiamo dalla Relazione morale e statistica pre- 
sentata dall’ ufficio esecutivo centrale al Congresso nazionale 
del Partito socialista italiano, tenutosi in Firenze nei giorni 11, 


(') Non inutile crediamo il far menzione della polemica svoltasi nei gior- 
nali fra i due Anarchici Malatesta e Merlino. Questi sostenne la necessità della 
lotta elettorale come mezzo di protesta: quegli sostenne l'astensione « Se oggi 
— dice — dicessimo alla gente di andare a votare, domani diremmo di vo- 
tare per noi ». Con ciò significando che l’idea astratta none siste, mentre esi- 
ste l’uomo che la impersona e che, cametale, subisce gli effetti dell'ambiente. 

Ma siccome siamo uomini di questo mondo, non spiriti di altro, non è certo 
metodo cui consegna un resultato pratico qualunque, quello di biasimare, 
protestare.... e lasciare che gli altri seguitino a fare e disfare per conto loro! 

(?) È nota la scissura dei socialisti coi repubblicani. Per quanto i secondi 
abbiano cercato di far causa comune coi primi e nel 1895 li abbiano effetti- 
vamebte aiutati, questi, misurate le forze proprie, scrutato bene l’ ambiente 
hanno rigettato sdegnosamente l° aiuto di un partito, il quale, perduto il Dio 
e Popolo del suo illuminato maestro, non é omai che un anacronismo, non 
rappresenta più che una forma di transizione, la cui missione (speriamo ben 
lontana) è quella di ereditare una successione di immoralità ben gravi, per 
trasmetterla ad altri. Nelle p. p. elezioni i repubblicani hanno assunto fisono- 
mia di partito puro, maggiormente per questa divisione netta, imposta dai 
socialisti. Il Zavattari a Milano si sforzò di provare che era un socialista an- 
che lui ; ma il prof. Ciccotti, battè la prova e rigettò qualunque alleanza coi 
repubblicani. 

L'Italia del Popolo (23 marzo 97) divide ji voti milanesi in 7795 a favore del 
principio monarchico ed 11,062 contro, con una ecceden?a degli antimonarchici 
di 3,627. Secondo le notizie che si possono rilevare dai prospetti sopra riportati 
i voti dei socialisti nei 5 collegi di Milano furono 6000. Fra questi, molti ve ne 
sono di coloro, che, sfiduciati della pratica azione dei monarchici, sono poco 
cerdenti nel verbo dei repubblicani. 

« Ricordatevi — dice il Morgari nel suo opuscolo Per chi dovete votare 
(Roma, Tipog. dell’ Avanti 1897 pag. 30) — che un repubblicano vale un prete 
ed un monarchico un repubblicano. 
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12, 13 luglio 1896 (Milano, Tipog. degli Operai (soc. coop.), 
Corso V. E. 12-16, 1896). 


NUMERO GIORNALI 
© 
Da cei — 
M 3 TC] of © Ss 
DSS "E 3 s E 25 CE Denominazione 
mE ci = =) 
383| S |z[ES5/£5 
Ì ; | é Galletto Corriere Biel- 
Piemonte 48) 2532] 4| 4600) 520 la pae del Rondo. 
Per l' idea * 
Liguria 20! 878] 1 2100 Era nuova sa 
Lombardia 69! 4315| 7/17300 rr Le 
del Popolo, Lavoratore 
comasco, Plebe, Libero 
9 9 9 uri del popolo 
Li 5 , 
Veneto 23) 822) 21 1800) 300 Giornale Vicentino 
Emilia 76) 2650) 1| 3000 Giustiza | 
3 : I igente, Scintil- 
Romagna 46] 1689 3] 2200/1800) ,, SO cinti 
Toscana 56! 8016] 2 Domani *, Martello * 
Marche 18| 632 
Umbria 20 794) 1) 650| 900] Corriere della Sabina 
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* Di questi non e det- 
ta la tiratura. 


i 442/19121 27 


36050/4070 


Da queste cifre chiaro apparisce, che anche ammettendo 
che il numero dei soci sia raddoppiato dal luglio 1896 al mar- 
zo 1897, vi è una bella distanza sino alla cifra di 140000 voti 
ottenuti in quest’ ultima elezione. 

< E difatti — dice la stessa Relazione a p. 4, — il Par- 
» tito dei lavoratori italiani s’ era presentato a Reggio-Emilia 
» con 294 società e 107830 soci, dei quali 65932 della sola 

(') Ogni socio deve versare L. 1,20 annue. SARRI ed i Possidenti 
oltre al contributo di socio ordinario pagare devono « una quota annua in 


proporzione delle loro rendite. E rimesso alla loro coscienza il fissarne la 
misura » (art. XIV e XV dello Statuto del partito socialista italiano. 


704 IL SOCIALISMO . 


» Sicilia. Oggi le organizzazioni del Partito socialista italiano 
» toccano la bella cifra di 450 e contano 21000 soci coscienti, 
» tutti iscritti personalmente : nel mentre una buona metà dei 
» 107830 di Reggio si può ritenere senza tema di esagerare, 
» che erano nel partito a loro insaputa, o contro la loro volontà 
» oppure illusi da miraggi falsi, attratti da interessi, spinti 
» dalla miseria a cercare sfogo ai loro dolori, a cercare nuove 
» speranze di cuì pascersi în mancanza di pane » ('). 


» 
vu * 


Nè, a simiglianza degli altri partiti borghesi, i socialisti 
rifuggono da quegli stessi mezzi, da essi biasimati, onde rag- 
giungere il fine. 

Dal loro sistema, è vero, è lontano il turpe mercato dei 
voti, che ora si fa palesamente, come cosa naturale e quasi 
legale; essi rappresentano per gli uni una nuova fede, per gli 
altri (i più) un modo di esprimere il malcontento e la prote- 
sta; ma se le basi principali del loro programma sono il col- 
lettivismo in economia, l'abbattimento di qualunque principio 
religioso in morale, visto che il basare l’ elezioni su di un pro- 
gramma così poco accettabile e comprendibile dalle masse, lo 
hanno ripiegato e sostituito col piccolo programma. Secondo 


(') La stessa Critica sociale, che polemizza sul malcontento, scriveva po- 
che settimane fa. 

« Questa intravvedono, a conforto, i giornali della borghesia, i quali, ca- 
pofila 1° Opinione, ci vanno ripetendo e quasi rinfacciando che gran parte del 
nostro successo è fatto non di socialismo ma di malcontento — tolto il quale 
(una bazzecola!) il partito socialista indietreggerà. L’ argomento è risibile in 
bocca di loro, che al malcontento non sanno come parare. Certo (non è una 
scoperta) se il capitalismo non menasse la rovina che mena e desse a tutti 
giustizia e benessere, il socialismo non sarebbe. Ma quando il malcontento 
sprizza dalle viscere del sistema imperante e trova nel socialismo la formula 
e la soluzione — le due cose non ne fanno, o non tendono a farne, che una ». 

Del resto essi non avevano raccolto per le spese elettorali che circa 2,000 
lire e con un bilancio di 38,600,24 di entrata e 20,641,04 di spesa, dal 23 Otto- 
bre 1894 al 30 giugno 1806: non poterono spendere che L. 3279,95 dispese elet- 
toreli a L. 803,96 in stampa di manifestiecc. (V. Bilancio e relazione finanzia- 
ria ecc. presentato al Congr. di Firenze). 


NELLE ELEZIONI 21-28 MARZO 1897 705 


questo nun è vero che predichino l’ odio di classe, ma dico- 
no «o con i ricchi contro i poveri, o coi poveri contro i ric- 
chi »; non è vero che combattano la religione ; ognuno deve 
esser libero di seguire la religione che più gli piace: non è 
vero che vogliano dividere, « in pochi anni chi avrebbe per- 
duto la sua parte e chi raddoppiata ». Essì vogliono che il po- 
polo nomini loro per far le leggi, leggi fatte nell’ interesse di 
chi lavora, per la sua protezione ed il rispetto dei suoi diritti. 
La macchina nell’ industria, che i capi scuola, i profeti han- 
no combattuta come un grande nemico dei lavoratori, è in- 
vece un segno di progresso, un capo di paragone per la 
conquista dei nuovi ideali ('). 

Se « la proprietà collettiva dei mezzi di lavoro, 1’ orga- 
nizzazione sociale della produzione » contengono la formola del 
programma massimo, per ora « si propugna la organizzazione e 
la conquista dei pubblici poteri ad opera del proletariato » e si 
presentano « nei programmi minimi una serie di riforme gra- 
duali atte ad elevarne anzi tutto le condizioni di vita » e 
queste sono l’ abbandono dell’ Africa e la riduzione delle spese 
militari : la rivendicazione delle libertà statuarie : il suffragio 
universale uguale e diretto per tutti i maggiorenni d’un Sesso 
e dell’altro : la riforma tributaria (a carico di chi ha(?) ed in 
misura progressiva) e leggi sociali (limitazione dello sfrutta- 
mento : protezione delle donne e dei fanciulli, infortuni sui 
lavori, pensioni di vecchiaia) (*). 

Con questi modi di accostarsi alle aspirazioni, ai bisogni 
delle masse, di non urtarne le suscettibilità ed i sentimenti, i 
socialisti in Italia seguono le orme di quelli della Francia, del 
Belgio e della Germania (*). 


(1) Vedi nell’ opuscolo citato più indietro redatto con rara abilità dal Mor- 
gari, che con stile facile e piano ha saputo volgere a profitto del partito i 
desiderata del popolo sofferente. 

(*) Vedi nel programma del partito socialista italiano per le elezioni po- 
litiche del 1897. 

(*) Se il Vanderwelde, il Rebel, il Defnet ecc. hanno proclamato che il so- 
cialiamo è un partito di classe, niente affatto religioso, anzi ateo e che tra i 
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Ma se questi modi, rilevano ancor più gli intendimenti 
che sono/la conquista della Machine a lois, come dice il De Mo- 
linari, colla conseguente imposizione di una classe di dirigenti 
ad una classe di diretti, (') palesano ancora che nel suo me- 
todo di azione e nell’ intento finale, nulla v’ è di diverso da 
quello dei partiti politici, che si sono avvicendati nel comando 
di questa povera umanità ; nulla vi è che realizzi effettiva- 
mente una parte di quel grande concetto di libertà e di giu- 
stizia, la di cui realizzazione soltanto può dar pace all’ uma- 
nità travagliata : perchè non è il solo godimento materiale, 
che può formare la felicità dell’ uomo. 


* 
ws 


La smania non di difendersi a casa propria, ma d’ im- 
porsi a casa altrui, ha portato i Governi europei a spese straor- 
dinarie per armamenti, per le quali è stato necessaria d’ in- 
taccare grande parte di lavoro risparmiato, che era destinata 
alla produzione, mediante nuovo lavoro. 

L’ Italia ha pur troppo seguito questa corrente fatale ed 
ha veduto il bilancio dello stato crescere rapidamente sino 
a 1,850 mini mentre contemporaneamente con inversa vicen- 
da è andato diminuendo quello della nazione, come attività 
produttiva. Ambizioni di uomini hanno creato necessità di 
governo. 


suoi primi doveri vi é quello di annientare la piovra del cristianesimo, lo 
stesso Vanderwelde ha successivamente dichiarato che il Socialismo non ha 
carattere antireligioso « le nostre professioni di liberi pensatori rinfacciateci 
al momento opportuno (quello delle elezioni) ci fanno gran danno nelle cam- 
pagne dove una larga tolleranza è indispensabile », 

(') Vedi la critica dell’ organizzazione socialista nella Revue politique ct 
parlamentatre del 1891. Sul grande organismo d' impiegati, necessario al- 
l'azione socialista vedi Jaures-Organis, Socialiste. (Rev. Social. AGut 1395). 
Dopo di aver indicato come vizi del fonctionarisme: arrogance, servilite, in- 
capacité, sterilite, routine; di aver detto che tout le monde sera fonctio- 
naire, col metodo elettorale, e che tout Ze monde interesse a a bien choistr, 
choisira bien, dice che se il socialismo dovesse condurre a un fonctionari- 
sme, e louffant l' attuale oganizzazione sarebbe mille volte preferibile. 
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Sulla terra, il più grande campo della nostra attività, 
il più forte cespite della nostra produzione, gravano ben 10 
miliardi di debito ipotecario (') Le necessità dello stato hanno 
condotto a colpire questo istrumento di produzione, già così 
aggravato, con un’ imposta che varia dal 40 al 75 °|. La 
terra così è stata socializzata. 

Onde sostenere le immense spese dello stato, il fiscalismo 
ha dovuto gravare la mano sulle industrie (*) e sui dazi. 

Onde rimediare allo spostamento che in gran parte era 
l’ effetto del fiscalismo eccessivo, si è dovuto creare un eser- 
cito d’ impiegati. spostati, in gran parte malcontenti, poco di- 
sciplinati, poco pagati ; ma pur ancora, in gran parte, animati 
dal sentimento del dovere. 

In un paese ove la industria agricola e le derivate do- 
vrebbero, per attitudine di ciima e di terreni e per tradizione 
di lavoro, essere prevalenti, si è ridotto il Ministero di Agri- 
coltura a pressochè inutile istrumento amministrativo. (*) Noi 
spendiamo 11 milioni per questo Ministero e ben 28 milioni 
per la ‘sola Amm.ne delle carceri (‘). 

Allo spostamento, alla crisi generale che affligge il vec- 
chio mondo, da noi se ne sono aggiunte delle speciali tutte 
locali le quali hanno aumentato, acuito questo spostamento e 
questa crisi. 

(') Questa cifra riguarda l' anno 1894. Nel 1871 era di 6 miliardi. 

(*) Dapprima si proclamò che l' Italia era un paese industriale e poteva 
divenirlo ancor più (V. Annali di Statistica, Ser. 2 V. 13) poi il fiscalismo ha 
aggravato talmente la mano che alcuni stabilimenti si sono dovuti chiudere 
(V. Gli Agenti delle Imposte e gli Stabilimenti industriali, nell’ Economista di 
Firenze 17 gennaio 1897.) 

(*) Alcuni fatti dimostrano una benefica mutazione. Il ministro Guicciar- 
dini, nella recente crisi agrumaria, ha palesato intendimenti che accennano 
non ad un protezionisno, ma ad un alleviamento, di una parte dei pesi, che 
per tasse, spese di trasporto e dazi eccessivi, gravano una delle più impor- 
tanti nostre industrie agricole. 

(4) Si dice da molti che l' industrie agricole non sono produttive special- 
mente quella del grano, per la grande concorrenza coll’ estero. Le prove uffi- 


ciali hanno dimostrato il contrario (V. Risultati delle coltivazioni sperimen- 
tali del frumento Anno 1890-01-99) 
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Così noi, avocando allo stato una infinità di ingerenze dî 
natura privata o relativa a certi enti locali ; infiacchendo 
anzichè eccitando la privata iniziativa; aumentando sempre 
più gli spostati, i malcontenti (*), diamo allo stato quella fisio- 
nomia, quella ingerenza, che ne plasmano la figura secondo 
quella predicata dai socialisti. 

Non è perciò cosa meravigliosa se il Socialismo tende ad 
adagiarsi su di un letto che noi stessi gli andiamo preparando, 
a basare la propaganda mettendo in rilievo i mali che una 
malintesa politica finanziaria, ed una cattiva amministrazione 
del pubblico denaro hanno non creati, certamente grande- 
mente acuiti. 


* 
mv oa 


Molti, anzi moltissimi, di fronte ai resultati delle elezioni 
pel partito socialista, alzano le spalle. E che sono infatti 15 o 16, 
socialisti alla Camera ? i 

Ma il pericolo, non sta li, sta in noi stessi, se non ne to- 
gliamo argomento di serî propositi verso l’ attuazione di finali 


(') Quando si parlava prima di ma/contenti, i più si mettevano a ridere: 
ma il loro numero è salito a tale che uomini consumati nella politica, e molti 
giornali hanno dovuto constatarne l’ esistenza. Cito i discorsi dei ministri 
Gianturco e Brin, degli On. Giolitti e Sonnino, i giornali La Tribuna del 
25 marzo, che attribuisce al malcontento 113 dei voti dati ai Socialisti a To- 
rino: la Italia del Popolo, che ne accagiona la deleteria ed immorale ammin. 
passata ecc. 

E venendo ai particolari, le 10 candidature di ferrovieri non hanno altro 
significato. I diritti per indennità di malaria, per aumento di stipendi ecc. 
negati a questi impiegati dalle Amm.ni ferroviarie, dettero luogo a vertenze 
giudiziarie, cui seguirono sentenze in ultimo grado, le quali riconobbero questi 
diritti. 

Non è esagerazione o senno del pot l' affermare che le Leghe e le So- 
cietà di resistenza o non sarebbero sorte, o se sorte non avrebbero dato ap- 
piglio ad un azione socialista così accentuata. L° opuscolo di propaganda Or- 
ganizziamoci, edito dalla lega dei ferrovieri, se s1 spoglia della solita into» 
nazione socialista, contiene soltanto la rivendicazione di questi diritti negati 
dalle Società. 


— di ia 
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riforme più che tutto amministrative, le quali sollevino la popo- 
lazione dalla depressione economica e morale nella qualesitrova. 

Non è colla riforma delle leggi repressive che si può ar- 
restare il cammino del partito socialista verso la conquista del 
potere, e nemmeno coll’accontentarne le velleità facendo nostri 
alcuni concetti e traducendoli in leggi, che andranno certo 
ad ingrossare la grande massa di quelle che ci dovrebbero 
reggere e che per la gran parte o sono male eseguite, 0 giac- 
ciono lettera morta. 

L’ on. Presidente del Consiglio nella sua Lettera. program- 
ma, oltre ai provvedimenti atti a rendere più sollecita e meno 
dispendiosa 1’ amm.ne pubblica (molti dei quali sono già pro- 
getto di legge davanti al Senato) uno ne presentò alla Ca- 
mera, ed ora lo ha ripresentato, inteso a promuovere il di- 
scentramento della popolazione con grande profitto dell’ in- 
dustria agricola (‘). La sua Lettera-programma annuncia pei 
provvedimenti atti ad alleviare le industrie, a cui il Ministro 
di A. I. e C. ha già cominciato a dare esecuzione. 

Questa è la via retta, la sola che possa condurre allo scopo. 
Avremo noi la forza di proseguire ? Sarà possibile che mutiamo 
strada, che ingerenze estranee cessino di dominare l’ amm.ne 
della Giustizia, che si possa renderla morale colla indipen- 
denza dal potere esecutivo ? Sarà possibile che si possa impe- 
dire una buona volta di volgere impunemente il denaro delle 
pubbliche Casse, e delle Banche pubbliche a profitto di pri- 
vati più o meno politicanti ? che l’ amministrazione dei co- 
muni cessi di essere possesso esclusivo di pochi interessati ? 

A queste domande l’ avvenire darà risposta (*). 

(') Vedi Camera dei Depu*ati stampato n... 63 dell’ attuale sessione. 

(3) Nell' esame critico dell’ elezioni 1895, diceva che qualora la politica fi- 
nanziaria avesse proseguito ad accrescere il disagio e lo spostamento col di- 
minuire sempre più il fondo annuale, il quale costituisce le spese dell'abbiente 
ed è fonte di lavoro per l' operaio, gli argomenti pei socialisti sarebbero cre- 
sciuti, le candidature protesta aumenterebbero, e con esse le elezioni sociali- 
ste. TI corrispondente italiano del Temps (25 ottobre 1895) nell' esame del mio 
studio, pose in dubbio le conclusioni ed i timori e concluse poi col dire che 


fo aspirava alla qualifica di Sinistra avis, dimenticando il nemo propheta in 
patria sua. No. Non muovemi alcuna delle aspirazioni suddette, Come critico 


710 IL SOCIALISMO EC. 


* 
* »* 


Pochi sono quelli che hanno coraggio ed intenti di ve- 
rità. Sembra che un fatalismo gravi nelle classi più colte ed 
intelligenti e tolga loro il sentimento del presente, la vigoria 
dell’ azione. Alcuno non crede salute se non nell’ incrudi- 
mento di leggi repressive; altri in una conversione a destra, 
nell’ accostarci al così detto partito nero, che coll’ armi al 
piede sta preparandosi ad una lotta suprema, da solo. 

Quale frutto abbiano dato le leggi repressive lo abbian 
veduto. In una società in cui fa difetto l’ idea regolatrice, la 
disciplina è sparita. 

È inutile che vecchi atei, si trasformino in credenti. Le 
masse non si lasciano più illudere così facilmente. 

All’ ideale puro e sano, ad una morale vivificante, si tenta 
di sostituire un manichino. Omai la società è un insieme di 
fittizio, di rimpastato, che non ha più coesione. Essa accenna 
a dividersi in due parti. Per l’ una la morale consiste nella 
forza delle leggi e dei suoi esecutori materiali; lo scopo della 
vita, nel semplice benessere materiale : l’altra tiene come gui- 
da al faticoso cammino dell’ umanità la luce vivida della ca- 
rità, quella carità che animò il Samaritano lungo la via di 
Gerico ; che dà forza all’ umile monacella nell’ assistere gli 
infermi, nell’ educare i bambini ; che ispira il sacerdote nel 
suo ministero spirituale ; che tutti ci sospinge a sovvenire il 
debole a non abusare della nostra forza : chè la filantropia 
non può attingere forza se non ad un principio superiore. 

No. Coll’accentuare e dare una regola a scopo politico, a 
ciò che si denomina lotta di classe, si accresce il male anzichè 
porvi rimedio. 

È soltanto colla Caritas generis humani, che si possono scio- 
gliere i grandi problemi ed è possibile por fine ai profondi mali, 
che travagliano l’ umanità. G.P.A: 


coscienzioso dei nostri falsi sistemi amministrativi duolmi, perché italiano ed 
amante del mio paese, il constatare come perduriamo a procedere col capo 
sopra le nuvole, incoscienti che i piedi sono sull'orlo di un abisso. I fatti 
purtroppo mi danno ragione. 


IL DIARIO D'UN VESCOVO 


(durante il Cencordato) (*) 


17 Dicembre 1921. — La superiora dell’ orfanotrofio è ve- 
nuta ieri a trovarmi, e mi ha sottoposto un piano completo di 
riforme per i laboratori e per i programmi. 

Ella mi ha detto : 

— Monsignore, vengo ad accusarmi. Quando Ella è par- 
tito ieri sera, io era molto sconcertata ; non so se non l’ ab- 
bia accusato di ingiustizia e di preconcetti. Ero così turbata 
che prima di poter parlare alle suore dovetti andare nell’ ora- 
torio; ma appena inginocchiata e raccolta in me stessa, le di 
lei parole mi risonarono nel cuore come se questa volta 
uscissero dal tabernacolo. Ho compreso che noi battevamo una 
falsa via; noi siamo state per queste bambine come patrone, 
mentre esse ci chiamano madre, e noi dobbiamo veramente 
essere madri. Monsignore, spero di comprendere le sue idee. 
Questa mattina ho parlato alle suore; sulle prime esse sono 
rimaste stupite, tutte, meno la nostra cara e santa, suor San- 
t'Agnese, che è tutta cosa di Dio, la quale ha sorriso tutto il 
tempo che io ho parlato. Iddio mi ha fatto la grazia di dir 
loro ciò che doveva : esse pure mi hanno intesa, e sono riso- 
lute a secondarmi. Dopo la riunione ho detto a suora Santa 
Agnese : 

« Ebbene, suorina, che ne dite di tutto questo ? 

« Ah! madre mia, Gesù sarà ben contento. » 

— Per me, Monsignore, mi parve di vedere in questo una 
conferma delle parole di lei. Questa suora intuisce tutto ciò 
che è bene. Quand» ella sorride, tutto va bene; quando è 
“  (*) Cont, vedi fasc. 1° Giugno, pag. 529. 
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triste, qualche cosa zoppica ; se essa piange, vi è del male. 
Solo a vederla si capisce se si raggiunge il bene. Si può 
adunque modificare ogni cosa a seconda dei desideri di Vostra 
Eccellenza. Appena passato Natale noi faremo tutto secondo 
le di lei vedute, e da adesso ad allora lavoreremo per preparare 
il mutamento. 

— Dio sarà con voi, madre mia, ed il vostro vescovo an- 
cora per quanto gli sarà possibile. 

— Io lo spero Monsignore; mi sembra di veder chiaro 
quello che Iddio vuole, e noi lo faremo quand’ anche dovesse 
costarci molto. 

Ella si alzò, domandò la benedizione e partì. 

Ed io, riconducendola, per questa abnegazione del senti- 
mento proprio all’ assoluto abbandono alla volontà di Dio, io 
mi umiliava in me stesso e sentiva il desiderio di baciare 
l’ orlo della sua vesta e l’ orma dei suoi passi. 

19 Dicembre. — Da ieri sono a Chignac alloggiato nel 
seminario inferiore, dove sono stato ricevuto molto bene dal 
superiore, dai professori e dagli alunni, ai quali, si erano ag- 
giunti tutti i parroci della città. Sono entrato solennemente nel 
grande cortile, dove erano schierati tutti gli alunni. Vi è stato 
grande ricevimento nella sala degli esercizi, canto degli allievi, 
discorso del rettore, risposta, allocuzione di un allievo, rispo- 
sta ancora, un altro canto, visita al Santissimo, pranzo. È così 
va bene. 

Il giorno seguente, ossia oggi, visita delle scuole e dello 
stabilimento. Il fabbricato è superbo, senza architettura di 
cattivo gusto, senza alcuna decorazione esteriore e distribuito 
ammirabilmente. È costruito in forma di un’ H; il prolun- 
gamento delle due prime braccia forma il cortile princi- 
pale, ed il prolungamento delle altre due un cortile interno 
con piantagioni d’ alberi, ed è riservato ai professori ; fra la 
cancellata che dà sulla via pubblica e la corte principale 
vi è un vasto spazio disposto in aiuole ed ombreggiato da 
grandi alberi. Tutti i bassi servizi, cucina, lavanderia, guar- 
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daroba, panatteria, rimessa sono situati a sinistra nel pro- 
lungamento dell’ asta dell’ H ; di dietro è il cortile dei pic- 
cini ; quelli dei mezzani e dei grandi sono a destra. La cinta 
dei cortili è chiusa da arcate che formano un porticato. Ciò 
che rende originale questo fabbricato è la sua disposizione in- 
terna. Essa è ordinata in maniera che gli allievi siano sempre 
tutti in una volta al medesimo piano della casa. Tutte le sale 
dove si fanno le scuole regolari della mattina e della sera sono 
a pian terreno; ed al piano terreno sono pure il refettorio, il 
parlatorio, e l’ uffizio dell’ economo. Al primo piano le sale di 
studio e le scuole di disegno, geografia ecc.; al secondo i dor- 
mitorii. La cappella è situata nella traversa dell’ H, ove sono 
pure due grandi scale, e ad ogni piano le latrine molto bene 
collocate. La camera del rettore e le due che sono riservate a 
me, sono al primo piano in faccia ad una porta, che dà ac- 
cesso alla tribuna della cappella ; le camere dei professori so- 
* no poste al secondo piano sopra alla cappella. Un largo corri- 
doio attraversa i tre corpi del fabbricato e ne facilita così le 
comunicazioni. Insomma, due sorveglianti per ogni piano ba- 
stano perchè tutto proceda con ordine; e nessun allievo può 
uscire di scuola, dalle camerate o andare alla ritirata, senza 
essere veduto ; durante il giorno è proibito l’ accesso ai dor- 
mitori. Ogni allievo ha la sua piccola cella chiusa da un tra- 
mezzo all’ altezza di un uomo ed aperta di sopra; l’ uscio si 
può aprire dal di dentro, ma una volta aperto non si può più 
richiudere. La mattina il sorvegliante batte ad ogni porta, e 
vede subito quelle che sono state aperte nella notte. 

In tutte le scuole, in tutte le camerate campanelli elet- 
trici, tutto è illuminato a luce elettrica ; aria, acqua, luce ve 
ne è in abbondanza, eppure tutto è semplice, ed i muri sono 
imbiancati alla buona. Lo stabilimento riceve alunni esterni ; 
ne ha a mezza pensione ed altri interni ; è un seminario infe- 
riore di genere misto, che riceve alunni gratuiti o semigra- 
tuiti della diocesi, i quali sono avviati alla vita ecclesiastica, 
ed altri alunni avviati ad altri studi. Conta circa trecento 
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alunni, dei quali duecento dozzinanti e cento a mezza dozzina, 
o esterni. Queste ultime due categorie in grazia di un inge- 
gnoso sistema di sale d’ aspetto e di piccoli cortili posti di 
fianco al cortile principale, non hanno alcuna comunicazione 
cogli interni. Gli allievi delle classi superiori pagano di pen- 
sione 700 lire, quelli delle classi di grammatica 650, e quelli 
delle classi elementari 600. Lo stabilimento prospera. Le ri- 
scossioni, nette dalle rette gratuite e dalle riduzioni di prezzo 
sulle pensioni ammontano a 130,000 lire circa ; le spese si 
elevano a 125,000 lire, delle quali 22,000 per lo stipendio 
degli impiegati : il rettore ha 1200 lire, cinque professori ne 
hanno 1000, tutti gli altri 800 ed i sorveglianti 600; pel nu- 
trimento dei maestri, allievi, suore addette alla guardaroba, 
all’ infermeria ed alla cucina, domestici e persone di servi- 
zio 84,000 lire ; e le 15,000 lire restanti sono impiegate nel 
riscaldamento, nell’ illuminazione ecc. Le 5000 eccedenti sulle 
riscossioni sarebbero facilmente assorbite dalle riparazioni allo 
stabile ed alla mobilia, ma il superiore da qualche anno ha fatto 
economie ed ha ora più di 30,000 lire di risparmio e col mio 
permesso conta di servirsene a fare qualche miglioramento nel- 
l’ interno. Il primo, secondo me, sarebbe l’ aumento di stipen- 
dio ai professori ; 1000 lire per i meglio trattati, che unite a 
qualche elemosina di Messe ed a qualche lezione privata pos- 
sono, tutt’ al più, arrivare fino a 1400; non è in vero somma 
sufficiente per uomini di merito che si sacrificano. Vorrei sta- 
bilire delle categorie, e procurare sempre più alla condizione 
dei professori, che spesso sono i sacerdoti migliori ed i più in- 
telligenti, gli stessi vantaggi che hanno i loro colleghi delle 
parrocchie. Ci vorrebbero sei categorie da 600, 800, 1000, 1200, 
1500 e 2000 lire. Tutti i principianti, semplici preti, avrebbero 
le 600 ; i laureati -1000 lire, e poi l’ avanzamento dovrebbe av- 
venire in maniera press’ a poco regolare ogni tre anni. Con 
una ritenuta sullo stipendio ed un’assicurazione sulla vita 
ben regolata si potrebbe arrivare ad assicurarsi un capitale suf- 
ficiente al momento di ritirarsi, salvo che non si preferisse di 


IL DIARIO D’ UN VESCOVO 715 


fare dei depositi alla cassa pubblica dei giubbilati per vecchiez- 
za. Viè certo qualche cosa da tentare per questo rispetto, poi- 
chè la condizione dei professori ecclesiastici è derisoria di 
fronte alla condizione dei loro colleghi laici. Noi non possiamo 
pensare a retribuirli come quelli dell’ Università, ma dobbiamo 
per lo meno dar loro uno stipendio conveniente e che possa 
permetter loro di fare qualche viaggio un po’ lungo nel tempo 
delle vacanze. 

La biblioteca pure è un po’ trascurata. Preferirei meno 
lusso di campanelli elettrici e di apparecchi telefonici e mag- 
gior numero di libri. Vi è una rivista ecclesiastica, un solo 
giornale per tutto lo stabilimento, nessuna sala comune di let- 
tura, nessuna novità. Il più recente acquisto è quello di una 
edizione completa delle opere di Bossuet, che rimonta al 1860: 
è la famosa edizione Lachat, che allora... e che poi... Fortuna 
che i professori sono amici dei libri, è ne comperano ciascuno 
per conto suo, e alcuni sono anche abbonati a qualche rivista ; 
ma a nessuno è ancora venuta l’ idea di mettere in comune gli 
abbonamenti, persottenere così con minor spesa più cose da 
leggere. Il rettore è un uomo ragguardevolissimo, alto, con 
modi affabili e voce simpatica ; questa mattina mi ha con- 
dotto a visitare minutamente tutta la casa, e fino da ieri sera 
mi ha presentati personalmente tutti i professori. La casa è 
divisa assai bene : i professori di filosofia, di retorica, di se- 
conda, di terza e di scienze fisiche sono laureati, ma il profes- 
sore di seconda è laureato in istoria e insegna letteratura ; il 
professore di storia invece non è laureato in nulla. Il rettore 
lo trovò qui, professore di seconda, insegnante nell’ istituto 
da venticinque anni, essendo a poco a poco salito dalla sesta 
fino alla seconda. Ora, a detta del rettore, egli è totalmente 
incapace non solo di mantenere la disciplina, ma di esporre 
con chiarezza qualsiasi questione. Non è certo privo di in- 
telligenza, tutt’ altro! è il miglior uomo del mondo e per 
giunta un santo; colla penna alla mano le sue idee si svi- 
luppano ed egli scrive belle cose, ma appena si accinge a 
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parlare tutto si imbroglia e non vi è mezzo di seguire il filo. 
Me ne sono accorto io stesso nella conversazione in comune di 
ieri sera. E così non potendo egli tenere la seconda, gli hanno 
affidato la storia. 

— Ma mi sembra, caro rettore, che il rimedio sia peggiore 
del male; anzichè un solo corso mal fatto, ora ne avete due. 

— Perchè mai, Monsignore ? se il professore di seconda 
è laureato ? 

— Sì, senza dubbio, ma laureato in istoria e non in let- 
teratura ; ora con la specialità che si richiede negli studi mo- 
derni, gli storici ed i filosofi sono ben poco letterati, se pure lo 
sono anche quel poco. 

— Questo non vuol dire, Monsignore ; un laureato ne sa 
sempre più di un non laureato. 

— Oh! no, non sempre. Non mi avete voi stesso or ora 
vantato come incomparabile il vostro professore di matema- 
tica, che per altro non ha alcuna laurea ? 

— È vero, ma in matematica bisogna avere un dono spe- 
ciale, o come noi diciamo per celia, un bernoccolo particolare. 
La letteratura è più accessibile a tutti. 

— Siete ben certo di questo, o forse il bernoccolo speciale 
è necessario per tutte le cose ? Ma tiriamo via.... In ogni modo 
la storia è mal’insegnata ; e credete voi che l’ insegnamento 
della storia abbia minore importanza che quello della seconda ? 

— La conoscenza della storia si può più facilmente ria- 
cquistare, Monsignore. Una classe tutta intera che fallisca la- 
scia un vuoto negli studi ; i corsi speciali invece possono essere 
fatti meno bene senza tanto danno ; il male si riparte sopra 
più d’ una classe, ed è minore per ciascuna. 

— Sì, ma se dura quattro o cinque anni può divenire 
maggiore. E non pare a voi che la storia abbia un’ importanza 
almeno almeno identica al corso di rettorica ? Può egli esservi 
un buon corso, e studiarvisi la storia letteraria senza cogni- 
zioni propriamente storiche ? 

Al contrario, io considero la storia, sovra tutto pei cattolici 
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e pei futuri sacerdoti, cosa di primissima importanza. Un corso 
di storia ben fatto, che miri tanto a fare osservare, a grado a 
grado lo sviluppo delle idee, quanto a classificare gli avveni- 
menti, mi pare che debba essere la migliore apologia della 
condotta della Chiesa nelle vicende dell’ umanità, e per conse- 
guenza fornire anticipatamente un gran numero di risposte 
alle molte obbiezioni contro la religione. Nè credo che sia fa- 
cile rimediare ad un corso di storia mal fatto. La storia è 
eminentemente educativa. Essa eccita ed acuisce l’ intelligenza, 
quando si esiga dall’ allievo che egli discerna le cause dei fatti; 
essa insegna a trascurare l’ accessorio per attenersi al sostan- 
ziale, sveglia e regola lo spirito critico, e può servire a svilup- 
pare il senso morale, a dare idee sociali solide e sane. 

— Tutto questo è vero, Monsignore ; ma se una classe di 
seconda fallisce, compromette molto la retorica; e se queste due 
ultime classi sono mal fatte, il frutto di tutti gli studi letterari 
è perduto. 

— Allora voi credete che l’ insufficienza di un professore 
possa essere causa che il frutto di tutto un anno vada per- 
dut9? 

— Evidentemente, Monsignore. 

— Ebbene! non siamo del tutto d’ accordo. Se fosse una 
delle prime classi, od ancora, una delle classi che hanno ma- 
terie speciali, le quali non si vedono se non allora e che sono 
indispensabili per andare più avanti, allora sì. Ma la classe di 
seconda no. Gli allievi hanno già cognizioni abbastanza nu- 
merose per svolgere i loro temi per iscritto ; questo professore, 
per quanta fosse la sua insufficienza, dava temi e li correg- 
geva, faceva imparare lezioni; gli allievi dunque lavoravano, 
se volevano, e non erano forzati a non comprender nulla eda 
perdere tutto il loro tempo. La guida e la revisione difettavano 
certamente, ma tutto non era perduto. E d’altra parte dopo 
questo cambiamento il professore di retorica ha forse trovato 
i suoi allievi molto più forti di prima? 
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— Certamente, Monsignore.... Cioè.... Non glielo ho do- 
mandato. Ve ne è stato qualcuno molto valente prima e dopo 
— (E qui il rettore pareva che richiamasse i suoi ricordi.) 

— Le note di merito sono salite? gli esami di baccellie- 
rato sono stati migliori ? 

— Mi pare veramente che le medie non siano cambiate. 

— Vedete dunque che la classe di seconda non era per- 
duta, mentre io temo che la storia sia completamente tra- 
scurata ; cosa che costituisce in una educazione cattolica un’ ir- 
reparabile lacuna. Tanto, più che al seminario superiore.... 
Insomma.... bisognerà vedere e rimediare a tutto questo. Ma 
vi è ancora di più, mio caro rettore: i professori non hanno 
sempre tutta l’ importanza che noi crediamo, ed i migliori 
non sono sempre quelli che si potrebbe pensare. Quello fra i 
miei maestri sotto del quale io ho maggiormente, non dirò la- 
vorato, ma almeno profittato dal punto di vista intellettuale, 
era un buon uomo, ingenuo, d'intelligenza e di istruzione 
molto mediocre, ma che aveva un’ anima così bella, così nobil- 
mente invogliata delle cose belle, giuste e vere, che spingeva 
il nostro intelletto verso altezze, che egli stesso forse a fatica 
intravvedeva. Il professore non è un dottore ; è uno stimolatore, 
un correttore, un regolatore ; ma innanzi tutto uno stimolatore, 
massimamente nell’insegnamento secondario. Egli deve eccitare 
l’ alunno a lavorare, a cercare. a capire, a darsi ragione, a di- 
scutere ; non impacciarlo innanzi tempo con regole e limita- 
zioni, ma al contrario, spingerlo sempre più avanti, aspettare 
che egli abbia fatto un passo falso, che abbia detta o scritta una 
sciocchezza, per fargli vedere in che cosa e perchè abbia sba- 
gliato, quale è l’ ostacolo e la barriera che l’ha fatto inciam- 
pare. E quando il giovane fa bene, mostrargli ancora che egli 
ha seguito un certo ordine, e che dunque vi sono leggi di 
buona invenzione, di buoni pensieri e di buon discorso. La 
regola insegnata prima, diviene nelle scuole di letteratura un 
limite che impedisce lo slancio dello spirito, ed impone una 
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schiavitù mortale ; scoperta invece per mezzo dell’ esercizio, 
dell’ uso, la coscienza l’ accetta più volentieri, essa non viene 
più dal di fuori ad imporsi allo spirito a costo di deformarilo, 
ma viene a costituire lo spirito stesso, a formarne come l’ o0s- 
satura e il sostegno interiore. 

Vi sono professori di troppa scienza e di troppo ingegno, 
‘che poi non sanno abbastanza nascondere il loro sapere e dis- 
simulare la loro forza intellettuale. Questi vogliono condurre 
l’ allievo ove sono giunti essi stessi; mio Dio! a quale scopo? 
Siete un grande grecista, e la morfologia delle declinazioni 
non ha segreti per voi. Inoltre avete energia di spirito e tro- 
vate modo, per mezzo di una abile pedagogia, di fare imparare 
ad un birichino di dodici anni tutta la vostra morfologia, e 
per questo credete di essere un buon professore ? Io vi dico 
che siete un insegnante deplorevole! Perchè ? Perchè in primo 
luogo, così si grava inutilmente la memoria e non si esercita la 
ragione. Per mezzo di queste dotte deduzioni si crede di indi- 
rizzarsi alla ragione, all’ intelligenza e ci si inganna intera- 
mente. Il professore solo comprende; l’ allievo ritiene, ripete, 
pare che capisca, ma non è vero; egli segue il filo delle parole 
ma non quello delle idee ; e la ragione è chiara, perchè in filo- 
logia ed in grammatica il filo delle idee è tanto sottile, che per | 
vederlo occorrono occhi molto più esercitati di quelli di un 
bambino. L’ aritmetica, la geometria e la storia sono molto 
più utili per esercitare il ragionamento. E per di più, a che 
serve tutta questa erudizione ? Il fine dell’ educazione classica 
è sviluppare con l’ intelligenza ed il giudizio, il senso morale, 
il buon senso pratico ed il gusto letterario. Tutto questo si 
acquista colla pratica, e con la spiegazione dei semplici e grandi 
capilavori dell’ antichità greca e latina. Tutto quello che nella 
grammatica è inutile alla spiegazione, alla lettura, alla cono- 
scenza della lingua comune, tutto quello che per conseguenza 
forma un caso isolato deve essere senza esitazione lasciato da 
parte ; e se l’ erudizione del professore ne soffre, peggio per 
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lui! Egli non è là per soddisfare la propria intelligenza, o per 
mantenere la sua fama; vi è bensì per il bene dell’ allievo, 
e dunque lasci al filologo futuro le curiosità dell’ erudizione. 
Che il professore sia, come dicevo dianzi, non solo un uomo 
che riempie una intelligenza di cognizioni già digerite, ma 
un uomo che eccita i giovani a formarsi da se stessi le idee, a 
procurarsi da se stessi le cognizioni. Diamo agli alunni nelle 
classi inferiori, solide provvisioni di formule e di parole, per 
mezzo della memoria, lavoriamo ad eccitare in loro ogni buono 
e nobile sentimento, la lealtà, la generosità, la franchezza, la 
pietà ; indi man mano che essi progrediscono lasciamo che il 
loro spirito si formi da sè il suo sistema di idee individuali ; i 
buoni sentimenti, le buone abitudini morali gli forniranno, 
senza che egli se nè avveda, un solido pernio attorno al quale 
le idee suggerite dalle formole già imparate dapprima, verranno 
docilmente a rannodarsi e formeranno un’ architettura razio- 
nale. Così ciaschedun carattere si costruirà una vita interiore, 
un sistema completo di pensieri e di sentimenti, che a poco a 
poco diverrà indistruttibile. Arricchite la memoria del fanciul- 
lo, formatelo alla pietà, ai buoni sentimenti, alle buone abi- 
tudini e poi lasciatelo libero il più che sia possibile. È la legge 
stessa della natura, la legge dell’ evoluzione dello spirito, ed è 
anche la vera maniera per formare uomini di animo risoluto, 
di coraggio fermo, che non rinunziano alle loro credenze ed 
alle loro idee, perchè sono loro proprie, perchè sono la loro 
carne ed il loro sangue. Per tal modo si può bensì perdere qual- 
che giovane, che però più tardi si sarebbe egualmente sviato, 
ma quelli che si mantengono sono fermi e sono capaci d’ andare 
avanti. Ecco, mio caro rettore, che vi ho mostrato in com- 
pendio ciò che, a mio avviso, dovrebhe essere l’ educazione 
dei nostri seminari inferiori. 

— Ma non teme, Monsignore, che una educazione di 
questo genere sia pericolosa per futuri sacerdoti ? La metà dei 
nostri alunni ogni anno entra nel seminario superiore. 
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— Intendo bene.... 

— Edallevati in tal modo, questi giovanetti non rischie- 
rebbero forse di non riuscire più così docili come si conviene’ 
in filosofia e in teologia ? 

— Non mi sono spiegato bene. Se in terza, in seconda, 
in retorica ed in filosofia si sono formati da sè medesimi una 
certa ossatura di idec morali, io credo e spero bene che queste 
idee formate attorno a sentimenti di pietà non saranno insom- 
ma che un adattare particolarmente il cristianesimo alla strut- 
tura interiore dell’ anima di ciascuno d’ essi. Per conseguenza 
non vedo come queste personalità fondamentalmente cristiane 
quali io le suppongo, potrebbero trovar difficoltà ed accettare 
i ragionamenti filosofici ed i dogmi del cristianesimo; mi pare, 
al contrario, che la filosofia e la teologia forniscano a tali uo- 
mini idee maestre, a guisa di puntelli e centine che sosterreb- 
bero a meraviglia la loro vita interiore. D'altronde la docilità 
non è la qualità principale che sia desiderabile nei sacerdoti 
o negli altri: 1’ obbedienza sì, poichè 1’ obbedienza è una 
grande virtù, la virtù della volontà per eccellenza, ma la do- 
cilità, qualche volta è debolezza. 

E poi, come mai ciò che è bene pei laici, non sarebbe 
altresì pei preti ? Forse che i preti non debbono essere anzi 
tutto cristiani, come i laici ? Il sacerdozio aggiunge qualche 
cosa al carattere di cristiano, ma non gli toglie nulla. Il prete, 
ai nostri tempi deve custodire la sua fede come il laico ; anche 
egli è esposto alle letture ed alle idee del di fuori, e per di 
più egli deve ancora proteggere la fede degli altri. Adunque 
tutto quello che va bene pei laici va bene anche per i preti, e 
per questi ultimi occorre inoltre qualche cosa di più. E come 
siete contento voi del sistema misto ? 

— Credo che quei signori del seminario superiore non se 
ne lamentino. I nostri alunni sono pii quanto quelli del semi- 
nario inferiore di Chateaurenard, e di regola sono più aperti 
e più colti. Tutti i nostri alunni sono sottoposti agli esercizi 
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regolari di un seminario inferiore, c da ciò ne risultano ami- 
cizie fra preti e secolari che riescono preziose ; più tardi, giovi- 
netti di buone famiglie sentono la voce della grazia che altri- 
menti non avrebbero mai ascoltata. Alla loro volta i nostri 
alunni gratuiti diocesani sono messi al contatto di giovani di 
buone maniere e di buona educazione, e si dirozzano più fa- 
cilmente. 

— Non vi è alcuna differenza di trattamento ? non alte- 
rigia, non vessazioni ? 

— Monsignore, noi non lo permetteremmo. La regola qui 
è una per tutti, ed il figlio del marchese deve andare a pari 
col figlio del bifolco. 

— Egregiamente, e così i vantaggi, come accade press’ a 
poco in tutte le cose, compenseranno gli inconvenienti. 

Frattanto la campana suonò e noi ci separammo. 

E così la mia attenzione si volgeva alle attribuzioni spet- 
tanti ai professori, che pare siano qui stati nominati a casaccio. 
Ciascuno al suo posto, e ciascuno faccia quello che le sue con- 
dizioni, od i suoi studi, o le sue attitudini gli indicano di dover 
fare. È certamente cosa semplicissima, anzi troppo semplice, 
poichè non si è fatta mai. 

20 dicembre. — Oggi a colazione nel seminario inferiore 
ho ricevuto una quarantina di preti della città e dei dintorni. 
Per questo ho fatto anticipare di mezz’ ora la colazione degli 
alunni ai quali ho dato libertà e passeggio nel pomeriggio. 
Le spese sono sempre a mio carico ed il pranzo è stato qui 
semplice, come a ChAteaurenard. Ho avuto piacere di trovarmi 
a contatto di tutte queste buone persore. Che simpatiche e 
belle figure, malgrado la rusticità di molte! Era un piacere 
alle frutta e mentre si prendeva il caffè, sentire uomini di 
cinquant’ anni divertirsi con giuochetti di parole, con celie le 
più ingenue e ridere come bambini. Ah! questi uomini tutti 
vestiti di nero, non hanno certo l’anima nera! Piuttosto 
l'hanno troppo candida, troppo semplice : con coloro che essi 
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amano sono di un’assoluta confidenza e senza ombre di sorta: 
con coloro poi che intraveggono nemici sono di una diffiden- 
za assoluta. Nei loro apprezzamenti o condannano o portano 
alle stelle ; pare che non conoscano che il cielo o l’ inferno, e 
che dimentichino il purgatorio. Poco è mancato che non ne 
scandalizzassi qualcuno, dicendo che avevo fra i miei amici 
dei professori dell’ Università, e parve che cadessero dalle 
nuvole quando dissi che io era stato a portare il mio biglietto 
da visita ai professori del liceo di ChAteaurenard. E furono più 
sorpresi ancora quando dissi pure che i professori di retorica, 
di storia e di filosofia erano venuti a casa mia sapendo che mi 
avrebbero trovato, e che se il professore di retorica era un 
bello spirito non del tutto ostile alla religione ma ancora senza 
levatura, il professore di storia era, benchè non credente, un 
uomo coscienzioso, ed il professore di filosofia un forte pensatore 
ed un vero cristiano. Ho avuto però la consolazione di far loro 
capire che un professore di storia di un liceo è un personaggio, 
che dà forse meno lustro che non un colonnello od un generale; 
ma per un vescovo la couoscenza di lui ne è molto più impor- 
tante ; e che ad ogni modo la sua conversazione valeva assai 
meglio di quella del direttore dipartimentale delle poste, o delle 
tasse, ed anche di quella del tesoriere generale. 

Tutti questi parroci, come quelli che ho veduto a ChAteau- 
renard si lamentavano dei ritardi coì quali vengono pagati i 
modesti stipendi. Per un sì, o per un no, secondo il capriccio 
degli esattori o dei sindaci: essi restano mesì e mesi senza per- 
cepire il magro sussidio, al quale hanno diritto. Alcuno ha 
organizzato qualche cosa presso al presbiterio, ma la maggior 
parte pare che abbia paura d’ agire. Mi sono studiato di con- 
fortare del mio meglio il loro coraggio ; e molti ne sono ri- 
masti contenti. 

22 dicembre. — Nel rientrare nella mia città episcopale 
per le Feste, una sgradevole sorpresa mi attendeva. Ho tro- 
vato un plico prefettizio arrivato qualche ora prima di me, 
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in cui vedo che il ministro prega il prefetto ad istruirlo 
sulle riunioni di sacerdoti che io ho tenuto per tre volte. E 
sono appunto tre, due a ChAteaurenard ed una a Chignac. Il 
ministro fa osservare che queste riunioni sono interdette dagli 
articoli di leggi organiche, e che d’ora innanzi io dovrò aste- 
nermene. Ho chiamato l’ abate Cassaigne, che sotto mia det- 
tatura e colla sua più bella calligrafia, ha scritto la lettera 


seguente : 


« Signor prefetto. 


« In risposta alla vostra lettera in data del 21 corrente, 
» portante la comunicazione d’ un dispaccio di S. E. il Mi- 
» nistro dei Culti, in data del 20, ho l’ onore di informarvi 
» che le riunioni per le quali si è commosso S. E. il Ministro 
» non hanno avuto nulla di comune con una sinodo diocesana. 
» Nei luoghi e nei giorni indicati dal dispaccio ministeriale, 
» ho invitato alla buona a pranzo od a colazione con me un 
» certo numero di sacerdoti miei dipendenti, per fare cono- 
» scenza con loro. 

» Non posso dire che questi pasti siano avvenuti in silen- 
» zio, e nemmeno che non vi si sia parlato delle ccsc della 
» diocesi, ma non posso credere che gli articoli organici inter- 
» dicano ad un Vescovo di invitare alla sua tavola i suoi di- 
» pendenti, nè che vi siano argomenti di conversazione che, 
» in tali occasioni possano loro venire interdetti. 


» Gradite ecc. » 


Pregai l’ abate Cassaigne di andare in persona a portare 
il plico at Prefetto, in proprie mani, facendo garbatamente 
capire a questo alto funzionario che se il Ministro pretendesse 
di andare più oltre, questa lettera sarebbe pubblicata, c avreb- 
be dato occasione di ridere, ma non agli amici del Ministro. 

23 decembre. — Oggi ho riunito il consiglio episcopale, ed 
ho messo all’ ordine del giorno lo studio dei programmi da 
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adottare nei seminari superiori e negli inferiori, e dei pro- 
grammi di concorso per le parrocchie che venissero vacanti. 
Per mezzo di lettere precedenti aveva pregato tutti gli arci- 
preti e decani della diocesi ad esporre ed inviare al vescovado 
le loro idee sugli studi del clero. Questa specie di ragguagli 
dovrebbero, come quelli che ho domandato al rettore ed al 
direttore spirituale del seminario superiore, essere spediti pri- 
ma di quaresima. Ho incaricato i membri del capitolo di farne 
lo spoglio e trarne le conclusioni. 

24 dicembre. — Oggi il prefetto è venuto a trovarmi e 
mi ha fatto capire che io sono rigorosamente sorvegliato. Le 
mie visite ai professori dell’ Università sono state molto osser- 
vate. Ho risposto di non aver fatto che un atto di cortesia, 
intendendo solo di riprendere tradizioni interrotte. Poi si parlò 
delle mie riunioni di preti, ed io non nascosi che avevo in- 
tenzione di continuarle. Il prefetto mi fece osservare che vi 
poteva essere qualche pericolo. A che prò, per il semplice pia- 
cere di rendersi un poco popolare, correr rischio di dispia- 
cere al ministro, e così danneggiare gli interessi che desidero 
di proteggere ? 

Risposi che il ministro avrebbe ben poco spirito se prendes- 
se ombra per una cosa tanto semplice, che per di più era mio 
stretto dovere di conoscere al più presto ed il meglio possi- 
bile i mici subalterni, che non avrei saputo trovare un mezzo 
migliore, e che se il prefetto ne conoscesse qualche altro, gli 
sarei molto tenuto se me lo indicasse. Tutto questo con .mol- 
ta dolcezza, sorridendo ed anche con aria quasi di scherzo ; ma 
ho capito benissimo che è un misurare le spade prima di co- 
minciare l’assalto. Seppi poi da altra parte che le mie visite 
minuziose ai nostri stabilimenti d’ istruzione, e le mie conver- 
sazioni con gli ecclesiastici e con i laici hanno destato mera- 
viglia. E perfino nel mio portamento esteriore vi è qualche 
cosa che sconcerta le abitudini di qualche persona. Vi è, pros- 
sima al vescovado una vasta spianata tutta piantata di tigli se- 
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colari, donde si gode una vista stupenda di tutta la pianura; 
io vi sono andato di frequente a passeggiare solo, ed una o 
due volte mi sono fermato a discorrere con qualcuna di quelle 
buone persone che passavano. Pare che questo abbia messo la 
società in rivoluzione. 

Io esco pure solo per le strade, per andare dove ho che 
fare, e se ho bisogno di parlare a qualche parroco o ad un uo- 
mo qualsiasi, quando posso, vado io stesso senza altri impicci, 
e ritornando a casa mi fermo volentieri anche a chiaccherare 
coi monelli che passano. Pare che in tal modo io comprometta 
la dignità episcopale.» Senza alcun dubbio non ho della di- 
gnità episcopale il concetto medesimo che ne ha la gente del 
mondo, poichè se non me lo avessero esplicitamente dichiarato 
non avrei sospettato mai'più di essere divenuto oggetto di scan- 
dalo. Questa stessa mattina, vigilia del Natale, ho riuniti nella 
cappella del catechismo della cattedrale tutti gli uomini delle 
diverse congregazioni religiose che hanno accettato di farsi in- 
scrivere come aspiranti al terz'ordine. Essi sono quasi duecento; 
per altro resta ancora qualche refrattario e non i meno rag- 
guardevoli. Tutte le cariche del circolo di San Vincenzo De’ 
Paoli, cioè i cattolici che sono nelle condizioni più elevate 
della città, un banchiere, un avvocato, un medico ed un ricco 
proprietario titolato hanno respinto tutte le proposte del loro 
cappellano, ed anche con una certa alterigia. Strano davvero, 
un tale stato d’ animo! Ma io non voglio costringere nessuno. 

Dal canto suo il superiore del terzo Ordine, conte di 
Rocheblaye è rimasto un po’ sorpreso di questo nuovo drap- 
pello di postulanti. Egli ha paura di non essere più padrone in 
casa sua, e tra questa folla non si raccapezza più. Acciocchè 
egli possa orientarsi di concerto col buon Padre cappuccino 
che ne è il direttore, abbiamo diviso tutti questi uomini per 
decurie e per quartieri; ogni decuria ha a capo un decurione 
indicato da noi, conosciuto egli stesso ed incaricato di ve- 
gliare su tutti gli altri. Fin da questa prima riunione, dopo gli 
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esercizi religiosi, si è deciso che il terz’ordine avrebbe un 
locale in cui potersi riunire ogni tanto. In questo locale si 
stabilirà ad impiego fisso un segretariato del popolo, con un 
servizio gratuito di consulti legali e medici. Quattro avvocati 
e due medici, che sono fra i confratelli, si sono incaricati con 
piacere di questa faccenda. Il segretariato del popolo è aperto 
indistintamente a tutti, cattolici o no ; quanto ai consulti le- 
gali e medici non vi si ammette che i confratelli ed i cattolici 
che hanno ottenuto dal loro parroco una tessera di riconosci- 
mento, la quale non viene rilasciata che ai cattolici praticanti. 
Ciascun decurione ha la lista di quelli che hanno sollecitato 
ed ottenuto queste tessere; egli conosce così quelli per mezzo 
dei quali potrà procurare nuovi affiliati. In grazia di questo 
un gran numero di negozianti cattolici ha consentito a fare 
abbuoni considerevoli, È già molto tempo che questo servizio 
è stato immaginato; e poco fa un parroco lo ha rimesso in vi- 
gore nella sua parrocchia. Ora noi vogliamo estenderlo alla 
città, poi, spero, alla diocesi; e appena ne otterremo qualche 
buon risultato, lo farò conoscere per lettera ai miei confra- 
telli di episcopato. Per mezzo del terzo Ordine e di queste tes- 
sere, valevoli solamente per un anno, e distribuite con molta 
prudenza, si può riunire tutti i nostri sforzi, ora tanto spar- 
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Gli altimi principi della Casa de' Medici 


e la fine del Granducato di Toscana (*) 


XXIX. 


Questo arciduca d’ Austria, per le conosciute vicende 
della sua famiglia in Toscana, si trovò, fanciullo, a dover la- 
sciare la città nativa, e fu educato in Germania. Tornò gio- 
vane a Firenze, ma certe impressioni dell’ infanzia non si per- 
dono; così, malgrado la sua ferma volontà di cooperare alla pro- 
sperità dello Stato che gli era dato a governare, si considerava 
in paese straniero e si sentiva veramente Austriaco, tanto è vero 
che mai perdè l’ accento della lingua dei suoi antenati, sempre 
serio e duro, e talvolta durissimo anche quando desiderava di 
essere cortese. Alieno per natura da tutti i passatempi, così 
graditi e ricercati dalla gioventù, si occupava con lodevole 
alacrità degli studi economici, scientifici, storici e letterari, ed 
aveva veramente acquistata una erudizione non comune. Am- 
mirava le arti, senza averne l’ intuito, e proteggeva gli artisti. 
Alle lunghe guerre era succeduto un periodo di stanchezza, i 
moti rivoluzionari che qua e là si manifestavano, erano fiacchi, 
senza conseguenze serie, e non preoccupavano la società, che 
sentiva potentemente la necessità del riposo e del raccogli- 
mento. Questo stato di cose ispirò il granduca ad occuparsi 
di alcune necessarie riforme, riconosciute indispensabili, desi- 
derando di secondare lo svolgimento di quei principî che la 
civiltà imponeva. Il Fossombroni lo incoraggiò a riprendere 
l’opera trascurata della bonificazione della maremma, da Ce- 


(') Cont, e fine vedi fasc. del 1° Giugno, pag. 481. 
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cina al co»tine dello Stato romano, che fu inaugurata con il 
motupre prio sovrano del 28 novembre 1828, e di questi la- 
vori, il principe si occupava con un particolare interesse per- 
souale, visitando spesso quelle località. Intanto che si ren- 
. devano gradatamente alla industria agraria parte di queste 
vaste zone di terreni palvidosi, si andava corredando quella 
provincia di una ben intesa rete di nuove strade, e si restau- 
ravano le numerose e lunghe vie consolari romane, che le 
barbariche invasioni dei popoli nordici avevano devastate, 
lasciando che le acque dei fiumi, non più contenute dagli ar- 
gini, formassero quelle mortifere paludi, desolazione delle 
campagne che solcavano. Queste opere di bonificazione per la 
loro importanza tecnica, occuparono trentasei anni di assi- 
duo lavoro di colmazione, con la spesa modica di poco più di 
venti milioni di lire, fatto interessante da studiarsi dagli eco- 
nomisti, per provare quello che possa ottenersi dalla poten- 
zialità di un piccolo Stato, di poche risorse economiche come 
la Toscana, quando le imprese vengono condotte con abile 
criterio tecnico, associato ad una severa amministrazione del 
danaro pubblico. 

Leopoldo II volle, nel 1838, inaugurare il riordinamento 
giudiziario, per completare altre disposizioni che erano state 
anteriormente decretate. La compilazione di queste nuove 
leggi fu affidata a quei magistrati dei quali la Toscana di- 
sponeva, celebrati per la loro dottrina, la scrupolosa onestà, 
ed assoluta indipendenza, custodi gelosi dell’ ideale della giu- 
stizia, non turbata da alcuna pressione, perchè dipendevano 
unicamente dal sovrano, che mai si sarebbe ingerito a coartare 
la loro coscienza nelle sentenze delle cause civili. Per i giu- 
dizi politici, era la polizia che sentenziava, e su quei verdetti 
nulla eravi, anche in Toscana, di lodevole, per quanto a con- 
fronto degli altri Stati Italiani, vi fosse della moderazione. 
Nè qui voglio più oltre trattenermi intorno alla storia econo- 
mica e civile del granducato, per tornare a quella politica, 
che è il soggetto di questo articolo. 
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Il governo austriaco, dopo il 1815, era entrato in una fase 
di tresformazione. Ormai era perduta e dimenticata la re- 
ciproca fiducia arcadica dei tempi di Maria Teresa, il giu- 
ramento di fedeltà degli Ungherési apparteneva solamente 
alla storia. Tutti quei popoli di diverse razze, costumi e lingue, 
che formavano l’ impero, dopo la rivoluzione francese, aspira- 
vano all’ ideale della propria autonomia nazionale. Il paterno 
governo di Vienna, non volendo trasformarsi, fu costretto di 
ricorrere alla forza per impedire che la gran macchina si 
sfasciasse. Anche in Italia, la dignità nazionale dava segno di 
svegliarsi, e cominciò quell’ epoca di fervide speranze e di 
immaturi propositi, quel lavorìo, lento se si vuole, ma senza 
indietreggiare nello svolgimento del pensiero della sua indi- 
pendenza, che trovò un ostacolo potente e feroce nell’Austria, 
quanto anche ostilità nel pubblico, perchè comparve sotto il 
pauroso fantasma di una repubblica sociale, settaria di forma, 
rivoluzionaria in permanenza. | 

La rivoluzione di Spagna del 1820, quella della Grecia, 
quella del Belgio, rivelavano il movimento politico. Le socie- 
tà segrete si costituivano, non scevre da eccessi criminosi. 
Quella dei carbonari di Napoli si estese sperando nel successo, 
guadagnando l’ Italia centrale, e quella del nord, che poco si 
mosse, perchè allora mancò l’uomo di fiducia che la guidasse 
con sufficiente autorità e necessario prestigio. I promotori fu- 
rono giudicati volgari malfattori, da chi aveva interesse a 
farli considerare per tali, ed i loro più generosi seguaci ven- 
nero arrestati come ribelli, e come tali condannati all’ ultimo 
supplizio, vittime della ferocia dei governi, mentre il popolo 
applaudiva alla loro morte. Cominciò dal 1831, la società detta 
della Giovane Italia, con sede in Marsiglia; in Toscana si formò 
un comitato con rami a Livorno, a Pisa, Firenze e Siena. In que- 
st’ ultima città fu fatto un clamoroso processo, non tanto per 
il numero dei compromessi, quanto per la intelligenza e la dot- 
trina. degli arrestati. Montucci, Marmocchi, Bandini Vaselli 
ed altri, furono condannati alla prigionìa nella fortezza di Vol- 
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terra, molti furono esiliati, ma passata la tempesta tutti tor- 
narono alle case loro. 

Il granduca avrebbe voluto veramente, anche per istiga- 
zione dell’ Austria, adottare misure di maggiore vigore, ma il 
suo zelo veniva calmato dal ministro Fossombroni, il quale per- 
suase il granduca come le turbolenze che si manifestavano nel 
resto dell’ Italia, non potevano essere dirette contro il governo 
Toscano, così tollerante, ed il principe essendosene persuaso 
prese la risoluzione di non occuparsi di questa gente, salvo in 
quanto era suo dovere in obbedienza agli ordini che riceveva 
dal suo Imperatore. Leopoldo II essendosi convinto di essere, 
come era di fatti, un sovrano popolare, si regolò politicamente 
con la massima moderazione, e giunse fino a servirsi, in al- 
cuni impieghi di fiducia, dei compromessi del 1831. Mentre 
in tutti gli altri Stati di Italia, continuavano i processi politici 
e le condanne a dura prigionìa ed anche a morte, in Toscana 
invece vi fu una serie di anni di calma, perchè il principe 
aveva la persuasione di poter toccare il fuoco senza scottar- 
si. Infatti invece di perseguitare i compromessi degli altri 
Stati, li ospitò senza sospetto non solo, ma agli uomini di 
merito che vi erano fra questi, offrì cattedre nelle università, 
dimodochè i più distinti professori ai quali era affidato l’ inse- 
gnamento, erano gli esuli delle romagne, del modenese e del 
regno delle due Sicilie. In Toscana, la libertà non era scritta 
nel codice, ma una libertà relativa si tollerava. La stampa 
veniva sottoposta ad una severa censura, però con certi ri- 
guardi ; i libri proibiti si leggevano avidamente e li leggeva 
con curiosità anche il granduca. Il Fossombroni per la sua 
grave età di novant’ anni, nell’ aprile del 1844 cessò di vi- 
vere, avendo conservato fino all’ ultimo respiro una lucidità 
di mente sorprendente. Nella direzione del ministero, gli suc- 
cedeva il suo amico e collega, don Neri dei principi Corsini, 
il quale non aveva l’ ingegno del celebre Fossombroni, ma 
possedeva le qualità di ottimo amministratore, di essere affe- 
zionato alle leggi leopoldine, con quella lealtà e scrupolosa 
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rettitudine tradizionale della sua famiglia. Questo ministro 
sopravvisse solo un anno al suo illustre predecessore. Gli uo- 
mini chiamati a formare il nuovo ministero erano dei buoni 
impiegati, ma non adattati ai tempi di turbolenza che si pre- 
paravano. Al ministro Metternick non piaceva la condotta 
di tolleranza di Leopoldo secondo, preferiva quella dello sleale 
e sanguinario arciduca duca di Modena, e mandò il ministro 
Neumann presso il granduca, perchè lo consigliasse e lo tenesse 
d’ occhio. Poco dopo, per meglio assicurarsi della condotta del 
principe, Metternick venne a Firenze in persona, a dargli un 
corso di lezioni di buon contegno, e fu onorevolmente ospitato 
nel palazzo Pitti. Nel 1841 il congresso degli scienziati fu dal 
granduca accolto in Firenze. Quest’atto venne ritenuto una grave 
imprudenza dall’ Austria, che considerava quella riunione come 
il convegno dei rivoluzionari Italiani ed esteri. Qualche anno 
dopo, il Metternick accortosi che lo scolare aveva poco profittato 
dai suoi consigli, insospettito che potessero succedere movimenti 
politici da turbare la pace, diresse un dispaccio al granduca il 
25 febbraio 1845, con il quale lo avvertiva dei pericoli ai quali 
si andava incontro e ricordava a Leopoldo II ed ai suoi mini- 
stri, che i trattati del 1815 avevano fatto tornare in vita le 
garanzie accordate già dai precedenti trattati per il possesso 
della Toscana, sanzionati da tutte le potenze firmatarie di quel 
noto congresso. In una parola si rammentava al granduca, 
che non gli era permesso di formarsi dei principii politici 
diversi da quelli del governo austriaco dal quale dipendeva. 


XXX. 


Fu detto che sotto il regno di papa Gregorio XVI si ebbe 
pace senza quiete, sonno senza riposo, regno senza governo, 
amministrazione pessima, le finanze rovinate, e purtroppo era 
vero. Quando questo papa morì, adunato il conclave, venne 
eletto a suo successore il cardinale Giovanni Maria Mastai 
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Ferretti, che si chiamò Pio IX. Sorvolo in tutto quello che ri- 
guarda i primi atti del novello pontefice a tutti noti, per dire 
solamente, che questi furono il segnale dei movimenti politici 
in Italia, i quali si manifestarono non meno entusiastici in 
Toscana, il cui governo, fi'a sorpreso ed incerto, stava impassi- 
bile spettatore della agitazione comune prendendo consiglio 
dal tempo. Cominciarono a comparire dei foglietti stampati, 
provenienti da due partiti diversi ed anche opposti. I liberali 
che chiedevano si cooperasse alla indipendenza dello stranic- 
ro, col granduca alla testa del movimento ; 1’ altro partito che 
chiedeva la repubblica, e i lanciatori di questi manifesti erano, 
come si dicevano allora, gli austrogesuiti e la polizia austriaca. 
Leopoldo II amava il materiale progresso della Toscana, lo 
spingeva alacremente, e veramente in questo il suo amor 
proprio era soddisfatto, ma politicamente non ammetteva di- 
scussione, era un autentico arciduca d’ Austria, devoto alla 
sua famiglia, per affezione e per l’innata convinzione del 
dovere. Continuando la stampa clandestina, la polizia fu in- 
caricata di arrestare i supposti autori. Allora si credè dai 
promotori, di chiedere palesemente al governo la concessio- 
ne di un giornale politico: ad essi fu risposto dai mini- 
stri, che stavano studiando una nuova legge sulla censura. 
Siccome il governo non metteva troppo zelo nel pubblicarla, 
fu creduto utile di sollecitarla con una pubblica manifestazione, 
che allora si chiamavano dimostrazioni popolari. Il granduca 
ed i suoi consiglieri non erano abituati a queste clamorose 
pressioni, ne furono impauriti, e l’ 8 maggio 1846 la nuova 
legge fu pubblicata; questo deve considerarsi il primo passo 
alla trasformazione del governo Toscano. Il primo giugno 
fu pubblicato il regolamento di questa legge, e subito com- 
parvero a Firenze i giornali intitolati 1’ Italia e L’ Alba a 
Livorno, Il Corriere, a Siena, Il Popolo. Le riunioni politiche 
divennero più frequenti e numerose, il governo impressionato 
volle proibirle. A Livorno, ove aveva già preso dimora della 
gente ardita e clamorosa, sì volle dalla polizia mettere un freno 
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ai rumori di piazza e ne seguirono delle risse. Allora, prima 
si suggerì al governo, poi gli si domandò in forma pubblica, la 
istituzione della guardia nazionale o civica, come si volle allora 
intitolarla, ed in conseguenza, si voleva la distribuzione delle 
armi ai cittadini. Il granduca non avrebbe voluto fare con- 
cessioni, ma ben presto si convinse essere una necessità di 
cedere, come avevano fatto gli altri Stati Italiani. Il motupro- 
prio granducale della concessione della guardia civica, fu pub- 
blicato il 5 settembre 1847. 

Con l’ entusiasmo che dominava in quei tempi si volle, a 
ora tarda di sera, andare al palazzo Pitti, con una dimostra- 
zione, a disturbare il granduca per un sentimento di gratitu- 
dine. Leopoldo II ne avrebbe voluto fare a meno, ma dovè 
affacciarsi e ringraziare dal balcone il popolo plaudente. I 
dimostranti e il pubblico si divertirono talmente, che trovarono 
si dovesse dare un’ altra di queste pubbliche manifestazioni 
di giubbilo popolare, e per avere il tempo di prepararsi, fu 
deciso di fare la festa il seguente 12 settembre. A tale scopo 
furono diramati inviti a tutti i municipi Toscani, pregando le 
popolazioni a venire a Firenze in quel giorno. La gran dimo- 
strazione riescì veramente imponente per la quantità delle as- 
. sociazioni, con bandiere, stendardi, insegne, orifiamme prepa- 
rate per la circostanza. Questa folla di migliaia e migliaia di 
persone si presentò la mattina sulla piazza dei Pitti assai bene 
ordinata, entrava dalla parte del Ponte Vecchio e sortiva da 
S. Felice per via Maggio. Senza confusione, senza alcuno che la 
regolasse, non seguì il minimo disordine. Tutti arrivati sulla 
piazza de’ Pitti fragorosamente appluudivano al granduca, a 
Pio IX, alle libere istituzioni, maledicendo l’Austria. 

Leopoldo II che doveva presenziare queste ovazioni, tre- 
mava a sentire così inveire contro la casa d’ Austria. Il go- 
vernatore di Livorno, don Neri, de’ principi Corsini, marchese 
di Laiatico, assai ben veduto dalla famiglia di Lorena, aveva 
fino dalla primavera del 1846 consigliato al granduca di con- 
cedere spontaneamente lo statuto, senza aspettare a farselo poi 
strappare di mano. Però, il suo suggerimento, non incontrando 
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l’ approvazione del principe il marchese lasciò il suo ufficio di 
Livorno, e tornò alla vita privata. Dopo la concessione della 
guardia civica, divennero sempre più accentuate nella stampa 
le aspirazioni al governo costituzionale, ed era necessario di 
cominciare ad avere nel ministero, non più dei semplici im- 
piegati, ma delle personalità politiche, ed il granduca annuì 
a chiamare a far parto della nuova amministrazione il mar- 
chese Cosimo Ridolfi, ed il conte Luigi Serristori e, come aveva 
preveduto il marchese di Laiatico, non si tardò a chiedere 
al sovrano lo statuto. Questa concessione, più di qualunque 
altra, turbava l'animo timoroso del granduca, perchè l’ Au- 
stria vi si opponeva recisamente, e non aveva mancato di 
avvertirlo, che essa esigeva fossero rispettati i suoi diritti con- 
fermati dal trattato del 1815. 

Intanto, inquietanti tumulti seguivano a Livorno, nel no- 
vembre e nel decembre del 1847. Il ministro Ridolfi per cal- 
m:arli andò in quella città ma con ben poco resultato. Gravis- 
simi avvenimenti minacciavano la quiete dei governi Europei e 
dopo l’ esempio degli altri Stati Italiani che avevano dovuto 
accordare la costituzione, Leopoldo II il 17 febbraio del 1848 
finì col farne la pubblicazione. Pochi giorni dopo accadde 
quello che da qualche tempo si temeva, il 24 febbraio 1848 
scoppiò la temuta rivoluzione a Parigi, il Re Luigi Filippo con 
la famiglia potè non senza difficoltà mettersi in salvo in In- 
ghilterra. Nella capitale della Francia dopo scene sguaiate, fu 
proclamata la repubblica. In Ungheria ed a Vienna stessa ac- 
cadeva la rivoluzione, screditando così la politica del principe 
di Metternick. Il 22 marzo dopo cinque giornate di combat- 
timento eroico leggendario, gli oppressori furono cacciati da 
Milano, e via via dovettero ritirarsi dalle principali città della 
Lombardìa, da Venezia e dal territorio dell’ antica e gloriosa 
sua repubblica, dopo il trattato di Campoformio incatenata 
all’ Austria. Questa rivoluzione non fu solo sorprendente per 
Se stessa, ma per l’ unanime movimento di una insurrezione 
generale, per cacciare lo straniero dominatore. Dopo questi 
fatti, a Firenze si voleva italianizzare Leopoldo II, comin- 
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ciando da pregarlo rispettosamente ad intitolarsi diversamente 
da quello che avevano fatto i sovrani della dinastia Lorenese, 
cioè invece di principe imperiale d’ Austria, principe reale di 
Ungheria e di Boemia, granduca di Toscana, doveva usare 
nei decreti e nelle leggi, il semplice titolo di granduca di 
Toscana. 

Leopoldo II per prudenza si adattò a secondare il deside- 
rio del pubblico. Anche quella uniforme da generale austriaco 
non era considerata in armonia con i tempi ; la casacca 
bianca, i calzoni rossi, la fascia gialla e nera che gli cingeva la 
vita, non andava, e fu pregato a non fare più vedere quella 
odiata divisa ai buoni fiorentini. Ma si disse: allora cosa so- 
stituire ? la risposta non si fece lungamente attendere, e si 
propose al sovrano la divisa di gran maestro del sacro mili- 
tare Ordine di santo Stefano di Toscana. Vi era una difticoltà, 
il granduca non l’ aveva mai posseduta, e fra poche ore Sua 
Altezza doveva mostrarsi in pubblico. Chiamato il sarto fu- 
rono aggiunte all’ abito austriaco delle pettine rosse, al col- 
letto e manopole si adattarono dei ricami da cavaliere dell’Or- 
dine, e così fu confezionata una uniforme che era qualche 
cosa di simile al desiderabile. In questa nuova divisa Leo- 
poldo si presentò al pubblico contentando tutti, meno se 
stesso, che di dentro e di fuori era stato sempre un arciduca 
d’ Austria. Nell’ accordare lo Statuto il granduca non aveva 
voluto adottare la bandiera tricolore, anzi teneva a quella 
bianca e rossa, ed alla coccarda ormai adottata dai Lorenesi 
di Toscana, ma il Municipio fiorentino si presentò con la nuova 
bandiera al granduca, che trovò prudente di non fare osserva- 
zioni. Intanto che si preparavano le liste elettorali, per con- 
vocare a suo tempo il parlamento, occorreva occuparsi del 
riordinamento delle poche truppe Toscane, trovarsi pronti a 
soddisfare all’ entusiastico e generoso desiderio della gioventù, 
di prendere parte alla guerra dell’ indipendenza sui campi 
lombardi. 


e 
td 


GLI ULTIMI PRINCIPI DELLA CASA DE’ MEDICI EC. 737 


XXXI. 


L’ esercito Piemontese dopo gli avvenimenti di Milano, 
sotto gli ordini del suo magnanimo Re entrò in Lombardia per 
sostenere e compiere l’ opera iniziata dalla insurrezione. Le 
truppe austriache ritirandosi si erano concentrate nelle prin- 
cipali fortezze di Verona, Mantova e Peschiera, attendendo 
il momento propizio per prendere la rivincita. Non era più 
tempo di feste, di strepiti, di passeggiate clamorose, di tri- 
pudi popolari, le sorti Italiane non si potevano decidere 
che sul campo di battaglia. Occorreva formare una lega mi- 
litare Italiana, la quale nella attuazione, presentava gravissime 
difficoltà, che la massa degli Italiani presa dall’ entusiasmo non 
apprezzava. Vi era di ostacolo il malvolere dei sovrani e dci 
loro cortigiani, del partito repubblicano, e di quello austriaco 
repubblicanizzato. In quanto alle truppe Toscane, fino dai tem- 
pi del primo granduca Lorenese, nessuno se ne preoccupava 
perchè non vi era occasione di servirsene. Esse si componevano 
allora di due reggimenti di fanteria e di qualche compagnia di 
granatieri per montare la guardia al palazzo reale, seguire il 
sovrano nelle città, trovarsi alle parate dei servizi di chiesa, 
ove la Corte interveniva in forma pubblica. Vi era un reggi- 
mento di artiglieria, con cannoni da museo che meritavano 
una illustrazione storica. Uno squadrone di cavalleria detti 
dragoni, e finalmente uno spedale di vecchi invalidi detti ve- 
terani, in uno statò di ubriachezza permanente. La polizia ave- 
va per agenti i ben noti birri, tanto screditati, che i cavalieri 
di Santo Stefano avevano il previlegio di poterli fare arresta- 
re dai soldati, se varcavano la soglia delle case loro. 

Dei granatieri è bello il tacere, dopo il fatto dell’ uccisione 
del loro comandante quando partirono per la guerra. Vi erano 
degli ufticiali del già esercito napoleonico, brava gente, ma 
poco considerati ec meno graditi dal sovrano, che sentiva una 
istintiva avversione per la repubblica e più per l’ impero Fran- 
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cese. In Firenze si costituirono dei comitati di arrolamento per 
i volontari. Leopoldo II non occorre dirlo avrebbe voluto evi- 
tare di fare una esplicita dichiarazione di guerra all’ impera- 
tore, ma l’effervescenza popolare, la espressa volontà della classe 
dirigente non gli dava altra scelta; o dichiararsi nemico del- 
l’ Austria, o abbandonare la Toscana ; dei due mali, preferì 
quello di uniformarsi alla volontà del paese, sperando, passata 
la burrasca, provvedere ai casi suoi, prendendo consiglio dagli 
avvenimenti. Accettato questo partito giunse fino a sottoscri- 
vere, nel marzo 1848, la seguente notificazione 

« Toscani! L’ora del completo risorgimento d’Italia è giun- 
» ta improvvisa, nè può, chi davvero ama questa nostra patria 
» comune, ricusarle il soccorso, che desidera da voi. 

» Io vi promisi aitra volta, di secondare a tutta possa lo 
» slancio dei vostri cuori in circostanze opportune, ed ecco- 
» mi a mantenere la parola. 

» Ho dato gli ordini necessari perchè le truppe regolari 
» marcino senza indugio alla frontiera su due colonne, una 
» per Pietrasanta l’ altra per S. Marcello. 

» Le città, la capitale stessa, sono affidate alla Civica se- 
» dentaria. I volontari che desiderano di seguitare le regolari 
» milizie riceveranno una organizzazione istantanea, e sotto 
» esperto ufficiale, potranno partire. 

» Duolmi che l’egregio Collegno, a cui una improvvisa 
» infermità tolse la possibilità di spingere più innanzi l’ ordi- 
» namento dei volontari, non possa oggi essere con loro. 

» In mezzo allo slancio dei vostri cuori per la santa causa 
» d’Italia, non dimenticate la moderazione, che abbella ogni 
» impresa. 

» Io vigilo col governo su gli altri bisogni del paese, ed 
» intanto affretto con le mie premure la conclusione di una 
» potente lega Italiana, cne ho sempre vagheggiata, e di cui 
» pendono le trattative. 

» Il gencrale comandante le truppe regolari, il Prefetto ed 
» il Gonfaloniere di Firenze, formano una commissione inca- 
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» ricata del movimento immediato della colonna per San Mar- 
» cello. 

» Il governatore, il gonfaloniere di Livorno, ed il colon- 
» nello Laugier, sono incaricati del movimento immediato di 
» quello per Pietrasanta. 

Questo ufficiale superiore piemontese, che ora Leopoldo II 
si compiace di chiamarlo l’egregio Collegno, è quello stesso, 
che aveva fatto, pochi anni avanti, radiare dal ruolo degli 
insigniti del suo Ordine del merito sotto il titolo di S. Giu- 
seppe, per opinioni liberali. 

Il ministero Toscano, personificato nel marchese Cosimo Ri- 
dolfi, facendo annunziare al granduca che sarebbero state man- 
date alla frontiera le milizie regolari, i volontari, dopo quella 
incompleta istruzione, dopo aver deplorata l’ assensa del Col- 
legno che rappresentava il Piemonte, avere così soddisfatto 
al desiderio del pubblico, riteneva il granduca non si fosse 
compromesso verso l’ Austria, perchè un aesplicita dichiara- 
zione di guerra non esisteva. Il Ridolfi desiderò che il gran- 
duca passando in rivista i volontari che partivano, confer- 
masse quanto gli aveva fatto sottoscrivere, con quanta spon- 
taneità non occorre dire. Il granduca, accompagnato dal mini- 
stro Ridolfi ed alcuni ufficiali, comparve a cavallo in fortezza, 
il suo insieme annunziava che compiva una teatralità e che 
sentiva tutto il peso ed il disagio della sua posizione. Il sovrano 
non si sentiva la forza di continuare a recitare la parte del pa- 
triotta, e dì inimicarsi il superiore, così sedato il tumultuoso 
entusiasmo con quei volontari che erano partiti, volle moderare 
e calmare chi era restato a casa, dicendo qualche giorno dopo: 
« gli avvenimenti politici che in modo inaudito ed inaspettato 
» si succedono, e tutti volgono propizi alle sorti d’ Italia, ren- 
»> dono ormai superflua ogni nuova, sebbene apparecchiata par- 
» tenza dei volontari, tanto più che lo zelo cittadinesco corrispose 
» abbondantemente all’ invito del principe, che già fra milizie 
» volontarie ed assoldate sono raccolte, e sono forse più che 
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» sufficienti a far fronte a ogni evento che potesse ad un tratto 
» sorgere». 

Era una doccia fredda per calmare l’effervescenza popolare, 
ed una studiata menzogna dalla prima all’ ultima parola. Ma 
lo scopo fu raggiunto, il bando fu molto commentato, senza 
che la pubblica quiete fosse disturbata. 

Veramente allora in Toscana nessuno aveva una chiara 
idea di una organizzione militare, nè quale esercito potesse oc- 
correre per tenere testa ad un’ armata ben organizzata come 
quella dell'Austria; si aveva troppa fede nelle teatralità che do- 
minavano. A quell’ epoca bisogna rammentarsi, che negli Stati 
Italiani, ad cccezione del solo Piemonte, non esisteva una re- 
golare organizzazione militare, dimodochè neccessitando di au- 
mentare le forze numeriche di questi eserciti, bisognava ri- 
correre ai volontari, e confidare unicamente sul valore di 
questi, mentre ben sappiamo per prova, come nelle imprese 
guerresche dei tempi moderni, il generoso sacrifizio personale 
non corrisponde a condurre alla vittoria, contro milizie disci- 
plinate e del tutto provvedute. 

In Piemonte, le milizie dei volontari non incontravano le 
simpatie dci sostenitori dell’ ordinamento delle truppe regolari, 
perchè temevano potess?ro essere clementi di disorganizzazione, 
nè davvero avevano torto, così senza offesa del generoso e 
caldo patriottismo, la direzione dell’ esercito piemontese non 
mancò di fare apprezzare essere conveniente che i volontari 
formassero dei corpi separati. Con tutto ciò, la storica im par- 
zialità vuole si ricordi che le battaglie di Montanara e Curta- 
tone del 29 maggio 1849 resteranno giornate gloriose per l’eroi- 
co valore dei Toscani. 


XXXII. 
Il 26 di giugno 1848 il granduca solennemente inaugurò 


l’ apertura della sessione parlamentare col discorso della co- 
rona, col quale dopo avere esposto lo stato finanziario della 
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Toscana, dichiarò: « ad cccezione dell’ Austria, noi siamo in 
» ottime relazioni con tutti gli esteri potentati » 

Questa dichiarazione, per quanto personalmente non fosse 
esatta, ma pronunziata con franchezza, incontrò ]’ approvazione 
del pubblico che l’ applaudì. L’ agitazione in parlamento an- 
dava crescendo, il partito avanzato diveniva sempre più tur- 
bolento, si chiedeva che il governo fosse diretto da gente più de - 
cisa, più pronta a sodisfare le esigenze della situazione. Divenne 
una necessità che il Ridolfi si ritirasse; e di chiamare altri a suc- 
cedergli il granduca ed il partito conservatore dell’ ordine de- 
signarono il marchese Gino Capponi a formare un nuovo ministe- 
ro, il quale dopo poche settimane incontrò la medesima opposi- 
zione, e si dovè ricorrere a chiamare al potere gli uomini che 
rappresentavano l’ estrema sinistra, personificata in Giuseppe 
Montanelli e Francesco Domenico Guerrazzi. La guerra in Lom- 
bardia non procedeva a noi favorevole, e questo incoraggì il 
partito repubblicano del disordine, ad agitarsi maggiormente. 
Il Montanelli presentò alla sanzione sovrana quel suo conosciuto 
programma, eminentemente rivoluzionario, che svolse col ti- 
tolo di costituente, il quale consisteva che il granduca si do- 
vesse dimettere. Approvata che fosse stata la costituente, il 
popolo, cioè la plebe tumultuante, diveniva arbitra di giudi- 
care qual forma di governo convenisse al proprio paese, essendo, 
come dicevano i promotori, divenuto sovrano. Convocati i co- 
mizi doveva questa massa sovrana, col mezzo del suffragio 
universale, dichiarare se intendeva di eleggere a governare la 
Toscana Leopoldo II o meglio preferiva la repubblica, come era 
nei voti del nominato ministro presidente, il quale era con- 
vinto che sarebbe riescito a far proclamare la repubblica con 
un ardito colpo di mano di quei facinorosi che avevano il loro 
quartiere generale in Livorno. Questa repubblica toscana sì 
sarebbe dovuta unire con le altre, per formare la confedera- 
zione delle repubbliche Italiane, sotto la presidenza di quella 
di Roma. Il granduca da principio credeva potere resistere, 
senza cedere a tanta pressione, confidando sull’ appoggio della 
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maggioranza, che egli sapeva non dividere i concetti demagogici 
del Montanelli, ma pur troppo questa numerosa maggioranza 
era al solito inerte spettatrice delle improntitudini della piaz- 
za, ed a questa per viltà lasciava la vittoria. Leopoldo II, 
per evitare complicanze disgustose, volle ritirarsi a Siena, 
ma anche in quella città capitava l’ importuno ministro, tor- 
mentandolo sempre coll’esigere 1’ approvazione di questa sua 
costituente che aveva promesso ai suoi amici politici, meno 
utopisti, ma anche più rivoluzionari di lui. La persecuzione 
giunse a tal segno, che il granduca credendosi minacciato 
temè per la sua sicurezza personale e per quella della sua 
famiglia; colla sempre crescente agitazione del paese la sua 
situazione era divenuta imbarazzante. Non aveva una milizia 
capace di difenderlo, non poteva tare un colpo di stato, non 
sperava sulla protezione delle armi imperiali in quel momento 
di complicanze guerresche, e poi l’ imperatore era assai mal- 
disposto contro di lui, per avere, si diceva a Vienna, annuito 
alla ribellione dei suoi sudditi. Considerava ancora che era 
pericoloso di invocare il soccorso delle armi straniere, così di 
malincuore cedè, e 1’ undici febbraio, accettò la protezione 
della truppa Piemontese, offertale dal Re di Sardegna suo 
cognato, senza però impegnarsi con alcun vincolo di allean- 
za, ed essere libero, quando occorresse, di far succedere alle 
occupazione delle armi Piemontesi quella più gradita austria- 
ca. Tanto questo era il suo progetto, che nel tempo stesso 
scriveva all’ imperatore per giustificare la sua condotta politica, 
con una lettera che restò senza risposta, solamente fu consigliato 
dalla diplomazia, e principalmente dal ministro austriaco, di la- 
ciare Siena e rifugiarsi a Gaeta, ove si trovavano riuniti il papa, 
e gli altri sovrani spotestati. La partenza dalla città di Siena 
fu fatta con la prudenza che dettava la posizione di un prin- 
cipe sorvegliato dal suo ministro, il quale senza scrupolo lo 
avrebbe dichiarato prigioniero. Il granduca con la famiglia 
traversò la Maremma senza incontrare alcun ostacolo, giunse 
a porto Santo Stefano, ove una nave era ancorata, pronta a 
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condurlo a Gacta. I liberali toscani dicevano, meglio avrebbe 
fatto Leopoldo se fosse andato a Torino, ma un arciduca d’Au- 
stria poteva farlo ? | 

Appena giunse in Firenze la notizia che il sovrano aveva 
lasciata la Toscana, il ministero, come era suo dovere, convocò 
il parlamento, il quale elesse un governo provvisorio, composto 
di Montanelli, Guerrazzi e Mazzoni. Gli attivissimi corifei del 
disordine, non ebbero più remora e la loro frenesia, più che 
agitazione clamorosa, era incoraggiata dai molti emissari au- 
striaci, che fra loro si crano mescolati ('). 

L’ Austria, ed il partito retrogrado, allora numeroso e po- 
tente, vedendo crescere il disordine credè fosse opportuno di 
spingere la confusione all’ estremo, nella sicurezza che ave- 
vano, che da questa si potesse più facilmente tornare alla re- 
staurazione dell’ ordine, e dello stato politico primiero. 


(') Vivono tuttora alcuni testimoni i quali ricordano, di aver conosciuto uno 
di questi emissari austriaci che in Firerze fece parlare tanto di st. Di questo 
preferisco parlare, avendolo citato Giovanni Baldasseroni ex presidente dell’ul- 
timo ministero di Leopoldo II, ed in conseguerza autore non svspetto, nel suo 
libro intitolato : « Memorie di Leopoldo II granduca di Toscana. » 

Ecco cosa dice il Baldasseroni: « La guardia municipale a diritto o a torto 
fu riguardate come un corpo di satelliti partigiani, fu invisa e fruttò in ulti- 
mo allo stesso Guerrazzi scherno e riso. Perchè datone il comando ad un tale 
Solera che faceva le viste di gran liberalone, e si faceva credere vittima delle 
prepotenze austriache, non potè non sentirsi il Guerrazzi fleramente burlato 
quando, costui il 28 di aprile 1849, il giorno dopo la restaurazione, gettato l' abi- 
to da commedia, riprese il suo da capitano austriaco, ed ando incontro alle 
truppe imperiali. Era un emissario austriaco, tanto è vero che gli uomini più 
accorti possonu assere ingannati ». 

Questa guardia municipale, — se non lo vuol dire il Baldasseroni lo dirò 
io, — fu istituita dal partito austro gesuitico ed era composta di gente facinorosa 
rea di delitti comuni, principalmente di furti. Commise sotto la direzione del 
Solera, in abito di guardie Municipali, una quantità di furti e prepotenze 
specialmente nelle campagne presso Firenze. È conosciuta la storia dei libe- 
raloni, direbbe il Raldasseroni, emissari Austriaci, i quali figurando di essere 
esuli, vivevano a Parigi ed a Londra per sorvegliare i veri esuli Italiani. ll 
‘celebre Solera fu detto fosse un capitano Medico di Trieste. Capitano Austria- 
co era certamente, e si trattenne in Firenze molto.tempo anche dopo la re- 
staurazione. 
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La piazza governava, il paese subiva con la sua ordina- 
ria rassegnazione passiva, questa clamorosa tirannia. Appena 
stabilito il governo dittatoriale, si partirono da Livorno i più 
sfacciati facinorosi in abito rosso e berretto frigio, accompa- 
gnando delle lunghe antenne, parodia degli alberi della libertà 
piantati dalla repubblica Francese, e li inalzarono in molte 
piazze di Firenze, ordinando che lo stesso dovesse farsi nelle 
altre città, e fino nelle borgate della Toscana. 

La frammassoneria, setta essenzialmente atea, ha per scopo 
di introdurre ovunque la repubblica, come la sola forma di 
governo che può accettare. Allora però questi repubblicani 
manifestavano un diverso ideale religioso; infatti tengo a ri- 
cordare che sulla punta di molti di questi alberi ponevano 
una croce, con sotto un cartello che diceva, che la repubblica 
all’ ombra della croce avrebbe fatto il giro del mondo. I ru- 
morosi repubblicani istituirono i circoli politici, ove nelle con- 
ferenze che si tennero pronunziarono le proposte più strane, 
salutate dai più frenetici applausi. Le vie delle città erano, di 
giorno e di notte, percorse da una folla di gente che applau- 
diva, cantava, strillava e fischiava. 

I dittatori avrebbero voluto svincolarsi dalla opprimente 
tirannìa di questi capi-popolo, dai quali erano perseguitati, 
fino a penetrare a forza con villana prepotenza nei loro gabi- 
netti. Ma agli uomini che giungono al potere per mezzo della 
rivoluzione, diviene impossibile di svincolarsi dai loro colleghi 
che loro hanno tenuta la scala, e si trovano costretti a subìre 
delle transazioni penose per soddisfare alle loro promesse. Il 
Montanelli annunziando alla Camera che andava a Parigi a 
concludere un'alleanza con la repubblica Francese, partì dal- 
l’ Italia per non tornarvi che dieci anni dopo. Il Guerrazzi, l’uo- 
mo autoritario per eccellenza, che non avrebbe mai voluto 
dividere con alcuno il potere, si trovò a restare solo dittatore, 
continuamente però aggredito da quel popolo sovrano che de- 
testava. Il 12 marzo 1849, dal Re di Piemonte, non è qui 
luogo di ripetere perchè, fu denunziato l’ armistizio Salasco, 
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il giorno appresso furono riprese le ostilità, ed il 23 a notte la 
guerra terminava con la fatale battaglia di Novara. A questa 
tenne dietro l’ abdicazione dell’ infelice monarca. 

Il partito deil’ordine, da questa sventura nazionale, fu tal- 
mente accorato da disperare della patria indipendenza, quanto 
i repubblicani si rallegrarono dell’ottenuto resultato dell’opera 
loro. Primo atto del giovane Re Sabaudo fu quello con l’an- 
gusta autorità di principe, di respingere sdegnosamente le 
umilianti proposte del vittorioso maresciallo Radetzky, che 
primo dovè riconoscere le qualità superiori del nuovo mo- 
narca al quale reverente si inchinò. La stella d’Italia tornò 
a brillare più fulgida, quando il Re Vittorio Emanuele, rac- 
cogliendo sul campo di battaglia la gloriosa corona degli avi 
suoi, faceva propria la causa nazionale, rialzando le speranze 
d’Italia. Intorno a questo valoroso Re, rappresentante la più 
antica e illustre dinastia d’ Europa, si raccolsero coloro che 
ben sapevano per secolare non interrotta tradizione « la parola 
di casa Savoia non manca mai. » 


XXXIII. 


Il granduca trovandosi sicuro a Gaeta, di là diresse 
una nuova lettera all’Imperatore spiegando e giustificando la 
propria condotta concludendo « non posso che raccomandare 
» me, il mio paese e la mia famiglia al fratellevole interesse 
» di Vostra Maestà, nutrendo piena fiducia nei di lei senti- 
» menti, credo di potermi dispensare dalla menzione delle 
» considerazioni politiche che legano gli interessi della Toscana 
>» a quelli dell’Austria ». 

Questa comunanza di interesse era quella che i liberali 
Toscani, con una inconcepibile tenacità, non volevano allora, 
nè vollero in seguito riconoscere, fino al punto di sostenere 
con argomentazioni curialesche, che la Casa d’Austria si era 
volontariamente disinteressata da qualunque diritto di rever- 
sibilità sulla Toscana, fino dal giorno che Ferdinando terzo 
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succedeva al padre Pietro Leopoldo nel granducato con tutta 
la sua discendenza, discendenza che mai ha perduto i suoi 
diritti a tutti i titoli degli arciduchi, compresa la possibile 
successione al trono imperiale. Anche a questa lettera 1’ Im- 
peratore non rispose, perchè non credeva venuta l’opportunità 
di spiegarsi. 

Il 19 marzo il granduca scrisse una terza lettera, con la 
quale giustificava le ragioni che l’ avevano obbligato a chie- 
dere l’intervento delle truppe Piemontesi, per poi concludere: 
« Certamente con me la maggioranza dei miei sudditi salu- 
» terà nell’ intervento amichevole delle truppe austriache, il 
» termine del terrore ». 

La maggioranza dei Toscani desiderava finisse il gover- 
no del disordine, ma ad eccezione della gente esageratamente 
impaurita dai facinorosi, e gli austrogesuiti, perchè favoriva il 
loro ideale, il paese non voleva la venuta degli austriaci, per- 
chè la trovavano un’ offesa alla dignità nazionale, e tenevano 
conto della spesa che questa occupazione straniera sarebbe co- 
stata alla Toscana. A questa lettera, solamente dopo la bat- 
taglia di Novara, l’ Imperatore rispose il 27 marzo, rimpro- 
verando al granduca la sua condotta, con il linguaggio au- 
torevole di un rappresentante della dinastia, ad un principe 
suo dipendente. 

« Mi doveva affliggere, a buon diritto, che le esigenze 
» dei tempi potessero indurre un arciduca austriaco a rin- 
» negare i colori della bandiera, e persino il nome della glo- 
» riosa nostra casa, e prendere le armi contro di essa, per 
» poscia nell’ ora del pericolo cercare da prima l’ aiuto del 
» nemico aperto di essa, anzichè chiederlo là dove, i vincoli 
» di sangue, memorie venerate, costumi, diritti, trattati, avreb- 
» bero dovuto guidare un principe della nostra casa ». 

Non è da dirsi quale effetto produssero sull’ animo del 
granduca i gravi rimproveri, in vero troppo severi, dell’ Im- 
peratore, e da quel momento decise di segaire una condotta 
più esplicita in senso austriaco ; non era più tempo di tergi- 


GLI ULTIMI PRINCIPI DELLA CASA DE’ MEDICI EC. 747 


versare. Già si cominciava a vociferare in Firenze che un 
corpo di armata austriaca si muoveva diretta verso la To- 
scana. A Firenze, nel parlamento, si tennero tempestose discus- 
sioni, la Camera veniva invasa dalla marmaglia della piazza, i 
repubblicani consideravano di aver dominata la posizione ; 
finalmente, il tre di aprile, il parlamento potè essere prorogato 
fino al 15 dello stesso mese, ma fu veramente questo 1’ ultimo 
giorno che si adunasse l’assemblea Toscana. Il parlamento era 
chiuso, ma l’ agitazione popolare nonostante sempre cresceva. 
Fino dalla mattina del giorno undici di aprile, con la fer- 
rovia da Livorno, arrivarono in Firenze dei gruppi di faci- 
norosi che introducendosi nei quartieri del popolo si diedero 
a commettere prepotenze, che suscitarono delle risse, per 
sedarle, alla sera fu chiamata sotto le armi la guardia ci- 
vica, la quale fu diretta alla piazza di Santa Maria Novella, 
ove impegnata una viva fucilata con gli insorti, che obbli- 
gati a fuggire, si diressero verso la stazione ferroviaria. 
Molti furono i feriti, e non pochi i morti da ambe le parti. 
Il dittatore Guerrazzi volle tentare, girando in carrozza, di 
sedare il tumulto, ma dalla plebe inferocita fu preso a sassate 
e costretto a ritirarsi. Avrebbe potuto fuggire, favorito dal so- 
pravvenire della notte, forse temè la taccia di vigliacco, e tornò 
a Palazzo Vecchio. Qui però non si credeva abbastanza sicuro, 
perchè la reazione si manifestava minacciosa più di ogni cre- 
dere, e domandò di essere accompagnato, per il conosciuto 
corridoio al Palazzo Pitti, e da qui nella fortezza di Bcl- 
vedere, ove il giorno dopo fu dichiarato in arresto. 

Questo ammutinamento popolare fu il segnale della re- 
staurazione del governo granducale Lorenese, che accadde of- 
ficialmente il giorno appresso, senza alcuna resistenza in Fi- 
renze, come in tutta la Toscana, anzi con gradimento generale, 
nella speranza che tornasse presto il quieto vivere. A Livorno 
regnava sempre l’anarchia, essendovisi rifugiati una quantità 
di facinorosi di tutte le parti d’Italia. L'ammiraglio Bauden, 
comandante la squadra Francese nel Mediterraneo, appena 
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ebbe notizia che a Firenze era stato richiamato il granduca, 
si affrettò a scendere a Gaeta per presentarsi a Leopoldo II, 
offrendogli i suoi servigi e mettendosi a sua disposizione. Ac- 
cortosi della indecisione del principe di profittare dell’appoggio 
della squadra, volle accennare al granduca i pericoli di una re- 
staurazione, sotto la protezione delle armi straniere, e credè an- 
che di fare qualche allusione a quello che era accaduto alla 
dinastia Borbonica in Francia. Ma l’ammiraglio francese non 
sì era fatto un concetto esatto della ben diversa posizione delle 
due famiglie. I Borboni sono una dinastia essenzialmente Fran- 
cese, mentre Leopoldo di Lorena non era nè Toscano, nè Ita- 
liano, ma solamente un arciduca d’ Austria, ed in conseguenza 
le armi austriache erano straniere per l’Italia, ma per lui erano 
quelle della sua famiglia e della nazione alla quale appar- 
teneva e dalla quale dipendeva per volontà e per dovere. Il 
Municipio di Firenze, che il 12 di aprile 1849 aveva assunto 
provvisoriamente, per mezzo di una giunta che aveva nomi- 
nato, il governo della Toscana, si affrettò a nominare una de- 
putazione, con l’ incarico di andare a Gaeta, e presentare al 
sovrano un indirizzo del quale importantissimo è questo pa- 
ragrafo : 

« Altezza! Il vostro ritorno, affrettato dai voti dell’intiera 
» Toscana, risparmierà a noi l’onta ed i danni di una inva- 
»> sione, e risparmierà a voi il dolore di fare al vostro regno 
» fondamento delle armi straniere, dalle quali sempre rifug- 
» giste >. 

Il governo austriaco informato della deliberazione presa 
dal Municipio fiorentino, di inviare al granduca a Gaeta una 
deputazione, e conosciuto il tenore dell’ indirizzo che que- 
sta gli avrebbe presentato, volle prevenire il principe inviando 
subito il conte Maurizio Esterhàzy con l’ incarico di pregarlo 
a non ricevere la commissione Toscana, se prima non fosse 
stato concluso il concordato col quale il granduca accettava 
il soccorso delle truppe austriache, che il granduca più o 
meno volonteroso finì coll’ accettare, sebbene ai liberali fio- 
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rentini piacesse di voler tar credere che il sovrano non vi 
avesse mai annuito, e solamente in seguito avesse subìta una 
inqualificabile prepotenza dall’ Imperatore. Questo fatto, da 
prima così rappresentato dal governo restaurato, in seguito 
venne spiegato in modo ben diverso dal generale d’ Aspro, 
che nel volerlo giustificare, fece più male che bene alla re- 
putazione di Leopoldo II. La deputazione Toscana partì per 
Gaeta il 17 aprile, e fu ricevuta dal granduca solo il 27, ossia 
quando, come era stato desiderato a Vienna, l'occupazione au- 
striaca della Toscana era già concordata e decretata. Leopol- 
do II accolse la commissione con cortesia, ma fu notato che in 
lui traspariva della preoccupazione e che si era astenuto dal ri- 
spondere o fare alcuna osservazione al contenuto dell’indirizzo 
che gli fu letto, ed alle insistenze dci deputati di chiedere che 
la Toscana fosse risparmiata dalla occupazione austriaca, solo 
rispose, che avrebbe inviato un commissario straordinario a 
rappresentare il suo governo. Non si tardò a sapere che a 
quell’ufticio era stato nominato il conte Luigi Serristori. 

I Toscani, veduto che ovunque, meno in Livorno, era 
stato senza ostacoli ristabilito il legittimo governo, speravano 
di presto salutare Leopoldo II, il quale si era fatto annun- 
ziare con un manifesto, per dire che avrebbe mantenute le 
garanzie costituzionali, che le armi austriache sarebbero iu- 
tervenute per far cessare la ribellione di Livorno, ma che subi- 
to dopo sarebbero tornate in Lombardia. Ad un governo rap- 
presentativo il granduca non poteva annuire; era troppo con- 
trario ai suoi principî, governava con scrupolosa moderazione 
ma voleva comandare solo, e dopo che a Vienna questa forma 
di governo era stata abolita non potevasi tollerare in Toscana. 
Leopoldo II era ben persuaso che nel succedersi degli avve- 
nimenti, il cambiamento che accade nel sentimento pubblico, 
gli interessi che sorgono, come quelli che spariscono, famno 
sì che le restaurazioni politiche mai riconducano a calcare 
sulle orme del passato. Temeva esageratamente quei facino- 
rosi che occupavano Livorno, c per prova sapeva che i suoi 
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sudditi, per quanto fedelissimi, non avrebbero saputo frenare 
le improntitudini della demagogia, ma non meno temeva quella 
rispettosa opposizione che si sarebbe certamente manifestata al- 
l’annunzio dell’abolizione dello statuto; volle perciò abbracciare 
il sistema di dichiarare che questo sarebbe stato mantenuto, 
ma che solo verrebbe temporariamente sospeso, fino al giorno 
nel quale avesse veduto ristabilito il perfetto ordine, da per- 
metter lo svolgersi calmo e sereno di un governo rappresen: 
tativo. Intanto a norma di quanto era stabilito, il 5 mag- 
gio 1849 gli austriaci entrarono nel territorio Toscano diri- 
gendosi verso la ribelle Livorno. 

Le notabilità rivoluzionaric, all’annunzio dell’avvicinarsi 
degli austriaci sparirono da quella città. La truppa austriaca, 
ovunque passava, scioglieva la guardia civica e ne sequestrava 
le armi, come toglieva le bandiere e le coccarde tricolori, or- 
dinando che si adottassero quelle antiche Toscane. Nonostante 
questi atti, abbastanza significativi, gli zelanti amici della di- 
nastia proclamavano che l’occupazione straniera era veramente 
contro il volere del principe, quando il Barone d’Aspre, vo- 
lendo ristabilire la verità con quel proclama che precedeva 
l’ arrivo in Firenze del distaccamento del suo corpo d’armata, 
li smentì, dichiarando che veniva chiamato dal granduca 
« perchè i vincoli del sangue ed i molti trattati imponevano 
» all’ Imperatore e Re suo sovrano, di proteggere la integrità 
» della Toscana, cd i diritti del granduca ». 

Questi diritti crano di governare senza la tutela dello 
statuto, che solamente la rivoluzione gli aveva strappato di 
mano. 

Ricordando poi i molteplici trattati, l’Imperatore esigeva 
fossero rispettati, considerando la Toscana, come era di fatto, 
una secondagenitura della sua famiglia. Quando il 25 maggio 
del 1849 le truppe imperiali entrarono in Firenze, con la frasca 
al copricapo, e sul petto portavano la medaglia sulla quale 
era inciso « Italia vinta Dio lo vuole, » beffeggiando i To- 
scani del loro fallito ideale nell’ indipendenza italiana, Vin- 


GLI ULTIMI PRINCIPI DELLA CASA DE’ MEDICI EC. 751 


cenzo Salvagnoli, uno dei più distinti uomini politici, disse: 
t oggi entrano gli austriaci, fra dieci anni sortirà il gran- 
duca » e il vaticinio dell’ arguto fiorentino si avverò. 

Leopoldo II fino da Gaeta aveva ripreso i suoi titoli e 
proibite le bandiere e coccarde tricolori, portava lui stesso la 
barba all’ austriaca che avanti non aveva. Partì da Napoli 
per mare dirigendosi a Viareggio, da dove passando per Pisa 
entrò in Firenze nelle ore pomeridiane del 28 luglio, in mezzo 
ad una folla di spettatori, i quali mantennero un contegno 
freddamente rispettoso. Le autorità governative, il municipio, 
che si trovavano nelle sale del Palazzo Pitti a salutare il so- 
vrano, vollero congratularsi del suo desiderato ritorno, par- 
lando della filiale manifestazione di gioia dei suoi fedelissimi 
sudditi; ma il granduca, che non aveva illusione intorno alla 
sua difficile posizione politica, rispose con una frase, che per 
la sua giustezza è restata indimenticabile : « ho veduto molti 
curiosi, ma pochi devoti ». 


XXXIV. 


Il governo Toscano era sempre in timore di possibili som- 
mosse, e desiderava che l'occupazione austriaca durassc finchè 
fosse assicurata la maggior calma possibile. Il presidente dei mi- 
nistri, Giovanni Baldasseroni, con questo intendimento scrisse 
all’ Imperatore il 22 aprile 1850: « Sua Altezza Imperiale e 
» Reale l'arciduca e granduca mio signore, riconoscente verso 
» la maestà dell’ imperatore, suo augusto parente ed allcato, 
» per il compartito favore di un corpo ausiliario di truppe 
» austriache il quale ha concorso a consolidare l’ ordine e la 
» quiete nel granducato, e lo ha in gran parte garantito da 
» ostili aggressioni, sente nello stato attuale delle cose tutta 
» la convenienza, e nutre corrispondente desiderio, che la 
» presenza e durata di questo soccorso si prolunghi fino a 
» che le truppe Toscane, aumentate di numero e meglio co- 
» stituite, offrano alla conservazione della difesa della pub- 
» blica tranquillità tutta quella garanzia, che è nei voti co. 
» muni ». 
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Qui giova rammentare che fra gli obblighi che il trat- 
tato del 1815 imponeva alla Toscana, vi era quello di te- 
nere le sue truppe a disposizione dell’ Austria, ed in caso di 
guerra dovevano essere mobilizzate ed incorporate nell’ eser- 
cito austriaco. Dopo gli avvenimenti del 1849, questo esercito 
toscano fu ritenuto, come era difatto, insufficente alle esigenze 
del trattato, e fu rivolta ogni cura alla formazione di truppe 
ben organizzate, affidandone l'istruzione ad nfficiali stranieri 
sotto la direzione del colonnello Federico Ferrari da Grado, 
che fu promosso generale. Questi cra lombardo, anzi nobile e 
patrizio di Pavia, ma di uno zelo austriaco a tutta prova, e 
che in dieci anni di lavoro riescì ad organizzare un corpo 
di truppe che contava dodici battaglioni di fanteria, due bat- 
terie da campagna, tre squadroni di cavalleria, un reggimento 
cacciatori di frontiera, in tutto un quattordici mila uomini. 
Questo generale di carattere austero e di rigida disciplina, 
era molto severo e teneva il suo posto come un comandante 
militare in paese nemico, ed in buona fede credeva che se si 
fosse presentata la circostanza, come si augurava, di qualche 
complicanza politica, diceva lui, provocata dal Piemonte, avreb- 
be potuto esperimentare la bontà della sua organizzazione mi- 
litare. Vedremo la fallacia delle umane vanità. L’ effervescenza 
politica si era calmata per bisogno di riposo, e Leopoldo II ne 
profittò, per sortire dall’ equivoco, abolendo definitivamente lo 
statuto e le altre concessioni, con il decreto del 6 maggio 1852. 
Fra questa libertà, veramente di fatto, durata pochi mesi fra 
le turbolenze, cd essendo restata sospesa per tre anni. Sembrò 
al principe ed ai ‘suoi ministri di poter dar principio al pro- 
cesso contro l'rancesco Domenico Guerrazzi ce compagni per il 
titolo di alto tradimento. Il Guerrazzi era in fortezza di Bel- 
vedere da due anni, il Montanelli dimorava a Parigi; così 
veramente il protagonista della gran messa in scena rimaneva 
l’ex ministro dell’Interno. Per troppo zelo del granduca e dei 
ministri si volle dare molta importanza a questo processo. 
Fu ridotta a residenza dell’ Alta Corte di giustizia la vasta 
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sala del palazzo delle Belle Arti, detta del Buonumore, de- 
stinata ai musicali concerti o adunanze accademiche. A queste 
sedute fu data la più gran solennità, inalzando, oltre gli stalli 
per i magistrati, palchi e posti distinti per gli invitati, fra cui 
figuravano molte eleganti signore, le quali facevano aumen- 
tare il concorso. Numerosi erano gli avvocati difensori dei 
diversi accusati, dei quali il principale, cioè il Guerrazzi, fece 
in propria difesa delle bellissime conferenze, degne di questo 
illustre oratore del foro toscano. Dallo svolgimento del pro- 
cesso, fra quello che disse l'accusa e quello che sostenne la 
ditesa, venne a resultare chiaramente che il granduca, per 
paura, aveva promesso quello che non poteva nè voleva man- 
tenere, che per andare al potere, il Guerrazzi e compagni 
avevano profittato' delle circostanze e delle condizioni ecce- 
zionali nelle quali si trovava il principe ed il paese, che del 
danaro dello Stato ne era stato speso assai per gli eroi della 
piazza, ma non ne avevano profittato personalmente i mini- 
stri democratici, e questo tengo a rammentarlo per la ecce- 
zionalità del caso, duvuto alle modeste abitudini di quegli 
uomini, ed ai costumi generali di quei tempi, non ancora ti- 
ranneggiati dalla megalomania. 

Infine fu provato che dei rei non ve ne erano.... ma se, de- 
bolezza fosse colpa, l’ unico colpevole era Leopoldo II. Il pub- 
blico allora concluse, dopo un dibattimento che durò undici 
mesi, come diciotto .anni dopo scrisse lo stesso, presidente del 
ministero toscano, Giovanni Baldasseroni, cioè « che sarebbe 
» stato desiderabile per ogni titolo questo processo non ac- 
» cadesse »; confessione che fa onore alla sincerità di questo 
uomo che ebbe la franchezza di disapprovare il proprio zelo, 
dopo tanta mala prova. 

Nonostante l’ apprezzazione del pubblico e dello stesso go- 
verno intorno ai resultati del processo, Guerrazzi fu condan- 
nato alla prigionia a Portoferraio, e, sutito dopo, la pena fu 
commutata nell’esilio. Andò a vivere in Piemonte, ove erano 
molti toscani stati processati e condannati per cause politiche ; 
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la tradizionale tolleranza del governo del granduca era spa- 
rita al cospetto del fantasma della paura e del sospetto, che 
preoccupava Leopoldo II ed i suoi consiglieri. 

In armonìa con questi processi continuò la più severa 
censura sulla stampa. Si estese questa ai giornali esteri, che 
come tali erano considerati quelli di Piemonte, dei quali a 
pochi era dato di penetrare in Toscana, o dovevano essere 
edizioni fatte appositamente per gli altri stati Italiani, come 
faceva la Gazzetta di Genova. 

Non solo i libri di soggetto storico scientifico e letterario 
richiamavano l’ attenzione della polizia, ma fino i libretti delle 
opere musicali. Infatti questi portavano la dichiarazione di 
essere pubblicati sotto la sorveglianza del Concordato concluso 
fra i diversi stati Italiani. Al ministero dell’ Interno si vigi- 
lava attentamente che fossero soppresse e corrette tutte quelle 
frasi che potessero dare pretesto al pubblico di una dimostrit- 
zione di applausi. 

In Toscana, mentre erano permesse le chiese protestanti 
degli Inglesi ed Americani, era severamente proibita la ven- 
dita pubblica delle bibbie non approvate dalla curia romana; 
avanti il 1849 nessuno se ne occupava, ed il commercio di que- 
sto libro non era conosciuto; ma dopo la propaganda protestan - 
te, sebbene di nessuna importanza, divenne il soggetto di di- 
versi processi e condanne all'esilio. Siccome però nei ministri e 
nei magistrati vi era sempre un profumo delle leggi Leopoldi- . 
ne, i gesuiti non si volevano tollerare dal governo ed il padre 
Franchi che volle provarsi a predicare nella chiesa di S. Gaeta- 
no in Firenze, fu accompagnato ai confini, ed a muso duro gli 
fu detto che non si provasse a tornare in Toscana. Alla fine 
del 1854 le truppe austriache lasciarono Livorno, ma fu sola- 
mente nel mese di maggio dell’ anno successivo, che Firenze 
potè essere liberata dalla occupazione straniera, la quale costò 
all’erario toscano una somma eguale a quella, impiegata in ven- 
tisette anni nella bonificazione della Maremma, danaro speso 
unicamente, perchè l’Austria potesse, al cospetto dell’ Europa, 
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affermare i suoi diritti sulla Toscana, e che Leopoldo II, come 
suo arciduca, potesse credersi più sicuro e difeso nell’ eser- 
cizio del governo affidatogli. Partiti gli Austriaci, molte per- 
sone della aristocrazia fiorentina, che si erano astenute di 
entrare nelle sale del Palazzo Pitti, vi tornarono. Il carne- 
vale di quell’ anno fu brillantissimo, si videro affollatissimi 
i teatri, i veglioni; e le maschere, proibite da sei anni, fu- 
rono così numerose, come non se ne aveva memoria. Ciò 
nonostante la dinastia Lorenese ogni giorno perdeva terreno 
nella classe dirigente, perchè il governo non contentava al- 
cuno, vi era una grande incertezza nell’ avvenire, e le no- 
tizie di Piemonte erano bastantemente conosciute da fare con- 
cepire la speranza di un non lontano risorgimento, specialmente 
se fosse stato possibile, come si faceva sperare, un’ alleanza 
con la Francia. Il Re di Piemonte, che solo teneva alta la 
bandiera dell’ indipendenza italiana, univa le sue valorose 
milizie a quelle delle due grandi potenze Europee, la Francia 
e l’ Inghilterra, nella guerra della Crimea, per avere poi il 
diritto di presenziare per mezzo del suo rappresentante, il 
conte di Cavour, nel congresso da tenersi dopo la pace. 
Infatti nel 1856 il più illustre dei ministri di Vittorio 
Emanuele, nel congresso delle potenze tenuto a Parigi, pro- 
clamò il principio affatto nuovo, che il suo Re aveva il diritto 
di far parte di quel consesso nel quale, ben disse Nicomede 
Bianchi, si veniva finalmente a porre il serto della vitto- 
ria sul capo dell’abile ed animosa diplomazia Piemontese. 
La massa dei volgari trascura di apprezzare il sublime con- 
cetto del genio regolatore, che forma, costituisce e dà vita 
alle nazioni, conducendole alla gloria. Questo genio, nel- 
l’ epoca del risorgimento italiano fu Vittorio Emanuele, la 
più grande, la più sorprendente personificazione della nazio- 
nalità Italiana. Questo monarca ebbe la coscienza sicura della 
propria potenza intellettuale, e nel servirsi dell’ opera di que- 
gli uomini di Stato, di cui se ne rimpiange la perdita senza 
compenso, sentiva quale fosse la responsabilità della sua po- 
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sizione, ed il consiglio loro non fu mai a detrimento della pri- 
ma autorità dello Stato che era il Re. Infatti questi uomini 
furono i suoi collaboratori, ma da loro mai dipendeva, men- 
tre loro, nella augusta autorità sovrana, trovavano la dire- 
zione pronta, il comando opportuno, la guida sicura nei mo- 
menti più difficili e decisivi per la sorte della nazione. 


XXXV. 


L’anno 1859 si inaugurava con il timore che la pace po- 
tesse essere turbata dopo la dichiarazione fatta dall’ impera- 
tore Napoleone terzo, il primo dell’anno, al barone Hubner, 
ministro d’ Austria dicendo, che deplorava che le relazioni della 
Francia con l’ Austria non fossero così buone come per il pas- 
sato, aggiungendo che lo pregava di dire all’ imperatore che i 
suoi sentimenti personali non erano cambiati. Il dì undici gen- 
naio si apriva la sessione parlamentare a Torino ed il Re di- 
ceva : « l’ orizzonte in mezzo a cui sorge il nuovo anno non è 
> pienamente sereno, nè scevro di pericoli, » soggiungendo : 
«che mentre rispettiamo ì trattati, non siamo insensibili al 
» grido di dolore che da tante parti d’ Italia si leva verso di 
» noi. Forti per la concordia, fidenti nel nostro buon diritto, 
» aspettiamo prudenti e decisi i decreti della Provvidenza. » 

Mentre queste notizie politiche creavano agitazione in 
Italia ed all’estero, nè Leopoldo II, nè la sua famiglia, nè i 
suoi ministri, affatto se ne preoccupavano, confidando che 
l’ Austria avrebbe sempre avuto disponibile qualche migliaio 
di truppe per mandarle in Toscana, e poi il generale Ferrari 
assicurava che vi erano ormai le nuove milizie Toscane suffi- 
cienti per numero e disciplina alla difesa del legittimo governo. 
Comparvero però a Firenze due arciduchi d’Austria, Alberto 
e Rodolfo, per avvertire il granduca dei pericoli e concertare 
la condotta da tenersi nelle probabili ed anche temibili com- 
plicanze. A Firenze regolava la politica il barone Hiigel, mi- 
nistro austriaco, che era il vero sovrano; non faceva che un 
atto di cortesia di tenerne informato direttamente Leopol- 
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do II. Le riunioni politiche in Toscana si andavano ovunque 
estendendo; erano emanazioni del comitato dirigente, che aveva 
sede in Firenze. Da queste furono esclusi con severità tutti 
gli elementi repubblicani e sovversivi, temendo rinnuovassero 
le improntitudini e peggio, fatalmente accadute dieci anni 
avanti, ben dura lezione che aveva servito a rendere guar- 
dinghi gli uomini del partito dell’ ordine e nazionale, per- 
chè non fallisse lo scopo che si erano prefissi. Il partito li- 
berale autonomo Toscano in questo momento era numeroso 
ed autorevole, nè i sostenitori della unità Italiana si illudevano 
intorno alle difficoltà che questo avrebbe suscitato. Questi au- 
tonomisti non mancarono, dopo la metà di aprile, di avvertire 
i ministri toscani e lo stesso Leopoldo II, che la incalzante ri- 
voluzione minacciava l’esistenza del governo granducale, se il 
sovrano non si fosse deciso a dare lo statuto, allearsi col Pie- 
monte, e dichiarare la guerra all’ Austria ; era la stessa, iden- 
tica pretensione; che tornava a presentarsi dopo dieci anni. 

Il Salvagnoli aveva un bel dichiarare « che i principi 
» che si pongono in balìa dell’ Austria, rinunziando alla loro 
» Italianità, assegnano al loro dominio la durata della domi- 
» nazione austriaca, » ma Leopoldo arciduca d’ Austria era de- 
stinato a dovere seguire le sorti di questa, non potendo po03- 
sedere la supposta Italianità immaginata dagli autonomisti, 
non poteva agire diversamente. Il 24 aprile, giorno di Pasqua, 
il sovrano, la famiglia e loro seguito, nelle carrozze di gran 
gala, come di costume, andarono ad assistere al solito servi- 
zio di chiesa al Duomo. Nel traversare la città, le Loro Altezze 
si dovettero accorgere che nel pubblico dominava una notevole 
indifferenza e freddezza a loro riguardo, e che accadeva quello 
che aveva osservato altre volte il granduca: « molti curiosi e 
pochi devoti. » 

I conosciuti comitati, che si adunavano spesso come ami- 
chevoli ritrovi presso il venerando marchese Gino Capponi, il 
marchese Ferdinando Bartolommei, ed il Barone Bettino Rica- 
soli, convennero della opportunità di concentrare l’azione loro 
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in un solo comitato, e nominare in questo, una commissione 
esecutiva, composta di Ubaldino Peruzzi, del barone Ricasoli, 
Ferdinando Zannetti, Vincenzo Malenchini, ed Erînolao Ru- 
bieri. 

Memorabile fu quanto accadde la sera del 26 aprile a 
Torino; d’ ordine di Sua Maestà Vittorio Emanuele, il con- 
te di Cavour comunicò al ministro austriaco, barone Kelle- 
sberg, che Sua Maestà respingeva l’ intimazione del disarmo, 
ed accettava la guerra. Intanto un corpo d’ armata francese 
traversava Chambery, i Turcos sbarcavano a Genova; l’ al- 
leanza fra le due nazioni era ormai un fatto compiuto. Il 
Piemonte fu aggredito dalle armi austriache, per il qual fatto 
Napoleone III mantenne la data parola ed entrava con i suoi 
corpi d’armata in Italia. Quello scoraggiamento, così natu- 
rale, che questa notizia avrebbe dovuto produrre sull’ animo 
del granduca, del consiglio dei ministri, della gente di Corte, 
fu molto mitigata dalla sicurezza che tutti avevano della 
invincibilità dell’ Austria ; così la ritenevano una ben gra- 
ve tempesta, ma che avrebbe avuto il vantaggio di por- 
tare una riorganizzazione politica, più sicura e duratura, in 
Italia. Il tenente generale Federico Ferrari da Grado, dopo 
aver consegnate le truppe nelle fortezze e nelle caserme, im- 
partito gli ordini necessari, scritti e chiusi in buste sigil- 
late, prevedendo il caso di una sommossa popolare, fu ve- 
duto passeggiare con un ufficiale per le più popolate strade 
di Firenze strascicando per terra lo squadrone, in atto di 
sdegno, di minaccia, e di provocazione. Lo stesso generale 
pregò il granduca e gli arciduchi di volere onorare della loro 
augusta presenza le fortezze e le caserme, onde maggiormente 
assicurare la fedeltà delle truppe, in caso che il popolo insor- 
gesse, quando giunse la notizia, che questi soldati avevano spez- 
zati i busti di gesso del granduca, e stracciato i ritratti degli 
arciduchi. Una imponente dimostrazione si organizzava riu- 
nendosi in gruppi qua e là, per le piazze della città, i quali 
poi riunendosi in un solo corpo con la banda musicale in te- 
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sta, si diresse verso la piazza allora detta di Barbano, e dopo 
dell’ Indipendenza, riunione popolare destinata ad imporre al 
scvrana la dichiarazione di alleanza al Piemonte, e la guerra 
all'Austria. Il granduca, profondamente preoccupato, sì trovava 
nella reggia circondato dai rappresentanti del corpo diplomatico 
che erano accorsi ai Pitti all’annunzio di questa dimostrazione ; 
solo mancava il rappresentante del Piemonte, il commendatore 
Carlo Bon Compagni di Mombello. Erano presenti i ministri 
toscani, Baldasseroni, Landucci e Lenzoni, i quali, qualunque 
fosse 1’ esito degli avvenimenti, ormai erano del tutto esauto- 
rati. Il granduca, nel pericoloso frangente nel quale si trovava, 
fu consigliato di chiamare presso di sè le più importanti no- 
tabilità del movimento italiano in Firenze, e fra quelli invi- 
tati al Palazzo Pitti sono da ricordarsi il marchese di Laia- 
tico, il marchese Cosimo Ridolfi, il marchese Ferdinando 
Bartolommei. Si fece ricerca anche del Barone Bettino Rica- 
soli, ma questi si trovava nel suo castello di Brolio; dagli 
amici si sapeva che non si sarebbe mosso certamente. In- 
fatti l’ opera sua efficacissima, per le sue convinzioni politi- 
che sulla necessità dell’ unità Italiana, non poteva comin- 
ciare che assai più tardi. L’ onorevole consesso ritenne essere 
necessario di chiedere il parere del rappresentante in Firenze 
del governo di Sua Maestà il Re di Sardegna, come quello 
ormai ritenuto arbitro della situazione ; questo diplomatico 
infatti fu interpellato, e, dopo qualche tempo che prese a ri- 
spondere, dettò le condizioni che doveva figurare di credere 
che avrebbero potuto salvare la caduta del governo gran- 
ducale, le quali erano le seguenti: 

1. — L'abdicazione di Leopoldo II a favore di suo figlio 
l’ arciduca Ferdinando. 

2. — La destituzione di tutto il ministero, e del generale 
Ferrari da Grado. 

3. — L’ accettazione dell’ alleanza del granduca alla casa 
di Savoia, nella guerra contro l’ Austria, per l' indipendenza 
Italiana. 
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4. — La nomina del generale Ulloa a comandante delle 
truppe toscane. 

5. — La promessa formale del granduca, che finita la 
guerra accorderebbe alla Toscana lo statuto con le altre li- 
bere istituzioni, inerenti ad un governo rappresentativo. 

Questi autorevoli cittadini, tornati dal sovrano presenta- 
rono le condizioni proposte dal ministro Sardo, ed usarono le 
più premurose pressioni presso il granduca, perchè accettasse 
le condizioni che l’ esigenza dei tempi imponeva, procu- 
rando di dimostrare al principe che questo era l’ unico mezzo 
col quale si potesse sostenere sul trono della Toscana la di- 
nastia Lorenese. Deve notarsi che la maggioranza di questi 
cittadini erano in piena buona fede, per le loro convinzioni, 
dei vantaggi dell’ autonomia. 

Il granduca mostrandosi grato alle loro premure, dichiarò, 
che il suo onore e la sua dignità, non gli permettevano di ac- 
cettare le propostegli condizioni, e che nella giornata sarebbe 
partito con la famiglia da Firenze, risoluzione che era di- 
venuta una necessità. Fu subito mandato l’ ordine al guardia 
carrozze delle imperiali e reali scuderie di San Marco, di sol- 
lecitamente preparare quattro delle migliori vetture da viaggio, 
indicando quali dovevano essere, dal loro nome, la caléche 
del granduca, quella del duca di Lucca, e due altre, attac- 
cate ciascheduna a quattro cavalli, con postiglioni in tenuta 
da campagna. Un corriere partì subito per la via di Bologna, 
ad avvertire a tutte le poste, che tenessero pronta la coman- 
data, ossia il numero necessario di cavalli di ricambio. Con- 
tro ogni aspettativa si vide sventolare sulla fortezza di S. Gio- 
vanni, sulle caserme, sui pubblici ufficii, la bandiera trico- 
lore ; questo fatto importante non lasciava illusioni che la 
rivoluzione, sebbene nella forma più pacifica e civile, aveva 
ormai pienamente trionfato. Il Palazzo Pitti ed il giardino di 
Boboli erano stati tenuti inaccessibili al pubblico, anche per 
volere del comitato liberale ; pur nonostante la famiglia Reale, 
essendo vivamente impressionata da questo movimento popo- 
lare si volle ritirare nella vicina fortezza di Belvedere, atten- 
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dendo là l’ora della partenza. Fu detto che il granduca, ce- 
dendo alle preghiere della famiglia raccolta in questo asilo, 
avrebbe all’ ultima ora accettate le condizioni poco prima 
così decisivamente respinte. Se questo dettaglio sia vero non 
saprei, ma sarei tentato a crederla una notizia sparsa ad 
arte dagli autonomisti, irritati dalla ostinazione del granduca, 
poichè, se anche il sovrano avesse abdicato, non è credibile che 
l’ arciduca ereditario avrebbe accettato le condizioni ricusate 
dal padre, e tanto è vero, che più tardi lo vediamo sul campo 
di Solferino al fianco dell’ imperatore. Le carrozze da viaggio, 
quando furono pronte, sortirono dalle scuderie dirigendosi 
verso il Palazzo Pitti, ma fu creduto prudente di farle per- 
correre le strade meno frequentate della città, ed infatti, quasi 
inosservate, giunsero a traversare il ponte alle Grazie e per 
una porta poco conosciuta nel muro di cinta del giardino di 
Boboli poterono entrare, ed andare a fermarsi sul piazzale, 
davanti al quartiere detto della Meridiana, e precisamente pres- 
so l’ abitazione del capo giardiniere Mercatelli, attendendo che 
le Loro Altezze scendessero dalla fortezza di Belvedere. Queste 
carrozze potevano portare poco bagaglio. Non dimenticarono 
una buona somma di danaro in oro, per supplire alle spese 
occorrenti. Furono però subito caricati due furgoni, per cura 
dell’ ufficio di guardaroba di palazzo, ed il segretario del 
granduca, commendatore Matteo Bittheuser, si incaricò di sol- 
lecitamente farli recapitare a Vienna, come in seguito vennero 
pure fatte altre spedizioni. La famiglia Lorenese in Toscana 
si componeva: del granduca, della granduchessa Maria An: 
tonia, dei loro figli arciduchi Ferdinando, Carlo, Luigi e 
Giovanni, quel vivace fanciullo, allora di sei anni e mezzo, 
che in seguito doveva fare tanto parlare di sè, per lo strano 
mistero col quale ha voluto circondare la sua esistenza sotto 
il nome di Giovanni Ort. 

Eravi la piccola arciduchessa Maria Antonietta, allora del- 
l’ età di poco più di quindici mesi, figlia de!l’ arciduca Fer- 
dinando, la quale era affidata alla balia e ne era istitutrice la 
contessa Laura Bradi, la quale doveva naturalmente far parte 
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del seguito s finalmente la granduchessa, vedova del granduca 
Ferdinando III, principessa Maria Ferdinando di Sassonia. Era- 
‘ no stati destinati a seguire la famiglia di Lorena: il tenente 
colonnello di cavalleria conte Carlo Cervini, aiutante del gran- 
duca, il colonnello Carlo Ripper, il capitano Carlo Medici, il 
cavaliere Eugenio Sforza, precettore dell’ arciduca Luigi, il 
dottor Lorenzo Gnagnoni, di Città di Castello, precettore del- 
l’ arciduca Giovanni, il cacciatore del granduca, qualche staf- 
fiere, qualche camerista, e qualche ordinanza. Il generale Fer- 
rari da Grado, dopo tanti anni di spavalderie, dovute alla vio- 
lenza del suo carattere, fu ben lieto che nella distribuzione dei 
pochi posti nelle carrozze, gli fosse concesso di salire nel seg- 
giolo dietro una delle vetture, accanto all’ ordinanza del conte 
Cervini, e così potesse sottrarsi a qualche spiacevole incontro, 
in momenti di mal calcolabili effervescenze popolari, che spesso 
pretendono di vendicarsi non solo dei fatti, ma anche delle in- 
tenzioni. Le Loro Altezze presero posto nelle diverse carrozze, 
e partirono alle sei e mezzo pomeridiane, scortate da una guar- 
dia di onore, composta di ufficiali toscani e di un drappello 
di cacciatori a cavallo. Percorsero prima il giardino di Boboli 
fino a quella porta che tuttora trovasi presso la Porta romana. 
Da questa sortirono dalla città, e per la via che costeggiava 
le mura urbane, giunsero al ponte di ferro delle Cascine, che 
traversarono, per poi riprendere la strada lungo le mura, fino 
alla porta San Gallo, passando accanto a quell’ arco trionfale 
inalzato in onore e commemorazione dell’ ingresso in Firenze 
del primo granduca Lorenese. Per la via Bolognese, alla pri- 
ma posta a Fontebuona in Val di Sieve, otto miglia distante 
da Firenze, i cavalli delle reali scuderie furono cambiati con 
quelli di posta, e la scorta d’ onore prese commiato dal gran- 
duca, che cortesemente la ringraziò. Alla mezzanotte la regia 
comitiva si trovava al Covigliaio, sull’appennino di Firenzuola, 
nella vallata del Salterno, a ventotto miglia da Firenze, quarta 
posta di cavalli. Qui erano arrivati ad attendere le Loro Altezze 
un drappello di ufficiali austriaci, fra i quali si trovavano due 
generali con una scorta di soldati di cavalleria. Bologna era 
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allora la sede di un corpo d’armata austriaco, per opera 
della quale la famiglia di Lorena contava potesse farsi una 
restaurazione abbastanza sollecita, ma questi generali infor- 
marono le Loro Altezze della impossibilità, per il momento, di 
potere militarmente occupare la Toscana, dovendo le truppe 
concentrarsi in Lombardia per la imminente guerra. Arrivata 
la famiglia reale a Bologna, desinarono, e dopo qualche ora si 
diressero a Ferrara ove si trattennero per riposarsi quattro 
giorni. Ripreso il viaggio, si diressero a Padova, pernottarono 
a Treviso, poi per Montefalcone raggiunsero la ferrovia che 
doveva condurli a Graz. In questa capitale della Stiria, si 
incontrarono con l’ Imperatore d’ Austria, venuto con diversi 
arciduchi ad incontrare i principi toscani. Viaggiarono insieme 
fino alla capitale dell’ impero, ma arrivati a Vienna la fami- 
glia granducale proseguì per la vicina imperiale residenza di 
Schoenbrunn, destinata a riceverla ed ove si trattenne un mese, 
attendendo lo svolgersi degli avvenimenti. In breve l’ impe- 
ratore, accompagnato da diversi arciduci, dovè lasciare Vienna 
per trovarsi in Lombardia sul campo di battaglia. Il 21 lu- 
glio 1859 Leopoldo II° abdicò in favore del figlio arciduca 
ereditario, e così si tolse dalla penosa posizione di pretendente, 
dimodochè lo svolgimento dei fatti successivi, che condussero 
al compimento della unità Italiana, non lo riguardarono più 
personalmente. Passava da una residenza all’ altra negli stati 
dell’ impero, e nell’ inverno amava trattenersi qualche mese 
in Roma, desideroso di visitare papa Pio IX. In quella città 
si trovava bene come la tradizionale dimora di tutti i sovrani 
spotestati, e si credeva anche sicuro, essendo presidiata dalla 
truppa francese, ed in conseguenza inaccessibile alla rivoluzio- 
ne. Abitava il palazzo Campanari, ora Kufstein, alle tre cannel- 
le, nella parrocchia dei Santi Apostoli ; in quello, ammalatosi, 
moriva la notte fra il 28 al 29 gennaio 1870 nella età di set- 
tantadue anni, undici anni dopo avere J}asciata la Toscana, e 
soli otto mesi prima che Roma divenisse la capitale del regno 
d’Italia. 

La salma di Leopoldo II, ultimo granduca di Toscana, fu 
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messa in deposito in una cappella presso lo sagrestia della 
Basilica dei Santi Apostoli, ove tuttora si trova. 


Confrontando politicamente il principato Mediceo con quel- 
lo Lorenese, la notevole differenza sta in questo, che al duca 
Cosimo primo, salendo al trono dopo la uccisione del duca 
Alessandro, era stato, suo malgrado, imposto, per la concessione 
del dominio fiorentino il giogo feudale dell’ impero, e per quello 
di Siena, il vincolo non meno oneroso della feudalità Spagnuo- 
la, che tutti i successivi granduchi medicei dovettero soppor- 
tare, ma tutti i sovrani di questa dinastìa, compreso l’ ultimo 
Giovangastone, avrebbero ben desiderato che si fosse loro pre- 
sentata una fortunata circostanza per liberarsi dalla penosa s0g- 
gezione straniera; nè rispiarmarono denaro per tentare di affran- 
carsi, senza potervi riescire. Quando quest’ ultimo principe de’ 
Medici scese nel sepolcro, la Toscana divenne sotto il dominio del- 
la casa di Lorena, nè più nè meno, come disse lo storico Carlo Bot- 
ta, « per l’atto arbitrario dell'Europa, un arciducato d'Austria. » 

I biografi di Leopoldo di Lorena, descrivendo la fine del 
granducato di Toscana, non vollero esporre con sereno giudi- 
zio la posizione politica di questo sovrano, ed alcuno giunse 
fino a scrivere: « nessun principe più di lui potè dire di es- 
» sere l’autore della propria rovina, a nessuno sarebbe riu- 
» scito più agevole di mantenersi rispettato ed amato nel suo 
» piccolo trono, e nessun principe più di esso, nel giro di po- 
» cheore, fu spotestato, disprezzato e negletto. » 

Invece si deve asserire, che nessun principe potrebbe essere 
più vergognosamente calunniato, più falsamente giudicato, di 
Leopoldo II° per carattere non era affabile, nè sapeva essere 
simpatico: come amministratore del suo piccolo Stato, fu esem- 
plare. Inesorabile con gli uomini disonesti, fu sempre rigido 
custode della pubblica morale, e scese dal trono con molti 
titoli alla pubblica benemerenza. Giudicando questo principe 
politicamente, in quell’ epoca di frenesia più che di agitazio- 
ne dal 1847 al 1849, se incerti furono i suoi passi, non fu colpa 
sua, ma di quei suoi consiglieri, che non volendo riconoscere 
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la sua vera posizione politica e dinastica in faccia all’ Austria, 
lo vollero spingere sopra un sentiero dove lui non voleva, nè po- 
teva andare. Quelli che hanno falsato il carattere politico della 
dinastla di Lorena sono stati i Toscani stessi, pretendendo che 
fosse indipendente dalla casa d’ Austria. I primi a sostenere 
questo errore, perchè a loro piaceva di illudersi, furono gli 
uomini della Reggenza ; hanno poi continuato quegli impeni- 
tenti autonomisti, regionalisti, sognatori di una confederazione 
Italiana, che avrebbe ridotta l’ Italia debole e disprezzata. 
Leopoldo II il 27 aprile 1859, dovè scendere dal trono per 
tornare alla vera sua patria, non per il fatto di avere de- 
siderato ed accettato nel 1849 l’ intervento austriaco nel suo 
stato, non per avere nel 1859 ricusato contro la espressa vo- 
lontà del suo popolo di fare la guerra all’ Austria, non per 
avere resistito a cedere la corona granducale al figlio, preten- 
dendo di credere che questo arciduca fosse libero da qualunque 
impegno dinastico, ma perchè vinta quella minoranza di osti- 
nati autonomisti, sostenitori dei meschinissimi interessi locali, 
ttionfò gloriosamente il gran principio della unità nazionale, 
rendendo necessario che tutte le sovranità in Italia dovessero 
cessare al cospetto di quella corona fulgidissima che sopra la 
bianca croce di Savoia doveva brillare in Campidoglio. 

In quella medesima sala del Palazzo Vecchio in Firenze, 
nella quale il principe di Craon, ministro plenipotenziario della 
casa d’ Austria, inaugurava il governo del primo granduca di 
Lorena al cospetto di quella larva di potere amministrativo che 
sì intitolava il senato della repubblica Fiorentina, dopo cento- 
ventidue anni, il 16 agosto 1860 vi si riuniva quell’ assemblea 
dei rappresentanti della Toscana, per dichiarare solennemente 
decaduta la dinastia granducale di Lorena, e che questo Stato 
per libero voto popolare, voleva far parte della famiglia Ita. 
liana sotto lo scettro del gran Re, il padre della patria redenta. 

Atto memorabile che un plebiscito sanzionava, e così la 
corona del Re d’Italia, per volontà nazionale, si ornava di 
quella gemma che l’ Austria per sempre aveva perduta. 

(Fine) LORENZO GROTTANELLI. 
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La vogliamo esporre ai lettori per la sua originalità sotto 
il compendio di statistiche complessive riportate in una confe- 
renza popolare del signor Mo- 


La sintesi reton Frewen. 
economico-monetaria Egli riferendo che più 
in un ribassa l'argento più vengono 
anglosassone stimolate le esportazioni asia- 


tiche che si pagano con quel 
metallo, ne consegue che più scemano di valore le esportazioni 
a base d’oro e che primi a soffrirne sono i paesi più dati al- 
l’agricoltura. 

Ritenuto essere di 600 milioni di sterlini il debito con- 
tratto all’estero dagli Stati Uniti, l’interesse da questi dovuto 
all’ Europa esige una esportazione in merci di 30 milioni di 
sterlini ai quali si devono aggiungere 15 milioni di noli ma- 
rittimi ed altre spese e 15 milioni che in Europa spendono 
altrimenti i cittadini americani. A ricuperare questi 60 mi- 
lioni di sterlini, ossiano 300 milioni di dollari, il frumento, 
il cotone, il granturco, il rame, il petrolio, l'argento, insieme 
non valgono che il 50°, c.* del prezzo che correrebbe se 
l'argento fosse posto in parità coll’oro. 

Il conferenziere fa un altro conto. Il reddito lordo della 
popolazione rurale veniva considerato nel 1890 essere di ster- 
lini 20 per testa. Essendosi dopo il 1890 ribassati i prezzi dei 
prodotti agricoli del 25 °;,, quel reddito si è diminuito a sole 
L. 15, cioè a 10 denari al giorno, mentre il mantenimento dei 
poveri alla Repubblica ne costa 14 al giorno. 

Da quelle L. 15 sterline, tolte L. 10 per la propria sus- 
sistenza (ben magra se non esistono altri provventi indi- 
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retti), L. 3 pei bisogni dello Stato e del distretto, riman- 
gono L. 2 a testa per tutto il resto; per ogni piccola circo- 
stanza fuori dell’ordinario, l'agricoltore deve fare un debito. 
‘ E così il debito americano lungi dal diminuire non fa che 
crescere; diventa un problema senza soluzione fino a tanto 
che la questione dell’argento non si sciolga. Come ? 

Fra coloro che vogliono un solo Stato con una sola mo- 
neta, cambiatore di tutto il mondo — e coloro che vorrebbero 
ristabilire la libera coniazione dei due metalli per tutto il 
mondo — non può sorgere un terzo grande Stato, od anche 
non possono sorgere due grandi Stati a libera coniazione di 
argento pur rimanendo all’India il monometallismo di questo? 

Agli Stati Uniti dove la proprietà agricola è assai frazio- 
‘ nata, la ricchezza media d’una famiglia agricola è di L. 700 
st. ; nelle città è di st. L. 2000. Ma siccome nelle città esiste 
una popolazione due terzi della quale nulla possiede, si spiega 
che la ricchezza del popolo, per sette ottavi, non rappresenti 
che un ottavo della ricchezza totale, e che 1’1°, delle famiglie 
americane posseda di più che tutti insieme gli altri 99 °;,. Così 
nella Gran Bretagna il 93 °, della popolazione tiene meno 
dell’8 °;, della ricchezza pubblica accumulata. E tutti e due 
gli Stati provano la verità della storia umana che la più equa, 
diremo meglio, la meno disuguale distribuzione della ric- 
chezza di un paese non può altrimenti rispecchiarsi che nella 
prosperità dell’agricoltura. 


»* 
* 


Mentre in Inghilterra le società cooperative prosperano, ed 

aumentano, fino a contarsi diverse filande di cotone in Oldham 

che si reggono con quel siste- 

Una prova ma tra’ semplici operai, il 

di cooperazione grande esperimento della ve- 

socialista industriale trerìa di Albi fondata da Jau- 

rès e da Rochefort per ab- 

battere la vetreria del Ressequier a Carmaux proverebbe il 
contrario in Francia. 
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Quaranta operai d’Albi si videro costretti a pubblicare sui 
muri d’Albi e di Carmaux un affisso del seguente tenore : 

« A la Verrerie ouvrière, 

Aux Travailleurs, 

Contraints par la famine, ne pouvant pas rester plus long- 
temps à crever de faim (sic) en travaillant, nous venons d’étre 
obligès de demander notre compte et de quitter la verriere 
ouvrière ». 

Gli operai dichiarano in seguito che più mesi di salario 
lor sono dovuti, ed accusano delle loro disgrazie gli ammini- 
stratori che non rendono i conti, e continuano: 

« Sur les 500,000 francs que l’on possédait, 400,000 de- 
vaient étre affectés 4 la construction de l’ usine. Mais on a 
dépensé, en outre, les 100,000 francs qui devaient constituer 
le fonds de roulement. Le capital entier est absorbé, et l’usine 
n’est pas finie. On n’a que des dettes. La misère est effrayante, 
et les femmes des ouvriers sont obligées d’aller mendier! » 

Quindi ritornano a Carmaux, al Ressequier, e conchiu- 
dono : 

« Si la verrerie ouvrière n’a pas réalisé les espérances 
que l’on en attendait, c'est parce que la fraternité ne régnait 
pas entre les ouvriers. Ceux qui n’avaient pas les idées et les 
opinions de ceux qui sont Ala téte de la verriere étaient des 
suspects. » 

Ora è noto che il Ressequier è l’odiato capitalista che per 
aver licenziati due impiegati che avevano abbandonato il la- 
voro per recarsi al Congresso socialista di Marsiglia provocò 
il grande sciopero di Carmaux nel 1895. 

In seguito a ciò Jaurés e compagni fondavano la contro- 
vetreria di Albi, dove tra le condizioni draconiane del lavoro, 
appena tre mesi dopo l’apertura, s'imponeva un regime mili- 
tare, e per mancanze che in altre fabbriche sono veniali, ivi 
si decretavano multe ed anche il licenziamento. 

Nella impossibilità di rassomigliare l’operaio socialista allo 
stato che nella repubblica di Platone è descritto l’operaio della 
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fabbrica di stoviglie, non sarebbe bene, dice un giornale in- 
glese, che frattanto i socialisti di Albi si valessero dei prin- 
cipî praticati dal detestato liberalismo ? 


“» 


* 
* 


La rendita italiana 5 °/, siamo lì a toccare la pari. La valuta 

è discesa a 104,75 nel cambio, e il Ministro del Tesoro deve 
sognare notte e dì la rosea 
La conversione eventualità della conversione. 
della rendita Anche il 4 ‘/,°|, privilegiato 
e l'argento ha la sua scadenza fissa non 
molto lontana, e non sarà a 

lungo l’incubo della conversione. 

Chi s'imagina che allora correranno i capitali al soccorso 
della povera agricoltura sbaglia di grosso fintanto che non 
tornerà in onore l’argento, il vecchio scudo da cinque lire 
che lo scrivente ha propugnato giorni or sono al Senato e 
che può equipararsi al lamentato dollaro americano pei col- 
tivatori del Far West. 

Ma lo avremo noi il coraggio della denuncia della Lega 
Latina, senza la quale è tempo perduto lo sperare giammai 
il ritorno della circolazione metallica ? noi in Europa si vive 
d’ ipocrisie, non abbiamo la menoma idea, noi latini, della 
tenacità e della elasticità al tempo stesso degli americani. 

Bryan è tutt'altro che caduto, aspetta il suo turno e frat- 
tanto pubblica il resoconto della campagna presidenziale sotto 
il titolo: « la prima battaglia » dov’ egli ottenne 6,511,073 
voti contro 7,107,822 dati a M° Kinley. 

Bryan facendo sapere che la sua gita elettorale di 18,000 
miglia aveva eccitati i giornalisti persino « a descrivere l’an- 
» golo da’ inclinazione che prendeva il suo corpo all’ atto del 
» dormire», osserva che l’invio in Europa della Commissione 
dei tre indicava che « l’oro nascondeva tuttora le sue bandi- 
» gioni all'America ». 

La Rassegna Nazionale, Vol. XCV. 49 
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Narra che sulle bandiere elettorali del Sud e dell’Ovest 
era questa scritta : « granai pieni e tasche vuote ». 

A Fredericksberger Bryan disse: « si afferma che qui 
» Giorgio Washington gettasse un dollaro traverso il fiume ; 
» quel dollaro ricadde a riposare sul suolo americano. Noi 
» invece abbiamo finanzieri di tal forza che seppero gettare 
» dollari d’oro attraverso l’ Atlantico e farli ritornare in al- 
» trettante emissioni di titoli. I nostri avversari ci dicono che 
» desiderano un dollaro che corra per tutto il mondo, e ci 
» sono così bene arrivati che noi desideriamo un dollaro che 
» tra noi rimanga senza il bisogno d’una legge che lo metta 
» sotto una campana chiusa. I nostri avversari vogliono un 
» dollaro che possa vedersi daprertutto quando viaggiano. Io 
» non voglio un dollaro che si vergogni di guardare in faccia 
» un contadino >». 

Ma insomma gli americani del nord sono d’accordo nel 
volere il bimetallismo colla sola differenza tra M. Kinley e 
Bryan, che quegli lo vuole internazionale, questi nazionale 
se non lo consentisse l'Europa. 

È assai dubbioso che i tre illustri delegati americani par- 
titi 1'’8 di Maggio con tante speranze trovino in Europa nulla 
di meglio che dimostrazioni enfatiche. 

Durante il loro soggiorno a Parigi la Lega Francese tenne 
il suo banchetto annuale dove il Presidente della Lega, Fou- 
geirol, il Presidente dei Ministri, Méline, il segretario della 
Lega, Thery, fecero brillantissimi e compassati discorsì in 
onore del bimetallismo, numeranti una quantità di adesioni 
- ricevute e susseguiti d’applausi senza fine. A Manchester fa- 
ceva altrettanto nella sua annuale adunanza il 2 Giugno corre 
la Lega Inglese (dove però si è fatto scusare il Rothschild) 
approvando alla unanimità la relazione del suo segretario ge- 
nerale, Mac Niel, in onore del bimetallismo. 

Della Germania potremmo dire lo stesso, che quanto a 
moneta non è che satellite dell’ Inghilterra. È questa il co- 
losso formidabile i cui crediti in oro sono sparsi per tutto il 
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mondo, e che di argento non ne vuole sapere. Si direbbe 
che dietro di essa si è venuto formando un tacito e miste- 
rioso sindacato, quello dei miliardarî di qua e di là del- 
l’Atlantico (gli stessi banchieri di Nuova York non simpatiz- 
zano affatto cogli Stati agricoli dell'Ovest), e dell’alta Banca 
mondiale, pel monopolio del denaro e per rincarare il credito 
colla povertà della circolazione in tutti que’ paesi dove la 
coniazione dell’argento venne sospesa, o dove corso monetario 
non havvi. Un simile fatto diventa fenomenale nella storia, e in 
tanto regime di libertà è uno stupore il vedere un gruppo di uo- 
mini relativamente microscopico che comanda alle moltitudini, 
specie alle agricole, non più le corveés del lavorc ma le corveés 
del denaro. 

Ad accrescere poi le antipatie dell'Inghilterra all’argento 
si aggiunge che la causa del bimetallismo, pur avendo fautori 
ardenti in molti libero-cambisti, è principalmente sostenuta 
da due estremi protezionisti Méline e Mac Kinley. Il che po- 
tremmo dimostrare, in confini ragionevoli, comportarsi benis- 
simo anche colla vera democrazia. 


ALESSANDRO ROSSI 


UN VIAGGIO IN ORIENTE 


Abbondano oggi le descrizioni di viaggi: colla facilità 
colla quale adesso si stampa un po’ di tutto, ogni uomo che, 
dopo aver percorso paesi più o meno noti, ha voglia di dirci 
quello che vi ha veduto e 1’ impressione che hanno fatto sopra 
di lui, può liberamente far gemere i torchi. Onde accanto a 
libri veramente utili ed istruttivi, tantissimi ne abbiamo, che 
parlano di viaggi in modo assai leggiero, ed altri che, quando 
non dicono spropositi, su per giù copiano il Bedeker o qualche 
altra guida francese od inglese. In mezzo a questa straordina- 
ria quantità di libri, che narrano viaggi e descrivono paesi e 
città, non mancano però quelli che sono veramente degni di 
essere letti e studiati. Del resto i più grandi letterati ci hanno 
lasciato descrizioni di viaggi, il che prova che questo genere 
di lavori non è la privativa di scrittori leggieri, ma che è de- 
gno delle più illustri penne. Ne abbiamo una prova nelle 
opere classiche del Lamartine, del Chateaubriand, del Taine e 
da noi in quelle dello Stoppani e del Bonomelli. Mi fermo qui 
per non tediare il lettore con lunga enumerazione di libri e 
di autori, che trattano di viaggi. 

Senonchè non tutte le descrizioni di viaggi, dettate anche 
da letterati illustri, sono scevre da errori. Chi non conosce, 
‘ per esempio, il Viaggio in Oriente del Lamartine ? Ebbene, gli 
errori vi pullulano, massime là ove egli parla della Palestina. 
Si dirà che Lamartine era un poeta insigne e non era un archeo- 
logo o un palestinografo, e sta bene. Gli si potrà però sempre 
rimproverare di avere talvolta parlato di cose che non sapeva; 
il che non toglie che il suo Viaggio in Oriente sia, letteraria- 
mente parlando, un capolavoro. 

Se ho citato il Lamartine ed altri scrittori illustri, non è 
stato già per paragonare l’ opera del sig. Cav. Alfonso Garo- 
vaglio alle loro : ma per far vedere che di viaggi possono par- 
lare anche uomini di grande fama, accrescendo la loro rino- 
manza e non già abbassandola. Il signor Cav. Garovaglio non 
ha avuto affatto la pretesa di darci un’ opera classica. Egli ha 


(1) ALFONSO GAROVAGLIO. Viaggio nella Siria Centrale e nella Mesopotamia. 
Lettere familiari. — Milano, P. B. Bellini, 1896. 
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invece riunito in un bel volume le lettere familiari, che fu- 
rono già stampate dall’ Esplorazione Commerciale di Milano, 
bollettino di viaggi e di geografia, ed ha arricchito il libro 
con numerose riproduzioni di fotografie dei monumenti, città 
e paesi da lui visitati e con tre carte geografiche ove è segnata 
la via percorsa dall’ egregio autore. 

Dettate con stile semplice, chiaro e senza pretesa, le let- 
tere del Garovaglio hanno un vero e grande valore, vuoi per 
le descrizioni di monumenti, alcuni dei quali pochissimo noti, 
che contengono, vuoi per le osservazioni, che l’ Autore va fa- 
cendo a misura che percorre una contrada, si ferma in una 
città, traversa una catena di montagne od un fiume. Coteste 
osservazioni sono di varia natura. Accanto alle brevi escur- 
sioni nel campo storico, archeologico, artistico, sobrie sì, ma 
pur notevoli per soda dottrina, si incontrano giudizî sulle va- 
rie nazionalità, che popolano la Siria Centrale e la Mesopota- 
mia; un paragone sempre opportuno fra il passato ed il pre- 
sente di quelle contrade ; molti dati intorno alla agricoltura, 
alle industrie, al commercio, al clima dei varî paesi, ai costumi 
particolari dei loro abitanti ed a quanto può meritare l’ atten- 
zione di una persona colta. 

Pochi libri ho letti che siano più interessanti di questo 
del Cav. Garovaglio, che pure è scritto con tutt’ altro scopo 
che di insegnarci a conoscere l’ Oriente. Contribuisce certa- 
mente ad accrescere cotesto interesse il fatto che i paesi dei 
quali ci parla il Garovaglio non sono i soliti da tutti i viaggia- 
tori visitati e descritti, come l’ Egitto, la Palestina, la Siria, 
da Damasco al mare ecc.; ma il villayet di Aleppo, l'Armenia 
Minore con Urfa e Diarbekir, poi Nisibin e la valle del Tigri 
fino a Mossul, a Bagdad ed al Golfo Persico. Se il viaggio è 
nuovo e se i paesi illustrati dal Garovaglio non hanno avuto 
molti descrittori, ciò non toglie però che, anche a parte la novi- 
tà delle cose narrate, il libro abbia pregi grandissimi. Ha fra 
gli altri quello di dir con rara schiettezza la verità, di darci bel- 
lissime descrizioni di monumenti, di parlare poco di politica ; 
ma, quando ne parla, di dire cose giustissime. Per non ingol- 
farmi in un minuto esame delle molte lettere familiari del- 
l'Autore, — il che mi trascinerebbe a lungo discorso, che 
tedierebbe il lettore, — mi limiterò a dire poche cose. Sebbene 
scritta nel 1886, quando nessuno poteva prevedere gli odierni 
tristi casi di Armenia, l’ opera del Garovaglio ci mostra con 
vivi colori la miseria dei poveri Armeni di Urfa, Diarbekir e 
di tutta quanta l’Armenia Minore (la Grande Armenia il Garo- 
vaglio non la visitò) e lo stato di abbiezione nel quale si trova- 
vano fino da allora, esposti continuamente alle feroci gesta dei 
Curdi ed alle prepotenze dei mussulmani di ogni stirpe, marto- 
riati dal fisco più esoso che esista sottu la cappa del cielo, coperti 
di cenci e seminudi durante un inverno nel quale il termometro 
scese fino a 17 gradi sotto zero. Quale spettacolo più triste di 
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questo ? Eppure ci vollero molti anni, nuovi e gravi eccessè 
dei Curdi e dei mussulmani, la turpe efferatezza di Sua Mae- 
stà Abdul-Hamid II, grande Califfo dell’ Islum e sultano dei 
Turchi, per costringere quei meschini Armeni a ribellarsi! 
Quale vergogna per l’ Europa, che per egoismo tollera ‘un 
sovrano come il sanguinario Padiscià ottomano e, colla sua 
indifferenza, si fa complice del massacro di tutto un popolo 
cristiano ! 

Come tutte le persone oneste ed assennate, il Garovaglio 
ha notato il molto bene, che fanno i missionarî italiani. Egli 
più volte ne parla nella raccolta delle sue lettere famigliari, e 
non manca di far toccare con mano l’ errore commesso dal 
governo italiano col non curare affatto la floridezza delle no- 
stre missioni in Oriente, anzi col comprometterne seriamente 
l’ avvenire colla legge di soppressione degli Ordini religiosi. 
Il Garovaglio ci fa entrare nel collegio di Aleppo, affidato ai 
benemeriti Francescani di Terra Santa, ove tanti giovani ri- 
cevono una soda e pratica educazione. Là, malgrado le pretese 
del Console francese, non solo s’ insegna l’ italiano ; ma i col- 
legiali hanno obbligo di parlarlo alcuni giorni per settimana 
nelle ore di ricreazione, talchè si abituano alla nostra favella 
e finiscono per conoscerla come se fossero stati educati in 
Italia. 

Nell’ Armenia Minore il Garovaglio potè osservare le 
stesse cose, che aveva già viste ad Aleppo, e cioè : la prepo- 
tenza francese, che fa proibire l’ insegnamento della lingua 
italiana : gli sforzi dei Francescani per mantenere alta l’ in- 
fluenza del nostro paese, malgrado l’ ingratitudine e l’ insi- 
pienza del governo, che li perseguita in patria e non li cura 
in Oriente; la progressiva decadenza della influenza italiana, 
che va di pari passo col diminuire dei missionarì nostri con- 
nazionali, il che è conseguenza delle leggi del nostro Stato, 
tutte intente a distruggere gli Ordini religiosi in Italia, com- 
presi quelli che mai non s’ immischiarono di politica e rendono 
incomparabili servigi all’ Italia in Oriente, quali sono i Fran- 
cescani ed i Cappuccini. 

A ciò che egli scriveva nel 1886, il Garovaglio aggiunge 
(pag. 87, 88, 89) alcune considerazioni sullo stato presente 
delle nostre missioni e della nostra influenza in Oriente e nota 
quanto sia sempre cieco il governo italiano nella sua condotta 
verso i missionari. Io non posso che plaudire alle sunte e pa- 
triottiche verità che l’ egregio e dotto Autore dice sopra que- 
sto argomento. Per parte mia, l’ ho detto cento volte anche in 
questo stesso periodico, non so capire come il governo nostro 
— e badate che parlo di governo in genere e non già di que- 
sto 0 quel ministero — sia sempre stato e sia tuttora così poco 
illuminato da persistere negli errori, che tanto male fecero al- 
l’ influenza italiana in Oriente. La paura — per non dire la 
viltà di fronte ai radicali ed ai massoni — è la sola causa 


UN VIAGGIO IN ORIENTE 775 


di tutto il male. Eppure ìl nostro Parlamento non avrebbe 
che da imitare quello della massonica Repubblica francese e 
le nostre missioni rifiorirebbero. Ma v’ è un grave ostacolo: 
l’ Italia è sempre il paese delle declamazioni. Si è detto che 
l’ Italia nuova deve essere laica e liberale e si fanno ad pom- 
pam enormi spropositi per paura che qualche pupazzettista 
(scusate la barbara voce) nei giornali radicali non metta un 
berretto da prete in testa ai ministri, ai senatori ed ai de- 
putati. 

E poi, siamo sempre lì, mentre in Francia il patriottismo 
è tale che, quando è in giuoco l’ influenza francese, tutti sono 
d’ accordo ed impongono silenzio ai pochi, che, per spirito 
settario, vorrebbero distruggere i missionarî e mandare in 
malora le missioni, in Italia questo grande, bello, nobilissimo 
patriottismo è privilegio di pochi. Vi è grande ignoranza in- 
torno a quanto accade fuori di casa nostra; vi è un rispetto 
umano che fa vergogna, e poi il massone ed il radicale prefe- 
riscono gl’ interessi loro a quelli del paese ed il clericale in- 
transigente imita, con diverso fine, la condotta di costoro. Il 
massone non cerca che di distruggere i frati. Il radicale pre- 
forisce gl’ interessi della Francia, perchè è Repubblica, a quelli 
dell’ Italia monarchica. Il clericale intransigente è francese, 
tedesco, spagnuolo, russo e magari turco, piuttosto che ita- 
liano ; anzichè desiderare l’ incremento dell’ influenza nostra 
in Oriente, la combatte ad oltranza : io si è visto in modo elo- 
quentissimo nel contegno vergognoso ed antipatriottico della’ 
stampa clericale quando è sorta fra noi la benemerita Associa- 
zione Nazionale per soccorrere î missionari cattolici italiani. Non 
vi fu arte malvagia, che questa stampa sedicente cattolica non 
mettesse in opera per combatterla ad oltranza nella stolta spe- 
ranza di farla morire. Lo si vede ancora nella guerra sleale 
dì certi giornalisti clericali contro 1’ Ordine francescano, guer- 
ra ora aperta e fatta di se, di ma e di insinuazioni, ora segreta 
e fondata sopra tutto sulla congiura del silenzio. Se un Ge- 
sulita muove un dito in Oceania, lo strombazzano nei loro 
fogli come se avesse convertito mezzo mondo pagano, mussul- 
mano, eretico o scismatico ; ma delle grandi opere dei mis- 
sionari francescani non parlano. Per loro è come se i France- 
scani non avessero missioni! Eppure essi sono benemeriti della 
Chiesa, dell’ Italia e del mondo civile. Ma cosa importa ciò ai 
clericali italiani ? Gl’interessi gesuitici valgono, per loro, as- 
sal più di quelli del mondo cattolico, della civiltà e della 
patria ! 

Sarebbe ora però che quelli che hanno senno ed amore 
pel nostro paese reagissero contro le mene settarie dei partiti, 
contro } pregiudizî, il rispetto umano ed il sistema delle mezze 
misure, che non valgono a sanare i mali tanto giustamente 
lamentati dal Garovaglio e da quanti hanno visitato l'Oriente 
e poi ne hanno parlato con competenza e con animo retto ed 
elevato. 
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Ormai non v'è persona colta che non sappia che le scuole 
laiche hanno fatto pessima prova in Oriente. Costarono molto 
all’ erario italiano, e dove non screditarono il nostro paese, 
passarono senza infamia e senza lode. Questo resultato lo pre- 
videro a priori quelli che conoscevano l'Oriente e ne avvisa- 
rono il governo, il Parlamento ed il paese; ma la loro fu pro- 
prio la vox clamantis in deserto, e sì volle fare a qualunque 
costo l’ infelice esperimento, perchè si aveva la solita fisima 
dell’Italia nuova, che deve essere « laica ». 

Cadute miseramente le scuole laiche, non si ebbe il co- 
raggio di fare come ha fatto la Francia, sebbene governata 
da una Repubblica massonica, e di proteggere apertamente i 
missionarî, esentandoli dalla leva, sussidiandone largamente 
le scuole e le missioni. Si adottarono invece mezze misure. 
L'on. Crispi concesse il decreto, che istituisce come ente mo- 
rale la casa generalizia dei Francescani in Roma e l’annesso 
Collegio internazionale, destinato a preparare un personale 
adatto alle missioni dell’Ordine serafico ; altri ministri si mo- 
strarono, più a parole che a fatti, benevoli per le missioni ita- 
liane e credettero di aver fatto molto col dare un sussidio a qual- 
cho missione o scuola. Io lodo questi atti e a me non importa 
se sono stati opera di Tizio o di Cajo, di un ministro di que- 
sto o quel colore politico. 

Osservo però che sono tutte mezze misure e che, se non 
si abbandona questo metodo per entrare in quello che cone- 
porta un piano largo, preciso e rispondente ai veri bisogni 
delle nostre missioni ed agl’interessi italiani, non si farà che 
ritardare la rovina di cotesti inveressi i quali ci devono pur 
stare tanto a cuore. 

Per salvare l’influenza italiana in Oriente non c’è che un 
solo mezzo, ed è di ridare fioridezza a quelle missioni, che 
seppero mantenerla alta anche in tempi nefasti, allorquando 
l’ Italia era divisa ed oppressa dallo straniero. Ora la prima 
cosa da fare per ottenere siffatto scopo si è di esentare dalla 
leva quei chierici, che s’' impegnano a passare almeno dieci 
anni nelle missioni italiane d’Oriente o di altri lontani paesi. 
Se non si fa così, è inutile di sperare, — non dirò di rialzare 
le sorti dell’infiuenza e della cultura italiane in paesi ove ai 
tempi di Genova e di Venezia erano preponderanti, talchè la 
nostra lingua era lingua ufficiale nelle relazioni fra Europei 
ed Orientali; — ma neppure di mantenere quello che ci è ri- 
masto, dopo tante perdite, del patrimonio lasciatoci dai nostri 
operosi padri. 

Il dare sussidi alle missioni ed alle scuole italiane in 
Oriente è certamente una buona, anzi un’ottima cosa; ma a 
cosa serviranno i denari, che manderemo in quelle lontane 
terre, se i principali istrumenti dell’ influenza italiana — i 
frati italiani — diminueranno d’anno in anno, e se gli Ordini 
religiosi, per riempire i vuoti fatti dalla morte nel personale 
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delle loro missioni, saranno costretti di sostituire ai religiosi. 
italiani, che diminuiscono, — e sempre più diminuiranno d’an- 
no in anno, se non si provvede, — religiosi di altre nazioni ? 

A questo mondo bisogna essere pratici, e quando, come 
lo dimostrano i fatti, il governo italiano ammette che le mis- 
sioni sono utili alla nostra infiuenza all’ estero, bisogna avere 
anche il coraggio di sfidare gli urli rauchi di pochi radicali 
e di proporre l’ esenzione dalla leva dei giovani missionarî, 
copiando puramente e semplicemente quello che hanno fatto, 
a questo proposito, non già i clericali o i conservatori, ma i 
massoni repubblicani della odierna Francia. 

Il Cav. Garovaglio ha avuto il merito di dire molte ve- 
rità agl’ Italiani a proposito delle missioni d’ Oriente e della 
loro importanza, e ormai non v’è persona colta in Italia, che 
non capisca quanto egli abbia ragione. Il governo stesso pare 
disposto ad esentare i missionarî dalla leva, ed i ministri Ri- 
cotti e Pelloux, nella nuova legge intorno al reclutamento 
dell’esercito, hanno, l’uno dopo l’altro, introdotto questa es- 
senziale e salutare innovazione. Purtroppo lo scioglimento della 
Camera ha impedito che questo progetto di legge, già votato 
dal Senato, fosse approvato, come si aveva ragione di spe- 
rarlo ; non ci rimane dunque che di far voti perchè la nuova 
Camera non si mostri restia ad accettare le proposte del ge- 
nerale Pelloux e che non si lasci menar pel naso dai radicali 
e dai massoni, come accadde nel 1885 quando, pel primo, un 
ministro degli affari esteri, certamente non clericale — era 
Pasquale Stanislao Mancini — ebbe il coraggio di proporre, 
d'accordo col ministro della guerra, l’esenzione dalla leva dei 
chierici destinati alle missioni. Allora prevalsero i gretti ed 
ignoranti criterî dei sedicenti liberali radicaleggianti e mas- 
soni, i quali tanto si agitarono che il Depretis, da buon op- 
portunista noncurante di alti ideali patriottici, lasciò arenare 
il progetto nelle secche di Montecitorio. Dio voglia che la 
nuova Camera si mostri più oculata e coraggiosa e risolva 
alfine una questione da cui dipende la vita delle missioni ita- 
liane e quindi dell’influenza nostra in Oriente. 

Io non sono certo fautore di discordie e di lotte infeconde 
fra Italia e Francia, ma non vorrei neppure che, sotto pretesto 
di mantener buone le relazioni colla Repubblica di oltre Alpi, 
si trascurassero i legittimi interessi ed il decoro dell’Italia in 
Oriente. 

Purtroppo le tristi previsioni cui accennava anni sono il 
Cav. Garovaglio, e che ognuno può leggere nel libro, che sto 
ora esaminando, si sono avverate e al di là. I nostri Fran- 
cescani, i quali prestavano opera così utile, sono stati com- 
pletamente abbandonati dal governo nostro ed in moltissimi 
luoghi sono stati sostituiti dai Francesi, i quali, naturalmente, 
non hanno altra cura che di far prevalere l’intluenza del loro 
paese e di far parlare la loro lingua a scapito dell’ italiana. 
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Una persona molto autorevole, parlandomi di recente di que- 
ste cose e delle stragi di Armenia, mi scriveva: « Le descri- 
zioni delle stragi di quel disgraziato paese sono ben più gravi 
di quello che confessano i giornali : — Rovinate le strade, 
distrutti villaggi e borgate, l’ influenza italiana interamente 
scomparsa. Il Garovaglio mi mostrò varie lettere che fanno 
fremere. Perfino l’arcivescovo francese di Bagdad (Mons. Alt- 
mayer), che il Santo Padre volle tornasse alla sua sede, non 
potè traversare l’ Armenia, ma dovette seguire lo scalo di 
Bombay, unica via possibile. E le potenze lasciano fare! Se 
il secolo nostro fosse meno scettico, quegli orrori avrebbero 
eccitato gli animi per una nuova crociata, ma sono idee di 
altri tempi queste : pure io non mi pento di esternarle, lamen- 
tando la mancanza di fuoco sacro e l’ invadente opportuni- 
SMO >». 

In questo modo l’Europa si scredita (come anche a Can- 
dia quando respinge le legittime aspirazioni nazionali di quei 
coraggiosi isolani) e prepara amari giorni alla civiltà in 
Oriente. 

L’Italia, che ha lasciato prendere dalla Francia il posto 
che essa da secoli occupava nel Levante, vede ora i Francesi 
lasciare libera la Russia di prendere a sua volta il posto della 
*rancia. Se l’Europa tacque di fronte alle stragi d’ Armenia, 
fu perchè la Francia, illusa dal miraggio dell'alleanza russa, 
non seppe, come in tempi migliori, prendere la difesa dei cri- 
stiani oppressi contro gli oppressori ottomani. La Russia non 
vede di mal occhio le stragi degli armeni, perchè aspira ad 
annettersi ed a russificare il loro : 

Un personaggio moscovita, e non degli ultimi, diceva 
l’anno scorso, ad un mio amico francese, durante il OE IOnO 
dei sovrani russi a Parigi: « Voi deplorate le stragi di Ar- 
menia ; ma noi siamo di altro parere. È un popolo che biso- 
gna fiaccare. Cosa volete? gli Armeni non vogliono russifi- 
carsì, mentre che i mussulmani sudditi russi, si piegano al 
nostro dominio. Un giorno l’ Armenia sarà nostra ; abbiamo. 
in Russia, eccellenti Knut, e questi bastano per tenere in ob- 
bedienza è mussulmani ignoranti ; ma non bastano per gli Ar- 
meni. In queste condizioni preferiamo assai che î Turchi sgoz- 
zino gli Armeni per non essere poi costretti di ucciderli noi ! » 

Che in Russia queste cose sembrino naturali e magari 
egregie, non c’è da farne le meraviglie dopo le stragi di Po- 
lonia e del Caucaso, commesse dai proconsoli moscoviti. È do- 
loroso dica che la civile ed umanitaria Francia sia, per amore 
dello e per illusione intorno ai futuri — molto futuri! — 
mirabili resultati dell’ alleanza russa, connivente con un go- 
verno che così ragiona. E che lo sia, lo provano molti fatti, 
e fra gli altri il seguente aneddoto narratomi da persona molto 
seria e bene informata, ma che, per prudenza, non posso no- 
miuare. 
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« Un console francese dell’ Asia Minore, sdegnato dalla 
vista degli orrori, ivi commessi dai Turchi, ne diede relazione 
al proprio governo, il quale si affrettò a rispondergli : » State 
tranquillo ; non fate reclami, poiché la Porta agisce corretta- 
mente! Raccontato questo fatto dal sig. X ad un alto perso- 
naggio francese, questo freddamente rispose: « C° est de la 
politique » ! 

Sì, è politica; ma non di quella gloriosa e degna di una 
grande nazione ; è invece di quella che disonora ì popoli an- 
che più grandi e prepara loro amari, ma meritati disinganni. 

Mi perdonerà l’egregio Cav. Garovaglio se, parlando del 
suo bellissimo libro, sono uscito fin troppo dall’argomento per 
trattare degl’interessi generali della civiltà, e particolarmente 
di quelli della nostra Italia. Le cose che ho dette, si riferi- 
scono però anche ai paesi, che l'Autore ha visitati ed ai quali 
è rimasto affezionato, e ciò mi servirà di scusa presso di lui 
che all’ ingegno congiunge grande bontà d’ animo e nobiltà 
di sentire. Prima di deporre la penna, mi sia per altro lecito 
di dirigere una preghiera all’egregio Cav. Garovaglio, e si è 
che di questo suo libro, così pieno di notizie istruttive e di 
belle descrizioni, egli faccia stampare una edizione economica, 
che possa correre per le mani di tutti e valga ad elevare le 
menti italiane al di sopra dei miseri pettegolezzi, che troppo 
spesso soffocano presso di noi ogni alto pensiero politico. L’Au- 
tore potrebbe aggiungere alle sue lettere, in una breve appen- 
dice, il compendio delle notizie avute dai paesi da lui visitati 
dopo il suo ritorno in patria, e più specialmente in questi 
ultimi anni. 


10 marzo 1897. 


GIUSEPPE GRABINSKI 


discorso di A. Fogazzaro 


Il 6 del corrente, festa dello Statuto, ebbe luogo in Vicenza 
l’ inaugurazione del ricordo marmoreo a Cammillo Cavour, e in 
quell’ occasione il Sen. Antonio Fogazzaro pronunziò il seguente 
Discorso: 


Era tempo, viva Dio, signori, che anche a noi questo caro, ge- 
niale, paterno viso si mostrasse ! 
rant’' anni sono, le sciabole superbe del nemico qui batte- 
vano il lastrico, a scherno ea sfida. Era allora nel nome di Cavour 
che l’ ira nostra s' infocava di speranza; era per una parola di Ca- 
vour che noi spiavamo di furto i bisbigli dal vento di Ponente; 
era nella mente di Cavour che noi credevamo con violenta, mi- 
stica fede, come in un vaso del destino dove maturassero i dise- 
gui immensi della risurrezione nostra. Noi abbiamo confidato în 
avour come in un profeta, quando, vinte le opposizioni di destra 
e di sinistra, gittò in Oriente il sangue e l'oro del suo Piemonte; 
lo abbiamo slorificato come un eroe quando a viso aperto di- 
fese in faccia all’ Europa il diritto della misera, divisa Italia ; 
quando l’ Imperatore Napoleone, afferrato da lui nelle sue viscere 
italiane, venne, seguendo lui, contro il sentimento, contro gl’ in- 
teressi della Francia, a precipitarsi con duecentomila baionette sul 
nostro nemico, abbiamo adorato il conte di Cavour come un onni- 
potente; ma quando nell’ ora amara di Villafranca la sua potenza 
e il suo cuore parvero spezzarsi insieme e si vide che non era un 
Dio ; quando per noi che restavamo schiavi, Cavour si levò in un 
furore di angoscia contro il suo Re stesso e rifiutò di segnare 
l' abbandono dei veneti, allora, nel dolore, lo abbiamo amato come 
un dolcissimo padre e anche per lui abbiamo pianto. 

Se confidammo sempre nel Re leale che seppe in quel cimento 
signoreggiarsi più del ministro, con quale slancio di gioia e di 
Speralza non salutammo, pochi mesi dopo Villafranca, il ritorno 
al governo dì colui che si era chiamato un giorno il Conte Benso 
di Cavour e ora si chiamava da tutti gli italiani Papa Camillo ! 

Iddio che lo aveva eletto a primo ministro di una sfolgorante 
giustizia sua nell’ Italia, che gli aveva dato potere per cong su 
cuori di principi e su cuori di popoli, sulle sorti delle battaglie, 
suì venti e sul mare, che aveva cinto di tenebre l’intelletto de'suoi 
avversari, Iddio gli diede un premio negato ai maggiori compagni 
suoi d' opera, al gran Re, all’ eroico generale ; lo rapi a Sé, quasi 
in un turbine, nell’ ora della lotta e della gloria, e per pompa fu- 
nerale gl’ impietrò di dolore e di terrore intorno alla bara tutto 
il suo popolo. 

Questa mattina alle sette si sono compiuti trentasei anni dal- 
l’ ora terribile. Noi eravamo schiavi ancora, ma non ondeggereb- 
bero qui oggi per la festa d’Italia quelle bandiere, non brillereb- 
bero quelle assise, voi ufticiali dello Stato, di toga e di spada, non 
avreste la fortuna e l’ onore di servire l’Italia se non ci tosse 
stato quest uomo. 
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Bene fecero la Provincia e il Comune, bene faceste voi, citta- 
dini, innalzando la statua del Principe che sacrò, son parole di Ca- 
vour, la sua s e la sua vita alla grande opera di fare l’Italia 
degl’ Italiani; bene faceste innalzando la statua dell’ eroe che con 
magnanimo ardire, è ancora una espressione di Cavour, guidò a 
corsa trionfale sopra i flutti del mare e tra il fumo delle batta- 
glie la congiunta fortuna d’Italia e di Savoia; era tuttavia inde- 
gno che dove hanno insigni monumenti Vittorio Emanuele e Giu- 
seppe Garibaldi, dove anche il volto del mistico agitatore Genovese 
appare nel marmo, non vi fosse almeno una pietra in una pubblica 
‘via che ricordasse le sembianze di Camillo Cavour, e noi abbiamo 
fatto bene, che alfine questa vergogna togliemmo. 

Non dite, Signori, che il ricordo è troppo modesto. Esso basta 
per l’ uomo la cui lia mortale dorme, giusta il desiderio di lui, 
nella umile chiesa di Santena. Basta quella testa potente che tutta 
una storia, prima dell’ evento, ha pensato; sarebbe impossibile di 
rappresentare le mille e mille bracc'a con le quali operò il suo 

nsiero. Basta quel nome che ne accende in mente l’idea di una 

gura troppo grande per poterla eguagliare col marmo, col bronzo. 
Intelligenza temperata per il possesso più intero della legge scien- 
tifica e per la più sagace intuizione della realtà particolare, per la 
conoscenza più pronta degli uomini e per il senso più acuto di 
quell’ occulto futuro che si prepara nelle viscere del presente : ge- 
nio diplomatico cui solo può compararsi quello del principe di Bi. 
smark, genio politico che appena trova riscontro nei grandi esempi 
inglesi; immaginazione fervidissima nel fornir le molteplici fila 
sottili di vasti disegni: volontà di fine acciaio, fatta per la pru- 
denza e per l’audacia, per curvarsi a tempo, per rimbalzare a 
tempo, fulminea, nel colpo: cuore infocato ed eroico che non co- 
nobbe rancore nè invidia nè vanità, nè paura, che per un’ eccelsa 
idea lavorò tutte le energie della vita, per essa divorò in silenzio 
il veleno di offese mortali, ad essa diede il violento palpito in cui 
si franse: ecco l' uomo che tra i fondatori dell’ unità italiana si 
chiamò particolarmente col nome più tenero e familiare. 

Ma egli tu più ancora di du220; fu tra gli statisti di Europa 
il più nobile cavaliere della libertà. Signori, il nome di libertà 
suona oggi troppo invano sulle labbra di gente che non lo intende 
e si è troppo spesso tentati di ricordare così il. motto famoso della 
Roland : « Libertà, libertà, quante cupidigie, quante ambizioni 
egoiste si fanno avanti in tuo nome! » Ma io m'esalto in me 
| stesso pensando il magnanimo e sapiente amore che Camillo di 

Cavour ha portato alla libertà. Affrontò intrepido, per la libertà 
dei commerci, le collere di plebi ingannate ; stette, nella questione 
ecclesiastica, a ditesa della libertà civile, contro tutto che nel suo 
paese era più potente, l’ alto clero, gran parte della classe cui egli 
stesso appartenne, gli uomini più provati nel servizio del Re e 
dello Stato; represse in sé, per dovozione alla libertà politica, le 
tentazioni certo violente di agire secondo il proprio genio, senza 
rispetto al Parlamento; seppe un giorno, nel suo culto per la li- 
bertà, elevarsi a difenderla, sopra ogni considerazione di patriot- 
tismo italiano, come cittadino d’ Europa. Nel 1860 il partito di 
azione voleva spingere il Governo alla guerra immediata coll’ Au- 
stria. Il Conte di Cavour si oppose, dimostrò che si sarebbe pro- 
vocata una coalizione delle grandi potenze conservatrici, che la 
coalizione sarebbe riuscita fatale alle idee liberali in Europa, che 
era dovere dell’ Italia di non far correre un così grande pericolo 
al mondo. 
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La gloria di Cavour che operò cose immense con la libertà 
splende più pura della gloria di Bismark ‘che operò cose immense 
con la violenza. Se un conflitto mortale avesse posto i due grandi 
a tronte, la vittoria defiuitiva sarebbe stata, lo affermo!, di colui 
che non era solamente un patriota, che nutriva in cuore ideali 
superiori di civiltà, che credeva nella potenza della opinione pub- 
blica più che nella potenza delle armi e aveva quindi per sé il 
destino della società umana. 

Lo accusarono di avere usato arti sleali, particolarmente contro 
i Borboni di Napoli, per il trionfo della sua idea. Ebbene, Signori, 
io non sosterrò che il conte di Cavour avesse il candore degli an- 
geli, ma neppure un angelo, se fosse stato ministro a Torino nel 
maggio del 1860, avrebbe impedito a Garibaldi e a' suoi volontari 
di muovere contro un governo ch' era la negazione di Dio ; nep- 
pure un angelo avrebbe lasciato senza protezione quei prodì ! 

Anche lo accusarono di aver cospirato. Si, Cavour ha cospirato, 
lo confessò egli stesso. Fu per dodici anni un cospiratore, cospirò 
per dodici anni con tutte le sue forze, ma cospirò in un modo sin- 
golare, proclamando nei giornali, in faccia al Parlamento, nei con- 
sigli d' Europa, lo scopo della sua cospirazione, cospirò con venti- 
sei milioni d' Italiani. 

Vi è ancora, Signori, da cospirare con Lui. Egli scomparve 
additando alla nazione con parole immortali, la via di Venezia 
e di Roma. Venezia è nostra ma vi hanno ancora, a levante e a 
settentrione di lei, cuori italiani che attendono 

L' apparir d'un amico stendardo. 

Raccogliamoci intorno al banco del primo ministro d' Italia che 
parla. « Ricordatevi » egli dice «< che ìl mondo morale è sotto- 
posto a leggi analoghe a quelle del mondo fisico. L’ attrazione sta 
in ragione delle masse; quanto più l'Italia sarà compatta tanto 
maggiore attrazione eserciterà sulle terre sue che ancora le son 
contese. E ricordatevi pure che non scioglierete il problema se non 
saprete conquistare alla vostra causa la pubblica opinione di Eu- 
ropa ». Roma è nostra ma non tutta. Non vi ha forza umana che 
possa riporvi sul trono il cadavere scomposto del governo antico, 
ma la Roma viva, eterna, che impera nelle anime, è tuttavia con- 
tro di noi nè saremo compatti e torti fino a che sorgano barriere 
fra Roma e Roma. 

Raccogliamoci intorno al letto di Cavour che muore. Una folla 
dra cinge il suo palazzo, Iddio è con lui. Nelle sovrumane visioni 
della morte, nell’ aura prima dell’ eternità, scoppiano dal suo lab- 
bro in alto suono d’impero le ultime parole; « frate. frate, libera 
Chiesa in libero Stato! » Ascoltiamole riverenti, ripetiamole alla 
tolla, esse sono verità e via, ad esse già piega il secolo fuggente, 
operiamole intere nel secolo futuro, pacifichiamo con esse la Patria, 
con esse innalziamo in Roma, nostra madre augusta, un edificio 
di leggi ordinate a perfetta libertà religiosa e civile, incidiamovi 
in fronte il glorioso nome del conte Camillo di Cavour. 

Signor Sindaco! A nome dei cittadini che posero questo ricordo, 
io lo affido a Voi. Custoditelo con religiosa cura. Esso è sacro, 
rappresenta il genio della Patria risorta, rappresenta una vasta 
impronta dello Spirito di Dio. (!) 


(') Mentre il Fogazzaro recitava questo discorso, da Roma il Senat. Lam- 
pertico gli spediva 11 seguente telegramma: 

« Illustre Fogazzaro — Vicenza. — Parlando oggi ai Sovrani di Patria e 
» Scienza sentomi rinfrancato onori resi oggi da Vicenza all' altissima perso- 
» nificazione che esse hanno perennemente in cuore. Pregoti esprimere questi 
» Miei sentimenti. » LAMPERTICO » 
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NOTA. | 


Il discorso del Fogazzaro ha messo a rumore il campo clericale in modo che 
l'eco se ne ripercosse perfino nell’ Unità Cattolica di Firenze. Il delitto dell’ in- 
signe poeta è stato tanto più grande e imperdonabile, quanto più le parole sue 
furono splendide e, come sempre, profondamente sentite. Egli fu dichiarato 
un nemico di Dio perchè, nonostante l'affermazione fervida della sua cre- 
denza in Dio, ha osato ripetere la definizione gladstoniana del governo bor- 
bonico ch'è ora passata alla storia e che si può vedere, se il già noto non ba- 
stasse, come fosse vera dalle recenti memorie del duca di Castromediano. Egli 
fu dichiarato nemico della Chiesa perchè ha osato chiamare « scomposto ca- 
davere » il governo temporale dei papi che la civiltà ha ormai fatto scompa- 
rire per sempre. Egli fu messo alla gogna per l'immenso misfatto d' aver ar- 
dito proclamare in Italia, dinanzi al Sindaco d' una patriottica ed eroica città 
d' Italia, parlando di Cavour, che l' Italia è una e che Roma è la sua capitale. 
Questo per l' Unita Cattolica, ch' è 1° implacabile nemica dell’ unità patriotti- 
ca, è il delitto dei delitti, è il colmo dell’ iniquità (V. num. 11 Giugno 97). 

Per l'Unità Cattolica la santa rivoluzione del ‘48 fu cosa pessima, ed ebbe 
a scopo « la servitù della chiesa e il bando di Dio dalla famiglia, dalle leggi, 
dalla società ». 

Per l’ Unita Cattolica il Gladstone, l’intrepido paladino di tutte le cause 
umane e generose, è un empio, un miscredente, un volgare insultatore. 

Per l' Unità Cattotica il Cavour, il grande e buono Papa Camillo di ogni 
cuore italiano, è « un'odiosa figura di settario ». 

Per l’ Unita Cattolica i cattolici liberali, tra cui enumera i più bei Nomi 
di Vicenza, tra cui include tutti gli scrittori della Rassegna Nazionale, sono 
reprobi e tizzoni d' inferno. 

Per l’ Unita Cattolica chi non crede al potere temporale ed al dominio po- 
litico del Papa é un eretico, uno scismatico, un paterino. 

E su tutti anatema, anatema, anatema : e specialmente anatema sopra An- 
tonio Fogazzaro. 

Ma tu, alto e gentile poeta, oh non sei tocco da questi fulmini imbelli, 
da questi lazzi inverecondi ! 

Finché l'anima grande del Fiorentino Poeta, Padre della Patria nostra, non 
sarà reietta dal grembo dela Chiesa per aver fustigato a sangue papi politi- 
ci e temporalisti mentre pur s' inchinava riverente al Vicario di Cristo; fin- 
ché il massimo Astronomo Fiorentino sarà, condannato, ritenuto dai sinceri 
credenti più religioso e più pio dei suoi presuntuosi condannatori; finché il 
tuo grande Maestro Alessandro Manzoni sarà l'esempio del vero cattolico e del 
vero italiano ; finché il sommo e perseguitato Rosmini ecclisserà colla sua luce 
la turba dei suoi vergognosi detrattori ; finché, quanto dista la terra dal cielo, 
disterà il cattolicismo clericale dal cattolicismo davvero cristiano ; finché la 
nobiltà dell'ingegno, dell’arte, dell'animo sarà più augusta che la nobiltà del 
blasone e del sangue ; finchè il Conte Camillo Cavour sarà venerato come un 
artefice insigne dell’ Italia una e libera, di cui il giornale l’ Unita Cattolica 
vorrebbe essere, se fosse stato possibile, il distruttore...... oh poeta alto e 
gentile, 


Semper honos, nomenque tuum, laudesque manebunt. 


LA DIREZIONE. 


VARIA 


Delle pubbliche letture tenute a Firenze nella sala di Luca Gior- 
dano ha parlato già, a pezzi e bocconi, un altro redattore di questo pe 
riodico; ma, come egli suol fare, ha lasciafo la sua relazione a mez- 
z’ aria, non tanto (come egli dice) per non seccarei lettori, quanto 
perchè veramente s’ era seccato lui. Non senza ragione Guido Biagi, 
nel)’ ultima conferenza diceva alle Signore, che ascoltando quindici 
conferenze, avevano guadagnato il record della pazienza. Eppure alle 
Signore non mancava modo di passar piacevolmente nella elegan- 
tissima sala quell’ ora, anche per ragioni affatto estranee alla elo- 
quenza e alla scienza degli illustri lettori! Tra il Febbraio e l' Aprile, 
un ritrovo d’ eleganza mondana dove sia lecito fare assistere i pro- 
fani e gli ammiratori ai sapienti graduali passaggi dalle nere 
pelliccie pesanti alle gaie acconciature primaverili, è proprio quel 
che ci vuole; e la Società anche soltanto per questo si sarebbe as- 
sicurata una vita lunga e non ingloriosa... 

Ma non si può negare che la Società ha fatto di meglio. Oltre 
le letture delle quali la Rassegna ha dato più ampia notizia, molte 
altre poi sono state accolte con meritato favore. Ricordiamo quella 
su Alessandro Manzoni di R. Bonfadini che non disse cose nuove, 
ma le disse bene ; di Giuseppe Colombo su Volta e le scoperte scien- 
tifiche, maravigliosa per quella semplicità e chiarezza che, nel discor- 
rere di cose difficili, hanno soltanto gli scienziati veri. Eloquentemen- 
te parlò dei moti di Napoli dal 1815 al 1831 Francesco S. Nitti, che 
seppe metterne in rilievo, oltre le cause politiche, quelle economi- 
che e sociali; e Guido Biagi illustrò il tema Politica e bel mondo-cro- 
nache fiorentine, con una eleganza di stile e finezza di spirito da 
ricordare Ferdinando Martini. Il quale, dico il Martini, doveva par- 
lare del Confalonieri; ma gli alti e bassi del Ministero Rudini, te- 
nendolo sempre sospeso tra la speranza e il timore, non gli con- 
sentirono di lasciare i corridoi del Parlamento fosse pure per un 
giorno solo. E fu male, perchè, anche supposto che gli fosse riu- 
scito o gli riesca, prima o poi, di tornare alla « Minerva », resterà 
sempre vero che un buon conferenziere è preferibile a un cattivo 
Ministro... Nè del resto a Firenze avemmo ragione di dolerci troppo 
della sua assenza; perchè in vece di lui parlarono Ernesto Masi 
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sui moti rivoluzionari nelle Romagne ; e Isidoro Del Lungo di San- 
torre Santarosa : splendidamente ambedue. 

E della lettura di Matilde Serao l’Italia di Stendhal? Non ne 
parliamo, perchè, eccettuate alcune felicissime digressioni sull’ arte, 
ci sembrò la più vuota e la più manchevole delle conferenze di 
quest’ anno, e non degna della illustre scrittrice. Se ne disse e se 
ne scrisse mirabilia, perchè si trattava della Serao: noi non faremo 
altrettanto, persuasi che gli ingegni veramente alti e forti come 
il suo non hanno bisogno di pietose bugie. 

Ed ora, a quest’ altro anno. I benemeriti promotori hanno or- 
mai assicurato il buon successo. Una sola legge nuova dovrebbero 
imporre ; ed è che nessun conferenziere parli mai per più di un' ora. 
Sono tutti illustri, tutti eloquenti, tutti dotti... ma neppure dei pia» 
ceri dello spirito bisogna abusare. 

Pf 

Imitino, in questo, tutti i conferenzieri la Signora F. Zampini 
Salazar, che nello scorso maggio tenne al Circolo Filologico di Fi- 
renze due letture molto applaudite: una sul poema « Aurora Leigh » 
di Elisabetta Browning; l’altra, d’ argomento sociale, intitolata 
« Oggi ». Fra i molti pregi, ebbe quello della brevità. Non ricor- 
diamo gli altri, perchè giornali e periodici ne hanno ormai parlato, 
. dopo che l’egregia scrittrice ha ripetuto la lettura di quei suoi 
lavori in varie città d'Italia. Diremo soltanto che l’asserire che 
la Browning per la prima abbia posto e inteso i nuovi problemi 
sociali e tra gli scrittori contemporanei che non se ne occuparono 
affatto citare, per esempio, Victor Hugo, ci sembrò cosa un po' ar- 
rischiata; ma in quasi tutto il resto consentiamo di cuore con la Si- 
gnora Zampini e speriamo anche noi che gli ideali di pace e di « arbi- 
traggio > che ella espone e difende con tanto calore d’ eloquenza 
e di affetto abbiano ad avverarsi. Certo è che del lieto giorno non 
vedremo forse neppure ]’ aurora... 

La Signora Zampini trattò anche con franca e calorosa parola 
della necessità di tornare all’ educazione religiosa e all'insegna- 
mento religioso. Pensavo ascoltandola che è un gran segno di tempi 
nuovi e di idee che si rinnovano tornando, dove è necessario, al- 
l’ antico, questo, che sull’ insegnamento religioso sì insistesse con 
ugual fervore da una Signora non clericale che parlava a un udi- 
torio elegante e mondano nella sala d’ un Circolo Filologico, e da 
Vescovi e da preti radunati in quegli stessi giorni in San Marco 
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per il secondo congresso Mariano. Tra le manifestazioni religiose 
sempre più frequenti e più vive in questi mesi, questo congresso 
Fiorentino ha, per certi suoi caratteri, un’ importanza tutta speciale. 
Perciò non ne parlo io qui, ma lascio libero il campo a chi forse 
ne discorrerà più a lungo in uno dei prossimi numeri. 

#'e 

Ricordavo più su Ferdinando Martini, che i suoi amici ci danno 
fin d’ ora come il successore dell'on. Gianturco. Non importa dire 
per quale alto ideale egli si rassegna a sobbarcarsi un’altra volta 
alla croce del potere : abolire il greco, per rinforzare gli studi latini. 
È come chi dicesse : abolire le matematiche, per rinforzare gli studi 
fisici. Del resto l’ abolizione del Greco sarà per lo meno cara alla 
Turchia, e potrà servire a rinforzare, se non il latino, certo i vin- 
coli di buona amicizia che legano l’ Europa cristiana con l'assassino 
degli Armeni e dei Cretesi; e questo sarà un nuovo vantaggio, al 
quale sin qui l'onorevole Martini non aveva forse pensato e che 
gli meriterà la ricanoscenza del suo futuro Collega per gli Affari 
Esteri... 

Intanto giornali, periodici, libri e Deputati hanno pensato a 
tener viva la questione, mettendo in luce tutte le idee possibili, e 
sciorinando allegramente, tra poche serie o almeno degne di discus- 
sione, le più strane o assurde o allegre proposte di questo mondo. 
Tra le quali è notevolissima quella, che abbiamo visto ripresentarsi 
sempre più francamente e apertamente, essere ormai tempo di but- 
tare a mare non il greco solo, ma % latino e # greco. E noi di questo 
ci rallegriamo per due ragioni. La prima è che ci fa sempre piacere 
di veder triontare la logica e aver la peggio i poveri di spirito con 
le loro mezze misure; e la seconda, che il rapido passaggio che 
vediamo dall’ abolizione del greco a quella del latino è da sperare 
che aprirà gli occhi a molti illusi, i quali si persuaderanno che a 
dare un dito certa gente piglia il braccio e il resto. La scuola clas- 
sica sia chiusa agli inetti e agli spostati che la popolano ora e la 
intristiscono ; questo è il punto sul quale bisogna insistere: ma 
resti scuola classica..., 0 meglio diventi classica veramente. 

Pa 

Il prof. Giuseppe Colombo, del Politecnico di Milano, ex-mi- 
nistro delle Finanze, non credo possa venir accusato d’ essere 
uomo poco moderno: i suoi studi tutti modernissimi e scientifici, 
e gli uffici che ha sostenuto e il modo onde li ha sostenuti, lo met- 
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tono al sicuro da ogni sospetto; per esempio da quello d’ aspirare 
al potere. Eppure in quella bellissima conferenza sul Volta, da me 
ricordata più su, a proposito di certe lettere, nelle quali l’ inven- 
tario della pila si mostra buon conoscitore dell’ antichità, disse su 
per giù queste parole: « allora anche gli uomini di scienza erano 
imbevuti di studi classici ; e questo non impediva loro d’inventare 
la pila e tant’ altre belle cose. Allora non si intristivano gli ingegni 
giovanili con studi di scienza non adatti all’ età... » 

Finchè queste cose le dicono i pedanti, gli uomini moderni è 
naturale che ne ridano ; e quando le dicono i professori dei Gin- 
nasi o dei Licei è altrettanto naturale che si sospetti lo facciano 
pro domo sua. Una difesa veramente utile ed efficace degli studi 
classici può dunque esser fatta dagli uomini di scienza e, in gene- 
rale, dal'e persone colte, di qualunque genere di cultura; quanto 
più lontana da quegli studî, tanto meglio ; e, s’ intende, quanto più 
profonda, tanto meglio. Esse vedono la questione soltanto dal punto 
di vista della educazione intellettuale, che è il vero; e non essendo 
mossi a difendere il classicismo da nessuno interesse materiale, la 
loro parola ha un valore grandissimo e decisivo. 

Per questo ci rallegriamo che si sia costituita, con sede cen- 
trale in Firenze, una SOCIETÀ ITALIANA PER LA DIFFUSIONE E L’ IN- 
CORAGGIAMENTO DEGLI STUDI CLASSICI; il cui principale intendi- 
mento è appunto quello (così lo Statuto) di adoperarsi a propagare 
fra tutte le persone colte l'amore e i gusto della cultura classica, 
combattendo le contrarie tendenze ; — promuovere e incoraggiare il 
lavoro e le ricerche sul campo filologico, linguistico, storico e archeo- 
logico, contribuendo anche, secondo i suoi mezzi, a raccogliere ed 
acquistare nuovi materiali di studio ; — prendere în esame le qui- 
stioni riguardanti l'insegnamento delle discipline classiche nelle scuole 
secondarie e superiori e l'ordinamento dei varìi istituti pubblici in 
quanto hanno relazione con la cultura classica. Al qual fine, la So- 
cietà terrà, da novembre a giugno, adunanze, almeno una volta al 
mese, per comunicazioni, conversazioni e discussioni su argomenti 
che corrispondano agli intenti esposti, promoverà pubbliche lettu- 
re, conferenze e giri archeologici ed artistici, avrà un proprio Bullet- 
tino periodico, e si propone anche di istituire premi e intraprendere 
o aiutare pubblicazioni così scientifiche come di divulgazione. 

Fuori d' Italia, in Francia in Inghilterra in America, Società 
di questa natura vivono da più anni di una vita rigogliosa. Si riu- 
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scirà a qualcosa anche in Italia ? Giudicando a priorî dovremmo 
dire di no, o almeno dubitarne molto: perchè in Italia, specialmente 
in fatto di studi e di scuole, sì segue la facile e comoda politica 
del lasciar fare ; la quale ci dà, in questo e nel resto, gli splendidi 
resultati che tutti vediamo. Ma i fatti questa volta smentiscono 
le tristi previsioni. Anche prima di costituirsi in modo definitivo (?), 
la nuova Società, contava già più di duecento soci effettivi e una 
sessantina di soci aggregati; e degli effettivi già alcuni erano di- 
chiarati benemeriti, per offerte in denaro o in libri. Vogliamo anche 
notare che tra i primi soci benemeriti si leggono i nomi di due si- 
gnore : Laura Milani e la duchessa Caetani; ed abbiamo ragione di 
ritenere che il buon esempio dato da loro non resterà senza frutto. 
Degli altri socì, non ricorderemo i letterati e i filologi; ma non 
sarà inutile far sapere che tra le prime e più spontanee adesioni 
sono venute alle Società quelle di matematici, di chimici, di astro- 
nomi, di giuristi, e dei più illustri. | 

Se ia Società avrà quell’ incremento e quella diffusione che i 
faustissimi inizi ci fanno sperare, noi siamo certi che potrà effica- 
cemente combattere, non solo le pazze teorie dei novissimi icono- 
clasti, ma anche sventare le insidie degli pseudo-classicisti : quelli 
del latino solo. Quando non soltanto letterati filologi e storici co- 
me il Comparetti, il Carducci, il Villari, ma anche matematici come 
il Brioschi e il Cremona, fisici come il Colombo, astronomi come 
lo Schiaparelli, aggiungendo all’ alta autorità del nome illustre 
quella che verrà loro da un’ Associazione numerosa e potente, al- 
zeranno in Parlamento la voce a difesa della scuola classica, cioè 
d’ una scuola che a base della educazione intellettuale pone gli 
studi greci e latini, sarei curioso di sapere che cosa risponderà... 
il successore dell’ onorevole Gianturco. 

DANIELE 


(*) Si è costituita alla fine di maggio. L'assemblea generale elesse a pre- 
sidente l° illustre ellenista Prof. Girolamo Vitelli ; ed è proprio il caso di dire 
che la scelta non poteva essere migliore: Vice-presidenti il Marchese Bar- 
gagli e il Prof. Ramorino; e Consiglieri il Cav. Barbéra e i professor 
Decia, Festa, Franchetti, Milani, Oliva, Paoli, Piccini, Pistelli, Rajna, Rigu- 
tinì e Rostagno. 

— Le adesioni si rivolgono al Presidente, o al Segretario professore Niccola 
Festa (Firenze, Piazza S. Marco, 2.) ° 
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francese — Il 60° anniversario dell'assunzione della regina Vittoria al trono. 


14 Giugno 


Terminata la discussione sulle cose d’ Africa, la quale 
aveva chiamato per alcuni giorni a Roma la maggior parte 
dei deputati, la nostra Camera ricadde nello stato di svoglia- 
tezza e di indolenza che noi lamentavamo nel fascicolo del 
16 Maggio. Essa ha bensì discusso ed approvato alcuni disegni 
di legge importanti, come quelli sulle costruzioni ferroviarie 
e sull’ ordinamento dell’ esercito, non che i bilanci delle Fi- 
nanze e dei Lavori pubblici; ma, senza dire che queste discus- 
sioni si fecero quasi sempre alla presenza di pochi deputati, il 
lavoro che le rimane a fare è assai maggiore del compiuto. Ba- 
sti notare che, alla metà di Giugno, restano a discutere dieci 
bilanci, fra cui quelli di maggior rilievo sotto l’ aspetto politi- 
co; sicchè oramai ben pochi sperano che si possa evitare l’eser- 
cizio provvisorio. Poi vi sono questioni che andrebbero assolu- 
tamente definite, come quelle delle Banche di emissione, dei 
provvedimenti per la Sardegna e parecchie altre; e se Ministero 
e Camera non mostrano un po’ più di energia, non si vede 
quando potranno essere risolte. Infatti conviene riflettere che, 
approvati dalla Camera, tutti questi bilanci e progetti debbono 
essere esaminati dal Senato; il quale, benchè in generale soglia 
procedere nelle sue discussioni più speditamente di quella, ha 
tuttavia il diritto e il dovere di esaminarli con una certa pon- 
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derazione, come ha fatto negli scorsi giorni rispetto ai disegni 
di legge del ministro Costa sulla magistratura. Esso li ha bensì 
approvati, ma non senza vivo contrasto e senza averci impie- 
gato parecchie tornate. 

A destare la vitalità della Camera gioverà, da quanto si 
afferma, la discussione sul bilancio dell’ Interno, stabilita pel 
giorno 16 corrente. In quell’ occasione pare che si avrà un 
ampio dibattito politico, dal quale potrebbe anche sorgere 
qualche possibilità di crisi ministeriale; e per chiamare i de- 
putati a Roma, questo è uno specifico sicuro. Del resto, la 
cosa si presta anche ad una spiegazione più elevata ; poichè 
col bilancio dell’ Interno si rannodano le più gravi quistioni 
politiche su cui spetti all’ Assemblea di pronunziare il suo 
giudizio. La quistione della Pubblica Sicurezza e dell’ arresto 
preventivo, suscitata dal caso Frezzi ; quella dell’ ingerenza 
del Governo nelle elezioni di alcuni collegi ; quella dello scio- 
glimento dei circoli e delle associazioni repubblicane e socia- 
liste, quella del modo di funzionare del Commissariato straor- 
dinario in Sicilia ecc., sono certamente abbastanza gravi, da 
indurre ad accorrere al loro posto anche i deputati mena 
alieni da ogni idea di ambizione personale. 

E qui, se la parola facilmente imparziale di chi sta fuori 
dei partiti e dei gruppi militanti può farsi strada fra gli uo- 
mini politici che tengono nelle loro mani le sorti della patria, 
ci sì consenta di esprimere il desiderio che, nella imminente 
battaglia, la Camera in genere ed ogni singolo deputato in 
ispecie rifletta più che mai a’ suoi atti ed alle possibili con- 
seguenze di essi. Ben è vero che il meschinissimo successo 
ottenuto non ha guari dalla proposta fatta dall’on. Imbriani, 
durante la seconda lettura del progetto’ militare, di togliere 
all’ esercito italiano il qualificativo di regio per dargli quello 
di nazionale, proposta che non sollevò nemmeno un dibattito 
e non raccolse più di 18 voti, dimostra come certi tentativi 
e certe punzecchiature non vengano prese sul serio dall’ im- 
mensa maggioranza dei rappresentanti del paese. Però noi 
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vorremmo che a tali sintomi non si chiudessero interamente 
gli occhi; poichè, se essi non commovono la Camera o le per- 
sone assennate, possono tuttavia produrre, e talvolta produ- 
cono una certa impressione sulle moltitudini ; possono, o tosto 
o tardi, provocare, da parte di qualche gruppo di illusi, disor- 
dini facili a reprimere senza dubbio, ma non perciò meno de- 
plorevoli. Quindi noi vorremmo che nella prossima discussione, 
nel corso della quale il gruppo repubblicano ha manifestato il 
singolare proposito di discutere la forma di Governo, tutti gli 
altri partiti della Camera mettessero da banda le piccole dif- 
ferenze, per fare intendere a chi fingesse ignorarlo, che il 
giorno in cui costoro presumessero di fare sul serio, e di as- 
salire apertamente le istituzioni plebiscitarie, sarebbero imme- 
diatamente schiacciati dall’ enorme maggioranza del paese. 
Su questo punto non siamo lontani dal credere che, pre- 
sentandosene l’ occasione, il nostro desiderio sarà soddisfatto. 
Non vorremmo però che, discendendosi dalle affermazioni di 
principii alla loro applicazione, la Camera si lasciasse trasci- 
nare a deliberazioni le quali, in ultima analisi, avessero ef- 
fetti nocivi per quelle istituzioni che si vorrebbero integre in 
teoria. Specialmente nel giudicare della condotta del Governo 
e delle varie autorità rispetto al deplorevole incidente Frezzi, 
che ha sollevato e solleva sì vivaci polemiche, è necessario 
non restringere l’ esame ad un lato solo della questione, ma 
tutta abbracciarla collo sguardo ; non arrestarsi alla stretta 
lettera della legge, ma penetrarne lo spirito ; non giudicare 
se questo o quell’ atto del giudice istruttore, secondo il puro 
diritto, sia legale, ma se tutta la sua condotta in questa di- 
sgraziata contingenza sia stata informata a quella calma e a 
quella prudenza le quali, non che escludere la forza, ne sono 
condizioni inseparabili; sopratutto è necessario non cadere 
nelle esagerazioni, non rendere tutta la magistratura solidale 
cogli atti di un solo magistrato, nè tutto il corpo della Sicu- 
rezza pubblica responsabile di un delitto imputato a due o tre 
agenti d’ infimo grado; non innalzare insomma una questione 
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relativamente piccola alle proporzioni di un conflitto fra due 
istituti del pari necessarii. | 

Un giudice istruttore può in buona fede errare, senza 
che ciò torni a disdoro della giustizia tutta ; nella polizia pos- 
sono avvenire, e pur troppo avvengono, non solo in Italia, 
ma nella stessa libera Inghilterra, gravi abusi che bisogna 
punire e correggere, ma non è perciò il caso di gettare lo 
scredito su tutto un corpo che rende grandi servigi alla società. 
Nel caso pratico poi, non conviene dimenticare il lato politico 
della presente agitazione contro la polizia, nè l’ origine sua; 
non conviene dimenticare che l’ arresto preventivo, o se vuol- 
si, arbitrario, è certo un male, ma è un male antico e quasi 
inevitabile nei casi di disordini, e che mai l’ uso di questa 
facoltà discrezionale dell’ autorità politica fu più giustificata 
che quando si tratta di scoprire i complici di un regicidio. 
Lo ripetiamo ; si correggano gli abusi, che tutti deplorano ; 
si disciplini meglio la materia ; si migliorino quanto è possi- 
bile le condizioni morali della polizia, ma non se ne indebo- 
lisca temerariamente l’azione, non si faccia il giuoco di co- 
loro che afferrarono con avida premura l’ occasione per assa- 
lire le istituzioni. Questo è un punto che un’ assemblea poli- 
tica non può trascurare. 

Del rimanente, stando alle ultime notizie parlamentari, 
potrebbe anche avvenire che la battaglia sul bilancio dell’ In- 
terno non assumesse le proporzioni che si supponevano subito 
dopo le interrogazioni dell’ estrema Sinistra intorno alla cir- 
colare con cui l’on. Di Rudinì, in presenza del mandato di 
comparizione spiccato contro l’ ex-questore di Roma, dichiara- 
va di assumere la responsabilità degli arresti eseguiti in oc- 
casione dell’ attentato Acciarito. L’ agitazione suscitata dalle 
dichiarazioni del Presidente del Consiglio, le quali fanno onore 
alla sua lealtà, ma peccano forse di soverchia rigidità, è assai 
diminuita, ed è verosimile che cesserà quasi del tutto se egli, 
ritornando con maggior agio sulla questione, le tempererà 
alquanto, cioè toglierà loro quel carattere un po’ troppo ge- 
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nerale che avevano, circoscrivendole al caso particolare del 
processo Frezzi-Acciarito. Un voto politico avverrà certo; ma 
il Ministero, che ha ottenuto una forte maggioranza nella que- 
stione d’Africa e nella militare, uscirà senza dubbio trionfante 
anche da questa battaglia. E noi, lo confessiamo, non ne sa- 
remmo punto dolenti, tanto per il merito della controversia, 
quanto perchè, pur non potendo approvare tutta l’ azione del 
presente Ministero, non abbiamo veruna fiducia che i suoi pos- 
sibili successori saprebbero far meglio di lui e sappiamo per 
esperienza che le crisi producono quasi sempre effetti dannosi. 

Fra le discussioni avvenute negli scorsi giorni alla Camera, 
meritano speciale menzione quella relativa alle costruzioni fer- 
roviarie e al bilancio dei lavori pubblici, e quella risguar- 
dante il bilancio della Marina. Il progetto sulle costruzioni 
non è, come parrebbe a primo aspetto, un progetto di spese 
nuove, ma ha unicamente per iscopo di ben determinare l’ im- 
piego dei fondi che, per questo titolo, si dovranno spendere 
nel prossimo quinquennio, in esecuzione delle leggi anteriori 
ed in prosecuzione di opere iniziate ; fondi che non raggiun- 
gono, in tutto, i novanta milioni di lire. Se si pensa alle cen- 
tinaia di milioni che altre volte si inscrivevano in bilancio. 
per questo titolo, vi ha di che dar lode al Governo vedendo 
che ormai siamo discesi al di sotto dei venti milioni all’ anno. 
Similmente merita lode, a parer nostro, l’ energia con cui l’on. 
ministro dei Lavori pubblici si adopera a difendere l’ erario 
contro le pretese indiscrete di certi appaltatori e ad introdurre 
nell’ amministrazione da lui presieduta una maggior severità, 
un maggiore spirito di economia ; poichè le leggi e i regola- 
menti giovano a poco, allorchè non v' ha chi le faccia ese- 
guire. Se ci fosse possibile, vorremmo rilevare le dichiarazioni 
testè fatte su questo e su molti altri argomenti dall’ on. mi- 
nistro dei Lavori pubblici; ma, facendoci difetto il tempo e lo 
spazio, ci restringiamo a segnalare il proposito da lui accen- 
nato, di largheggiare quanto più gli sarà concesso nelle opere 
di bonificazione e le sue risolute risposte al deputato socialista 
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Nofri sulle questioni del personale ferroviario e dell’ esercizio 
di Stato. Per quanto risguarda il personale, l’ on. Prinetti af- 
fermò che in nessun paese esso è trattato così bene come 
dalle Società ferroviarie italiane, e che, se il Governo intende 
provvedere ad assicurare loro la pensione, concorrendo col da- 
naro dei contribuenti a colmare il disavanzo delle relative 
casse, lo fa per considerazioni umanitarie e di opportunità, 
ma non per obbligo che gliene incomba. Quanto all’ eserci- 
zio, si dichiarò oggi più che mai avverso ad affidarlo allo 
Stato. Se, come crediamo, l’ on. Prinetti vorrà conformare la 
sua opera di ministro a queste dichiarazioni, accolte con fa- 
vore dalla Camera, gliene saranno grati tutti coloro i quali 
vedono con giusta inquietudine la nostra morbosa tendenza 
a trasformare in istituzioni di Stato anche le imprese indu- 
striali. 

Un po’ di quella severità che l’ on. Prinetti si sforza di 
introdurre nell’amministrazione dei lavori pubblici, noi vor- 
remmo che l’ on. Brin cercasse d’ introdurre in quella della 
Marina, dove, a giudizio di uomini assai competenti, si tiene 
troppo scarso conto delle condizioni finanziarie dello Stato. 
Noi non diciamo che gli stipendi, le pensioni, le indennità, 
gli assegni di tante specie che si danno ai nostri ufficiali di 
marina, che il trattamento fatto agli allievi delle scuole na- 
vali, che le spese di amministrazione di ogni natura siano so- 
verchie in sè stesse, o superiori a quelle in uso presso altre 
nazioni ; diciamo solo che sono superiori a quello che dovreb- 
bero essere in un paese povero come l’Italia. E ci fa meravi- 
glia che, nella discussione del bilancio, nessun deputato sia 
sorto ad esporre queste ragioni, a tutelare i diritti dei contri- 
buenti. Maggior maraviglia ancora ci recano, dobbiamo con- 
fessarlo, i discorsi pronunziati in questa occasione da parecchi 
oratori intorno alle condizioni della nostra flotta. Senza esa- 
minare qui fino a qual punto siano esatti i dati sui quali sì 
fondano i ragionamenti degli on. Valle, De Nobili, Biscaret- 
ti ecc. ; senza notare quanto sia strano sostenere oggi, dopo 
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l'esempio della Francia nel 1870-71 e quello recentissimo della 
Grecia, che la potenza delle nazioni sta piuttosto nelle fiotte 
che non negli eserciti, a noi pare che a tali ragionamenti man- 
chi proprio la base. Infatti, essi posano tutti sul concetto, che 
l’Italia debba avere una marina capace di assicurare in ogni 
caso la difesa delle sue coste, o non averla affatto. Ciò equi- 
vale a dire che, siccome l’ Italia non può e non potrà forse 
mai avere una flotta capace di competere coll’inglese o colla 
francese, essa farebbe bene a vendere anche quella che ha ed 
a restar disarmata. Con simili esagerazioni, col venire a pro- 
porre di contrarre prestiti per la costruzione di navi, o di de- 
volvere a profitto della marina una grossa parte delle somme 
necessarie a mantenere l’ordinamento dell’ esercito, approvato 
da pochi giorni, si reca maggior danno che vantaggio all’ isti- 
tuzione che si pretende di favorire, e che pur gode meritate 
simpatie. A nostro avviso, l'oratore il quale, in questa come 
in molte altre occasioni, si accostò maggiormente al vero, 
fu l’on. Martini. 

Se nel Parlamento italiano, durante il periodo che attra- 
versiamo, sì lamenta la mancanza di energia e di vitalità, in 
alcuni Parlamenti stranieri invece si deplora l’eccesso delle pas- 
sioni. Per tacere della Spagna, dove un diverbio personale fra 
il ministro degli Esteri e un senatore dell’Opposizione minac- 
ciò di provocare una crisi di Gabinetto, abbiamo gravi tu- 
multi e scandali da segnalare in Austria ed in Francia. Dopo 
vani tentativi per andare innanzi colla Camera eletta nello 
scorso inverno, il Ministero austriaco dovette chiudere la Ses- 
sione senza aver potuto condurre in porto verun disegno di 
legge. Questo provvedimento ha momentaneamente posto fine 
alle scene di violenza che si succedevano senza interruzione 
le une alle altre nell’ assemblea viennese, ma non ha punto 
risolto le difficoltà. Ora si dice che il conte Badeni stia trat- 
tando coi varii partiti affine di venire ad una transazione ; 
ed all’uopo usa di tutta la sua autorità lo stesso Imperatore, 
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chiamando successivamente a sè i principali membri della 
Camera. Giova sperare che questi negoziati approdino, perchè, 
nello stato attuale degli animi nelle varie parti dell’ Impero, 
un nuovo appello agli elettori non darebbe verosimilmente 
nessun buon risultato, e il Governo potrebbe trovarsi nel bi- 
vio di dover sospendere le sue funzioni, o uscire dalla costitu- 
zione per esercitarle. 

In Francia le cose non sono ancora a questo punto ; ma 
sotto un certo aspetto, il livello morale vi discende forse più 
basso ancora che nell’ Austria. Colà si vide in questi giorni 
la Camera occupare una seduta per discutere accanitamente 
sull’intervento del Presidente della Repubblica ad una funzione 
religiosa in onore delle vittime del grande incendio parigino; 
poi si videro i socialisti scagliarsi con violenza contro i mini- 
stri e trattare i proprii colleghi come spie e peggio ; e i sol- 
dati entrare armati nell'Aula, per espellere a forza un deputato 
sospeso dal Presidente in virtù del regolamento dell'Assemblea. 
Davvero che, davanti a questi fatti, davanti a processi politici 
simili a quello or ora terminato in Germania per il celebre 
brindisi di Breslavia, noi ci sentiamo quasi riconciliati con 
noi medesimi, e ci associamo di gran cuore al grido che men- 
tre scriviamo echeggia nella massima città del Regno, in ono- 
re della Dinastia che ci governa. 

In un solo paese, le istituzioni parlamentari camminano 
ancora a dovere: nella vecchia Inghilterra. Anche là, a dire 
il vero, gli ammiratori del passato vi riscontrano una certa 
decadenza dal tempo dei Pitt, dei Fox e dei Peel; ma ab- 
bracciando con uno sguardo i risultati ottenuti nei 60 anni 
trascorsi dacchè la regina Vittoria salì al trono, ogni parola 
di critica muore in bocca, tanto, fra il bene e il male, 
la bilancia trabocca dalla parte del primo. Hanno dunque ben 
ragione gli Inglesi festeggiando con tanto entusiasmo il giu- 


bileo della loro gloriosa Regina! 
X. 


INSTIZITEA. 


— La Lega lombarda di Milano, nel suo numero del 13-14 cor- 
rente, dà principio ad un articolo sull’ opera delle sètte in Italia, 
colle seguenti parole : 

» Salvo errore, l’anno scorso, un periodico italiano politico-scien- 
» tifico, la Rassegna Nazionale di Firenze, bandiva un concorso per 
> un’opera storica la quale dovesse dimostrare che la Rivoluzione 
» italiana non era stata opera delle sètte, che in nulla esse vi ave- 
» vano contribuito, ma che tutto era stato opera del paese, dei 
» partiti nazionali ecc. 

« Il concorso andò fallito, nessuno essendosi sentito il coraggio 
» di dire il contrario di ciò che pur troppo è verità dolorosa, es- 
» sersi cioè il movimento per l’ indipendenza ed unità d’ Italia con- 
» vertito in monopolio settario che mentre sciupò la stessa causa 
» presa a difendere, se ne fece strumento ai maggiori danni reli- 
» giosi e morali pel nostro paese. '» 

Noi non intendiamo aprire una polemica coll’ ottimo giornale 
milanese, col quale ci troviamo spesso d’ accordo. Notiamo solo che 
la Lega Lombarda, riconoscendo « essersi il movimento per l’ in- 
dipendenza e l’ unità d’ Italia convertito in un monopolio settario, 
che sciupò la Stessa causa presa a difendere », esprime un concetto 
assai vicino a quello che ci ha indotto a bandire il concorso a cui 
allude. Nella sostanza infatti, questo concorso aveva ed ha princi- 
palmente lo scopo di indurre qualche valente scrittore, che conosce 
la storia contemporanea un po’ meglio della maggior parte di co- 
loro che ne parlano e scrivono oggidi, a sceverare ciò che di buono 
e di sano ci fu nel movimento nazionale, da ciò che, secondo ]l’ au- 
tore dell'articolo, « ne fece strumento ai maggiori danni religiosi 
e morali pel nostro paese »; a distinguere cioè l’ azione delle sétte, 
da quella dell’ immensa maggioranza della nazione, senza il concorso, 
od almeno il benevolo consenso della quale, non si potrebbero nem- 
meno concepire gli avvenimenti italiani dal 1848 al 1870. Noi siamo 
persuasi che un lavoro di tal natura gioverebbe assai a sottrarre 
la nostra gioventù, che ha caldo nell'animo l’ affetto della patria, 
al giogo delle sètte, richiamandola al culto degli ideali vagheggiati 
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dai veri fondatori della nuova Italia; e vogliamo ancora sperare 
che esso verrà fuori. 

Resterebbe poi a vedere di chi sia, almeno in parte, la colpa, se 
quello splendido movimento, preparato dalle opere di una pleiada 
di scrittori cattolici, come Manzoni e Balbo, Gioberti e Capponi, ec. 
ec., e sorto al grido di Vira Pio IX! sia parzialmente degenerato e 
caduto nelle mani di altri uomini; ma la risposta a questo problema 
è così facile, che non occorre davvero un concorso per scoprirla. E 
la Lega lombarda lo sa quanto noi. 

— Nel giornale La Sera di Milano del 19 Maggio u. s. con molto 
piacere abbiamo letto un bellissimo articolo sul Partito conservatore 
în Italia e che noi proprio siamo dolenti non poter pubblicare inte- 
ramente per mancanza di spazio. Riportiamo solo la fine dello 
scritto, che può dirsi un vero programma: 


« Nè basta al partito conservatore il preoccuparsi delle modi- 
ficazioni da introdursi nella legge eletto ‘ale. Lo sguardo suo deve 
spingersi più alto. Deve preoccuparsi e seriamente dei progetti di 
legislazione così detta sociale, impedendo che il vanto di migliorare 
la condizione delle classi meno fortunate, non sia unicamente sfrut- 
tato dai partiti estremi. 

» Quindi i progetti di legge sugli infortuni del lavoro, quello 
per la protezione del lavoro delle donne e dei fanciulli, quello della 
fanciullezza abbandonata, sono tutti argomenti che dai conservatori 
vogliono esser studiati e risolti. 

» Il malcontento nel Paese esiste... Tutti in questo sono d’ ac- 
cordo. Or bene, è appunto il momento propizio al partito Conser- 
vatore per dimostrare al Paese la rettitudine dei suoi intendimenti, 
la bontà dei suoi propositi. È il momento dell’ azione ! 

» Organizziamoci dunque e facciamo in modo che discorrendo 
del Partito Conservatore d' Italia si possa dire: 


‘ La sua benignità non pur soccorre 
A chi domanda, ma molte fiate 
Liberamente il domandar precorre.» 


— Dai giornali di Milano apprendiamo che i socialisti si oc- 
cupano alacremente a cercare proseliti nella gran massa dei cit- 
tadini, i quali, sia per scarsa istruzione, sia per noncuranza sono 
privi del diritto di elettori. A tal uopo nei loro Circoli i socialisti 
hanno aperto delle scuole, ove in alcuni giorni della settimana 
ogni cittadino, senza alcuna spesa, può prepararsi al prescritto esa- 
me «he gli occorresse dare dinanzi al pretore, per poi reclamare 
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il diritto elettorale. Perchè non tanno altrettanto i nostri conser- 
vatori ? 

— 11 30 e 81 Maggio u. s. ebbero luogo, a Capua, come i let- 
tori furono informati, le feste religiose e civili in occasione del 
Giubbileo sacerdotale dell’ Em. Cardinale Capecelatro. Il faustissimo 
avvenimento venne festeggiato 1° con la festa della carità, nella 
quale il Cardinale distribui una elemosina ai poveri di Capua e furo- 
‘ no sorteggiati sei nomi di fanciulle per una dote; 2° con la festa 
del Culto, nelia quale il Cardinale, con l’ assistenza di molti Vescovi 
fece solenne pontificale nella Cattedrale, ove nella Cappella del SS. 
Sacramento fu inaugurata la pittura in vetro rappresentante S. Fi- 
lippo di Guido Reni, avanti a cui il Capecelatro celebrò la prima 
messa ai Girolamini; 3° con la festa dei doni e degli omaggi; 4° con 
la Festa dell’ Arte e della scienza ; 5° finalmente con la Festa este- 
riore. . 

— 16 del corrente il Dr. Luigi Morandi, nella Chiesa di N. S. 
del Suffragio in Susa, tenne la 528» conferenza sul rimedio gra- 
tuito curativo e preventivo contro il taglione bovino. Con piacere 
frattanto constatiamo che la Commissione nominata dal nostro 
Ministero d’Agricoltura ha dichiarato che « ovunque la cura sem- 
plicissima Morandi diede splendidi resultati » e « che l'esito fu 
sempre soddisfacentissimo » 

— Il Marzocco di Firenze ha aperto un’ inchiesta sulle seguenti 
questioni: I. Credete confacente e utile a un letterato prender par- 
te alla vita politica del nostro pause? — II. Credete utile o dan- 
noso per la vita politica del nostro paese l’ intervento dei lettera- 
ti? — III. Nel caso di risposta affermativa alla I° domanda, quale 
può essere il preciso campo d' azione dell’ attività politica dei let- 
terati e sotto qual forma tale attività può esplicarsi ? 

— La R. Accademia roveretana ci prega di porgere pubblica- 
mente i più vivi ringraziamenti a tutte le Istituzioni, Associazioni, 
Corporazioni ec., le quali col farsi rappresentare, vollero crescere 
lustro alla commemorazione centenaria dalla nascita di A. Rosmini 
celebratasi in Rovereto il 2 Maggio u. s. 

— La Rivista internazionale di scienze sociali e discipline ausi- 
liaree del Maggio contiene articoli di mons G. Ballerini sulla questio- 
ne sociale e l’episcopato cattolico, di A. Lizier sulle tradizioni del- 
l’ Italia in Oriente, e di A. Main intorno alla storia dell’ usura. 
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— L'Ateneo, rivista settimanale di Firenze, pubblica una bella 
lettera del Guerrazzi, dalla quale risulta la sua fede in Gesù Cri- 
sto, così da non potersi ammettere l’uso che del suo nome viene 
fatto dai miscredenti. 

— V. Forcella ed E. Seletti pubblicarono coi tipi di A. G. Cairo 
di Codogno una preziosa raccolta: Iscrizioni cristiane in Miano an- 
teriori al IX secolo, con fedeli riproduzioni di tutte le lapidi esìsten- 
ti fatte su calchi presi dalle lapidi stesse e con la letterale dizione 
per renderle intelligibili anche ai meno pratici della paleografia epi- 
grafica cristiana. Il primo marmo in Milano è assegnato all’ an- 
no 204, quattro seguono il quarto secolo. Il libro di pag. XXX-278 
in 4° è corredato di indici, cronologia consolare, cognomi e nomi, 
luoghi che agevolano assai le ricerche. 

— I Padri Barnabiti permezzo dell’ editore P. Clerc di Milano 
molto opportunamente ci diedero ora ora un Compendio della vita 
di S. Antonio M. Zaccarîa loro fondatore, canonizzato testò con 
straordinaria solennità. 

— Nel fascicolo del corrente mese del Cosmopolîs notiamo ar- 
ticoli di F. Moscheles su Giuseppe Mazzini e di P. Bourget sui 
paesaggi della Toscana, non che tre scritti in tre diverse lingue 
sul giubileo della Regina Vittoria. Su questo ultimo argomento 
troviamo pure articoli nella Nineteenth Century, nella Contemporary 
Review, nella Fortnightly Revieu, nei Preussische Jahrbticher ed in 
altri periodici. 

— Nella Revue des deux Mondes del 1° Giugno il conte d’ Haus 
sonville continua il suo studio sulla Duchessa di Borgogna ; il conte 
E. Lefebvre de Béhaine, già rappresentante della Francia presso 
la Santa Sede, inizia un lavoro su Leone XIII e Bismarck, e il 
prof. G. Perrot pubblica un articolo intitolato : « Un popolo dimen- 
ticato: i Siculi ». 

— La Revue Politique et Parlementaire del 10 corr. ha i se 
guenti articoli: Le parti Progressiste: Ce qu'il peut et doit ètre, 
di un Deputéè. — Le marché Financier de Paris et les projets de 
Reorganisation, di M. L. Lacombe. — Le Problème de la Depopu- 
lation, del Dott. J. Bertillon. — L’ evolution du regime Legal du 
travail, di M. R. Jay. — La Reforme de l'impòt des Boissons, di 
M. A. G. Desbats. — Variétes, Notes, Voyages, Statistiques et Do- 
cuments — Revue des Questions Ouvrières — Revue des Questions 
Coloniales. — La vie Politique et Parlementaire : Etats-Unis, Italie, 
Suisse, Finlande. — La vie Politique et Parlementaire en France, 
— Chronologie Politique, étrangère et Francaise. — Bibliographie. 
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— Presso la Libreria Plon di Parigi si è pubblicato il 1° volu- 
me dei Souvenirs del generale Fleury, il noto confidente dell’ im- 
peratore Napoleone III. 

— Pierre le Grand, l’ éducation, l’ homme, l’ euvre d' après des 
documents nouveaux, è il titolo di una nuova opera del signor Wa- 
liszewski, testè pubblicata a Parigi dalla medesima casa Plon. Ap- 
pena ricevuto il libro, ne parleremo. 

— Il signor O. Meulnaere ha tradotto in francese con note il 
nuovo codice civile dell’ Impero germanico, approvato con legge 
del 18 agosto 1896 (Paris, Marescq, 1897). 

— Col titolo: A quoi tient la supériorité des Anglo-Saxons, 
(Paris, Didot, 1897) il chiarissimo signor E. Demolins ha pubblica- 
to testè la 32 edizione di un suo interessantissimo studio, in cui 
mette a paragone le istituzioni, l’ educazione, la fede religiosa ecc. 
della Francia e dell’ Inghilterra. Ne parleremo con apposito articolo. 

— Notiamo ancora: nel 5° fascicolo della Science Sociale, un 
articolo di G. d'Azambuja sulla reazione contro la licenza dei co- 
stumi; nel 8° numero degli Annalas de l’ Ecole des Sciences politi 
quès, uno di R. G. Lévry sulle finanze della Spagna ; nella Rernue 
de Paris del 1° corrente, uno del conte Primoli sulla Duse ; nel Cor- 
respondant del 10, uno di J. Guiraud sull’ insegnamento religioso 
nelle scuole secondarie, e nella Deutsche Kevue del Giugno, uno di 
H. Ehrlich sull'84° anniversario di Giuseppe Verdi. 


Il giorno 4 di questo mese mancava ai vivi in Milano il Prof. 
Eugenio Monzini, giovane valente, bravo filosofo rosminiano, che 
nelle opere di Antonio Rosmini aveva trovato sempre il pascolo 
migliore del suo ingegno eletto. La Rasseyna Nazionale, che lo eb- 
be tra i suoi collaboratori, adempie il mesto ufficio di segnalare 
agli amici questa perdita, mettendo il suo nome con quello di molti, 
onesti e valorosi, che non disperarono mai del nostro santo ideale. 


Col più vivo dolore annunziamo che il 10 del corrente cessava 
di vivere, dopo breve malattia e confortato nei suoi ultimi mo- 
menti dal Padre Semeria, il Comm. David Silvagni prefetto di Ge- 
nova. La notizia della sua repentina morte ha prodotto, in tutti 
coloro che lo conobbero, un sentimento di sincero cordoglio: 
dotato di eletto ingegno, equità d'animo e gentilezza di cuore, 
fermo nelle vere convinzioni religiose, seppe ovunque acquistarsi 
la sincera estimazione e la viva simpatia di ogni ordine di citta- 
dini. Alla desolata Famiglia dell’ egregio Amico nostro, la Dire- 
zione della Rassegna Nazionale porge le più sincere condoglianze. 
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O. ZANOTTI Branco — In Cielo — Saggi d’ Astronomia — Torino, 
Flli Bocca, pag. 212. 


Il libro ripresenta, accolti in un volume, sette articoli comparsi 
già dal 1892 al 1895 nella Nuova Antologia. Hanno respettivamente 
per titolo: Lo spazio celeste ; Sirio ; Una stella nuova; L'ora del- 
l Europa centrale în Italia ; Il metro, il chilogramma, il minuto se- 
condo ; Inverno; Pioggia e vento. Vi si tratta quindi non solo d' astro- 
nomia, ma di fisica, di meteorologia e, incidentalmente di quasi 
tutte le scienze d’ osservazione. 

L'autore non ha bisogno d'esser presentato o raccomandato 
al mondo scientifico, ove il nome suo è già noto per pubblicazioni 
originali d’ alto valore. Ai lettori però non scienziati, godo di pre- 
sentarlo e raccomandarlo io, per la vastità della dottrina, congiunta 
a vivace chiarezza d'espressione ; e più anche per quella così rara 
armonia, che in lui si trova al più alto grado, della cultura scien- 
tifica con quella letteraria. I classici antichi e moderni, nostri e 
stranieri, gli son familiari, e gli servono mirabilmente a rallegrare 
col loro incanto le severe disquizioni di scienza. 

Non si creda però che, come spesso avviene nei così detti li- 
bri di scienza popolare, egli sacrifichi la sostanza alla forma, la 
precisione alla facilità; o che, per compiacere la fantasia de' let- 
tori, sciolga il freno alla propria, dando per dati di fatto i sogni 
della sua immaginazione. Anzi, sotto la fiorita veste del libro di 
lettura, anche lo scienziato di professione vi trova sempre serbato 
il rigore de’ libri di studio. 

Non ho che un appunto da fare, e non lieve, per verità. E ri- 
guarda il pessimismo che spira da tutti quegli articoli, con una 
insistenza e, per giunta, con un’ uniformità d’ espressione, che costi- 
tuisce anche letterariamente un difetto dell’ opera. Pessimismo tem- 
perato appena, e in modo troppo vago, proprio alla fine dell’ ulti- 
mo scritto, ove si dice: fa’ #4 bene, e spera. Pessimismo che scende, 
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pur troppo, a fil di logica da quella specie d' agnosticismo ove sem- 
bra essersi posto, dal punto di vista filosofico, l’ Autore. Onde vo- 
lendo amorevolmente discuter con lui, il che non è certo il compito 
di questa Bibliografia, bisognerebbe cominciar dalla prima e più 
capitale delle questioni, quella cioè dei fondamenti e della certezza 
delle nostre cognizioni, sia nel mondo visibile, sia nell’invisibile. 
Ciò nonostante, il libro mi pare da raccomandarsi anche ai giovani, 
meno forse a quelli già portati, per indole o per educazione, a un 


eccessivo sconforto. 
P. Giov. GIOVANNOZZI 


GiusePPE DI NAPOLI — Ricchi e poveri. — Catania, Giannotta edi- 
tore, 1897 


Sotto questo titolo, il Di Napoli, noto per altre pubblicazioni 
poetiche di non comune valore, raccoglie insieme con un poemetto 
in quattro canti, alcune liriche di varia lunghezza, coll’ intendi- 
mento di recare anch’ egli il suo contributo di osservazioni e di 
consigli alla soluzione di quel grave problema che preoccupa, a 
nostri giorni, tutte le menti: la questione sociale. Egli è un uomo 
di senno e non un visionario, e perciò non alza la voce contro 
tutti i ricchi indistintamente, nè eccita il popolo a dispogliarli dei 
loro averi; ma vorrebbe che i ricchi fossero compassionevoli verso 
il povero, e che questo, beneficato da loro, invece di maledirli, 
benedicesse alla loro giustizia e carità. In breve egli intende il 
socialismo come lo insegna il Vangelo, e non altrimenti. N° è prova 
soprattutto il poemetto, in cui l'A. con versi eleganti, narra di 
un ricco barone siciliano che impingua del lavoro de’ suoi soggetti, 
lasciando questi languire nell’inedia. Il maggiore dei due figli del 
barone insidia all’ onore della figlia tredicenne del giardiniere il 
quale, vinto dall’ ira, lo uccide. Il giardiniere è condannato ai la- 
vori forzati per più lustri. Quando scontata la pena, ritorna al suo 
paesello natio, egli è già vecchio ad inetto al lavoro. La moglie è 
morta da lungo tempo, e dei tre figli, il maggiore è in prigione 
per aver rubato, la figlia ha perduto l’onore ed il più giovane 
dei fratelli è sparito, senza che nessuno abbia più saputo nuova 
di lui. Il misero padre, oppresso dall’ affanno, s'avvia al cimitero, 
ov’ è sepolta la sua donna, e il giorno dopo è trovato morto. 

Ma il secondo figliuolo del barone è ben diverso dal padre. Egli 
vede la miseria dei contadini e ne prova dolore, tenta con ogni 
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mezzo di indurre il padre a sensi più umani, e poiché non vi rie- 
sce, 8’ adopera dal canto suo a far meno triste la loro condizione. 
Morto il barone | 


come da un gran pondo 

Libero alfine, respirò il paese, 

Ché ben sapea quanto da lui diverso 
Era il giovane erede, onde, doglioso 
Per la durezza del suo cor, sovente 
Dal natio loco andava in altri lidi. 
Al nunzio doloroso ei da lontana 
città, dov'era ai cari studi intento, 
Corse a la patria lagrimando, e tutti 
Gli onori che dovea, rese all’ estinto. 
Quincì per noi, siccome ognun sperava, 
Tutto in breve mutò. 


Il giovine barone infatti fe’ dono ai poveri delle biade accu- 
mulate ne’ paterni granai, rimise i loro debiti e si diede a riparare 
i gravi mali recati da suo padre. 


De’ miseri zolfai, sempre in periglio, 
E de le orbate spose e di lor prole 
Prese, qual padre, cura ; al contadino 
Ristorò l'abituro e panni diede. 

Ma quel che molto a noi, di meraviglia 
Per le bell' opre e gratitudin pieni, 
Poco alla generosa anima parve : 

E tal cosa pur volle, onde il ben nostro 
Ne l’avvenir, siccome pria, nòn fosse, 
Libero don, ma incontrastabil dritto, 
Suoi vasti studi a noi partir gli piacque, 
Non quai coloni, ma per tal convegno, 
Che sol piccola parte a lui recando 

De le raccolte biade e delle frntta, 
Insiem di lui fosse la terre e nostra. 


Questi versi, che abbiamo citato per dare un saggio della forma 
del poemetto, e per mostrare come l’ A. vorrebbe sciolta la que- 
stione sociale, rivolge un vecchio contadino al più giovane figlio 
del morto giardiniere, che, pieno la mente di propositi di vendetta, 
dovendo recarsi alla città vicina, per spargervi in nome della setta 
le idee del socialismo, vuole riveder il suo paese natale. Egli ne 
rimane scosso e ben presto si convince della fallacia de’ suoì prin- 
cipii. Ferma sua stanza nel paese e sposa la leggiadra figlia del 
buon vecchio. 

Le altre poesie sono tutte inspirate ai medesimi sentimenti. Il 
ricco è messo in contrasto col povero, e spesso quello apparisce 
non meno infelice di questo. Bella fra le altre è quella che 8’ inti- 
tola Pauperrimus e ditissimus. Un povero padre di famiglia che 
non ha da sfamare i suoi, e un riccone, annoiato della vita di cui 
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ha gustato tutte le gioie, finiscono deliberatamente i loro giorni, 
in una medesima notte d’inverno, nelle acque del Tevere: 


L’un perché nulla avea, troppo il secon lo, 
Requie cercir del freddo fiume in f udo. 


Alcune poesie arieggiano assai felicemente la satira. 

Il libro, che in mezzo a tante colluvie di versi scipiti e cat- 
tivi, merita di essere particolarmente segnalato ai lettori per la 
onestà degli intendimenti e la bontà della forma, si chiude con un 
manipolo di arguti epigrammi. 

Z. 


Nostrae litterae — I. — GiovaNnNI PascoLI — Epos — Volume 
primo. Livorno, Giusti. 


La preziosità comincia a far capolino dal titolo. Avete visto mai 
certi scolari, avidi di parer diligenti, preparare con gran lusso di ghi- 
rigori e sfoggio di calligrafia l’ intestazione del quaderno dove mette- 


ranno in pulito la traduzione di Virgilio ? Gli antichi, che facevano! 
consistere la bravura in altro, sdegnavano di occuparsene; e le odi 3 


di Orazio, le elegie di Tibullo non avevano titoli. Invece il prof. 
Pascoli aguzza l'ingegno per trovare titoli italiani a tutti i passi 
dell’ Eneide, ai frammenti di Ennio e di Nevio. I frammenti d’ un 
verso solo, sfortunati anche in questo, restano senza nome. L'uscita, 
l’ auspicio, le donne, un tempio misterioso..— La Regina dell’ Aria 
e i Re dei Venti — Il fortunale — La baia — L'’occhiata di 
Giove — La vendetta di Troia — Il discendente di Julo — L' alato 
Messaggero — L'incontro nella selea — La città nuova — La terra 
maledetta — Amore e morte — Il serpente della tomba — Come si 
scende — Troppo giovane! Il corteo della Morte — Vite non nate 
— 1 lavoratori del fulmine. I nuovo Achille. 

Che ricchezza! ce n'è per dieci drammi, venti liriche, quin- 
dici romanzi, e forse anche per qualche giornale. 

Una grande novità introdotta dal Pascoli è di lasciare in ita- 
liano ai nomi latini e greci i loro dittonghi, le loro aspirazioni: 
« Il Tydeide prese un sasso — Jasone è del quarto genere — Dopo 
Hector pronta la morte — Thamyris Thrace, aedo forse d' amori 
veniva dalla corte di Euryto Oechalieo — Contrasto di Homero e 
di Hesiodo al funerale di Amphidamante re dell’ Euboea (Evvia ! 
direbbe un Greco oggi) — Convennero in Chalcide tra gli altri 
chiari personaggi Hesiodos e Homeros — Tre anactes seguiti da 
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due ceryces si dirigevano lungo la fila delle capanne alla capanna 
dell’ irato solitario — Phoinix doveva già essere a Scyro — Odi, Po- 
seidaone scoti terra — Hephaisto — Athene cui aveva mandata 
Here l’afferra pei capelli rossi ». E per finire: « Gl’incolpevoli 
Aithiopi. » 

Finora s’ era detto: Batracomiomachia, e pareva già un nome 
abbastanza scorbutico. Ora non più: Myobatrachomachia; il qual 
mutamento non deve essere senza profonda cagione. 

La critica del Pascoli dice le cose facili in modo difficile, le cose 
comuni in modo ricercato; dà l’ illusione a ciascun lettore di pene- 
trare egli solo nel senso riposto, e contenta così il piccolo orgoglio 
dei volgari che aspirano a credersi del numero eletto. Quanti guar- 
derebbero dall’ alto al basso chi dicesse le cose difficili in modo 
facile e piano! 

Rileggiamo le pagine meravigliose ove il Grote con occhio 
sicuro scruta traverso all’ Iliade quale ci è giunta i lineamenti del 
primitivo poema sull’ Ira d’ Achille, indi ricordiamo, se è possibile, 
le minuziose osservazioni del prof. Pascoli. Si vedrà tutta la di- 
stanza che corre tra un colosso e un pigmeo. Quanto mi piacque 
che Enrico Panzacchi, nell’ ultima sua conferenza dicendo la cruda 
verità con signorile disinvoltura, accennasse applaudito ai precipizi 
della nuova Arcadia ove si perde una poesia così grande al co- 
minciare del secolo! Dal prof. Pascoli, sonator di piva tra i vir- 
tuosi della moderna Arcadia, difficilmente potevamo aspettarci un 
libro serio; ma per amore delle nostre lettere, per amor di Vir- 
gilio, avrei desiderato qualche cosa di meglio. 

GuIDpo FORTEBRACCI 


Contro l' insegnamento obbligatorio della Filosofia. FRANCESCO ACRI 
Bologna. 


A tutta prima si penerebbe a credere che un filosofo, un egre- 
gio professore di Filosofia, insegnante nella Università di Bologna, 
traduttore di Platone, abbia scritto contro l’ insegnamento della 
filosofia nelle università e nei licei. Ma, letto il piccolo opuscolo, 
non possiamo a meno di convenire coll’ illustre professore. L' in- 
segnamento come oggi è impartito, da professori àtei o scettici 
nella maggioranza, verrebbe soppresso con certo vantaggio : e lo 
studio facoltativo della filosofia, se lascerebbe questa scienza al- 
Quo solitaria, avrebbe il vantaggio di togliere il male di cui oggi 

fatta strumento, e di aumentarle il credito, 
Z. 


_— ur_r_r__rrr———r-—-.... rr pp 
Angiolo Cellini, gerente-responsabile. 
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